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Comfìinunio dell' articolo Vf-Roha. 

,À.nzitulto debbo a«vertire,che|iei'le 
interrotte comunicazioni, cagionale dol- 
io poliliche vicende del giugno e luglio 
1 85^ (le c|uali, volgendo il Dizionario al 
suo leriuine, ini manca lo spazio per nar- 
rarle), non nvendo potuto rivedere eli- 
mare la [U'ima parte di quest’ articolo, 
nè collocarvi le preparate giuntarelle, ad 
onta dello zelo e intelligenza postavi da' 
lipografl, sfuggirono alcune lievi mende, 
che l'indulgenza del benigno lettore sa- 
prà condonare, a motivo del caso. Però 
le poche, che non posso fare a meno 
di correggere, ed alcune forse mie o del 
veneto copista nella copia del mio origi- 
nale mss. (perchè desso ritorna in mia 
proprietà, e nella tipografìa resta tal co- 
pia, dopo aver servito alla composizio- 
ne), sono queste, cioè contenute nel pre- 
cedente voi. XCI V. A pag. 1 5a, col. a.*, 
Im. l'j, dopo mentovalo, manca;, in 
questo mio Dizionario. Apag.i99,col. 

I .', liu. z8,in vece di i6i3: i a63. A pag. 
320, col, 1 lin. 40| tu luogo di Zucca: 



Liicco. A pag. 337, col. 3.’, lin. 43, in ve- 
ce di Reno: Remo. A pag. 3S4, coi. i.‘, 
lin. 4, in luogo di Romaro: Rumano. A 
pag. 3 o 7, col. i.‘, lin. 25, in vece di 
1800: 180J. Perciò nella successiva li- 
nea 34, dopo marzo, manca 1800. A 
pag. 309, col. 3.', lin. i.‘, in luogo di 
oro: onore. 

L'epoca dell’origine della religione cri- 
stiana in Verona è contrastata. Essa, co- 
me le altre pagana, rendeva culto e ado- 
rava molti Numi, a diversi de’quali eres- 
se templi, i quali poi nell’epoca cristiana 
furono convertiti in onore del vero Dio, 
della R. Verginee de’Santi. I veronesi a- 
dorarono Saturno, Giove, Diana o la Lu- 
na, Marte, Minerva, Venere, Apollo o il 
Sole. Dice il Maffei, che delle chiese di 
Verona, la prima che ai trovi anticamente 
mentovata, è s. Stefano, esistente già a’ 
tempi di Teodorico, ove furono sepolti 
tanti vescovi, e il conservarvisi cattedra 
antica di pietra, fa indizio che fosse ma- 
trice; alcuni la dissero cattedrale, altri o- 
ratorio. La 3.' di cui si trovi meuzionc, 
da s. Gregorio 1 Magno, è l’antica di s. 
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/elione, pei ò disralta quando sì rablirìcò 
la gnin basilica per collocur più nobib 
niente il corpo del tanto. Nel secolo VII 
o nel principio deirVIII più chiese sono 
nominate, come t. Stefano, s. Pietro in 
Castello, t. (Giovanni in Valle, s. Nazario, 
ss. Apostoli, s. Lorenzo, s. Martino, poi 
compreso nel Castel Veccbio, e la Ma- 
dredel Signoreo il duomo detto poi chie- 
sa madre e s. Maria Matricolare, ch’era 
prima pìccola chiesa. E notabile, come 
tutte le altre sono fuori della città antica, 
perchè forse In gran popolazione, e il cun- 
Iraslo de'gentili non permise da princi- 
pio il fubbricoi le dentro l'antiche mura. 
Quindi parla il Maffei de’ primitivi mo- 
nasteri c loro chiese, di s. Tommaso Pi- 
iienlo , della metà del secolo VII o de' 
primurdii del secolo Vili circa. Oe’mo- 
tiaci di s. Zenone non trovasi memoria 
onteiiurcairSoo. Si trova nominato uel- 
l’8o6 i|uello di s. Benedetto de Leonis. 
l)ì quello di s. Maria in Orgauo sì ha, a- 
verlo edificato il duca Lnpune o Erme- 
linda sua moglie, e già esisteva neH’845, 
con ospedale pe'pellegrmì. i quali ospizi 
erigevansi pressoio porte delle città e ac- 
canto d’alcun monastero. L'antico mona- 
stero fu alquanto più basso e fuor della 
porla, poi rinnovato di qua dal 3.° recin- 
to, benché considerato sempre in borgo, 
come liior della città antica. Il nomedi 
porla deirOrgano, e di s. Maria in Or- 
ganon tempo dc’goti e de’loiigobardi, for- 
se la conoscere, che in Veruna prestissi- 
mo s'introdusse il musicale strumento 
dell'oi gano, propagato poi da Papa s. f'i- 
talianu( f'.). La predicazione del Vange- 
lo in Verona si fu risalire al i.° vescovo 
s. Euprepio, ma il tempo iu cui (ìorièiii- 
certo, così l'epoca de’ suoi primi i4 suc- 
cessori. Avverte Mulfeiiche Eiiprepoè no- 
me greco, laliuizzoto in Euprepio. 1 mo- 
del ni scrilturi veronesi, egli dice, nuu vo- 
lendo che la lur patria paresse da meno 
dell’ altre città, che spedilo da s. Pietro 
voll-;i'0 il 1 .° lur vescovo, allermauo che 
s. Euprepio pai iincule fu da lui uiaoda- 
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10 a Verona, seguendo il riferito dal Da* 
rollio all'anno 4b. Anzi l'Lghelli, Italia 
sacra, t. 5, p. 655: Veronenses Episcopi, 
aggiunge essere stato unode’73 discepoli 
di Cristo, afTermazìotii e tradizioni ripe- 
tute anche da altri scrittori. Perù ilMatfei 
sinceramente confessa, non aver fonda* 
nienlo la tradizione che il vescovato vero- 
nese abbia avuto principio ne’tempi apo- 
stolici, sapendosi che il 4-° vescovo sedeva 
nel principio del IV secolo, ed il 6." ve- 
scovo nella metà del I V stesso; ed il 1 ."non 
potè sedere prima del III secolo; egli non 
ammettendo secoli d'intervalli , essendo 
fieramente perseguitato il cristianesimo 
ne’ primi secoli di nostra era, nelle città 
populoseprecipuamenle.Ad onta chepre- 
vide le querele che sarebbero insorte, il 
Maffei ritarda alili secolo il i.°vescovoEa- 
prepio, ad onta puredi conoscere la comu- 
ne credenza che ne’tempi apostolici fos* 
se eretta la s. Chiesa di Verona; c sebbe- 
ne questa opinione sarebbe presa per i- 
slraoa , disse essere ormai tempo nella 
chiara luce dc'tempi in cui vivea,di sgom - 
bcrare dalla stoi ia le popolari credenze, e 
di mettere nnabnente in evidenza la ve- 
rità, lentamente essendovi propagala in 
queste parli la fede, per cui fu s. Zeno- 
ne che ridusse quasi tutta Yerunu culla 
sua predicazione al battesimo. Di re- 
cente anche il sullodalo d. Schiòr ri- 
petè la tradizione autorevolissima, che 
fu risalire l’introduzione del ciivliuiiesi* 
ino in Verona al cader del I secolo, per 
opera d' un discepolo del principe de- 
gli Apostoli, cioè s. Euprepio, dal qua- 
le trae principio la serie de'suoi vescovi, 
e l'estiozione d’ogni avanzo d’ idolatria 
doversi a s. Zenone. Il dotto e critico ah. 
Cappelletti, Le Ckiejc d'Italia: l'erona, 
I. IO, p. 737, ripete che s. Euprepio fu 

11 I ° vescovo e insieme il i .° a seminarvi 
la religione di Gesù Cristo , ma incerta 
dice pur egli è il tempo in cui Dori; e 
mancano le prove , poiché I' oscurità di 
que'secoli remoli e le vicende a cut. sog- 
giacque la città hanno involato per la 
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masfima parte delle memorie de' tagr! 
pastori (li questa chiesa sinuairVlII se> 
culo. Di essi però » fu luanirestulo il nu- 
me e la successione progressiva da un 
prezioso drappo del rinomatissimo nio- 
iiasleroravennatedi s. Apoilinaiein Clas- 
se, su cui, secondo gli usi degli antichi se- 
coli, erano ellìgiati i sagri pasturi della 
chiesa di Verona, ognuno altresì qiiali- 
fìealo col proprio nome. Questo drappo, 
appartenente in origine alla chiesa di Ve- 
rona , ove copriva l’arca de’ ss. martiri 
Fermo e Rustico, fu ridotto a forma di 
pianeta, dicuidiedero erudite illustrazio- 
ni il Sarti, il MaOei, il Cenci ed altri ; cosic- 
ché la seriede’ vescovi veronesi di ventò più 
piena ed esatta, se non quanto alle rispetti- 
ve epoche, leqiiali tuttora rimasero incer- 
te, quanto a’nomi almeno ed alla succes- 
siva disposizione di loro. I vecchi scrittori 
della storia diVeronaintrodiissero hi falsa 
notizia, che il suminentovato vescovo Eu- 
prepio ne fondasse la chiesa a'tempi degli 
Apostoli; lo dissero discepolo di s. Pietro e 
come tale fu anche elligia-o dipoi nell’o- 
dierna sala dell’episcopio. Da questa con- 
siderevole inesattezza derivarono in se- 
guito molte altre insussistenti congetture 
circa l'eiù in cui vissero, e circa l’ordine 
e il iiiitiici odi alcuni de’primi successori 
di lui. L’Ughc!l, in fatti, dopo il Panvinio 
ed altri, credè che (pieslo Euprepio fosse 
uno de 73 discepoli del Redentore, e che 
da s. Pietro sia stato consngrato vesco- 
vo di Veruna neirauno Cr)i vi sia venu- 
to due anni dopo, in compagnia di s. Cri- 
cino, edallura VI ahhiafundata lai. ‘chie- 
sa. E su questa sua supposizione rigetta 
egli ed esclude affatto le narrazioni del 
Tinto e di Giovanni Diacono, storici ve- 
ronesi, i quali ben altriinente da lui ne 
hanno tessuto la sene, ftln il dotto rac- 
coglitore deilememoriedell’/trz/irz sacra 
ignorò a quale ben più credibile monu- 
mento appoggiassero quelli le loro asser- 
zioni; monumento che risale o’ienipi di 
Pipino (re d’Italia), in lode di Verona; 
riprodutio dipoi nel secolo X da Raterio 
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vescovo veronese ". Il diligentissimo sto- 
rico riporta eziandio la descrizione del ve- 
lo dittico ridotto a pianeta, e ne offre in 
parte la figura. Lo dice attribuito a s. An- 
none, e perciò intorno alla metà del se- 
colo Vili, trovalo nel monastero di Clas- 
se a Ravenna, ma riconosciuto apparte- 
nere a Verona soltanto circa la meta del 
secolo decorso. Tra gl’illustratori il più 
giudizioso fu il Cenci, che s’ingegnò di 
supplire alla mancanza de’ vescovi, per 
aver il drappo sofferto per la riduzione a 
pianeta e per la sua antichità, sì nell’iui- 
magini e sì nell’epigrafi. Egualmente il 
monumento in versi ritmici lo pubblicò 
lo stesso Cappelletti, qualificandolo il più 
aotico che si conosca, da cui raccogliere 
i primi vescovi di Verona : opportuna- 
mente offre notizie altresì delle varie di- 
vinità pagane, che vi erano adorate, e de’ 
molti templi cristiani, che a’4 venti della 
città esistevano, a protezione e tutela sua, 
nel secolo in cui regnava Pipino, cioè nel 
IX. Loseriede'vescovi dell’Ughelli, ladi- 
chiara il Ca|ipelletti difettosissima, egli in- 
vece avendo seguilo le tracce segnale dal 
Biancolinie dal Cenci, e nell’esporla l’ac- 
compagna colle più interessanti notizie, 
giovandosi del velo e del componimento 
ritmico. Già il Malfei,nel t.3,p. 6ag,avea 
riportato il medesimo documento, di n- 
noiiimo poeta scrittore, rilevando che in 
essocooNervò l'ordine de’primi 8 vescovi 
in questo modo, dovendo meritar fede. 
Pel primo predicò in Verona Euprepio 
vescovo; 3 .° Dimidriano; 3.° Simplicio; 
4-° Procolo confessore e pastore egregio; 
5.° Saturnino; 6.° Lucio, Lucilio o Lu- 
cilio; 7 .'’Gricino o Cricino e dottore; 8." 
Zenone confessoi e e inclito martire, cele- 
brandolo più de’predecessori. Co’meda- 
simi l’ab. Cappelletti cominciòla serie de’ 
pastori veronesi, ed il Coleti riordinò la 
serie Ughelliana collo stesso ordine. Pas- 
sando poi il Malfei a considerare la con- 
dizione del vescovo di Verona a suo tem- 
po, lo dice allora essere suffragane.- del 
patriarca <ì’ ÀquiUia (Fi), insieme cun 
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quelli ili molle nlire cillù illutlii;ma la 
Cliicta veronese fu sempre per ogni con- 
to mollo ilislinta. Avverte però, che nel 
IV secolo i vescovi ili Verona riconosce- 
vano per metropolitano l’arcivescovo (li 
Milano. l’cr tale il riconoLbe il vescovo 
Siagiio, iiellj persona ili s. Ainhingio, 
che chiuiiiò i veronesi suoi carissimi. Co- 
me poi passò questa chiesa sotto Aqiiì- 
li-ia, non l’insegna alcun moniimcntu o 
scrittole; ina clic poco dopo avvenisse, 
iliiarainente s’imparo dall’epislola di s. 
Leone I Papa (morto nel 46 i), a Selli- 
min vescovo d’Allino, in cui cliioina l’a- 
qniiriesc, ineliopolilano della provincia 
ili Veneria. £ nel sinodo inilanese Irnnio 
verso la melìi del V secolo, ove si vedo- 
no le sosci iritini di tutti i vescovi siifTì ago - 
nei (Il Milano, non si trovano quelle de’ 
vescovi della Venezia e del Tienliiio, c 
licppur qnellii del vescovoili Verona. De- 
li valido dal pali iariuluirAquileiu quello 
di (>iiido (de’qu.nli meglio riparlai ii Uoi- 
mi: e \ e.vczia), dopo la loro separazione, 
dell’ nquileiese restò la sede vescovile di 
Verona siilFi agsnea. Nel secolo \l il ve- 
scovo nriiiiune fece istanza a Papa s. Gre- 
gorio VII, |ieiché gli rinnovasse 1 ’ onore 
del pallio arciiescovile, conceduto già a’ 
suoi uiitecessoi i. Si legge nel registro del- 
l’i'pislole (Il tal Papa, com'egli veramen- 
te ai consenl'i.Currispoiidente aironui'del 
pallio, soggiunge, fu il decietogiù fatto 
aiiteriormeiitc nel ■ 046 in un concilio di 
Pavia, nel quale intervenne l’iinperato- 
re Enrico III col patriarca d’Aquileia e 
l’ai cive.'covo di Milano, meni fu decre- 
tato, in conseguenza degli antichi titoli c 
dell’esame sopra ciò l'atto, che nella dio- 
cesi Aquileicse, piiina sede dopo la pa- 
triarcale si dovesse cliiaimire quella di 
Verona; in elTetto di che al vescovo ve- 
ronese fu posta una sedia alla dritta del 
patriarca. Tanto vide alleruiato in Roinu 
il Cardinal Cornai ociimerleiigu in un co- 
dice, e fece autenticamente trascrivere. Si 
conferma dii ciò nnipiamente il possesso 
goduto giùda’vescovi veronesi degli niio- 



V E R 

ri arcivescovili, accordati talvolta anco a’ 
non metropolitani. Taluno crederebbe 
sottoscritto, in virtù di essi, il vescovo di 
Verona dopogli arcivescovi cavanti tut- 
ti i vescovi, in un concilio di Ravenna del- 
I’877. Essendo ne’lempi bassi la dignità 
ecclesiastica pervenuta per lo più dalla 
preminenza civile, è credibile che al ve- 
scovo veronese si attribuisse, per esser 
stata nel IX e X secolo Verona capo di 
Marca, cioè capitale di tutta la provin- 
cia. Il titolo (Il principe fu anche dato al 
vescovo Teohaldo o 'rebiildu II, in un 
diploma di Federico I del 1 1 54. A rende- 
re per altro illustre e veneranda questa 
sede, osserva Malfei, basterebbe In me- 
moria di s. Zenone. Non pochi famosi 
soggetti la I iempiruno, onche ne’prossì- 
mi secoli, c singuluruiente gl’insigni let- 
terati, beriiardu Navagero e Agostino Va- 
llerò cardiiiiili. Luigi Lippoiuiino, Mat- 
teoGibei ti acni da Clemente VII fu con- 
ferito, per (in che fosse vescovo di Vero- 
na, il grado, rindipendenza e la podestà 
- di legato a Intere c di legato nato. A due 
nipoti di Pupa, Eiigeiiiu IV e Paulo II, 
fu altresì dota questa mitra, cioè a’ car- 
dinali Condiiliiier e Micheli; all’accettar 
i quali, come ancora il Cardinal Mare») 
Curnaro dopo essi, ripugnò la città acre- 
mente, per più anni, temendo che per es- 
ser cardinali non vi facessero residenza. 
Godeva il vescovo di Verona feudo am- 
plissimo, con piena esenzione, e con me- 
ro e misto impero, giurisdizione in Mon- 
teforte, Buvulone e Poi. Allorché liene- 
delto XIV neli 75 l soppresse il patriar- 
cato d’Ar|uileiu, e ne funiiò gli arcivesco- 
vati d’LV/mc edi Gorizia, Veruna fu as- 
segnata alla provincia ecclesiastica e me- 
tropolitica giurisdizione del prelato di U- 
dine. Fino a tale epoca il capitolo della 
cattedrale di Veruna non era soggetto al 
suo vescovo, mu dipendeva dull’oi dina- 
ria giurisdizione del patriarca d’Aquileia, 
per concessione del vescovo di Veruna 
Rutaldu deli’8 1 4 , come dirò alla sua vol- 
ta, e ciò secondo gli antichi esempi, pe’ 



Digilized by Google 



VER 

quali divefii capiloU di canonici, per con- 
ceisioni opoitolicbe erano sciolti dairor- 
dinaria giurisdizione del vescovo dioce- 
caoo, e tuttora ve ne sono alcuni. Bene- 
detto XIV nella bolla Suprema d'uposi- 
itone, de’ 1 9 gennaio 1 753, decretò che il 
capitolo della cattedrale di Verona ri- 
manesse nella gìurisdiziooe,come pure al- 
tre chiese di pari ragione, del già patriar- 
ca d’Aquileia Cardinal Daniele Delfino, 
dichiarato I.* arcivescovo d’Udine, col ti- 
tolo, insegne e prerogative de’ patriarchi 
a vita ; e tale giurisdizione continuasse a 
risiedere in lui finché viveue, e lui mor- 
to, ne capituluni veronentem e le altre 
parrocchie appartenenti da prima all’a- 
quileiese pastore, itilo iinquam tempore 
sint sine capile; il vescovo di Verona, uti 
aposlolicits delrgalus, sbbia ad assumer- 
ne la giurisdizione, iisqite dtini fiierit e- 
xaminalum a s. Sede lotiim id, qnod o- 
pus eslexaminari, nlrectuni judicittm 
dari possit superpraelensionibus,ne duni 
episcopi, veruni elioni capituli et cano- 
nicoritm Ecclesiac f'r.roncnsis proedi- 
ctorum. Alle quali controversie pose fine 
lo stesso Benedetto XIV colla bolla Re- 
gie pacifici, de’ 17 maggio 1756, Bull. 
Bened. XIV, t. 4 , p. 199, annullando in- 
teramente qualunque privilegio del capi- 
tolo, ed assoggettandolo in tutto e per tut- 
to alla ordinaria giurisdizione del vesco- 
vo, appena morto d Cardinal Delfino pa- 
triarca-arcivescovo. Ed egnalinente de- 
cretò,anchesul proposito delle altre chie- 
se e monasteri, che sin’allora aveano go- 
duto d’ una simile esenzione. Venuto a 
morte il cardinale nel 1761, ebbe esecu- 
zione la bolla pontificia, che trasferiva il 
capitolode’canonici della cattedrale di Ve- 
rona nella soggezione del vescovo dioce- 
sano, ed essendolo in quel tempo Nicolò 
Antonio Giustiniani, con suo decreto de’ 
i 3 oprile nu fece pubblico ravvcniinen- 
lo, e si legge nel Cappelletti. Finalmen- 
te Pio VII nel 18 19 soppresse la provin- 
cia ecclesiastica e arcivescovato d’Udine, 
e le chiese vescovili che n’ erano sulira- 
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ganee lodi ventarono della chiesa patriar- 
cale di Fenezia, inclusivaniente a que- 
sta di Verona e lo è tuttora. Alla mia 
brevità nel riferire la serie de’ vescovi di 
Verona, potranno supplire i sunnomina- 
ti storici, ed i seguenti. Benedetta Bunel- 
li. Notizie della Chiesa di V crono. Gio. 
Battista Biancolini, Serie de' vescovi e 
governatori di Ferona, dissertazione, 
Verona 1757. Mense povere del Fero- 
nese. Trevisano, Padovano, Bergama- 
sro, Verona pe’fìgli d’Antonio Pinelli.V. 
Venturi, Compendio della storia sacra 
e profana di Ferona, edizione a." Verona 
1825, tipografìa Bisesti. — Il i.° vescovo 
dunque diVerona fu s.Euprepio,di tempo 
ignoto, il quale, come si ha dagli atti de’ 
ss. Fermo e baltica, propler metuni pa- 
ganorum , citai paucìs christianis non 
longe a muris civitatis in monasterio suo 
habitabal. Pare chequesCabitazione fos- 
se presso la chiesa dipoi intitolata a s. 
Procolo, poiché in essa fu sepolto. Di que- 
sto luogo sotterraneo la stessa semplici- 
tà e strettezza manifestavano il divolo 
asilo d’uno chiesa nascente; e per essersi 
trovali ivi nascosti i corpi di 4 ss. Vescovi 
veronesi, assicura ch’essa loro serviva di 
chiesa cattedrale in que'primi secoli, cioè 
de’ss. Euprepìo, Piocolo, Cricinu e Aga- 
pio. Però a tale uso, come già dissi, di- 
versi furo successori fecero pur servire 
la chiesa di s. Stefano, giacché in essa fu- 
rono deposti i ss. Diinidriano, Simplicio, 
Saturnino, Petronio, Vimleiiiiale, Lupo, 
Probo, ed in seguito gli altri in tutto il 
progresso de’secoli VI, VII e Vili. Egli 
è questa una certa prova, che alla |iri- 
initiva residenza era poi stata surroga- 
ta, sino dal 4 oo circa, l’altra di s. Stefa- 
no 2.' cattedrale, un’epigrafe offrendone 
i nomi. Anche nel sotterraneo di s. Pro- 
colo, con epitaffi si attestava l'esistenza 
de ’4 nominali ss. Vescovi. Nel particola- 
re sepolcro di s. Procolo, benché l’iscri- 
zione dica seppelliti con esso anche i ss. 
Cosimo e Damiano martiri, nondimeno 
nel 1492 non si trovarono, quando cioè 
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lurono rinvenuti gli ollri.Li chiesB di 
fidano conlenendo nitri ts. lepori, iidisse 
per antonomasia s. Slephanus ad Mar- 
tyres, per altri ss. Corpi de'Tescosi collo- 
catiai nel progresso de'secoli, particolar- 
mente nella lunga serie d’anni, in cui go- 
dè la dignità di cnttedrale, enumerando- 
sene 3 1. Inoltre ai sono memorali esi- 
stenti i corpi de’ss. Quaranta martirizza- 
ti in Verona sotto Diocleziano, de’ quali 
più sotto, e 4 de’ss. Innocenti. Sì auole 
dagli ici ilturi aeronesi die ai fosse anco- 
ra drpostoonoreaolmente il corpo di Gal- 
la Plucidia, figlia di Teodosio I il Gran- 
de e madre di Yalentiniano III, ma es- 
sa aenne collocata nella sua magnifica 
tomba in ss. Mazario e Celso di Ravenna 
{/'.) dalla sua pietà edificata, col figlio e 
il fratello Onorio, essendo morta in quel- 
la illustre città, non mai in Verona. For- 
se la confusero con Placidia figlia di Va- 
lentiniano III, die dimorò e mori «ergi- 
ne in Verona santamente. La chiesa di 
s. Stefiino cessò d’essere cattedrale terso 
la metà del secolo Vili , il che si com- 
prova che circa il 760 il vescovo s. An- 
none non vi fu sepolto, ma nella chiesa 
di s. Maria Matricolare, la quale diven- 
ne la cattedriile. Ben-ì i vescovi per iil- 
ciini anni 1 isiederonn a s. Zeno, però nel- 
rSofigiàeraiiulornolia s. Maria, la qua- 
le riluhbricata più ampia e abbellita con- 
tinua ad esserlo. Moi'i s. Eiiprepio a’ 3 i 
agosto, ma se ne ignora l’anno. Scrisse il 
Cenci ; Dissertazioni critico-cronologi- 
che intorno all'epoca dc’ss, Enprepio, 
Procolo e Zenone, luimediatosuccessore 
di s. Euprepio fu s. Dimidriano, di cui 
pure è ignota l’epoca in cui fiori; cosi 
quello che lo segue s. Simplicio, die al- 
cuni dicono vissuto nel . 5 oo, reputato con- 
temporaneo di s. Placidia, perchè si tro- 
varono le ossa con quelle della veneran- 
da vergine, il cui collocamento saia av- 
venuto in tempo posleriuie. Dappoiché 
s. Proculo che il successe precede l’epo- 
ca di s. Placidia , come contemporaneo 
all'iinpei atoreMassìminol, che regnò dal 
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337 al 338 , il che attestano gli atti de’ 
ss. Fermo e Rustico, secondo il Cappel- 
letti, il quale dichiarando non convellile 
il ritardarsi il loro martirio più d’un mez- 
zo secolo sotto Massimiano, invita a con- 
sultare su questo punto controverso Maf- 
fei, Panvinio, Ballerini, Cenci, Biaucolini 
e altri, che se ne occuparono di propo- 
sito. Tutlavolta riporta quanto la.sciò 
scritto I’ antico salmista della pieve de’ 
ss. Apostoli, presso il Cenci. Anno Do- 
mini 336 vivebat ». Prociilus qiiartus 
episcopns ì'eronae, fraler ». Fuscno 
(seit 'Puscae)virginis magistraes. Thrit- 
ferine virginis : et tane teniporis pas- 
si fierunt ss. Firmus et Rusticns in 
civitate Feronae. Narra il MiilTei, il 
primo illustre fatto cristiano avveiiiitu 
in Verona, e di cui memoria ci sia riiiia- 
sta, fu il glorioso loro martirio, colla no- 
tizia del quale si accoppia quella ancora 
della santità e del valore di s. Procolo, 
di’è ili,” di cui è noto il tempo preciso. 
Nella persecuzione dunque di Dioclezia- 
no e di Massimiano fu accusato Fermo 
nobile di Bergamo a quest'ultimo che di- 
morava allora in Milano; il che può cre- 
dersi nel 3 o 4 . Fu arrestato da un questo- 
re, e voluniariamenlesi fece prendere an- 
che Rustico, ambedue fatti consegnala 
dall’ imperatore ad Anolino suo consi- 
gliere, perchè fossero custoditi. Se li fe- 
ce poi Massimiano condurre innanzi nei 
circo, e tentatili invano con tormenti e 
con lusinghe, furono rimessi in prigione. 
Gli die’ poi in balia d’Anolino, perchè <i 
gl’induca—e a idolatria o uccidesse, ovve- 
ro, non ostante ledillicoltà del Tilleniont, 
egli stesso li domandò e ottenne dall’iiii- 
peratore. Dovea costui allora per alcuna 
particolare commissione portarsi con co- 
mando nella Venezia , per cui subito li 
fece condurre a Verona , e quivi tenuti 
sino al suo arrivo. Il famoso Anfiteatro 
ch'è in questa città, fece concepir l’idea 
ad Anoliiio di far con poca spesa un piili- 
blicu spettacolo, com’era uso allora no’ 
supplizi. GiunseroFermoe Rustico a Ve- 
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rona in 3 giorni, e fnmno congegnali a 
Cancni iooCiiiii Ancario niilile cli'cra ci- 
calio lidia cìllà, elee luogolenenle e co- 
uiamlante del (ire.iidio. Arrivò dopo 6 
giorni Anolinn, e fece tubilo invitar dal 
banditore il popolo veronese a tpeltaco- 
lo. Ma in quella siesta notte il vescovo s. 
l'rocolo, il quale nel tuo monatlero, cioè 
in luogo appartalo e tolilarioj non lungi 
dalle mura della città, con pochi cristia- 
ni stava natcoslo, infervorato di spirito 
maggiore nell’orazione, si portò in città, 
e visitò i iiiarliri; nel qual tempo essen- 
do venuti I rniiiisti i, il s. vescovo profet* 
tiindosi cristiano, fece istanza per esser 
condotto con etti, e l’ultenne. Giunti da- 
vanti ad Anolinn, che slava nel tribuna- 
le in presenza di tulio il popolo concor- 
so, osservando il venerabile vecchio con 
le mani legate addietro, chiese chi fosse; 
e udito ch'era un cristiano spontaneamen- 
te olferlosijnon volendo far altro sangue, 
e mosso forse . oche dall’elà, ordinò che 
fosse rilascialo, nllerinando che delirava 
per la vecchiezza. I niinistri però percuo- 
tendolo cogli tchialli, lo cacciarono dalla 
città, ritornando il vescovo a’suoi tutto 
stililto del non aver conseguito il brama- 
lo martirio. Ma Fermo e Rustico eccitati 
invano n sagrilìcare, furono rotolati so- 
pra acuti rotta mi, indi minacciati col fuo- 
co; il che riuscito per divina griizm sen- 
za loro danno, e gridando il popolo con- 
tro di loro, quasi fossero maliardi e in- 
canlalori , ordinò Anolino fossero tratti 
fuor delle mura, e percossi a morte con 
bastoni, si tagliasse loro la lesta. Cosi fu 
eseguito sulla riva dell'Adige a’9 agosto. 
Fecesi poi Anuliuo portare lescrilture de’ 
cristiani, e lutti gli atti, cioè i processi de' 
martiri uiiteriori,che potèavere,e gli fece 
abbruciare, dicendo che da quelli veniva 
il cader degli altri nell’ islessu errore, e 
tester venerali i loro sepolcri piu de’ 
templi degli Dei. Forse perironu allora 
gli atti de'ss. Quaranta inartiri, de’qiiali 
si è fatta un tempo memoria dal cleio 
veronese, e nieiitioue se ne vede in au- 
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lore anonimo de’ tempi di Pipino. A ggiun- 
gesi negli alti,! qualicredonsi inparleile- 
i ivatì dal criminale processo o alti pro- 
C'iiisolari, die stando i corpi de’ ss. Fer- 
mo e Rustico insepolti , perchè fossero 
dalle bestie consumali, e facendovi nella 
notte Ancario convertilo veglia e custo- 
dia, insieme con due lur parenti venuti 
di Bergamo, alcuni cristiani, die si dice- 
vano inercanli. Tennero a prenderli, e in- 
volti nobilinenle, li posero in una barca 
ecoiidusseru via. Riferisce inoltre Malie!, 
die nella storia mss. di questi corpi, si leg- 
ge come fossero poi riportali in Verona; 
ed il Martirologio del Fiorentini pone 
questi santi in Oriente, perchè in quelle 
parti saranno stali aliar portali e venera- 
li i loro corpi. Si ha dalla leggenda dal 
Malici pubblicala in fine de’lurualli, che 
si trasferirono III Africa, edopogr.in tem- 
po ne fece iicqiilslo il merciinte Terenzio, 
che li trasportò nella tua patrio Capri, 
poi Giutlinopoli in Capo d'Islria. Di là 
per timore d'incursioni barbariche furo- 
no trasferiti a Trieste, dove portatosi s. 
Annone vescovo di Verona con occoiii- 
piigiiamenlo di molli ecdesinsllci, a furzu 
di denaro gli ottenne, e retlilu'i alla sua 
chiesa, iiisieinea’coi'pi de’ss. Primo, Mar- 
co, Apollinare e Lazzaro. Le ss. Reliquie 
furono poste con halsanii e altri odori in 
arca di pietra, col coperchio ornalo d’o- 
ro, argento e pietre preziose, collocando- 
si nel sotterraneo della basilica in onore 
de’ss. Fermo e Rustico già eretia mollo 
tempo innanzi (uori delle prime niiliche 
mura. Quivi ancora, alTerina Malfei, ri- 
posano le ss. Ossa, da quando per s. An- 
none vi furono riposte , essendo favola 
senz’alcuo fondamento, che fossero poi ru- 
bale e portate altrove. iVd Moscardo è 
prezioso il monumento o testamento di 
Radooe prete, rogalo nel 774. in cui tro- 
vasi nominala la polla di s. Fermo, isti- 
tuito un ospedale, e falli eseculori (sic) 
per sempre colo IO che prò tempore aves- 
sero la custodia de’ss. Martiri. Un’ ora- 
zione d’aulico Sagra lueutui'ìo, che fu del- 
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In chiesa di l. Roto, nomina i M. Corpi 
i tì Tcaerati. Nel i i Bg fu trovala iscrìxio* 
ne in cui sono notale le loro reliquie e 
quelle drgli altri 4 santi registrali nella 
leggenda, oltre altre. Meli 197 il vescovo 
Adelardo II eccitò con esorlazioni e in- 
dulgente i veronesi, a riparar la fabbrica 
della chiesa de’ss. Fermo e Rustico, in cui 
dice riposano i loro corpi. Ad onta di 
tante teslimoniante che trovo nel Maf- 
fei, non debbo lacere di leggere nel Cap- 
pelletti, «nnoversi da’ bergamaschi gra- 
ve questione sull'esislenta delle reliquie 
de’ ss. Fermo e Rustico nella loro catte- 
drale (e parlandosi di questa nelle pro- 
posizioni concisioriali, s' intende per 
r asseriioni de’ bergamaschi medesimi, 
ti dice esistervi Corpora ss. Firmi et Rii- 
sticicornpalronoritm magna veneralione 
reconililaJ,anj.ic\iè in Verona, nella chie- 
sa che ne porla il liloln,cioè t.FermoMag- 
giore, ove i veronesi, e con più ragione, 
sostengono esistere tuttavia, in favore 
della quale scrissero MalTei, Diancolini e 
altri, e in difesa di Bergamo il can. Gue- 
rini e altri. Dappoiché raccontano i ber- 
gamaschi, che s. Annone nei 751 acqui- 
state le sagre reliquie, alcuni mercanti 
bergninatchi le comprassero a pretto 
d'oro du’ custodi deH'uspedale di s. Fer- 
mo, unitamente alla testa del vescovo 
t. i’rocolo, c trasferirouo a Bergamo in 
luogo campestre e sotterraneo, ove poi 
3 secoli dopo ti trovarono, e con solen- 
ne pompa recate alla cattedrale, ove tut- 
tora riposano. Ma il critico Cappelletti 
conclude l’esistenia a favore di Verona 
c non di Bergamo ; perchè il vescovo s. 
Annone tiaslerite a più decorosa staiio- 
ne le ossa de’ ss. Martiri, ne adornò l’ar- 
ca col discorso velo o drappo dittico, e 
perchè nella chiesa di s. Proculo colle 
sagre sue ossn riposavano i corpi de’ ss. 
Cosimo e Dannano, c nella ricognitione 
ricordata del 149^ non trovarono nè 
questi COI pi, nè hi testa di s. Proculo ; 
concludendo, che i mercanti bergama- 
schi piuttosto tolsero i corpi de’ ss. Cu- 
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simo e Damiano, colla credente che fos- 
sero qne' de’ ss. Fermo e Rustico loro 
concittadini, insieme alla testa dia. Pro- 
colo,a quelli contemporaneo, e tutto por- 
tarono a Bergamo, supponendo che a- 
vessero avuto comune con esso la tom- 
ba. L’Ughelli riparta gli atti de’ ss. Fer- 
mo e Rustico, e parla delle due epoche 
cui fu attribuito il Inro martirio, nel ri- 
ferire le uutitie di s. Procolo. Tra i pri- 
mi avvenimenti cristiani poi occorsi io 
Verona nel III secolo, rog.' Oionisi (che 
scrisse intorno ai Santi veronesi), oltre il 
suddetto de’ ss. Fermo e Rustico, ricor- 
da anche il martirio di t. Arcadio, e 
con tanto più fondamento, che t. Zeno 
lo descrive con i più vivi colori. Il Maf- 
fei non conviene co’ Bollandisti , che 
sulla fede de’ moderni fecero viaggiare il 
t. vescovo Procolo in Oriente, ne’ Luo- 
ghi Santi, e in Pannooia, incompatibile 
allo sua età e uflìtio di pastore dottissi- 
mo. Gli successe s. Saturnino, anch’egli 
cospicuo per dottrina ; quindi s. Lucilla 
o Lucio o Lucilio, mirabile per virtuosa 
e santa vita, ma non pare che interve- 
nisse al conedio di Sardica, nel 345 > co- 
me vuole anche MalTei, essendosi confu- 
so con s. Lucio, di cui appresso. Settimo 
vescovo fu s. Cricino, non bene detto da 
altri Gricino e Brichino, cognominato il 
dottore e làcondo predicatore. Ottavo il 
glorioso s. Zeno o^none, primario pro- 
tettore di Verona, che sopra tutti ne il- 
lustrò la Chiesa, poche essendo tra le 
latine, rileva MalTei, quelle che vantar 
possono un s. Padre e dottore, qual vien 
egli riconosciuto e venerato, e nella qual 
classe vien collocato pe’suoi molti, dot- 
ti, fruttuosi ed eleganti sermoni, celebrati 
da non pochi dotti anco stranieri; e Maf- 
fei ragiona pure del merito loro e delle di- 
verse editioni, noti essendo altrove sin 
dal IX secolo. Il Bartio lo chiamò V Apu- 
lejo Cristiano. La chiesa di Milano fin 
dairuiilicbc età nel prefaiio Ambrogia- 
110 lo chiama dottore, essendo egli fio- 
rito verso la bue del IV secolo, ignoraii- 
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«loti la patria, bencliè il nome l’indichi 
greco e l'aiioninio leinbri accennare che 
c|ua veniiie dalle parli di Siria, ove e in 
Italia, egli dice, operò grandi e mirabili 
cose. Mon conviene Maffei che GalUeni 
tempore marlyrio coronalut est, dicen- 
dolo vissuto alquanto più lardi, e po- 
tersi credere che rendesse l’aniiua a Dio 
al 390 non mollo lontano, il successore 
essendo stalo contemporaneo di s. Am- 
brogio, il che non pare, come dirò a suo 
luogo. L' Ughelli pure lo vuole vissuto 
nell' impero di Gallieno, pubblicando 
l’elogio del Panviiiio, e quanto ne scris- 
sero il nolaro Coronato e altri. L’ ano- 
nimo lo chiama confessore e inclito mar- 
tire, e martire replicalameute lo dice s. 
Gregorio I ne' suoi Dialoghi, il che fu 
ripetuto da olili e dii’ Martirologi enei 
romano a’ 13 oprile. Altri con Coro- 
nalo dissero esserti riposalo in pace. 
La s. Chiesa veronese pelò tempre oe 
ha celebrata la memoria qual confrsso- 
re e non di martire; ma folte il non a- 
ver conseguilo in tempo di pubblica per- 
secuzione il martirio ne fu cagione. Egli 
rese bellissimo e replicalo lestimooio agli 
Bulichi veronesi, di tingolar pietà, e di 
cristiana liberalità celebrandoli, non già 
con semplice attributo d’onore che pU' 
tesse crederti usalo per civiltà e per con- 
ciliar benevolenza, ma chiaramente e 
con tulli questi senlimeiili ne’ due ser- 
moni sopra VAvarhia. Nel Compendio 
{Iella vita di s. Zenone vescovo r mar- 
tire, proiettore di f'erona, ilei d.' Ben- 
iiassuti, inserito nella già ragionata No- 
tizia sul rinvenimento della sagra sua 
spoglia, in uno alla sua 1.' invenzione e 
basilica omonima ove si venera, si leg- 
ge,che vogliono alcuni scrittori che traes- 
se i suoi natali dalla Grecia, ed accintosi 
n propagar larelìgioue cristiana, in Asia 
si trasferisse, e di là in Italia passasse ; 
altri poi riferiscono che l’Alemugna fos- 
te la patria sua ; ma la chiesa Triestina 
e la Veronese lo dicono nato e allevalo 
in Verona ; e che sia cresciuto in Itolìa 
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e ivi educalo, lo dimostra l’elegante e 
colta elocuzione Ialino, che materna in 
lui ti può dire. Fu conoscitore profondo 
ancora della lingna greca, delle lettere 
e de’ libri sagri, con un cuore veramen- 
te inclinato alla pietà e a tutte le virtù 
cristiane. Datato dalla natura d’ un' in- 
dole mansueta, di modi alfabili, e dalla 
divina grazia di ardente amore per la 
fede e di carità per dilTunderla, pose in 
opera a questo sublime e santo scopo 
ogni sua possa. Predicò ellicacemenle la 
parola di Dio, e pascendo il popolo del 
cibo evangelico, mostrò ad esso la via 
della salute e del cielo. Esaltato alla di- 
gnità vescovile, non lasciò per questo ili 
allalicarti, ma prosegui anzi con sempre 
eguale zelantissima perseveranza, nella 
predicazione delle celesti verità, e con 
tal mezzo tornò ullremodo giovevole alla 
religione c al bene de’fedeli. Accortamen- 
te e con vivezza combattè il vizio, senza 
dispiacere a’viziusi, e ti studiò di amino- 
nire e piegare i feileli senz'atti lusinghe- 
voli. Era benigno e caritatevole co’ mi- 
seri, soccorrendo e confortando i pove- 
ri. La face della carità ardeva nella tua 
bell'animo. Con se stesso però era sem- 
pre severo, rinutaiido luUociò che non 
gli veniva dalla necessità assolulamenle 
richiesto per vivere, impiegando il ri- 
manente delle proprie facoltà iu mante- 
nere e ammaestrare i chierici nel servi- 
zio divino, nel soccorrere i sacerdoti che 
pativano disagio d'alcuna cosa, concor- 
reiido pure a toslenere le spese per le 
sagre funzioni, e nel recare larghi aiuti 
agl'inferini e a'bisognoti, che il principili 
oggetto formavano delle sue coinpassio- 
nevoli cure. Chiamava la pazieuza regi- 
na di tulle le cose, la consolazioue di tut- 
ti: la celebrava più coll'esercizio che col- 
le parole. Angelica fu in lui la virtù del- 
la pudicizia, dalla dilfusiune della quale, 
deve certo Veruna, come si ha dalle let- 
tere di s. Ambrogio, quella scelta mol- 
titudine delle sagre vergini congregate 
gran parte ue’ iiiouasteri, e diiuoranti 
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nlii'e nel proprio (1ome«lico toggiorno. 
l’er lui fi rete Verona degna d’ aiiinii- 
l’iiriuiie alleile agli ocelli de'gentili sle<- 
»l, die turpreii dall' edi(ìcniili pratielie 
delle tii'lìi ei'isllune, e illuminali dui rag- 
gio dello rerilò, non tardavano ad ab- 
braceiarl.n, occiesceiidn com meraviglio- 
samente i fedeli al cristianesimo. Il san- 
to da' suoi .sacerdoti e iiiiiiistri faceva 
istruire i catecumeni, die ogni anno ve- 
nivano da lui rigenerati col sograuiento 
del battesimo, gran ipiantità di popolo 
d'ogni nazione, d'ugni età, d'ogni sesso 
e d'ugni condizione. Perciò resosi angu- 
sto il vecchio orato! io, dove esercitava i 
divini iilìizi, un nuovo più ampio n'e- 
resse. Degna di grande encomio fu ezian- 
dio la sua vigilanza nel inaiitenere la di- 
sciplina, e tuttuciò die riguardava il cul- 
to ; sorgendo contro i disordini esrego- 
liilezze iiilroilolti ne’conviti ili carità che 
SI celebravano nelle feste de’ Martiri, ol- 
tre l’aver lobo altri abusi introdottoti 
iieireccle'iastiche giurisdizioni ; combat- 
tè e sconfisse I’ arianesimo, e vari scismi, 
il cui veleno erasi propagato per l'Italia. 
Mun pochi furono i portenti della divina 
provvidenza a inlercessione del santo, 
da’ quali ricevè la fede gloriosi e molte- 
plici Irionlì, e per cui coutrassegnate ri- 
iiiascro di chiara, autorevole ed eterna 
prova le verità evangeliche da lui pre- 
tlicale a istruzione del suo popolo, ed n 
coirversione degl’ idolatri. Meravigliosa 
poi fu la sua possanza nel cacciar du'cor- 
pi ossessi gli spirili maligni; prodigioso 
l'ardore della sua mediazione con cui a 
gran inollitudiiie d’ infermi ottenne da 
Dio la SBiiilà. Fra' diversi miiacoli in- 
terceduti dulia divina misericordia, de- 
vesi ricordare l'aver risuscitalo nn an- 
negalo nell'Ailige, il che produsse mera- 
vigliosa conversione a Cristo di quanti- 
tà d'idolalri, non meno nella diocesi ve- 
ronese, elle fuori e nelle più lontane par- 
ti (!' Italia, Continiiando il s. vescovo a 
vegliare con amore paterno sulla greg- 
gia, e a sciuinaie eoa sempre maggior 
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prolìlto il Vangriii, si avvicinò a quel 
tempo in cui dovevo coglier la palma de’ 
suoi Irionlì nelle sempiterne allegrezze 
del cielo ; chiamato il popolo a lui, prese 
commiato con di-corso commovente |iie- 
110 di saliilari consigli, e tutti poi bene- 
detti, l’uiiima sua dalla prigione corpo- 
rea USCI soavemente e festosa, ed al suo 
Signore volò. Il lulto cagionato da que- 
sta perdita fu universale m Verona, gran- 
de il pianto del popolo fedele. Diipudi- 
vote esequie ebbe onorata tomba lungi 
dulia città, nel tempio medesimo da lui 
eretto e conssgrato, nel quale soleva e- 
sercitar il suo ministero, e presso cui la 
propria abitazione teneva. Questa glo- 
riosa morte aiveniita a' il aprile veiso 
la fine del IV secolo, non troncò il corso 
a'prodigi, poiché molli se ne operarono ul 
sagro avello, celebrati nel 4 > > in »» ser- 
iiiune da s. Petronio. Mei 5go il fiume 
Adige, per ripetute dirottissime pioggie, 
traboccò dal suo letto, recando danni e 
rovine a Verona. Accorsa la moltitudine 
nello chiesa di t. Zenone per iiivocarue 
il patrocinio, le acque impetuosamente 
crescendo ginn sero a tanl’altezza da chiu- 
derla a un tratto nel tempio, onde te- 
neva certo di perire ; ma per divina uii- 
nipulenza, investendo l'acqua da ogni Ia- 
to la chiesa, crebbe fino alla sommità 
delle finestre senza che una sola goc- 
cia vi entrosse. Il popolo stupefatto d.il 
prodigio, te ne .terv'i ad estinguere la 
pi npria tele, e dopo i4 ore l’acqua rien- 
trò mirabiliiiente nel tuo letto. Questa 
fatto fu narralo 4 anni dopo da t. Gre- 
gorio I, sull’auturità di Giovanni tribu- 
no e di Pronullb vescovo di Verona. Pe- 
rò il miracolo più memorabile e più sa- 
lutare a’ veronesi, fu l'aver ridotta Ve- 
rona a ricevere il battesimo, cumpiendo 
l’opera cominciata da t. Euprepiu e coii- 
liiiuata da’ successori, distruggendo il 
culto de’ falsi numi. Laonde <|ue’barba- 
ri, che per I’ opera porlentosa del santo 
videro crollar il geiitilesiiiiu, si sciiglia- 
rouo fuixuli sopra di lui e s'i crudelmeu- 
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le il trattarono, che |ire ><0 a morie il ri* alti propriamente è «uilorcritio Lucio e 
iliiMero ; e sarebbe morto, se un prodi- non Lucdlo. Il Culeti nell'emendare l U- 
gio non gli avesse restituito la sanità, l’er glielli attribuì a Lucilio l' intervento al 
tale patito strazio, l'anonimo lo chiamò smodo SarJicenie nel 3^y. Segue poi 
martire, e dopo di lui s. Gregorio I e Siagrio, imparandosi da uii’epistula di s. 
Paolo Diacono ripeterono, oltre diversi Ambrogio un notabilecaso. Era in Vero- 
Itlartirologi. Quindi ben a ragione è an- na una vergine consagrataaDiopernoine 
cheveiieiatu martire, poiché molti quan- liidicia, ed ancora uo monastero di dun- 
luni|ue non solTrirono il martirio, sono ne, di che sarà dillicile trovare più antico 
tuttavia dalla Chiesa cos'i chiamati pe* esempio, come opina MalFei, che, ripeto, 
gravi alFanni e patimenti che sostenne- di Siagrio volle fare il successore imine- 
ro per dilfuiidere e far germogliare l’in- diato di s. Zeiiune. Delle sagre vergini 
fullihili ed eterne verità evangeliche; e allora in Verona, altre vivevano congrc- 
per aver logorata fino all’ultimo avanzo gate, altre nella propria cava, tra le ipia- 
la vita loro. Del resto quanto all’inven- li ludicia. Essendosi una sua sorella ina- 
zione e traslazione del venerando corpo ritata con Massimo, tristo uomo, non so- 
di s. Zenone, ripeto, descrivcodone in lendo ludicia star con esso in villa, adi- 
principio la sua basilica, anche col d.' ratosi il cognato divise con mino in cil- 
liennassuti ne ragionai, e sono iiotissi- tà la casa, togliendo alle sorelle di po- 
me le solennità che nell’agosto 1 83Q fu- tersi vedere, e tentò di muover lite. Cre- 
rono celebrate in Verona per la ricogiii- scendo poi l’odio, forse per altro occul- 
zione del sagro corpo, su di cui e I' ab. to motivo, ordì calunnia atroce, accusnii- 
d. Cesare Cavattoni, ed il fu conte Orli dola al vescovo come caduta in delitto 
Manara, e molti sagri oratori diedero a contrario alla sua professione, e come a- 
stampa frutti pregevoli di eloquenza e di vesse occultato e uccìso il parlo. Addusse 
erudizione. Con s. Zenoue l’anonimo Pi- altri scellerati per tesliiiioni, che iiou 
piniano termina il suo breve catalogo potevano aver accesso in cava sua. Il ve- 
de’ primi vescovi di Verona. scovo Siagrio die’ orecchio all’accusa, e 

Mono vescovo della s.Chiesa di Verona, ordinò che si visitasse Indicia dalle leva- 
e successore di s. Zenone, secondo il drap- irtei, per constatare la verginità, il che era 
po clastense, fu I. Agapioo Agahio o A- uii’ingiuria,etal disposizione fu di sommo 
gapilo, che alcuni dissero già vescovo di dolore alla vergine. Perciò questa appellò 
Cesareo e forse successore di Teolemo a s. Ambrogiometropulitanodi Milano,di 
vescovo di tal città, ma ancora la discipli- cui allora era sudragaiien la chìesadiVero- 
na della Chiesa non permetteva i pas- iia. Dovendosi adunque far questa cau- 
•aggi da una sede ad altra. Il Malfei die’ sa in Milano, Massimo cercò di sottrarsi 
per successore a s. Zenoue il vescovo Sia- dalla figura di accusatore, e fece che il 
grio, cos'i il Biancolini, il quale registra vescovo scrivesse, non da lui essersi di- 
poi Lupicino e Massimo, e dopo questi vulgato il fallo, ma da femmine riferita 
a. Agabio, nella qual progressione disco- al iiionastero, ond’era poi giunto a no- 
slandosi troppo dalla serie mostrataci dal tizia anche di lui tuo congiunto. Si por- 
piezìoio velo dittico, a questo si attiene tarono a Milano due testimoni, Renato 
il Cappelletti. S. Agapio, l’Ughelli l’avea e Leonzio, dove interrogati parlarono 
segnato 3.” vescovo, e io.° il Coleti: fu dilfercntemeote e si contraddissero: Ire 
pari in pietà e ardore al predecessore, vilissime donne, Mercuria, Lea e Teodo- 
Indi t. Lucio, che il Cenci credè Luci!- la, che doveano far testimonio, si Irafu- 
lo, ricordato da s. Atanasio e intervenu- garono, onde innanzi al consesso de’ ve- 
lo al concilio di Sardica nel 345, ne’cui scovi radunato perciò dal s. arcivescovo. 
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nessun comparve. Quedi, niuno presen- 
tandosi al giudiiio, esaminò due sanie 
donne, e ne riportò ampia teslimonian- 
za degl’ irrepreosibili costumi della ver- 
gine Indicia ; onde pronunziò sentenza, 
assolvendola del lutto da ogni sospetto, 
ecoiulannando scomunicali Massimo,Re- 
nalo e Leonzio; con questo, che al i non 
fosse lolla la speranza d' esser rimesso, 
quando emendasse il suo errore; ma gli 
olil i due che rimanessero scomunicati per 
sempre, fìnchècon pubblica pcnitenzae 
lungo piangere il lor peccato, non si fos- 
sero mostrati degni di misericordia. 
Giunta la sentenza in Verona, scrisse Sia- 
grio a I. Ambrogio, aver timore che di 
essa non mormorassero i veronesi ; re- 
star dubbiosa la castità d’indicia se non 
seguiva l’ispezione per venire in chiaro 
della verginità; trovarsi chi lo minac- 
ciava di non comunicar più con lui, se 
Tammetlesse senza esser prima osserva- 
ta dalle levatrici ; né potersi dir Massi- 
mo accusatore, per aver mostrato dolo- 
re della fuma sparsa contro la cognata. 
Rispose s. Ambrogio, non credere che i 
suoi carissimi veronesi fossero per parlar 
male, contro il loro uso, della sua sen- 
tenza, e tanto più che col parere e ap- 
provazione d’altri suoi confratelli era u- 
scita, dov’egli all’ incontro senza consi- 
glio d’alcuno eresi arrogalo di giudicar 
solo: riprese Siagrio, perché a suggestio- 
ne e a richiesta di persone triste e cat- 
tive, senza accusatore manifesto,' avesse 
credulo doversi dubitare dell’ onestà di 
fanciullo, approvata già molti anni avan- 
ti dalla cognizion di Zenone di santa me- 
moria e dalla sua benedizione santifica- 
ta (sullequali paroleancora,Mafrei scris- 
se Siagrio immediato successore di s. Ze- 
none: noterò che s. Ambrogio governò 
la chiesa di Milano dal 374^1 3 () 7 ). Rap- 
presentò poi, come contro le leggi civili ed 
ecclesiastiche avea proceduto senza ma- 
nifesta accusa, ammettendo malevoli e 
nemici per testimoni : vero accusatore 
esser Massimo, e non doversi per cosif- 
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falle malignità esporre all’orribile ludi- 
brio dell’ispezione una sagra vergine, la 
cui modestia venerabile esser dovea, e 
sicura. Asserirsi inoltre da’primari me- 
dici, tal esame e tal giudizio riuscire fal- 
lacissimo, per cui dopo di esso si era tal- 
volta continualo a disputare. India. Am- 
brogio scrisse altra lettera a Siagrio, a- 
michevolinente e con un fatto della s. 
Scrittura mostrandogli, quanto rispetto 
si dovea alla sagra verginità. A Siagrio 
successe s. Lupicino. Al Cappelletti, per 
(issare la successione de’vescovi, lo per- 
suasero gli studi diligenti del Sarti e del 
Cenci, e riassumendo la serie nella fi- 
scia, che sta a fianco di s. Fermo, quel- 
la mostra il vescovo s. Petronio. Anche 
sul tempo di lui sono discrepanti gli scrii- 
lori, ed all'ab. Cappelletti sembra opi- 
nione più ragionevole che sia vissuto sul 
principio del V secolo, per le ragioni che 
adduce, cioè intorno al 4 io. E qui per 
dar saggio della serie riferita d-ll’Ughel- 
li, egli dopo s. i’rocolo registra per i o.” 
vescovo s. Mauro, pel Coleti 12 .° e pel 
Cappelletti 39 .°;s.Giovannii i.°pelCole- 
Iii3.°e pel Cappelletti 4o.°Senz.i rimar- 
care come questi ultimi riportano gli al- 
tri, tanto più che seguendo la sene del 
Cappelletti col suo ordine progressivo li 
riferirò, essi neH’Ughelli hanno il se- 
guente: ii.^s. Probo, 1 3.° s. Teodoro, 
i4-° s. Innocenzo, 1 3.° s. Lupicino, 16 .” 
s. Lucido, 17 .° s. Zeno hitiiis nominis 
H, ruiiis menilo facil s. Ambrosius in 
Epìst. 46 , lib. 6 . Utiius credunlur esse 
sermones, qui sub nomine Zenonis Mar- 
tyris aspexere lucem, ut egregie notai 
Daronius inNot. ad Martyrol.Rom.ad 
dieni la aprilis. Ibioplimecolligitduos 
Zenones Èeronenses Episcopos fuisse, 
non unum. | 8 .° Siagrio, ig.° s. Massi- 
mo, ao.° s. Alessandro, ai.°s. Uiagio, 
aa.° s. Lupo, a3.° s. Felice, a4-° s. Mo- 
deralo, 25.° s. Salvino, a 6 .° Androni- 
co, 37 ." s. Yindeiniale, a 8 .° s. Sdvinu, 
ag.°s. Luperio, 3o.° s. Manio, 3 1 ." s. Pe- 
tronio, 3a.* s. Cerbone, 33.° s. Simpli- 
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•io, 34* •• Senatore, 35.* t. Serrolo, 
36.* 8. Verecondo, 37.* 8. Valente, 38." 
Solatìo. £ basti coll' Uglielli, per dare 
un’ idea della dìQerenle cronologia sui 
primi vetcosi col Cappelletti, pel quale 
Solatio è il 3a.* e acitmatico, e prl Co- 
leti il 38.* Riprendendo il filo con t. Pe- 
tronio 1 3.° del Cappelletti, a lui venne 
dietro t. lonocentud'auno incerto, loda- 
to dali’Ughelli per giustizia, iooocenz.v, 
eiiroie virtù e scienza. Montano solo ef- 
figiato nel drappo dittico, forte perclié 
breve fu il tuo vescovato e perchè non 
fu annoverato fra' tanti. Circa il 1 t. 
Vindemiale,lodatittimodall’Ughelli per 
dottrina, indefesso zelo, virtù e amantis- 
tinso della religione cristiana. Nel 44 * 
8 . Lupo, detto dall’ Ughelli mirabile per 
santità di vita e dottrina, diligentitsimo 
custode deir ovile di Cristo, cbe edificò 
coll’ esempio e colle parole. S. Gauden- 
zio nel 465 sottoscriue al concilio roma- 
no, non conosciuto dairUglielli che per 
4.° vescovo, la cui carità e santità splen- 
deva di fervore, efficace nel sermone. Ca- 
teti lo registiò per 1 i.°, eftlaffei avver- 
ti cbe nel detto concilio, pretto Labbè, 
essendo sottoscritto Gaudentius Fecco- 
;tenst>, Cristiono Lupo trovò leggerti Fe- 
ronensis ne' mu. catsineti. Di Germano 
non ti conosce cbe il nome, soltanto e 
pel I.* nominandolo ed esprimendolo il 
drappo, lo anno incerto s. Felice, cbe 
1’ Ugbelli dice studiosissimo della pro- 
pagazione della pietà cristiana, probo e 
illustre per altre virtù : a lui Riedifica- 
ta una chiesa non lungi dal monastero 
di s. Gabriele, il cui nome fu imposto ad 
uno de’ castelli, colla sua imiitagine sulla 
porta e isciizioiie cbe riferisce. Indi s. 
Silvino eccellente in dottrina, soave nel 
sermone, fregiato d’ogni virtù, umiltà, 
assiduo ne’ digiuni e iiell’orazione, colle 
quali sedò le inimicizie tra gli uomini, 
come leggo nell’LIghelli. Quindi s. Teo- 
doro, piu, virtuoso e per dottrina insigne, 
d’ esimia eloquenza ; di sua traslazione 
das. Stefauo nella cattedrale ragiona U- 



V E R i5 

gbelli. Emo ignorò il vescovo s. Conces- 
so I, il quale o ebbe più nomi e si disse 
anche Servidio e Servolo, ovvero fu un 
vescovo da questo distinto ; in tal caso il 
drappo dittico dovrebbesi reputar man- 
cante di esso. Densi conobbe il vescovo 
s. Servolo, l’encomia e lo dice chiamato 
pure Servtts Dei: se ne celebra la festa 
a’ a6 febbraio nel calendario veronese. 
Questo s. Servolo, a’ due concili! roma- 
ni del 5o4 e del 5 1 a, si sottoscrisse Ser- 
vui Dei. Il Maflei lo disse iutervenuto 
a quelli del 5oi e del 5o4, e cbe i ve- 
ronesi chiamano s. Servolo. Dunque fu 
un medesimo personaggio, dello ancora 
Servidio. Il vescovo s. Verecondo, pio, 
dotto e ornalo di gravi virtù, mor'i nel 
5a3 e fu sepolto nella chiesa ora non 
più esistente di s. Pietro di Cestello, con 
epigrafe riportata dall’ Ughelli, come fe- 
ce di quelle di diversi suoi predecessori. 
Cosi di s. Volente, riferita pure e me- 
glio dal MaQei, che la chiamò insigne 
monumento di della chiesa, insieme a 
quella del predecessore. Oa quella di s. 
Valente s’ impara, che diventò vescovo 
nel 5a3 e mori nel 53 1 di circa 85 an- 
ni. Io anuo ignoto gli succeue s. Salvi- 
no, che non devesi confondere con s. Sil- 
vino sunnominato, e d’ ambedue parla 
anche l’Ughelli, che fa elogi di s. Salvi- 
no per dottrina e grandi opere, conver- 
tendo col suo zelo a Dio quella parte del- 
la città che non lo era; limosiniero co' 
poveri, assiduo ne’ digiuni e nelle ora- 
zioni. £' nominato anco nel Martirolo- 
gio romano a’ 1 a ottobre, e la chiesa di 
Verona ne celebra rulfizio. Nel 1 793 ca- 
pricciosamente ne’ calendari fa cambia- 
to il suo nome in quello di Fiorente, fin- 
ché fu reintegrato il vero nel 1887. In 
questo cominciarono ad aver culto an- 
che i ss. Agabio e Gei bone, del quale più- 
sotto, benché già erano registrali nei 
Martirologio romano, il vescovo s. Mas- 
simo ebbe sepoltura nella chiesa del suo 
nome, demolita nel i5i8 iu occasione 
della generale spianola intorno olla cit- 
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tii, per raililori operaiioni. Di i. Cerlio* 
ne, l’Uglielli fece elogio, quale iiifiaiu- 
iiialo per la prnpagaiione delle «erilù e- 
vaiigeliclie, ed* eziandio iniraliilineiite 
dedito all'estirpazione dell'eiesie. Segue 
a. Luperio, grato a Dio e agli uoomii, 
fregiato di molteplici cognizioni, propen- 
so per natura qual padre e sollevare gli 
infermi, i pupilli, le vedove, e come il 
predeceisore fu deposto in t. l’rocolo. 
Lodato per dottrina e mirabile santità 
fu il vescovo s. Senatore. Ad esso nel 
^79 era già succeduto Solazio, vescovo 
scismatico, che sottoscrisse al sinodo di 
Grado, insieme cogli altri vescovi difen- 
sori de’ Tre Capitoli (f’ .), del quale 
scisma ragiona Mulfei nel I. 3, p. 4^3 e 
seg. Il Culeti e il Mnlfei dichiararono fal- 
so il diploma ntirihuito a Papa l’elagio 
Il e riferito dall’Uglielli, colla sottoscri- 
zione del Rapa e dello stesso Solano, 
mentre era diviso per lo scisma dalla sua 
comunione. In anno incerto segue Giu- 
niore ortodosso perciocché inserito venne 
il suo nome nel drappo dittico, mentre 
noi fu quello del predecessore. Ma nel- 
rUglielIt e nelMalfei si dice, che dopo 
il 5qo circa intervenne al sinodo di d/a- 
rano (/'.) o Mariano, nella maremma 
del Friuli, luogo fortissimo per le palu- 
di che lo circondano, non già vicino al 
fiume Celina, che ii' è mollo distante, 
come da multi si è scritto. A suo tempo, 
cioè in detto anno, ovvero nel ^Sg, rac- 
conta il Malfei, avvenne la furiosa piena 
deH'Adige, narrata ne’cenni di s. Zeno- 
ne. S' ignora l’anno del vescovo s. Rro- 
ho e de’seguenti g successori, di cui par- 
la l’Uglielli. Indi s. Andronico, che quel- 
lo storico qualifica illustre per dottrina 
e miracoli, riproducendo l’iscrizione esi- 
stente in s. Stefano. S. Manio, pur ivi 
sepolto, lo dice ornato di singoiar duttri- 
na e preclara eloquenza, consolando il 
sriopopolocolla predicazìonee l’esempio. 
Dopo di lui è registralo s. Rietro I, indi 
Concesso II, ignorati dall’ Uglielli. Il ve- 
scovo i. Mauro, quello lo loda lutto dedi- 
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10 alla contemplazione, per cui rinunziò 

11 vescovato per menare vita eremitica, 
ove poi fu dedicato un tempio a suo ono- 
re : dopo 7 anni avvisato dall’ Angelo, si 
recò verso Verona, e caduto infermo mo- 
rì nella chiesa di s. Felice. Miracolosa- 
mente lo strepilo delle caiiipane, ne av- 
visarono la città ed il successore Giovan- 
ni I, il quale vi accorse col clero e popo- 
lo, trovando che nelle mani teneva una 
carta, che a niunu fu dato togliere. Allo- 
ra Giovanni I prostratosi a pregare Dio, 
ottenne che dal santo si lasciasse pren- 
derla. Conteneva le sue preclare gesta, 
che il vescovo ad alta voce divulgò al 
popolo. Questo festante ne condusse il s. 
corpo nella chiesa di s. Stefano, ove poi 
SI venerò la mitra, il hacolo pastorale ed 
i guanti da lui usali. A Giovanni I suc- 
cesse Arhorio, poi Clemente, indi s. Mo- 
derato, la cui severità fu moderata dalla 
clemenza, amato e venerato da lutti, li- 
berale co’ poveri. Circa il 7 la Domeni- 
co, il cui vero nome fu ignoralo per lun- 
go tempo, dicendosi Paterno, per non 
essersi ben letta la lapide che lo nomina 
e lo mostra contemporaneo al re Luit- 
prendo, ricordando l’erezione di elegan- 
te tabernacolo marmoreo nella chiesa di 
s. Giorgio di Valpolicella, il cui tenore 
riferisce Ughelli, e meglio il Cappellet- 
ti. III.’ lo disse Paterno, così il Maffei e 
il Biaocolini. Eruditissimo delle divine 
scritture, visse lungo tempo, ma non fu 
però sotto di lui che Carlo Magno in- 
signì di privilegi la basilica e il mona- 
stero di S. Zenone, e l'Ughelli riprodus- 
se il diploma, emanato più tardi. In no- 
no incerto s. Alessandro, che dì e nulle 
era dedito alla meditazione delle cose ce- 
lesti, zelantissimo pastore, splendente di 
ogni bella virtù. Il vescovo Sigiherlo del 
744 i 'i vede sottoscritto in una carta 
appartenente alla chiesa di s. Mari.) in 
Solavo. Non molto dopo ebbe a succes- 
sore s. Biagio, che rifulse di episcopali 
virtù, mirabile nel soccorrere i bisogno- 
si, di somma integrità, esimia dottrina e 



Digilized by Googl 



VER 

sanla vita, come scrive l'Ughelli, morto 
a’ 21 giugno 75 o. Egli fu I’ ulliinu ve- 
scovo sepolto nel sotterraneo di s. Stefa- 
no, ed è altreù l'ultimo dei drappo dit- 
tico, guida all’ab. Cappelletti nel tesser- 
ne la serie. Pare anche cessata a (juesto 
tempo la residenza cattedrale de’ vescovi 
ili s. Stefano, e sembra che abbia comin- 
ciato ad esserlo la chiesa di s. Minia Ma- 
tricolare, giacché si principia a trovare 
sepolti in essa i vescovi successori, come 
notai di sopra. Primo in fatti fu s. Ilaniio 
o Annone, che credesi autore del drap- 
po dittico. Egli era nubile veronese, il 
cui clero e popolo I’ elesse nel ySi, se- 
condo rUghelli, essendo fratello di Ma- 
ria piissima, della cui santità e venera- 
zione riporta i documenti. V’ersoiI y 58 
ricuperò da Trieste, come di già ho nar- 
rato, i corpi de’ ss. Fermo e Ruslicuj ed 
insieme con essi acquistò quelli de’ss. Pri- 
mo prete. Marco e Lazzaro diaconi, ed 
Apollinare suddiacono, martiri, nel ^55 
aolennemente lutti deposti in s. Fermo 
IVlaggiore; la quale traslazione è ricor- 
data iieH’iscrir.ione e anche nel ritmo Pi- 
pinianoi il vescovo poi beneinereulissimo 
per pie opere, dopo aver cullucalo nella 
chiesa da lui eretta non lungi da'ss. Apo- 
stoli i corpi delle s. Tosca (non si deve con- 
fondere con s.Toscana nubile cittadina ve- 
ronese, virtuosa e illustre fra le sorelle spe- 
dalinghe dell’ordine Gerosolimitano) e 
Teuteria sua discepola, vergini, riposò nel 
Signore, dicendosi niorlu a' i 3 marzo 
760, nell’ epigrafe che esibisce Ughelli, 
posta alla sua tomba nella cattedrale di 
a. Maria Matricolare. S. Annone éil 4 '-° 
vrescovo per l'Ughellie pel Coleli, il 48.° 
pel Cappelletti, ed il 43 -° pel veronese 
d. Agostino Zanella, il quale iii-lla tra- 
duzione con oggiunte Aliante Ma- 
riano, parlando della immagine della 
Aladouiia Confurtatrice di Verona, dice 
che il miracolo operato dalla ss. Imma- 
gine contro l'eretico a s. Pietro Mortile 
di Verona, avvenuc nell’antichissima e 
ora sop|>ressa chiesa di s. Maria Consu- 
voi. cxv. 
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latrice, piccolo tempio già denominato s. 
Maria Couforlatrice, e poi s. Mario Con- 
solatrice da s. Consolata o Maria sorella 
del vescovo, per avervi esso deposto il di 
lei corpo, e poi cambiato in quello di s. 
Maria Consolatrice, della cui chiesa ri- 
ferisce le notizie col Piiincolini, Notizie 
storiche delle chiese di f'erona. Narra 
come la leggenda riferisce aver s. Anno- 
ne mandalo a ricuperale a Trieste i cor- 
pi de’ ss. Martiri e altri siidilelli,la pro- 
pria sorella, la quale venne denominata 
Consolatrice, per la consuluziune che nel 
di lei ritorno co’ ss. Corpi recò n’ vero- 
nesi oppressi da grandissiina carestia cau- 
sala dalla lunga siccità, i quali tosto ne 
furono liberati ; leggenda che patisce dif- 
Gcultà, perchè lo scrittore della Tiasla- 
zione racconta essersi recato a Trieste 
lo stesso s. Annone con inulti ecclesiastici 
per l’acquisto de’ss. Corpi, per la cui ope- 
ra soltanto dice invece il ritmo Pipiniano 
essersi ottenuti. Comunque andò il fat- 
to, certo é che nè rauturc del ritmo, nè 
lo scrittore della traslazione fanno men- 
zione della santa, il cui corpo però nel 
l 3 lo dal vescovo Teobnido fu esposto 
olla pubblica venerazione nella chiesetta 
in discorso, la quale non fu edilìeata per 
esservi deposto, per esser morta in buon 
odore di santità, ma solo per questo poi 
prese il nome di s. Maria Consolatrice, 
ofentre iieH'anteriore erezione fu dedi- 
cata alla B. Vergine, la cui iinniiigiiienel 
celebrarla il p. Gumppenberg forse con- 
fuse Consolatrice con ConforlatrtLe, 
Dopo s. Annone nel 760 fiori il ve- 
scovo Loterio che rinnovò la caltedrii- 
Ic; quindi nel 7Sogià eragli succeduto 
l’aicidiacono della roedesimaAldone oAI- 
do, in luogo del quale Coleti poueLoterio, 
colpevole d’aver scialacquato i beni di sua 
chiesa. In anno incerto Egino o Egino- 
ne, bensi nel 799 rinunziò il vescovato 
per ritirarsi nel monastero di Reichenan, 
dove eresse e consagrò una chiesa a s, 
Pietro Apostolo, ivi morto santainentn 
iielI’Soa e sepolto. In detto anno 799 
2 
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circa Rolaldo o UalalJo «ragli luccesso: 
ingraiid'i la cliic<n di a. Maria Matrico- 
lare, e verso I' 806 la fissò stalrilinenle 
per cattedrale, e lo è tuttora, liencliè in 
aeguito rifabbricata io altra forma. l‘el 
i.° divise la mensa tra il vescovo e il cle- 
ro della cattedrale, ed assegnò a questo 
abitazioni per condurre vita in comniie, 
come rilevai in principio col Garampi, 
e si trae dal documento delI'SlS, pub- 
blicato dall' Uglielli e piò corretto dal 
Cappelletti, l’eiò l'LIglielli ci die' pure i 
seguenti diplomi. Di Carlo Magno del- 
l'8o4, di privilegio sulla libera naviga- 
zione all’abbate di s. Maria in Organo; 
di Lodovico I il Pio per la basìlica di s. 
Zenone, descrìvendo l’operalo per essa 
dal padre Carlo Magno, dal fratello Pi- 
pino re d’Italia, e dal vescovo Rotaldo; 
dì quesl’ullinioe dell’8i4,col quale con- 
cede al celebre arcidiacono l’uciilco dì 
fabbricare nella sua casa la cbiesa di s. 
Giorgio, poi coiisagrala dal patriarca di 
Aquileia Massenzio, coll' iulervenlo suo 
e di altri vescovi, quo ctiam Rolaldus 
Episcopus Pucijicus archidiaconum, 
caeterosquc f cronensis Ecclcsiae Ca- 
nonicos a sua suorumque siicccssorum 
ordinaria jurisilictionc iinniunes fedi, 
el in perpctuum sub Patriarchae Àqui- 
lejcnsis palesiate esse constiluil, querii 
velili ordinarium siiuni veiicrareiitiir et 
colermi. L’ Uglielli riporta ancora il di- 
scorso epilullio del benenieienlissimonr- 
cidiacoiio Pacifico, ed i docnnieiili del- 
l’anipliazione di Verona, ii'tcmpi di Car- 
lo Magno c di Pipino suo fìglio,e delle 
beiiencenze di Rolaldo culla cbiesa di s. 
Zenone. L’ultima memoria deli’ultimo 
e roniiilico vescovo è dell’ 826, pel suo 
iiilerveiito al conciliodi Mantova, secon- 
do l'Uglielli. Il eli. Cappcllclii (|uì esclu- 
de i vescovi Utilfredo o Wilillredo, die 
liell’820 introdusse il Canubio; ^over- 
gioe Arnione, die nel seguente decennio 
itiseli l’Lighelli ; e linaluicnie Rolaldo 11 
da Ini nulalo nell’ 84 u (nvcndolo pine 
avvertilo il Coleli, riportando il diplu- 
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ma di Lotario I e Lodovico II in favore 
del monastero di s. Zenone) ; mentre in 
veccia progressiva continuazione de’ino- 
nunienti di quest' illustre chiesa ci mo- 
stra al governo di essa dal 799 all’ 84<* 
il solo e unico Rotaldo. Kel quale anno 
840 egli rinunzìò l'episcopato e si ritirò 
a finire in pace i suoi giorni nel mona- 
stero stesso dì Reìchenau, ov’eraii por- 
tato il suo predecessore, ed ivi nell’874 
mori. Intanto nell'84o gli era stato sur- 
rogato Mulingo o òottingo, detto anche 
Muvergo, cui peraltro l’ Uglielli attribuì 
assolutamente alla chiesa bresciana; ma 
oltre a’ documenti della chiesa verone- 
se, che lo mostrano sino all’844 vesco- 
vo di questa, il Paslrengo annovera tra 
le opere di Robano Mauro il libro, De 
praedestinatione et praescienlia Dei c.tl 
JVovergtiin ì eroiieiisem Episcopum. Ne 
tratta il MaCfei dicendolo uomo di lette- 
re, che fu il i.° motore delle gran dispu- 
te risvegliale allora sulla predestinazio- 
ne. Nel I icurdato libro è detto, come Not- 
tingo nel passaggio dell’imperatore Lo- 
dovico II, era venuto a fargli riverenza 
in Lugana ; ch’essendo di diocesi vero- 
nese, e allora anche di territorio, più 
probabile si rende che ne’ suoi 000(101 
venisse quivi a incontrarla il pattar ve- 
ronese, che nell’altrui giurisdizione il 
bresciano. Avverte pure, che lo scriversi 
Novergo nel Pastrengo non dee recar 
meraviglia, trovandosi spesso variamen- 
te enunziali questi nomi, come Nulerio 
o NotLerio, dt cui in seguito. Dnll ’844 
in poi Notingo devesi attribuire alla chie- 
sa di Brescia, poiché a quella fu trasfe- 
rito. Ili tuie Olino gli successe Agino o 
Agnino o Algorio, che intervenne alla 
coronazione filila in Roma da Sergio II, 
di Ludovico II in re de’ longobardi ossia 
d’Italia; visse brevissimo tempo, poiché 
a’ 6 agosto un vescovo nominato Vit- 
prondo consagrò la chiesa di s. Alessan- 
dro martire, piò tardi intitolata a s. Roc- 
co, nel borgo sotto la parrocchia di Quin- 
Zeno, invitatovi e pregatovi da Pacifico 
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arcidiacono di Verona, perchè n’era va 
canle la tede per la morie del vescovo. 
Gli fuccesse il bresciano liillongo, e l’U . 
ghelli pubblicò il tuo lestameiito legna* 
lo nell ’847 “ 84 'J- Nell ' 853 era 

vescovo Landerico o bandarico, pio ed 
erudito, di cui ti fa nieniione nel diplo- 
ma, pretto l’Ughelli, di Loiario 1 e Lo- 
dovico Il tuo figlio in favore del mona- 
Itero e basilica di t. Zenone, ma porla 
la data dell'847 : >1 l’anvinio disse ch’e- 
ra già vescovo neH’848. Gli succeise Au- 
doiie, nel letlamenlo di Uilongo ricor- 
dato quale arcidiacono della calledrale, 
che fece edificare la chiesa di s. Loren- 
zo di Cesano nella Valpalleiia. Quell’Au- 
do o Audone, che l'Ugliclli die'jier suc- 
cessore a Bolaldo, dicendo aver fatto te- 
ttamenlo ncU’ 830 , il Colei! disse me- 
glio nell’860, ed essere nominalo in due 
diplomi riguardanti t. Maria io Organo, 
che riprodusse. Nell ’865 Ardecario o A- 
tcario o Ardicbino, di cui pubblicò l’IJ- 
ghelli sentenza proniiotiala a ’.5 febbraio 
di dello anno, per decider la controver- 
sia insorta sino dali’ 8 i 3 , Ira’monaci di 
a. Zenone, e i canonici della cattedrale, 
circa le offerte che da’ fedeli venivano 
fatte alla chiesa di quelli ; documenlo 
non di tutta fede, al dire di Cappelletti. 
Visse poco Ardecario, poiché nell’ 866 
trovasi sostituito Aistulfò oAsloIfu, no- 
minalo due volle in una carta di tale an- 
DO.Nell’876 sedeva Adelurdo 1 , poiché in- 
tervenne al sinodo provinciale tenuto in 
Pavia da Auspeiio arcivescovo di Mila- 
no ; ed alla coronazione fatta in Roma 
da Papa Giovanni Vili (altri dicono a’ 
a 5 dicembre 875), dell’imperatore Car- 
lo 11 il Calvo. Nel seguente anno, non 
si sa come, Adelardo I invase la nobi- 
lissima badia di Nonaotola, onde fu sco- 
miinìoato da Papa Giovanni Vili nel- 
1*877, quale ne die’ avviso con appo- 
site lettere al detto imperatore, al clero 
di Verona, agli arcivescovi di Milano e 
Ravenna, e al patriarca d'Aquileia. Ma 
ricQnciliossi ben presto co' monaci di No- 
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nantola, e col Papa che neH'epislola in 
cui l'invitò a un concilio, lo disse, lati- 
tae sapientiae vir. Forse per quello di 
Pont-Yon in Francia, a cui si recò. Le 
tue azioni essendo poi degne di lode, e 
soggetto di onore per la sua chiesa, nel- 
l’SqS ti portò ni concilio romano. A suo 
consiglio Giovanni prete di grande esti- 
mazione, ornò e migliorò In chiesa de' 
ss. Fermo e Rustico, in favore de’ beni 
della quale abbiamo neirUgbelli un di- 
ploma di Carlo II il Gr/t'o dell’ 883 . E 
inoltre nominalo Adebirdo I nel diplo- 
ma di Berengario I dell’BqS, do lui im- 
petrato per la conservazione del teatro 
rovi usto dal terremoto ; e nell' altro di 
Carlo II imperatore per s. Maiia in Or- 
gano, dell’895 dice Coirli, correggendo 
r Uglielli che lo produsse col preceilen- 
te; ed il Cappelletti dice invece di Ile- 
rengario I, ed emanato nel 9 i 4 ><* forse 
sarà altro, perla qual data, egli soggiun- 
ge, restano esclusi qiie’ vescovi da lalii- 
ni attribuiti a questa chiesa nel frattem- 
po suindicato, cioè Pietro posto dal Bian- 
colioi nel 906, e Giovanni memorata in 
questo torno dall’ Cghelli (nell’edizio- 
ne di Venezia del 1730 non lo trovo, 
soltanto leggo a p. 739, del vescovo No- 
torio è memoria nei testamento di Joan- 
nis Tieinensit episcopi patria veronen- 
sis, quo condidit anno 933), nato bensì a 
Verona, ma vescovo di Pavia; non che 
Adelberto, dato dal Panvinio in un di- 
ploma di Ugo iniperatore(omegliored’l- 
talia), a favore del monasteio di s. Zeno 
nel 937, nel qual diploma avverte tro- 
varsi anche il nome del vescovo Noterò, 
per cui a un tempo sarebbero due vesco- 
vi di Verona. Fatto è, egli dice,cbe Adel- 
berto fu vescovo di Bergamo, Irensì vero- 
nese di nascita (errò dunque pure I’ U- 
gbelli, che lo registra 54 -°vescovo di Ve- 
rona, consiglieredi re Ugo, ed a suaistan- 
za Berengario I nell’891 elargì un privi- 
legio alla s. Chiesa di Verona; e con al- 
tro di tal principe nel 900 convalidò i be- 
ui donali a s. Maria iu Organo da Odel- 
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Lterlo prete, prodotto dall’Ughelli. Que- 
lli ìiioltre narra la calata degli uiighe- 
ri, che mnnomiiero Verona nel mo- 
do il pih deplorando, come raccontai 
nel voi. XCIV, p. i 53 e i.'>6, parlando 
della basilica di s. Zenone e altrove. Di 
pili riporta un diploma del 976 di re 
Ugo, che dev’ essere il discorso coll' ab. 
Cappelletti, rogalu Adalberli, ri Nothe- 
rii Episcoporuni lune vii, entium),e che 
Noterò giù sedeva sulla cattedra di Ve- 
rona Cu dal 915, come si ha da’ docu- 
menti di tale anno (in fatti li ricorda pu- 
re rUghelli, lo chiama Noterò II,quali- 
Cco di grande santità, amato da Berenga- 
rio I, pel quale pervenne a questa sede, 
riferendo il suo beneCco testamento del 
971). Noterò era veronese, Cglio d'Ade- 
niaro, ricco di molte terre nella Valpal- 
tena : eresse uno spedale in sua casa, che 
fu poi intitolalo a s. Apollonia, e lo dotò 
di molte rendite; oltre a molte altre sue 
beneficenze, lasciò tutti ì suoi beni (co- 
ni’ è detto nel ricordato testamento) a’ 
canonici della cattedrale, coll’anuuu ob- 
bligo d’iina libbra d’argento alla chiesa 
di s. Zeno. Mori a’ 10 agosto 978, e fu 
sepolto in cattedrale coll’epilallio che of 
Tre l’Ughelli, con altri documenti che lu 
riguardano. Ebbe a successore nell’anno 
stesso llduioo del Belgio, già monaco di 
Corbejn, e stretto parente d'Ugo re d’I- 
talia: l’Ughelli scrive ch’era stato vesco- 
vo di Liegi, per le cui fazioni sturbatosi 
rifugiò in Italia presso detto re, alle cui 
istanze fu fatto vescovo di Verona; in- 
di due anni dopo fu innalzato alla sede 
di Milano. Nel 981 il celebre Baterioo 
Bacherio lorenese, figlio del conte di V ico- 
na, monaco benedettino di Lobia, uo- 
mo religioso e ingenuo, dottisimo dell’u- 
roane e divine cose. MoRii dure vicende 
per le persecuzioni degl’ invidiosi, la cui 
deplorabile origine cominciò col primo 
nato da’ nostri proto-genitori; laonde fu 
costretto a fuggire per ben 3 volte dalla 
sua sede : fu la 1 .* nel 937, e andò a Pa- 
via ; la 7 .* nel 91 5 , e si ricovrò presso Bru- 
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none arcivescovo di Culunia;la 3 .* avven- 
ne uel 9(18, in cui rinunziòil vescovato, 
e si stabili a Namur, ove nel 974 morì 
e fu sepolto nel suo monastero di Lo- 
hia. Nel tempo del suo i .” esilio fu intru- 
so nel governo di questa sede Manasse 
arcivescovo d’ Arles, il quale nel 933 ot- 
tenne il vescovato veronese dui re Ugo, 
unitamente a que’di Trento e di Manto- 
va, e lo tenne fino al 94B, in cui Haterio 
fu ristabilito nella sua sede. Nel tempo 
del 7.° esilio, il quale fu conseguenza del 
pastorale suo zelo in rimproverare pub- 
blicamente i rutti costumi di Berengario 
Il re d’Italia, fu intruso un Milone gio- 
vane di 1 8 anni, e vi rimase sino al 962. 
E lilialmente 6 anni dopo, allorché ha ta- 
rlo riounziò il vescovato, questo medesi- 
mo Milone ripigliò il governo della chie- 
sa veronese, e da quest’ anno cominciò a 
figurarvi come vescovo legittimo. Così 
l’ab. Cappelletti. L’Ughelli molto scrisse 
di sua storia, producendu inoltre i diplo- 
mi seguenti; dell’imperatore Ottone I 
io favore della chiesa di s. Zenone, pel 
cui compimento somministrò ragguar- 
devole somma; altro di lui conferma- 
torio de’ privilegi della ». Chiesa di Ve- 
rona; del conte o marchese Milo o suo 
testamento; e di Rodolfo II re di Bor- 
gogna e d’Italia, pel monastero Zeno- 
niano. Di Milone ancora ragiona I’ U- 
ghelli, riferendo altri diplomi, come di 
Ottone I pel detto cenobio del 987, ed 
altro sul medesimo. Il Malici narra, che 
llduino abbate di Lobbia e poi vescovo 
di Liegi, cacciato da quel vescovato, si 
recò a cercare ricovero presso Ugo re d'I- 
talia, e da lui fu fatto vescovo ili Vero- 
na : lasciò de’sermoni, e Gestii Aibatum 
fiobieitsiiwi. Ma trasferito all’ arcivesco- 
vato di Milano, nel q 3 i successe nella se- 
de di Verona Rateilo monaco della stes- 
sa badia, ch’era venuto col medesimo II- 
duino. Questi,due unni dopo, unito al con- 
te di Verona Mione (sic), eccitò a passate 
in Italia contro re Ugo, Arnoldo duca di 
Baviera. Rimasto peto vittorioso Ugo, ri- 
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•«gò e iropi-igioDÒ Raterio in Pavia. Fu 
poi rimesso in sede, e quindi nuovamen- 
te espulso. Ripassate perù le Alpi, dopo 
essersi trattenuto insegnando presso un 
gi-aude in Provenza, da Ottone I ifupe- 
rotore venne eletto per luaeslro di Brunu- 
nesuo fratello, il quale fu poi artivescovo 
di Colonia. Col favore di questo nel g'iB 
passò ai vescovato di Liegi, ma 3 anni 
dopo anche di là fu cacciato. Tornò in I- 
talia, e per opera dello stesso Bruitone fu 
rimesso nel vescovato di Veruna ; ma do- 
po qualche tempo, non già costretto, uè 
perseguitato, ma per proprio capriccio si 
partì e ritornò a’suui paesi carico d’uro 
e d’ argento. Con questo si procurò dui 
t e Lotario una badia, cui parimente ab- 
bandonò subito. Morì nel 974 in Nauiur, 
e portato a Lobia fu iiubilniente sepolto 
nella chiesa di s. Ursmaro, coll’rpitiillìo 
in versi che produce. Passa Mallei a dire 
degli scrittori che parlarono di lui, Pan- 
vinio avendolo fatto molto bene,e Mabil- 
lon a lungo. Di sue opere tratta l'Achery 
ne’ Spictiegii, ed altri autori, ed aocli’e- 
gli ne rende ragione, dichiarando che di 
tutte le sue opere si pensava fare un’edi- 
zione, contenendo i suoi scritti cose per 
la storia, pel dogma e la disciplina, anzi 
pure per la storio venmese del X secolo. 
Scrisse Rateriu, che la gran Verona era 
una volta stata reputala non meno della 
villa di Platone presso Atene (intende l’Ac- 
cademia), e di qualunque altra per mol- 
titudine di sapienti famosa. Intanto suc- 
cesse al vescovo Milone nel 983 llderico, 
escludendo r ab. Cappelletti Wolfango 
perchè fu vescovo di Ratisboiia, mentre 
il Culeti l’avea aggiunto sulla lede del 
Maflei, in base d’una membrana dell’ar- 
chivio della cattedrale. D' llderico I’ U- 
ghelli riporta il diploma dell’imperatore 
Ottone III del 988, io favore del mona- 
stero di s. Zenone, in cui si fa speciale 
menzione di questo vescovo, in uno alle 
discrepanti opinioni sull’epoca del suo e- 
piscopalu, il che si trae dal diploma di 
Ottone 11 , che egualmente esibisce, cui 
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quale nel 983 confermò alcuni beni a 
canonici di Verona. Nel 990 fu vescovo 
Otberto,dair Uglielli detlu Oteleberto,ed 
anche AudberlueAdelberto, pubblicando 
vari monumenti e diplomi che lo ricor- 
dano. Adelberto, crede Panvinio e riferi- 
sce Ughelli, che gli succedesse nel 1 000, 
benché non lo registri nella Serie, e dica 
volerlo altri succeduto da altro Olbeiio 
ricordato nel ioo8,eglirìlenendoperòche 
siensi confusi col zulù Otberto, che pare 
realmente vivesse nel 1008. Indi nel 1 o 1 3 
Witpraiido o llprando o Lltprandoo Ibi- 
premio, sino al 10 i 4 - L' Ughelli lo fa pre- 
cedere da Milone 11 nel 10 1 o, che loda 
per singolare santità, riferendo I' epistu- 
la a lui diretta da Papa Benedetto VII 
(meglio Vili, se si deve ammettere). D'II- 
deprando virtuosissimo ci die’il diploiiiii 
del 1014 dell’ imperatore s. Liiricu II, 
a cui conferinò 1 lieiii, avendo inoltre 
concesso un privilegio al monastero Ze- 
noniano. Nel 1027 Giovanni II figlio di 
Tadoiie signore di Garda, insigne per san- 
tità e dottrina, memorato nel dipluiiia di 
Corrado 11 iiiipeiatore: fu benefico co’ 
monaci de’ ss. Nazario e Celso, donando 
loro la chic-a di s. Tommaso di Corhn- 
no, fece rinnovar la chiesa e il monastero 
di s. Zenone di Malcesine, e morì a' 1 a 
ottobre 1037. in questo Walterio ger- 
mano, eloquente, dotto e santo, più di- 
plomi leggendosi nell’ Ughelli che lo ri- 
guardano. Nel I o 46 fu al concilio provin- 
ciale di Pavia, e nel t o 5 o accolse in Ve- 
rona Papa s. Leone IX reduce dalla Ger- 
mania, celebrandovi il Natale, avendo 
giù emanato un diplomo diretto aH’nrci- 
prete, all’ arcidiacuno, al preposilo ed n 
tutti i canonici di Verona, confermatorio 
de' loro privilegi. Nel io 56 eragli suc- 
ceduto Ezzelooe o Etelo. Nel io 58 Te- 
baldo o Teupaldo o Dietboldoo Durto- 
boldo o Diabaltb, per favore di Enrico 
1 1 1 : Et jure quidem,nam co anno Hen- 
ricus Ferona rrperiebatur, tfuainobrtnt 
praesulein tibi bene vìsittn, varante te- 
de eligere poluil. Q<<cir imperatore tru- 
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vnndiiil a Veiotia, l'i i iioveinbie io 55 , 
coll <li|ilumii cniiteriiiù i privilegi Zeiiu- 
niani.pirkvu l'Uglielii. Questi rrgislrò pi i- 
inn Dieiliulilo, iliceiitluloelellouel io 55 , 
e pui Ezelu del io 5 G, nieinoialu in un 
ilocuiiieiilu (Iella cliic(a ilr’ss. Nazario e 
Celso, l’oi lipiiita TlirupHlilu, ricordato 
in un iiiuiiuineiitu del i u Sii della cliieta 
di I. Slel'ano, e in alilo per quella di a. 
Zenone del 1061. Ritiene il Cappelletti 
die di Teupaldo o Dielbuldo ii fecero 
due vescoM, ma con falsa supposizione. 
Lo stesso dice del successore Adilpeiio, 
die fu detto anco Adalberoiie. e iie’do- 
ciiiiieiiti del suo tempo dal io 63 al 1068 
lo si sede talvidta iiouiiiiato pure Adel- 
bcrio e Aldigeriu, iiioieiido nel 1070, 
L' Limbelli lodiiaina Aldegerio o Aldigi- 
Ilo del I 060, colletto da Coleticol lotìi, 
licHvandosi dal pubblicutu diploma i be- 
ni donali nel 1 062 al inonaslerudis. Gior- 
gio, fondato prò siiaeauwiae già da Ca- 
daloo, prima vicedomiiio di Vei olia, in- 
di vescovo di Parma, poi antipapa Oiio- 
liu II, per disposizione di Milo figlui del 
defuiilii LIgoiie coiiledi Verona. Cuuget- 
tura Mafl'ei die d vescovo sia stalo delio- 
liiiiiHio eziandio Alticlieriu, autore d’uii 
trattalo spirituale per utile delle (nona- 
die volgarizzato e nel i 55 a stampato dal 
vescovo Lippoiiiaiio. Nel loyoUsuardo 
oMuswart tedesco, morto nel 1073. L’U- 
ghdli produce un documento Zenoniano 
del 1071, in cui è nominalo con Krimin 
■IO vicedomiiio di Verona. Il Coleti lu fa 
precedere dall' oltro tedesco Guglielmu 
eanonico di Goslar, segnendu Malfei. Eii- 
I ico I V nuniinò nel 1 073 l'alciiiaiinu Uru- 
liuue valoroso iiiterprele delle $. Scriltu- 
le, accctiissiiiio a Papa s. Gregorio VII, 
die lu decurù del pallio arcivescovile, con 
lellera rircriladall'L’glielli, insieme al di- 
ploma a favole del monasleru Zeiiuiiia- 
110 della contessa Beali ice e di sua figlia 
Matilde; il vescovo fu ucciso da un suo 
cappellano uel io 83 onel 1 08.).. In que- 
sto il clero veronese elesse Sigiiiiboldu o 
bigebodo, ligettaiidu il Cuppdlelli Gu- 
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glicimo sunnominato, seppure non l’eles- 
se Enrico IV, e s. Gregorio VII rigettò. 
A suo tempo e nel i oqo fu (^incessa la ba- 
dia dello ss. Trinità a' vallonibrosani. L’U- 
glielli, die Ile lodo le virtù, produce due 
diplomi, uno del 1084 dell'antipapa Cle- 
meiile III per la proiezione accordata al- 
Parcidiacono, preposto e canonici di Vero- 
na ; ed altro di tale anno, in favore pura 
del capitolo, di Enrico IV acerrimo ne- 
mico della s. Sede. Dunque il capitolo 
era partigiano d' ambedue. Notai nel 
voi. LXXXVI, p. 5 , die Enrico IV iiu- 
pi igioiiù in Verona l' imperatrice sua 
moglie. A tempo di Sigiiiiboldo I’ Adi- 
ge inondò Verona e rovinò il ponte prò- 
pe (ledem s. Sleplinni, rpitcopiiim fre- 
gerit, et aedeiu s. Zenoiiix oratorii ir- 
riiperil. Nel 1094 Valbruoone-Walfre- 
do, nominalo or con uno e or coll’ ni- 
tro nome, perciò non fu nome di due 
vescovi. Fece esente la cliiesadis. Maria 
de Marefisio fabbricala da Aldegerio vice- 
domino, permettendo che la consagrasse 
il vescovo di Mantova. Cancelliere impe- 
riale, perciò fu poco accetto alla s. Sede. 
Ileteloii del 1 1 o t , forse eletto durante lo 
scisma di Clemeole III, è riputato scisma- 
tico. Del legittiniu Berloldosi hanno mo- 
Dumeiiti del 1 i o 4 e 1107: consagrò l'al- 
tare grande della ss. Trinità. Nel 1 108 
Arnolfo-Zulfello, dall’ Ughelli e altri fu- 
rono creduti nomi di due vescovi, anzi 
confuso anco con Uberto del liti, det- 
to pur Bei none, mentre questo èli nome 
del successore. Due documenti pubblicò 
r Uglielli, che lo riguardano, e celebrò il 
siiiodoiii Verona. Fu vescovo immagina- 
rio Sigefredu, inserito nel 1 1 1 3 dal Cono- 
blu, puicliè nel 1 i 1 G ancor vi vea Uberto. 
Nel 1117 Beinone, detto Brillio e Bri- 
Illune, decorato del pallio arcivescovile da 
Pasqii.ile 11, perciò non mai partigiano 
d' Eolico V, come il padre neiiiicu della 
Cbicsa; lodato per vigilanza pasturale, vi- 
sitava le parrocchie urbane e suburbane. 
Nel I 122, con diploma presso I' Ugbel- 
II, l\ipa Calisto 11 coiifermò i beni rle'ca- 
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nouici. Kfurloin detto anno Oernone, nel 
I I a 3 gliiuccetieBernardo degiiistiiiio no- 
bile bi-esciaoo ; operoso pastore promos- 
se il restauro della chiesa e monastero di 
s. Giorgio in Draida, die nel 1117 asse- 
gnò a’ canonici regolari di s. Agostino; 
nel I ta8 consagrò la chiesa di s. Maria 
ili Mnntorio, e nel 1 i 3 o un alture in s. 
Maria Nosella; di tutto porge documenti 
r Ughelli, insieme al diploma in futore 
de’ sallombrosani d’Innocenzo II ;di più 
narra la beata morte avvenuta io Vero- 
na nel I 127 di s. Gualfardo d’Augusla, 
dopo aver menato vita penitente nel su- 
burbuno Saltuello per 10 anni, e sanla- 
iiienle per to nella cella costruitasi pro- 
pinqua alla chiesa di s. Salvatore in Cor- 
te u lu Curia, ivi sepolto con epitalUo, 
chiaro per miracoli, celebrandosene la 
festa a' 20 aprile. Morto Dernardo nel 
I i 35 , subito il clero veronese gli surro- 
gò Tebaldo o Teobaldo arciprete della 
cattedrale. Mei seguente l'un pelature Lo- 
tario il confermò i privilegi del capitolo 
cattedrale e lu prete sotto la sua prutetio- 
ne, cd a sua istanza gli concesse s. Giorgio 
maggiore con diploma riferito da Ugbel- 
li. Questo dice pure, che nel 1 i 38 /jri- 
flit hai. oclob. (Inni Lolharins iinp. ex 
Italia ili Gcnnaniam re\-ertere.lur, in 
agro reron. mortuusesl. V ei amente mo- 
ri a' 4 dicembre 1 (37 in Dretten presso 
a Trento. Nel i i 4 o il vescovo interven- 
ne alla contagrazionedella rinnovata chie- 
sa di s. Giorgio io Canonica detta di s. 
Elena, latta dal patriarca d’ Aquileia so- 
lenneiiiente, come si appi endeda più mo- 
numenti interessanti neli'Ughelli, in uno 
al diploma d'Iuoocento II in ravoreilel- 
rarciprele e canonici della cattedrale, da 
lui e da 12 cardinali soltoscrittu. Tebal- 
do ottenne nel 1 i 4 ^ <la Eugenio III la 
bolla pubblicata dall' Uglielli e corretta- 
mente dal Cappelletti, in favore di tutti i 
copiosi possedimenti di sua chiesa, ricevuti 
sotto la protezione della s.Se>le,suUoscrit- 
ta dal l’apae da 17 cardinali. Iiiullre uel- 
l’ IJgliellì sono riferiti multi diplomi ri- 
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guardanti la chiesa veronese, anche di A' 
lessandro III, non però del tempo di Te- 
baldo, e quello dell’imperatore l'ederico 
I del I 1 54, di nubile privilegio a favore 
del vescovo e de 'suoi successori. Mori Te- 
baldo in odore di santità nel 1157 e fa 
sepolto nella chiesa di s. Croce di Citta- 
della, oggi de’cappuccini. Nello stesso gli 
successe Ognibenede’conti Nogaroli: l’U- 
ghelli lo chiama pure Fraler Bonasie il 
Oo\e\\llomoboims. Familiiirissiiiiodi Fe- 
derico I, qnnn Germaniam in luiliam 
venientem (nel 1 i 58 ), magna veronen- 
siiim freqnenlia, et honorificent 'ia siiscc- 
pit,a quoPrincipis imperìi titillo nobilita- 
ius est, interfnitque Honcalia consentiti, 
ut narrat Otto Frisingensis, ab eodan 
imperatore celebrato in anno 11 58 . Il 
vescovo nel 1 1 60 fabbricò la sagrestia del- 
la cattedrale; e nel i 172 rifabbricò l’ e- 
piscopio, ad honorem Dei et s. Zenonis 
eteodem anno ytt die intranle fulio com- 
busta est civitas Feron., fu scolpito nella 
lapide. Nel i 174 trasferì i corpi de’ ss. 
Diagio e Giuliana nella chiesa de’ ss. Na- 
zarioeCelso.alipial monastero nel 1 1 58 
ottenne da l’apa Adriano IV diploma di 
privilegi, riportato con molti altri do- 
cumenti dall’ Uglielli; tali sono pure il 
privilegio largito da Federico I al mo- 
nastero Zenoniano, ed a’ canonici della 
cattedrale; la conferma de’ privilegi de’ 
canonici di Alessandro III, il quale come 
notai a suo luogo onorò nel 1 177 Verona 
di sua presenza, e vi celebrò sagre fun- 
zioni; e quelli di Lucio III che vado a ri- 
cordare. Questo l’apa, comegiàdissi, veu- 
ne io Verona nel 1 i 84 per adunarvi un 
concilio, che descriverò in fine, e con suoi 
diplomi, Datum Feronae, dell’ 1 1 set- 
tembre, commendò I’ arciprete e canoni- 
ci; del i.°diceinbre, prese sotto la prote- 
zione di s. Dietro i beni e le persone con- 
gregationem ut vocant Cleri intrinseci 
Feronauis, da lui e da 1 1 cardinali sot- 
toscritto (vi è pure il diploma del 1 177 
di Federico I, che ricevè uclla sua impe- 
riai grazia Congregationis Feroncnsium, 
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tlaliim f'enetiisfipiids. Afarctim,^hal. 
sejilfmh. E fjiii l'iiglielli ilice : Caelerum 
s. y eronen.\etn Cniigregatioiian vclii- 
slis^iinnm funse rrperiiiius in testamen- 
to Jonnnis h'pisropi Titineasis anno 
912 conili to. ['hi Saceriiotum s. f'ero- 
nemis Ecclrsiar Schnla cocatur, ctifus 
antiquilalem. praerninentiam, caetera- 
que salti (tigna non taciicrunt rfnsdem 
uioiininrula in lume moi/ii/». Dopo aver- 
lo rrporlalo, soggiunge: Extant alia 
Siiininorum Ponlifiaim privilegia eidem 
s. Coiigrrgalionis praecipue Urbani ìli 
roncessaJ;\\ diploma de’ 1 3 giugno 1 i 85 , 
col quiilc ad esempio d'Alessandro III, 
prese sollu la proiezione della s. Sede il 
nionnslero de' ss. Pietro e Vilo di Cala- 
vena, soltusci'illo dal Papa e da i 4 car- 
dinali. Mentre il Papa Lucio lllcolla cor- 
te e cuna dimorava in Verona, a'22 ot- 
lolite I I 8 5 morì Ognibene, e per la cir- 
costanza eiiandio del concili'o, i suoi fu- 
nerali furono decorati della presenza di 
tulli i cardinali, vescovi e allri prelati, 
die si trovavano allora nella cillà, pon- 
tificando il Cardinal Uberto Crivelli arci- 
vescovo ili sua patria Milano. Iinmedia- 
laracnle fu elcllo ilal capitolo per succes- 
sore il loro arciprete Ripianilo. Indi 
Ciilfrcilo palriarca d’ .Aqiiileia consagrù 
roti solenne pompa la chiesa di .s. Maria 
Aniicu il 9 noveiiibrei 18‘ì, al modo ri- 
ferito dalia lapide presso Uglielli. 

Ciii narrai, die a' 2j dello stesso no- 
vembre I i 85 mori in Verona Papa Lucio 
111, e gli fiiroiiu celebra le solennissime ese- 
ipiie. Il cadavere fiideposto avanti l'altare 
maggiore della cattedrale. Senza vacar 
la Sede apostolica, subito fu eletto Papa 
il suddetto Cardinal Crivelli, che prese il 
nome di Urbano III. Avendone di sopra 
abbastanza ragionato, anche sull’epoca 
dell’ elezione, npina l’ab. Cappelletti che 
segni nel 12.° giorno della .Sede apostoli- 
ca vacante; iniperoccliè, soggiunge, i car- 
dinali che qui si trovavano, tennero il lo- 
rocondave nel palazzo vescovile, ed eles- 
sero Papa a’ 7 dicembre il milanese car- 
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dinol Uberto Crivelli, il quale assunse i| 
nomedi Urbano III. Il MalTei nei lodare lo 
Sloi'ico veroneseCanobio, avverte che »re- 
golù gli archivi più antichi e più cospicui 
di Verona, ma secondo l’uso per luoglii « 
non per tempi, e non senza molti equivoci 
presida lui nel contenutodelle carte elici- 
la lettura”. Anche l’ab. Cappelletti è onda- 
lo rilevando gli errori suoi nella serie de’ 
vescovi, come io ho ripetuto; ma quanta 
aH’epoca della sede vacante ed elezione di 
Urbano 111 I’ ha senta critica seguilo, ri- 
prodticendo ancora il suo brano, che vada 
riferendo eziandio più avanti, nelraceon- 
lare le solenni relative cereniunir. Mi è 
indispensabile, pel già più volle notalo, 
r osservare di passaggio, che il Platina, 
Le file de' Pontefici, dice Urbano III 
creato a'nS novembre 1 185 . Il Panvioio, 
Epitome PontifìcumPomanorum, lo vuo- 
le eletto in vigiliis dominicae Natività- 
tis hoc est IX kalcnd. januarii. Corona- 
tio anno Dominicae 11 85 die Natalis 
Domini f rronae in cathcdrali Ecclesia. 
Trovo nel Ciacconio, Ilistoria Pontifi- 
cum. Urbano III siiffèrtns est a 27 car- 
dinalit/us, yiikal. decembris(i 5 novem- 
bre), ^iii flit festus s. Caurinae v. etili., 
et dies obitiis Ludi Tertii. Coronati» 
riti kal. januarii (23 dicembre) 1 i 85 , 
l rronaeincalliedrali ecclesia. Keir/^r#- 
ditio del Villorelli, e nello Nova Addi- 
llo deli’Oldoiiii, nihd in contrarinm. Sen- 
za osservare altri, scrisse il Sandini, fi- 
lae Ponti/ienrn: Vrbanus III anno Chri- 
sti I 1 8 5 , eodem die, e/no Lucius III est 
srpnlliis ni kal. decembr. (z 5 novem- 
bre), essendo morto, rin kal. decembr. 
(24 novembre). Si vededunque, che Ca- 
nobio o copiò il concittadino Fanvinio, 
o dallo stesso fonie apprese le notizie, 
che non sembrano esatte. Quanloolla co- 
ronazione, di sopra la dissi col Molfei se- 
guita nella chiesa di s. Pietro in Castel- 
lo, e Col Novaes Storia de’ Pontefici, e 
col Ferlone, De' viaggi de' Pontefici, 
dissi ch’ebbe luogo il i.° dicembre. Ri- 
porto adunque l' abbate Cappelletti, col 
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Cannbio, Ànnali, lil>. 6 : •• Sobilo fnt- 
tu r eirtimir, i CRrilinali nccniiipagno- 
rollo il l'«pa nella cbiesa del duomo, 
e quivi concoi'te lutto il popolo, il quale 
mosti 6 graiiditsima allegrezta, perchè 
mollo antova il detto l'onlefice, l'i per- 
chè era lombardo e di città coti amica e 
confédernlR a Verona, come ancora per- 
chè vi era italo molti giorni prima del 
concilio legalo del Papa Lucio III. Fu po- 
alo nella tedia, e oaiilalo il Te Driim ri- 
tornarono al palano, e per tutta la città 
con riiversi tegui d' ollegretza ciascuno 
■iiodrava il contento diedi così fatta ele- 
zione sentiva.il giorno seguente i princi- 
pali della cillà gli andarono a badare i 
piedi, e a rallegrarti drila tua esaltazione: 
n quelli, oltre 1’ essere stati umaiiistiuio- 
mente aconiti, parlò (com'egli disse) co- 
mete fosse un cittadino *eronese,dicendo 
che essendo lombardo e milanese era an- 
cor veronese, e molto ubbllgalo insieme 
co' suoi milanesi a' veronesi, per gli aiu- 
ti che ne’maggiori loro bisogni avean ri- 
cevuto, massime nella Confederazione di 
Lombardia. Ringraziò tutta la città del 
molto onore e delle molte cortesie ch’e- 
gli ovea ricevuto come legato e comecar- 
iliuale, e poi come Ponteiice, alla quale 
con parole ellicacitsime fece multe ulfer- 
te, di che restarono tutti soddisfaltisiinii. 
Visse nel ponliOcato ai mesi e l 5 gior- 
ni (dice il Kovaes un anno, io mesi, e 
a 5 giurili: il Papebrochio,i« /’ro/i^'/oeo, 
pospone un giucnoall'eletioiie calla mor- 
te, dicendo che fu eletto a’i6 novembre 
I 1 85 e morto a’io ottubiei 187; la co- 
ronazione aisegiianilala agli S dicembre), 
e stette in Verona quasi tutto questo tem- 
po. Cantò due volte messa nella chiesa 
di s. Pietro in Castello, il a.° giorno di 
Pasqua di Risurrezione 1 186, e il gior- 
no de’ ss. Pietro e Paolo, e concesse gran- 
dissima indulgenza a quelli che si tro- 
varono presenti, oltre molle altre in- 
dulgenze a delta cliiesa (I’ (Jghelli ne of- 
fie i documenti)-.-- L’anno seguente 
il Papa consagrù la chiesa celledrale a’ 
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i 5 settembre in domenica, ma prima 
fece un sermone sopra al pulpito a lutto 
il pnpolu,persiiadeiidoloa continuare nel- 
I’ unione e nella pace, nella quale allora 
per grazia di N. S. Dio si ritrovava, es- 
sendo che con la sua autorità era segui- 
la parentela tra’Sanboiiifaci ed i Monti- 
coli (i conti di Boiiifatio ed i Montecchi), 
e die in quel giurilo concesse indulgenza 
ogni anno alla della chiesa, che in perpe- 
tuo dura, come si contiene nella bolla. 
Pochi giorni dopo partì di Verona con 
dispiacere universale di tutta la città, mas- 
iimamenle che s’intese che in Ferrara 
a’ Il d' ullubre ero passalo a miglior vi- 
ta, avendo quivi sentita la scoiinila de’ 
cristiani in Sona, e la presa di Gerusalem- 
me per lo Saladino sultano d’ Egitto”. 
In tutto il tempo che Urbano III rima- 
se io Verona, suggiornà nel palazzo ve- 
scovile, mentre II vescovo dimorava nella 
casa della chiesa di s. Giorgio, intitolata 
poi a f. £lena, come ripetei : ciò è prova, 
che I’ episcopio non era per anco ridotto 
aH’ampiezza nella quale si ridusse due se- 
coli dopo, come di presente si vede. Nella 
dimoro d’ Urbano III in Verona, emanò 
i seguenti ponlifìeii diplomi, che abbia- 
mo nell’ Ughelli, colia Daltim f 'eronae. 
Primamente con due lettere de’i 3 marzo 
e de’ Il sellenibre i 1 86, confermò o’ca- 
nonici della cattedrale di Verona tutti i 
privilegi di’ erano stali loro concessi, e 
decise un litigio di confine tra le contra- 
de di t. Vitale e di t. P.10I0, In i.‘ delle 
quali chiese era de’oavelieri leinpiari. 
Ili ampio documento si legge la descrizio- 
ne della coniagrazione falla dal Papa del- 
la chiesa di t. Giuliano de Lepida o Le- 
pia nel distretto di Verona, alla presen- 
za di ii cardinali, de’palriarclii d’Aqui- 
leia e di Grado, degli arcivescovi di Ra- 
venna, di Magdeburgo, d’Arles, di Rari 
e di Magonza ;di molli vescovi e di mol- 
li personaggi laici incliisivaraenle al mar- 
chese di tutta la Marca di Verona Er- 
manno tedesco; concedendole quindi il 
Pupa un privilegio. Segue il documenta 
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della consiigrazioiie della cal(edi-ale di 
Verona, fatta da (Jibano III, coll’ inter- 
vento di ragguardevoli pertonaggi e la 
concessone di privilegi. E giunto a Fer- 
rai'a, il Papa emanò un diploma a’ 1 5 ot- 
tobre I 1U7 a favore dell’ abbate e mo- 
nastero di s. Zenone, ricevendoli sotto la 
protezione della s. Sede. Do altro docu- 
mento dell’ archivio delle monache d’A- 
ve<a, si ricava che nel 1 187 Urbano III 
permise a Venlilia albergatrice ileil’ospe- 
dale di capo di borgo Lecco d’ erigervi 
lina chiesa a s. Barnaba, per la cui fon- 
dazione le inanilò uoa pietra di marmo 
triangolale. 

Tornando al vescovo di Verona Ri- 
prando, egli fu confermato dall’ impe- 
ratore Federico I, ti trovò alla morte 
di Lucio III e all’elezione di Urbano 
III, in un tempo dunque assai memora- 
bile, puicliè Verona quasi fu converti- 
ta in Ruma papale, per la residenza del 
Papa, della curia e corte pontifìcia, colla 
celebrazione delle più auguste sagre fun- 
zioni. Per le sue virtù, assiduo zelo pel 
diviii culto, ainore pe’ poveri, si rese beo 
accetto al popolo. Da un documento U- 
ghelliano rilevo, che nella canonicadi Mi- 
lano, alla presenza di cardinali e vescovi, 
e de’principali capitolari di Verona, Fe- 
derico I investì Riprando de tota hono- 
re, et dislriclu, quod imperiuni habel in 
EpiscopaUi, et Comi latti /'eronae secun • 
diiin anlitfuurn consuelum tisum.Quofa- 
clo praeiiontinalui Episeopus statini fe- 
citet Jidchlateni sicut principi suo Im- 
peratori, et ejusfilius Regi Henrico l'I, 
tamqiiam suo Regi, et ijuod adiueabit 
cum manutenere regnuni, et imperium, 
et coronam, et praecipue eivitalis l ’ero- 
nae cum toto suo Comitatu, et Distrielu 
contea onines homines, et supradictus 
nrcìucpiscopus Magimtiuus, qui dedit 
fitUdilaleiH, sliitim fidelitati facta dicit 
li. episcopo Riprando coralli d. Impera- 
tore, et Corani omnibus suprascriptis. 
Morì Riprando a’ giugno 1188, e to- 
sto dal clero e popolo ne fu eletto succes- 
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sore, oiiel 1 189 come vogliono Mafie! e 
Csrdella, il Cardinal Adelardo II Catta- 
neo di Lendinara, allora nel Veronese. £• 
gli era stato canonico e maggiore precen* 
tore della cattedrale, creato cardinale in 
Verona da Lucio III, e quindi mandato 
da Clemente III (eletto in Pisa a’ 19 di- 
cembre I 187) legato in Oriente, trovan- 
dosi Il quell’epoca all'espugnazione d’Ac- 
coiia o s. Giovanni d’ Acri, con Filippo 
Il re di Francia, Riccardo I re d’ Inghil- 
terra, ed uua brava schiera di veronesi, 
ac selecta multorum nobilium veronen- 
sUiin cruce signntorum ala, dice Ugliel- 
li, ed il Papa I’ approvò. Terminata la le- 
gazione si recò in Verona, e santamente 
ne amministrò la diocesi, siccome ottimo 
e sapientissimo. L’Uglielli presenta molti 
diplomi e monumenti del suo operalo. 
Nel I 1 94 coiisagrò la chiesa de’ ss. Apo- 
stoli, antichissima e restaurata, esistente 
giù a’ tempi di Pipino re d’ Italia, e nel 
I 107 appellavasi basilica, con canonici e 
arciprete, avente soggette le chiese di t. 
Agnese e di s. Teuteria. Contribuì alla ri- 
fabbrica della chiesa de’ss. Rustico e Fer- 
mo, avendo nel 1 197 concesso indulgen- 
te a chi vi avesse cooperato con oblazio- 
ni. Nel 1309 confermò le giurisdizioni e 
i privilegi de’ canonici di tua cattedrale, 
ad istanza del tesoriere della medesima. 
Nel 1 307 permutò colla comunità di Ve- 
rona il castello di Legnano, e tutti i di- 
ritti e le proprietà che vi aveano i vesco- 
vi, col custelludi Monteforte e altrettan- 
te giurisdizioni, che ne portarono perciò 
ni vescovato il meroe misto impero; per- 
muta approvata da’ legati d’innocenza 
III, di cui ti hanno 4 lettere dirette al 
cardinale. Egli s’intitolava: AàeUtrdus 
sola divina gratta S. R. E. Cardinalis, 
f'eronae bumilit Episeopus. Nel I 3 i 4 
rinunziòia dignità episcopale e morì iiel- 
r agosto 1 23 ?, secondo il Cappelletti. Il 
Matfei invece crede intorno al 12 10, ed 
io col Cordella nella tua biografìa ditti 
nel 13 12. L’ Ughelli nel 1 3 1 1 o al prin- 
cipio delt 3 i 3 , aggiungendo la sentenza: 
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l'eritas fìlia lemporum ; e liccome fu 
tumulato in i. Zenone, riporla l’itlro- 
■uenlo dell' invenzione del suo cadavere 
eseguita nel 1643- Indi gii dii per succes- 
sore Abundonìu, biasimato perignoranu 
e pra villi di vita ; ma durò per pochi me- 
si: gli si attribuisce aver nobilitato la chie- 
sa de’ss. Giorgio ed Elena, e fu dipinta la 
sua efligie nell’ aula episcopale, come af 
fermo Ciinobio. li Cappelletti esclude af- 
fililo Abudoue, come io cbiania Pan- 
viniu, che pure l'ammette, e dà per suc- 
cessore al cardinale, Norandiiio già ca- 
nonico maggiore delio cattedrale, eletto 
con lutti i voli nel I 3 i 3 (epoca corri- 
spondente olla morie del Cardinal pre- 
decessore). Si fa memoria dì lui nei 
I 330 nella lapide esibita dall' Ugbelli, 
del monastero suburbano di s. Maria 
Matrit Domini. A tuo tempo furono in- 
trodotti III Verona i donienicaiii, incili 
Insto fluii il veronese s. Pietro Martire, 
la cui festa si celebra in Itoma dalla con- 
gregazione della s. Jnquisitionr, nel mo- 
do die descrissi uelvol. IX, p. i 37 e al- 
trove. Documenti spellanti a Norandino 
SI leggono nell'Ughelli,che confermò lut- 
ti ì privilegi del capitolo veronese. Morto 
nel 1334, il Panvinio e rCglielli gli die- 
■ uno per successore Adelardo Ili, ed a 
questi Wilfredo. Ambi rigetta Cappellet- 
ti, quali imroagiiiarii, e invece nel detto 
anno surroga Alberto I arciprete della 
cotledrale, deposto nel marzo izsS da 
Onorio lil,il quale gli soslitiii Jacopo I da 
Drogaiiza o dello famiglia Uivguntia vi- 
centina, canonico della cattedrale. Di que- 
sta deposizione e sostituzione oQie la la- 
pide,esislente tra lo porta del campanile e 
la cappella del Sagrumentu. Jacopo I loda 
Ugbelli, per innocenza di costumi e altre 
insigni viriti. Sotto di lui nel 1335 da 
Onorio ili riirono istituiti 4 niansiuiiari 
o benelìciutì, con una prebenda canoiiì- 
enle vacata, sutlopuneiidoli all'arciprete. 
Quel Papa e l' imperature Federico li 
confermarono i privilegi Zenoniani. Mei 
suo vescovato s. Fiaucescu d’Asisi, iu Ctl- 
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tadella suburbano di Verona, nel iiSo 00- 
slrui un convento, poi segno alle crudeltà 
di Ezzelino III da Romano gran fautore 
crudelissimo della fazione ghibellina ed e- 
relicu.Neli335il vescovo confermò le de- 
cime sulle navi all' abbate di s. Zenone, 
Moli Jacopo 1 nel 13 54 ci rea in Brescia, ove 
l'avea esilialo EzzelinoIII empio tiranno. 
Nel qual tempo il clero elesse nel 1353 
Manfredo della Scala, figlio di Gioacchi- 
no o Jacopino, canonico della cattedrale, 
illegittimo per esser vivente Jacopo; anzi 
il Panvinio anticipa la sua nomina al 
1341- Non avea, dice I’ Ugbelli, le qua- 
lità ricliiesle nel vescovo, facendolo mor- 
to nel 1356 . Considerandolo l' abbate 
Cappelletti intruso, osserva che morto 
Jacopo, Alessandro IV nel 1355 gli sosti- 
tuì Gerardo Cossadocea; Uglielli scrive 
die il Papa soltanto lo coiirermò nel 
1356 . Il mostro Ezzelino III fece anche 
a lui soffrire gravissime angustie, e persi- 
no un anno d'e-ilio dalla sua sede, e il 
carcere in Brescia, uve nel 1359 mori. 
L’ Ugbelli però lo disse liberato dalla 
prigionia dopo la morte del tiranno, e 
tornalo co’ canonici a Verona mori nel 
1361 circa. A suo tempo Alessandro IV 
trasferì i francescani da Cittadella in Ve- 
rona, nel monastero de'ss. Fermo e Ru- 
stico, ed assolvette que' canonici che a- 
veano parteggiato per Ezzelino III. Nel 
1360 o 1361 divenne vescovo Maii- 
fiedo Roberti reggiano e canonico di 
Padova, sommo oratore c chiaro per vir- 
tù egregie, ed ammise in Verona gli a- 
gosliniani in s. Eufemia, da Urbano IV 
presi nella prulezione di s. Pietro. An- 
ch’egli fu travagliato da’ gbibellini, nel- 
le cui mani cadde uel 1364; ìinli fu li- 
beralo dui carcere a istanza di Papa Cle- 
mente IV e di Giacomo 1 re d’ Arago- 
na, dopo due anni. L’ Ugbelli lo dice ret- 
tore del Piceno pel Papa Urbano IV con- 
tro Manfredi usurpatole del regno di Si- 
cilia, capoparte de' gliibellini, e fu allo- 
ra die cadde prigione. Tornò olla sua 
cliiesa, e nel 1 3G6 passalo iu Reggio ivi 
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miii'i e Tu lepolto. La sua morie die’oc- 
C‘i>iune 0 grave scitsura nella cliiesa ve> 
l'uiiese, perchè due vescovi nello stesso 
tempo furono eletti, Aleurdino che por- 
tò sempre la qualifica cl’ eletto, e il ve- 
ronese Guido della Scala figlio natura- 
le di Mnslinu I signor di Verona, e ar- 
ciprete della congregaiione del clero pa- 
trio, che figurò sempre come legittimo 
pastore. Forse A leardi no fu nominalo dal 
Papa, e Guido dal clero veronese, ovve- 
ro ambi da questo dissidente, ma la po- 
tenza nascente degli Scaligeri prevalse, 
e l’altro fu costretto dimorare a Manto- 
va. Il Cenci ehiainò legittimo Aleardino, 
illegittimo Guido. Nelliya rese lo spi- 
rito a Dio in Cremona, ove per le fazio- 
ni erari ritirato, il b. Facio orelìce ve- 
ronese, chiaro per miracoli edeposto nel- 
la catteslrale. Se ne legge la vita nelCows- 
pciiilio dfllc i’ilr de' Stinti orefici ear- 
(fciilieri. Se\ lay? il clero d' unanime 
consenso elesse vescovo fr. Teinidio fran- 
cescano, pio, eloquente e nelle sagre let- 
tere esercitato. Nel 1376 il vescovo col- 
l'iiiquisitore fr. Ijoiiacoiisi e il pretore di 
Verona, procederonn all' estirpazione 
dell’eresia in Sarinione, col ferro e col 
fuoco, e molti abiurarono i pravi erro- 
ri. Mol i il vescovo ne' primi sii febbraio 
1378, e poco dopo onorevolmente dal 
clero e popolo gli fu sostituito d. Bar- 
tolomeo I monaco benedettino, conta- 
giato nella catteslrale. Hic eiectus Jio- 
uincontrwn arrlii/ji esìiylerum, et rana- 
uicos eeronciKet unii cimi ecclcsiis,mo- 
iiaslrriisijiie iideot pertinentibni a ju- 
risdirtione .Miti exeni/Uo.t, nec non A- 
tfuileienti piitriarchiie uilijectos es.se 
hoc sctpienli inoniiniento declaravit. Lo 
ripoila l'Lighelh, insieme alla conferma 
tic beni fatta da Manfreilo predecessore 
a' domenicani, poi da Paulo V ratifica- 
ta con bulla che produce. Nel 1384 fu 
benedetto dal vescovo e da quello di Cit- 
tà Nova il cimiterio, ante facieiit ec- 
desine ,r. hàipheiniae. Morto si. Biirto- 
luiiieo nel 1 3 qo I'8 novemlne, tosto gli 
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•ucceste fr. Pietro II della Scala dome- 
nicano, nobiliuimo veronese di rispettR- 
bile integrità e dottrina, annoveralo tra 
gli scrittori veronesi dal Maffei. Nel 1393 
Raimondo patriarca d’ Aquileia confer- 
mò tutti ì privilegi slell’ arciprete e cu- 
nonici veronesi, con diploma pubblicalo 
dall'Ughelli. Per morte di fr. Pietro II, 
pianto da tutti, nel i 3q5 coll'atto pro- 
dotto dall’L'glielli, il clero elesse fr. Teo- 
baldo agosliniaiiu e abbate di s. Fermo, 
dotto e di santa vita e nell’estimazione 
generale, che ricusò la dignità, perciò a* 
1 3 dicembre restò eletto Bonincontrn ve- 
ronese, aixiprele maggiore della chiesa 
cattedrale, dotto, esimio e piissimo, mor- 
to nel 1398 in odore di santità e sepol- 
to nella cattedrale, lasciando il suo in te- 
stamento a favore de’ suoi successori, e 
di varie chiese, ospedali e luoghi pii. Nel 
1638 apertasi la sua tomba, per trasfe- 
rirne altrove il corpo, fu trovato intat- 
to in ogni sua parte, con istupore di tut- 
ti. Gli successe fr. Teobaldo lodato, che 
non avea voluto accettare prima del de- 
funto, cedendo questa volta alle preghie- 
re del clero e del popolo tutto. Nel suo 
pastorale governo, senza lasciar le sue 
contemplazioni e studi monastici, atten- 
deva ad ascoltar litigi, a visitar la città 
e diocesi, e ad esercitar con prontezza le 
Inuzioiii tutte del suo ministero, compi- 
lando costituzioni per la riforma di tut- 
to il clero veronese. NeliSog interven- 
ne alla pace d'Italia conclusa dal Cardi- 
nal Pelagrue legato di Bologna, e nel 
i 3 i I alla coronazione d'Enrico VII. A 
suo tempo insorse questione fra il capi- 
tolo di Veruna e il vescovo d'Adria per 
giurisdizioni di chiese, giudicata dal det- 
to Cardinal legato in favore del 1 .°, e con- 
fermando I' esenzione pure del proprio 
pastore: l'Dglielli offre i documenti, in 
uno ad altri diplomi degli Scaligeri e di 
nitri principi in favore del capitolo, con 
diverse notizie degli Scaligeri e del ve- 
scovo, il quale muli dopo 34 anni di e- 
gregio episcopoto nell 33 1 a’iS noveui- 
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hre, ««pollo in i. Slerano. In questo gli 
si'iiiie dietro Nicola inilanete, abbate be- 
(•«ileUiiio di Villaiioea, modesto, di gra- 
ve pietà e solerle vigilania, cessando di 
vivere nel i336. Nello stesso gli succes- 
se Bartolomeo 11 della Scala de’ signori 
di Verona, abbate benedettino di s. Ze- 
none, eletto dal capitolo e confermato 
da Bertrando patriarca d’ Aquileia, per 
la pnstulasione cbe leggevi neirUglielli ; 
il quale prelato, per la di lui parentela 
cogli Scaligeri, senza dillicoltà I’ appro- 
vò e coosagrb. Nel |338 i suoi nipoti 
Mastino li e Alberto 11 signori di Vero- 
na, con diploma esibito dall’Ughelli, con- 
fermai ono lutti i privilegi concessi a’ve- 
scovi di Verona. Ma nell’ islesso anno, 
perla malignità di Aizone da Correggio, 
il vescovo fu calunnialo di tradimento 
presso il di lui nipote Mastino li, per liat- 
tare cu’venesiani ed iGorentini suoi ne- 
mici onde togliergli lo stato. Dappoiché 
per la guerra mossa a Mastino II da’ve- 
neziani, nurenlini e loro collegati, onde 
reprimere la sua cupidigia nel dilatare la 
signoria, dopo aver preso il grande e for- 
te castellodiAlunIeccbio, chiave Ira Ve- 
rona e Vicenia, e di quesl’ultiina occu- 
palo buona parte e 3 borghi, con inten- 
dimento d’assediar Verona; fece credere 
Arsone a Mastino 11, che lo zio fosse loro 
unito e meditare la sua uccisione. Già 
deplorai di sopra, come Mastino 11 acce- 
cato dall'ira, di propria mano barbara- 
mente uccise il prelato zio plesso la por- 
ta dell’episcopio a ’27 agosto, ad ora di 
compieta, e fu sepolto subito scnz’alTul- 
lo alcuna pompa funebre. Afflitto il capi- 
tolo dall'acerbo caso, due giorni dopo fe- 
ce economo e amministratore del vesco- 
volo Martino arciprete di s. Stefano, e 
Guglielmo Zolfino vicario generale nel- 
la sede vacante : gli Scaligeri si dichia- 
rarono difensori de’ beni del vescovato, 
fino all’elezione del nuovo pastore. Que- 
sto alluce assassinio destò 1 ’ universale 
indegnazione, dolore e mestizia al padre 
comune de’fedeti Benedetto XII, che da 
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Avignone volle detestare, riprovare e 
punire tanta enorme empietà coi diplo- 
mi presso rUgbelli che vado ad accen- 
nare, dovendosi teuer qui presenleqnau- 
to ho riferito ragionando del fiero Sca- 
ligero omicida per espiare si gravissimo 
delitto, oltre il molto eh’ egli spese, cn- 
ju^quidem lam nrfitrii sceUris cxpla- 
tioaem grandi jKCtiniae summa paci- 
tei cum Ecclesia Romana. Bri ma men- 
te Benedetto XII in pena deli’ orrendo 
misfatto richiamò a se il diritto dell’e- 
lezione de’ vescovi di Verona, privan- 
done in perpetuo il capitolo e il clero ; 
con annullare la nomina fatta il i.° set- 
tembre nella cattedrale dal clero nella 
persona di fr. Pietro Spella pavese del- 
l’ordine degli umiliali; medinnle brevi 
de’ a8 settembre, inviati nll’ arciprete, 
canonici e capitolo della maggior chiesa 
di Verona, ed a Bertrando patriarca di 
Aquileia, riservandosi ancora la elezio- 
ne ilei vescovo, dovendo intanto il pa- 
triarca amministrare il vescovato, col 
detto arciprete Martino. Nel di seguente 
il Pupa indirizzò ultra lettera al patriar- 
ca, ingiungendogli di esplorare con tutta 
diligenza i rei del tragico delitto parri- 
cida, onde procedere olla pene decre- 
tale da’ sagri canoni e da coiicilii, mas- 
sime dal generale di Vienna, tanto con- 
tro Mastino 11, quanto contro chiun- 
que altro complice e colpevole, e ciò 
senza dilazione e appellazione. Il pa- 
triarca coadiuvato dn altri procedette al 
processo, dal quale risultarono rei Ma- 
stino 11, e Alboino della .Scala naturale di 
Can Grande I, i quali uiiiilmenten mezzo 
del loro nunzio (ìuglielmo da Pastren- 
go, pentiti del misfatto, supplicarono il 
Papa di misericordia e per l'assoluzione. 
Benedetto XII con lettern de '37 settem- 
bre I 33q impose le pene per I’ e«pia- 
zioiie, commettendo al vescovadi Man- 
tova Guttifreilo di esigerle, mediante giu- 
ramento per l’esecuzione, e poi assolve- 
re i rei dall’incorsa scomunica che ripor- 
tai nel luogo citato. Fr. Pietro Spella ri- 
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niinziòla nomina ca|iilulnrr, giacché an< 
niiMnIatlal Papa.epiù lardi Clenicnie VI 
luproraoiteal ffscovalodl Pavia. Da que- 
sta sedepoid Papa rimosseil vescovo Mat- 
teo [tibaldl, s’27 giugno i343 trasferen- 
dolo alla sede veronese, non dovendosi 
CI edere che Denedefto XII dopo l'ucci- 
sione di Carlolonieo II gli avesse dato a 
successore Tcolialdo, dicendolo il Pan- 
vinio virtuoso e lienemerito, morto nel 
I 34 > ■ Miitteo, almeno per un tempo, non 
fece residenta in V'erona, tenendovi per 
vicario fr. Tiberio degli umiliati. L' U- 
ghelli riporta la sentenza del vicario del 
patriarca d’ Aquileia del l344i contro 
Matteo e in favore del capitolo verone- 
se, di sue esenzioni e prerogative, alle 
quali sembra ovesse attentato il vesco- 
vo, onde il capitolo avea appellato al pa- 
triarca Bertrando. Mori Matteo di con- 
tagio il i.° maggio 1348, ed a’ ay giu- 
gno da Viterbo il Papa io questa sede 
vi traslnlò il nobilissimo beneventano 
Pietro III Pino, del quale si hanno le 
costituzioni per la riforma di tutto il 
clero della citta e diocesi, e compose an- 
che sermoni. A’jy luglioi349 Clemen- 
te VI trasferì Pietro III al vescovato di 
l’erigueiix, e da quello di MelR a que- 
sto fr. Giovanni III di Naso, domenica- 
no, comasco o milanese, cospicuo per 
dottrina e santilii di vita: dimorò bre- 
vissimo tempo in Verona, governando la 
diocesi pel vicario, per cui venne trasla- 
talo a Bulogna a’ 1 3 ottobre 1 35o da Cle- 
mente V I, il quale nello stesso giorno no- 
minò vescovo di Verona il veronese Pie- 
tro IV deila Scala (ìgliu naturale di Ma- 
stino 1 1, canonico della cattedrale. Nel 
1 35 1 , ad esempio del predecessore Bar- 
tolunieo I, Cttnonicos ralhedralis Ec- 
clcsiae exrmplos a jiirisiti'clioiie. Epi- 
scopali, suo diplomale declaracii, o- 
mmaijiie eorum privilegia soletnid sii- 
piilationc rata liabuil: il documento è 
neh’ Uglielli. A suo tempo il marchese 
Spinetta Malaspina fondò la chiesa di s. 
Gio. Battista nel suburbano Sacco. Nel 
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i353 rinvenutesi nella cattedrale al- 
quante ossa di s. Agata vergine e mar- 
tire, a tuo onore in essa fabbiicò un al- 
tare e solennemente ivi le collocò. Be- 
nemerito di tua chiesa, procurò la rifor- 
ma del clero colle costituzioni, rinno- 
vando quelle di Teobaldu e aggiungen- 
done altre tratte da'concilii aquileiesi te- 
nuti dal patriarca Bertrando. Neli36o 
ottenne il vescovo daTralelli Can Signo- 
re e Paolo Alboino Scaligeri signori di 
Verona il diplomo, riferito dall’Uglicl- 
li, di conferma a’ privilegi del vescovato 
e della tutela de’ suoi beni assunta da 
essi , dal vescovo aumentati; gli Scali- 
geri altrettanto facendo col capitolo ca- 
nonicale. Non ostante che Pietro IV a- 
vesse ratificalo I’ esenzioni de' canonici, 
sulla giurisdizione insorsero gravi dis- 
sensioni e scaiidiili, e il vescovo volle ri- 
vendicarla, si adoperò incessanteinciile 
per ridurli alla propria soggezione e de’ 
suoi successori, ma indarno. Lunga, di- 
S|sendiosn e deplorabile fu la lite, finché 
nel i3y6 si venne a concordia, confer- 
mata dairaiitorilà di H.vndelc patriarca 
d’ Aquileia, soggetti al quale rimasero i 
canonici, e l'atto leggevi nell’Ughelli. Es- 
sendosi nel t 387 impadronito del domi- 
nio Scaligero, Gio. Galeazzo Visconti si- 
gnore di Milano, fu tolto da Verona Pie- 
tro IV per sospetto d’infedeltà, per ade- 
renza agli Scaligeri, benché innocente, 
venendo in quell’anno trasferito a Lodi, 
donde poi fu pure cacciato, e andò n fi- 
nire i tuoi giorni a Mantova nel i3g3. 
Si mostrò benevolo co’ domenicani, ma 
non appartenne o quell'ordine. Allonta- 
nalo egli appena da Verona, nel iSSy 
soticntròal governo della chiesa Adelar- 
do III, dal Panvinio chiamato Aleardo, 
e visse pochissimo, forse morto nel mar- 
zo 1 388. A’ IO del seguente gli succes- 
se Jacopo II Rossi de’ conti di t. Secon- 
do, generoso e bello della persona, inti- 
mo consigliere favorito di Gio. Galeazzo 
Visconti doininatoredi Verona;nel 1 38q 
ottenne la conferma de’ privilegi Scitli- 
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geri pel Teicovalo, con documento prò* 
dotto dall’ Uglielli ; insieme al diploma 
del i 3 g 3 ,col quale quel principe ralifì- 
ca ancora la giurisdisiooe civile del ve- 
scovo su Atonie Forti, Bodoìini, et Pul- 
ii villarttm, et lerrariim Fpiscoiintm 
f'eronen. Ci die’ pure il documento sul- 
I’ invenzione del 1 3g5, de' corpi (meglio 
parte) de’ ss. Simoiie e Giuda apostoli, in 
s.Giovanni in Valle; e delle ossa di s.Gia- 
como Maggiore apostolo, nel Monte Gii- 
giano. Jacopo II dettò sagge regole per 
In clausura delle monache nel i 4o i ,ed a’ 
35 giugno i4o5 vide l’ingresso de’ ve- 
neziani in Verona, e il principio del loro 
beoelìco dominio, con Jacopo Suriano per- 
pretore e Pietro Arimoiido per preretto. 
Ma caduto il vescovo in grave sospetto a’ 
veneziani, siccome aderente a’ Visconti, 
Innocenzo VII lo fece passare alla sede 
di Luiii-Sarzana a’s settembre i4o6, che 
il can.Biina ritarda al i 4>3 (dice il Maf- 
fei, che ne’ monumenti di Verona tro- 
vansi uieniurie di Nicodeiuo Scaligero 
suo vescovo nel principiodel i 4 oo,di cui 
parla il GobeUnone' Conientari di Pio If. 
P'orse si confonderii con Nicodemo della 
Scala vescovo diFrisingn contemporaneo, 
e discorso più sopra). L’istanza fatta dal 
doge al Papa per la sua remozione, riferi- 
sce Ughelli. Imniediatanienlenello stesso 
gioì no gli fu sostituito Angelo Barbari- 
co (/ .) patrizio veneto, il cui zio il i.°di- 
ceni bre divenneGi egorioXII,e nel i4o8 lo 
creò cardinole. L’Ughelli descrivela pom- 
pa del suo pos$esso,c lo loda qual religioso, 
giusto e zelantissimo della disciplina ec- 
clesiastica. Sotto di lui fu doto il monoste- 
ro di $. Leooardo a* canonici regolari di 
a. Frediano di Lucca. Assunto al cardi- 
nalato, rinunziò la sede vescovile, alla 
quale Alessondro V vi trasferì da Pola 
a’ 36 dicembre t 4 <>g d patrizio vene- 
to Guido Memo, il quale pure vi fece 
solennissimo ingresso. Lodatissimo pa- 
store, eresse e ornò la cappella de’ san- 
ti Zeno eKicola nella cattedrale, e qOe- 
sto arricchì di sagri utensili per uso de’ 
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vescovi. Sotto di lui furono introdot- 
ti in Verona nell’anno i4o9 ■ gesuali, 
a’ quali assegnò la chiesa di s. Rartolo- 
roeo in Monte; nel i435 1 religiosi gi- 
rolamioi della congregazione di Fiesole, 
che ottennero la chiesa di s. Michele a 
Porla Borsari, e poi anche (|uelln di s. 
Zeno in Monte, tuttociò confermando 
Eugenio IV con bolla presso I’ Ugbelli. 
Guido inoltre riedificò la chiesa di s.Mar- 
tino di Legn.-igo .Scrive l’LIghelIi: Ipsc 
vero ut vnnonicorum collegiiim sitar, or- 
dinariae jurirdictioni subjertum rffice- 
ret, niillum non movit lapidem, siida- 
vit, et alsil, ac in vassum laboravil; 
numpiam majiis ab Epi.vropis, aiti nia- 
gistralibiis, vel aptid Sumnium Ponti- 
ficern, vel principe oppiignatum capi- 
tulurn vcronense, iniiinsvr rxpugnatiini 
extit, qiiam sub Guidone Episcopo, ut 
ex apostolicis litteris, qiias hic fìdcliter 
damtts, e canonicorum tabulario, in 
quibus jura, liberaqne eorumtlem rana- 
nicorum jurisdictio ah Episcopis imniti- 
nis recenselur. Quindi ne liporta 3 di 
Giovanni XXIII, contenenti altri docu- 
menti. Moti Guido in Venezia nel i438, 
e portato il suo cadavere a Verona, fu 
deposto nella suddetta cappella da lui e- 
difìcata nella cattedrale, e dotata col te- 
stamento di 3000 diicatid'oro perla fon- 
dazione d' unn mansioneria quotidiana. 
Nel 1439 fu eletto il Cardinal Francesco 
I Condulnicr(E.) patrizio veneto e nipo- 
te di Eugenio IV, giù ambedue canonici 
della cattedrale, de’quali e delle loro be- 
nefidenze, per l’amore cheaveano a Ve- 
rona ed al rapitolo canonicale, molti do- 
cumenti riferisce l'Ughelli; poiché il car- 
dinale istituì neli44<) nella cattedrale, e 
il Papa confermò con bolla, il collegio 
degli accoliti, per decenza e maggior de- 
coro delle sagre uflìziature, con vesti di 
color ceruleo. Accolse nella città nel 144^ 
i benedettini di s. Giustina di Padove, 
e die’ loro il monastero de’ss. Nazario e 
Celso; nel i444 g^' «bvetani, a cui at- 
tribuì quello di i. Maria in Organo; ed 
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i tnioori osierfanti, ponendo nel 
la i,‘ pietra della cbieia di i. Dernardi- 
Do. Mori il Cardinal Condulnier in (io- 
nia a ’ 5 letlembre i 4 ^ 3 , poca residen- 
za arendo fatto in Verona. A' 1 6 notem- 
bre vi fu trasferito da Treviso Eroio- 
lao barbaro patrizio veneto, di esimia 
pietà, rendendosi assai benemerito di que- 
sta chiesa, specialmente in ciò favorito 
dal doge Moro, il quale con diploma, 
presso l'Ugbelli, confermò i beni e i di- 
ritti del vescovato, Uroò con eleganza la 
cattedrale, e l'arrlcchi di vasi d'argento 
e vesti sagre ; restaurò l’ episcopio, co- 
struì tin palazzo nel colle di Nazareth 
con aoieoissinio orto, e ville (ormò iu 
Monte Forte e in Budoloni- Fu benefico 
cogli ospedali, co’ religiosi, colle mooa- 
cbe ; istituì luiovamente l’antichissimo 
tesoriere della cattedrale, concedendoiie 
la nomina al capitolo, del cui ullizio of- 
fre Uglielli il documento, unitamente a’ 
privilegi concessi o tale uffizio, ed alla 
serie di 19 tesorieri dal i4^4 "I ‘^79- 
Paolo II allìdò ad Ermolao il governo di 
Perugia, e poi l’ioviò nunzio in Francia. 
Mori in Venezia a’ I3 marzo i 47 <i e 
Irasfeiito a Verona fu sepolto nella cap- 
pella della B. Vergine della cattedrale. 
Tosto gli successe il Cardinal Giovanni 
IV Micheli ( 7 ^.) nobile veneto e nipote 
di Paolo II. /iti Episcopalus possessio- 
netti adinilleiulo, acritcr a civibns vc- 
ronensibus per septenninm dimicalunt 
est, asserenlibns se oliin a venetoruni 
senalii itecrelum obtimiisse, tino cave- 
latur, ne Pontijìcis dignilas cuiqnani 
deinceps dareltir,qtd apiul ipsos in ri- 
vitate non esset permansurus. Pernni 
post diutinam concertationem tandem 
illevotirompos factus,iU ad placandam 
popiili invidiam magnificentiae siine 
insigne aliquod specimen darei. Decorò 
la porta dell’episcopio con ampliarla, « 
con colonne e statue. In esso alloggiò no- 
bilmente neli 4 B 8 l’imperatore Fedeli- 
co IH, l’Ugbelli narrandone la pompa 
dell' ingresso e del soggiorno. L’aoticbis- 
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siraa 3.‘ dignità dell’arcidìaconato, rista- 
bilita nel 147 S da Sisto IV, l'Ugbelli die’ 
un catalogo di a 5 di essi dall' 8 o 5 al 
1697, perchè lo continuò il Culeti, co- 
me ovea fatto co’ tesorieri. Il Cardinal 
vescovo ottenne al capitolo la bolla d’Iii- 
nocenzo Vili, riferita dalfUglielli, sulle 
distribuzioni quotidiane e le decime. Mu- 
nifico anche in morte, che sego'i in l\u- 
nia nell 5 oa, lasciò alla cattedrale i4,oou 
scudi d’ oro per la sua rieddlcazione. .V’ 
i 4 novembre i 5 o 3 gli successe il Car- 
dinal Marco l Cornaro (/ '.) patrizio ve- 
neto e abbate commendatario di s. Ze- 
no, e solennissimo ne fu l'ingresso. Nella 
cattedrale, col diploma e la bulla di con- 
ferma di Leone X, presso Ughelli, isti- 
tuì una commissione, appellala mensa 
Cornelia, per procurare increnieuto dì 
decoro alle sagre funzioni. Morto in Ve- 
nezia a’ 34 luglio i 534 e sepolto in s. 
Giorgio Maggiore, i veronesi fecero cal- 
de istanze alia repubblica di Venezia, 
onderimiiovereidisordiin introdotti nel- 
la disciplina ecclesiastica, priticipalmeii- 
te per la trasciiranza de’ veseuvi cardi- 
nali che non vi facevano la dovuta resi- 
denza. Laonde Clemente VII stimò op- 
portuno il troncarla serie de’ vescovi ve- 
ronesi tratti dalla nobiltà veneta, e vol- 
le che questa volta vi fosse promosso un 
celebre genovese, ma nato in Palermo, 
l’8 agosto, cioè Gio. àlalteo Giberti fi- 
glio di Francesco generale delie galere 
pontificie, di dolci costumi, rara pruden- 
ze e sano giudizio, dottissimo e di molto 
inerito, segretario del Pupa nel cardina- 
lato, e allora datario |ioiitifIcio, ed ab- 
bate commendatario diPiosazzo nel Friu- 
li. Nunilinieiio, appunto pel suo ingegno, 
aneli’ egli dovette essere lungameule as- 
sente da Verona, occupato in molteplici 
e gravi allari ecclesiastici, per la sua spec- 
chiata integrità, ed intanto resse per lui 
la diocesi il domenicano fr. Antonio Cec- 
caria vescovo di Scutari. Iiiidtrc Cleiiicn- 
te VII aflldò pure l’amniiiustruziuiie del 
la chiusa vcruuesc al celcbic Giu. Pic- 
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tro Carafa, g'iìiarciaescOTO dì Chicli, poi 
cardinale e Papa Paolo I V, come dal du- 
curaentodell’Ughelli,il quale parecchi ne 
riporla riguardanti il Giberti ; letlimo- 
nianze certe degl' innumerevoli vantag- 
gi che procurò alla sua chiesa anche da 
I ungi, e colle sagge coslilurinni da lui e- 
nianale. Egli nell 537 trovavasi in Ro- 
ma nel famoso sacco, e corse pericolo 
della vita, come rilevai nel voi. VII, p. 
1 93 e altrove. Per la sua perizia e pru- 
denza fu occupalo in varie nunziature, 
come di Francia, sebbene fosse come il 
confidente e l’anima ne' consigli del Pa- 
pa, anzi da’ suoi consigli penilevano le 
cose tutte del principato. Osserva il ba- 
rone Reumont, Della diplomazia ita- 
liana, che Giberti, uomo di stalo de’ piti 
sagaci ed esperti del suo tempo, però al 
pari di tanti altri a’ illuse nel concetto 
che avea delle forze e della perseveran- 
za de’ francesi, che pure avrebbe dovu- 
to meglio conoscere, avendo sulla fine 
dell’ottobre accettata la nunzia- 

tura di Parigi. Allorché nel i5i8 Cle- 
mehte VII, comprimendo nell’animo il 
dolore degli orribili fatti e l’umiliazione 
dell’anno precedente, nell’espugnazione 
di Roma, ravvicinossi a Carlo V, perché 
solamente mediante l’imperatore crede- 
va di poter giungere a'suoi fini, in ispe- 
cial modo a quelli che vagheggiava per 
l’ingrandimento de’ nipoti Medici, il Gi- 
berti si ritrasse e fu allontanato dagli af- 
fari, e tutto quind’ innanzi si dedicò alla 
sua chiesa. Nel i5ìg Clemente VII a- 
vendo stabilito d’abboccarsi con Carlo V 
in Bologna e coronarlo imperatore, in- 
viò ad incontrarlo a Genova il Cardi- 
nal Gonzaga e il Giberti, oltre 3 cardi- 
nali legati ; vero é però che non si tro- 
vò alla coronazione segnila nel 1 53o, es- 
sendosi già ritiralo in Veruna. Il Malfei 
crede che sia stato pure nunzio nella Spa- 
gna, Residente in Verona, Paolo III ad 
esempio di Clemente VII, nuovamente 
gli aggiunse la dignità di legalo aposto- 
lico, e sebbene lontano, in tutti gl’inte- 
VOI. xcv. 
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ressi gravi e del pontificato, sempre lo 
consultò. Il Zini lo celebrò nel libro, /Io- 
ni Pastoris exemplttm, Venetiis |573. 
Il MaCfei esalta il libro stampato delle 
sue costituzioni, colle parole del Cardi- 
nal Valerio, che lo tenne a modello nel- 
l’amministrazione della stessa diocesi. A 
suo tempo si fecero più libri spellanti al- 
la buona regola e all’ uUìzialiira eccle- 
siastica ; fece ancora le costituzioni per 
le monache.il prelato essendo ricchissimo 
e pieno di spirili grandi e generosi in fa- 
vor de’biioni studi, ed avendo trovato in 
Verona fiorire singolarmente le lettere 
greche, volle che a pubblico benefìzio 
s’ intraprendessero nobili e dispendiose 
edizioni, facendo gettare i greci caratteri 
poco familiari in quel tempo alle stampe- 
rie, Teneva egli ancora in casa copisti e- 
sperti per trascrivere correttamente i co- 
dici greci, con grandissimo stipendio. La 
corte di lui era illustrala da persone no- 
bili e di scienziati, non meno del territo- 
rio che forestieri ;eranvi pure Marc'An- 
tonio Flaminio, e il poeta Derni che molte 
delle sue facete egraziose poesie ivi com- 
pose. Nel principio del suo pastorale go- 
verno insorse ostinata dìsputa col capi- 
tolo canonicale, sopra ! di lui privilegi e 
per l'erezione della prepositura a.* digni- 
tà della cattedrale, ma riuscì alla singo- 
iar prudenza dell’arcivescovo Caraffa di 
quietare le parli nel i53o con transazio- 
ne detta Giberlina, che Clemente VII a 
istanza del doge veneto confermò con 
bolla, la qualecnila transazione parimen- 
te si leggono nell’Ughelli, insieme al di- 
ploma relativo di Paolo III, ed a quello 
col quale nel i536 rinnovò nell’illustre 
prelato la memorata autorità di legalo 
a Intere nati in civitate ac dioecexi Pero- 
nensi, con ogni giurisdizione e facoltà, 
omnia capitala, conventns, monasteria 
tam virorum qiiàm inulierum, et alias 
personas ecclesiasticascivitatis, et dioe- 
eetis praedictae, praescriim Archipre~ 
shylerum, Capilulum et Canonicos,tuae 
Eccletiae Feronensii, quamquam oliai 
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ab Fpiscopo eronensi excmplos ah 
aurtoriUìlc apostolica regrndi, visitan- 
ili, corrigendi, piiniendi in co de. Esi- 
i>i»ce pule Ih letlcio chi Paolo III con- 
teniporanranienle iiiTinlaal capitolo ca- 
nonicale ili \'eroiia, [lec la dignità legali- 
xia confai ivinla al Gihei li. Descrivendo la 
callcdi ale già dissi quanto il generoso pre- 
lato vi fere per iKilii'itnrIa nella forma, e 
per tcstainentn le donò lutti i suoi in- 
dumenti ponlifìrali preziosi per uso de’ 
sucressnri, allidandone la custodia al ca- 
pitolo, n’ poveri lasciando r>,ono ducati 
d’oro. II (jil)eiti cnnlrihui aU'approva- 
7Ìone dell' ordine de’ cliicrici regolari 
'reatini {f '-), fondato dal glorioso s. Gae- 
tano e dall' aicivcscoto Carafa, il qua- 
le fu dal santo mandalo a V'eiona ad 
istanza del vescovo per lifurmare il cle- 
ro, clic poi volle slahilita una casa di 
teatini presso la chiesa di santa Ala- 
lia di Nazarclli. lo Verona sì recò pure 
t. Gaetano per contribuii e alla riforma, 
rinsccnduvi h-liceinenle, anzi perle pre- 
mure del vescovo vi ritornò, nin rallre- 
nando le sue bencncenze verso l'ordine, 
altrìnienli veniva essoa sultrarsialla cura 
iininediatadelhulivìna Provvidenza. AIo- 
riGibei ti a'3o dicembre i 543 santainen- 
te, comnioveiulosi al piiinto tiilln quan- 
ta la città pc’grandi benefìzi che n'avca 
ricevuti, e per l'opinione universale del- 
la sua santità. A'e recitò l’orazione fune- 
bre il canonico Adamo Fnmani, che fece 
dirottamentehigriniarcgii ascoi tanti, e fu 
impressa dal p. Aovarrini, I nriorum o- 
puscnlorum. Fu sepolto nella cattedra- 
le con l’iscriziune l ifrrila da lighelli,col- 
l’cpitallìo composto dal Flaininiu. Aiel 
1 5446*'’'"“®*'^^’'**'“^ Li ppomano pa- 
trizio veneto, già vescovo di Derganio, e 
ottenne a coadiutore con rutiira successio- 
ne il nipote Luigi vescovo di Modone, co- 
me l’avea ottenuto per llergamo. Poco 
dopo invialo da Paolo III nunzio nella. Sco- 
zia, morì in Fdiiiiburgua'9 agosloi548. 
Aie occupò il lungo il detto Luigi Lippo- 
maiio patrizio veneto, che poi iuterveuue 
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qual nunzio 0 presidente al concilio di 
'Trento, e passato nel i558 al vescovado 
di Ilergaino, riniinzin questo di Verona 
al nipote Ago^tlno Lippomano professo 
dell’ ordine Gerosolimitano, suo coadiu- 
tore fin dall’8 gennaio 1 537, e divenne 
«Ifellivo a’6 giugno 1559, morto in Pa- 
dova a’itJ loglio I 56o, ma trasferito il 
cadavere in Verona fu deposto nella cat- 
tedrale. Quanto a Luigi, di sue diverse 
opere ragiona Mulfei. Avvenne la sede 
vacante, alquanto protratta, perchè Mar- 
c’ Antonio /Iniidio o da Mula ricusò il 
vcscuvadoconfei itogli da Piu IV, giacché 
vietatogli dalle leggi dello repubblica, in 
onta alle quali il Papa lo creò cardi naie. 
Delle conseguenze parlai nel voi. \CII, 
p. 3CG. A’28 gennaio 1 56 1 fu elei to ve- 
scovo fra Girolamo Trevisan dunienica- 
nu e patrizio veneto, insigne teologo e di 
cospicua piobilà. Fabbricò il palazzo ve- 
srovile di Alonlefoile. Recatosi al con- 
cilio di Tieiitu, ivi morì a’ 10 settembre 
di detto iiimo: trasportalo il corpo a Ve- 
nezia, ebbe tomba nella sagrestia di s. Do- 
menico di Castello Di sua dottrina fa te- 
stimonianza Aldllei. L’ I I settembre i 56z 
fu dichiarato amministratore perpetuo 
il celebre Cardinal Rernardo IVavagero 
(/'.) patrizio veneto: assunse l'uflizio a’ 
la aprile i563, e reduce dal compito 
concilia di Trento morì a’ 2 5 maggio 
■ 565 e fu tumulalo nella cattedrale. 
Di sua dottrina, opere e virtù, ragio- 
nano Dglielli e Alalfei. Il nipote celebre 
Agostino 11 J'nlcrio (l.) patrizio ve- 
neto, già fatto suo coadiutore a’ 18 di 
detto mese degnamente gli successe, poi 
nel |583 creato cardinale. Sedò le di- 
scordie tra’ veronesi, eresse il semina- 
rio, celebrò più sinodi, istituì ospeda- 
li e pii luoghi per custodia delle vergini 
e vedove. Ridusse gli ebrei, sparsi per 
Verona e frammisti a’eristani, ìntrzz cer 
tot canccUos. V’ introdusse i gesuiti e 1 
paolotti, ed o’teatini die’ la chiesa di s. 
Alaria già degli uniilìati. Insorte discordie 
giurisdizionali col capitolo, le tranquiliò 



Digitized by Googic 



3 Ì 



VER. 

loaTemenle con transazione, convalidata 
con bolla (il Gregorio XIII, prodotta dal- 
rUghelli co’diversi monumenti e ìscnzio- 
ni riguardanti il cardinale, celebrandolo 
per le sue doUissìme opere, die enunie- 
rn. Di queste e di sue interessanti notizie 
dà pur contezza il Mnlléi, stimando forse 
la principale. De uùlilate cupieuila ex 
re/jiisa l'enetis gesti s.Compoie pure. Zìi- 
futile Ecclesiae Fcronensis, ed il Mar- 
tirologio f eronesc o lezioni pe’Sanli ve- 
ronesi. belle notizie di Ini e sue opere si 
leggono ancora nel Cancellieri, Disser- 
tazioni epistolari, p. 24tes(‘g. Perlesiie 
beneficenze il popolo veronese gli decre- 
tò una statua di bronzo, iniperoccliò* fu 
illustrata da lui la s. Cbiesa veronese, co- 
me si trae anche dall’ epigrafi onorevoli 
scolpite egualmente per pubblico decre- 
to e sparse per la città; mori in Ruma a’ 
u 3 maggio i Go6, donde il cadavere tra- 
sferito in Verona, fu deposto nella catte- 
drale. Il suo coadiutore e nipote Alber- 
to Il Vnlier patrizio veneto, tosto gli suc- 
cesse, essendo vescovo di Pamagnsta. E- 
gli era ornala d’ogni vii-lìi,di pietà pe’ 
poveri, di amore pel clero e di pastorale 
vigilanza, degnissimo di tutte le lodi. Ot- 
tenne diploma duldoge veneto di confer- 
ma delle giurisdizioni del mero e misto im- 
pero del vescovato nelle terre di Bogolon, 
Monteforle e Poi, pubblicato dall’ U- 
glielli. Morì io tempo di peste nel Pado- 
vano il i." settembre i 63 o, e fu sepolta 
nella cattedrale. In tempo di sede vacan- 
te fu posta la I .' pietra alla cappella del ss. 
Redentore, nella chiesa di s. Nicola sle’ 
teatini. A ’4 aprile i 63 i fu vescovo Mar- 
co Il Giustiniani patrizio veneto, già di 
Ceneda, integerrimo e perito nelle sagie 
lettere. Nel principio ebbe controversia 
giurisdizionali col capitolo, introdusse in 
Verona i minori osservanti riformati ed 
i tomasebi, morendo nel 1649 con bene- 
fico testamento. Nel 1 6 5 o da Ceneda vi 
fu trasferito Sebastiano I Pisani patrizia 
veneto, zelantissimo e lodatissimo pasto- 
re. Celebrò il sinodo diocesano nel i 653 , 
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visitò 4 volte il suo gregge, promulgò sag- 
ge costituzioni per la disciplina ecclesia- 
stica, profuse ogni cura pel decoro mate- 
riale e spirituale pel diviii culto. Intro- 
dusse in Verona le carmelitane scalze, po- 
nendo la i.‘ pietra per la loro chiesa; c- 
resse un oratorio presso s. Gregorio in 
Braida, ove fu martirizzalo il veronese s. 
Pietro Martire; concesse la chiesa di .i. 
Sebastiano a’gesuiti,consagiò lacbie-a di 
s. Aiiloniu di Padova in Verona. Nell’e- 
piscopio eresse un’accademia ecclesiasti- 
ca per ristruzione scieiilifìca de’chierici, 
proteggendo la Filarmonica, ad esempio 
d’altri suoi predecessori. Zelò ristriizio- 
ne religiosa del popolo, e della duttriiia 
cristiana pe'fanciulli.biiumziò il vescova- 
to al nipote, fu fatto arcivescovo di Tes- 
salunica, e dopo aver disposto in fivu- 
re della cattedrale le tu|ipellettdi sagre, 
morì circa nel 1G70 e vi fu sepolto lìli 
era succeduto il nipote Sebasliann II Pi 
sani patrizio veneto l’i i dicembre 1GG8, 
dopo aver esercitato distinte magistratu- 
re. Coiisagrò la chiesa delle benedettine 
di s. Antonio abbate; die’il convento di $. 
Bartolomeo in Monte, già de’gesiiiti, a’ 
francescani del 3 .'’ordine ;ed a’somaschi 
il monastero di s. Zenone in Monte. Con 
Bccordo,riportatodairab.Cappelletti, nel 
167 ì terminò un litigio con Vincenzo Mo- 
lili abbate cumiuendiitiiriodi s.Zeno Mag- 
giore, per causa di benefizi e altri diritti 
rispettivamente pretesi. Uicomposte le cu- 
re perlai convenzione, durò alquanti na- 
ni la pace tra il veseuvatoe l’ahb.izia; riii- 
novossi poi il dissidio con piu calore, e fu 
deciso II favore del vescovato. Celebrò due 
sinodi diocesani nel 1 G7 5 e n^l 1 G8 j, in 
cui promulgò utilissimi decreti, morendo 
a ’5 agosto iGqo. Gli successe nel 1691 
o 1691 Pietro V 1 Leoni patrizio veneto, 
traslato da Ceneda, dottissimo, giusto, e- 
loquenle e di santo vita. Fu amante del- 
la decorosa celebrazione delle feste, ze- 
lante nel visitar la diocesi, trasferì il se- 
minario da 6. Angelo del duomo, presso 
•.Vitale, aumcntaudoue lo studio. Sulcn- 
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■temente nel 1697 contagrò la chieia di 
8. Nicola de’teatinì, e rooiì a' 1 7 dicem- 
bre. A’i 5 di questo gli fu sostituito Gio. 
Francesco Barbarigo patrixio veneto e 
primicerio di s. Marco, egregio pastore. 
Zelò il disimpegno del suo ministero, ri- 
mise in vigore le sinodali costi turioni, am- 
pliò il seminario, visitò la diocesi, curò 
l'insegnamento della dottrina cristiana, 
restauiò la cappella di s. Carlo neU’epi- 
scopio, e quella di s. Gaetano nel palaz- 
zo di Nazareth, fu misericordioso co’po- 
verì, ammise nel 1699 in Lonalo le cap- 
puccine, nel 1711 in ss. Fermo e Rusti- 
co i filippini, e fece quant’altro con diHu- 
sione narra Coleti. Trasferito a Brescia 
nel 1 7 1 4 , gli successe Marco III Gradeni- 
go patrizio veneto, già coadiutore del pa- 
triarca d’Aquileia e vescovo in partiLus 
Philopolien, lodato per pietà e vigilan- 
za pastorale ; fu il i.° a registrarsi nelle 
Notizie di Roma, c niA 1715 fu pro- 
mosso al patriarcato di Venezia. A’a 3 lu- 
glio di tale anno vi fu traslato da Cene- 
da Francesco II Trevisan patrizio vene- 
to, celebrò il sinodo diocesano, scrisse con- 
tro gli ebrei. Conferenze pastorali, e 
stampatele in Roma ov'erasi recato, ri- 
toinato a Verona vi moti nel dicembre 
1 783 ; sepolto nella cattedrale, lasciò il 
cuore alla chiesa di s. Tommaso de’Bor- 
gognoni, di cui era stalo abbate. A’ 3 
marzo i733Giovanni V Bragadino patri- 
zio veneto, segnalò Usuo governo col pro- 
muovere incessaoternenle lu spirituale 
prosperità del suo gregge. Nel suo vesco- 
vato fu soppresso da Benedetto XIV il 
patriarcato d’Aquileia, onde la chiesa ve- 
ronese divenne sullraganea della metro- 
politana d'Udine, indi nel 1756 il Papa 
interamente annullò l'esenzione del ca- 
pitolo canonicale, già soltanto dipendente 
dal polriarca, e del lutto l’assoggettò al- 
l'ordiuaria giurisdizione del proprio ve- 
scovo: il tutto al modo di sopia descritto. 
11 vescovo Bi-agadiuo divenuto nel i 758 
patriarca di Venezia, a’ 13 febbraio 1 759 
da Turcello fu traslatu in questa chiesa 



VER 

Nicolò Antonio Giustiniani benedettino 
di s. Giustina di Padova e patrizio vene- 
to, il quale pel i.°nel 1 763 riassunse l’e- 
sercizio della giurisdizione episcopale sul 
capitolo. Trasferito a Padova a’ i 4 di- 
cembrei773, nello stesso giorno gli suc- 
cesse Giovanni VI Morosini, altro mona- 
co cassinese e pati'izio veneto, venendo 
traslalo da Chioggia, e poi morendo nel 
1 7B9 assai compianto.Nel descrivere l’ac- 
cessoa Verona di Pio VI nel 1781 non 
potei nominarvi il vescovo: il motivo lo 
ricavo dal barone Henrion: Storia della 
Chiesa universale, t.i3, hb. 96. >• Il ve- 
scovo di Verona dovea essere assai infa- 
stidito della presenza del Papa, perchè 
di recente avea diretta a’ suoi diocesani 
tirolesi una lettera più filosofica che pa- 
storale, tutta secondo la massime nova- 
trici di Giuseppe II; avea soppresso pie 
confraternite, e proibita l'ammissione 
dell’ indulgenze papali se non aveano il 
Placet dell’imperatore (che il pio e vir- 
tuoso imperatore Francesco Giuseppe I 
aboli di moto-proprio nell’ultimo concor- 
dato di Vienna)’’, A’ 39 marzo 1790 
Gio. Andrea Avogadropatrizioveneto già 
gesuita, poscia rinunziò nel i 8 o 5 per la 
speranza di rientrare nella società di Ge- 
sù, e mori in Padova nel 1 8 1 5 , tumulato 
inquellacattedrale.Dopo circa un biennio 
disede vacante, a’i8 settembrei8o7 In- 
nocenzo Maria Liruti cassinese di Vale- 
freda diocesi d'Udine, dotto e zelante pa- 
store. Di poi a’i 4 luglio 1817 scrisse la 
seguente lettera a Pio VII, riportata nel- 
la collezione delle Dichiarazioni e Ri- 
trattazioni degl' indirizzi umiliate a 
Pio VII. M Beatissimo Padre. Un dovere 
mi chiama a presentarmi con questa u- 
milissima a Vostra Santità, il quale do- 
vereriguardal’indirizzo cbenel 18 I i pre- 
sentai al governo, che allora regnava. Dal- 
la benignità di Lei, Santissimo Padre, io 
mi compromettei compatimento sopra 
un atto estorto da tempi di oscurità e di 
confusione. Ed in questa mia fiducia mi 
confermò la risposta piena di clemenza. 
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di cui Ella ti degni) onorarrni per occa- 
sione d'averle io presentate le mie con- 
gratulazioni e quelle de’ miei verune- 
SI sopra il tuo glorioso ritorno a’ suoi 
Stati ed alla sua Sede. E scoi-gendo io 
seguito dalla paterna benevolenza di Vo- 
stra Santità secondati altri miei atti di 
filiale ossequio e dipendenza, io tenea- 
mi tranquillo sopra l'alIare di quell’ in- 
dirizzo. Giuntami però notizia, ma da 
due mesi io qua soltanto, che altri prelati 
d'Italia aveaoo quasi a gara rassegnata a 
Vostra Santità scrittura in disapprova- 
zione del loro rispettivo indirizzo, non la- 
scio io ora di fare il medesimo. Ed alla 
Santità Vostra dichiaro, che vorrei non 
aver fatto queU’indirizzo; essendo io sem- 
pre stato premuroso nell’animo di non 
riportare in alcuna cosa mia la disappro- 
vazione di Vostra Santità. Ginsidero an- 
che quell’atto Come contrario alla filiale 
pietà, siccome dato in tempo che il San- 
tissimo Padre era tenuto in afflizione ed 
angustie da un duro e violento domina- 
tore. Qui però mi permetta Vostra San- 
tità di esporle come nell’ indirizzo, che 
stamparono a Milano, mi furono ommes- 
se le seguenti parole di s. Cipriano de U- 
flit. Eccles. z= Che il Primato è dato a 
Pietro, q/Jliichè siavi una Chiesa sola 
di Cristo, e siavi ne’ Successori di Pie- 
tro il centro dell' Unità di questa Chie- 
sa. Tutte queste parole mi sorpassa- 
rono nella stampa ; parole che da me si 
erano aggiunte per professare in faccia a 
quei governo il Primato di Pietro e suoi 
Successori. Ora mi rimane di supplicare 
umilmente Vostra Santità dell’apostolica 
benedizione io segno di perdono, con tut- 
to il mio capitolo che concorre a que- 
st’atto con me, le baciò i santissimi piedi. 
Di Vostra Saiitità.Verona i 4 luglioiB 17. 
Uni" Dm." Servidore, Ubbin." figlio 
Innocenzo Vescovo di F crono!’. Nel se- 
guente 1818 questa chiesa divenne suf- 
fraganea della patriarcale metropolitana 
di Venezia, nella quale occasione fu tol- 
ta alla diocesi la parrocchia di 1. Ma- 
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ria di Cinto, e fu aggregata a quella 
di Padova. Nel 1817 mori il vescovo Li- 
ruti, e Leone XII nel concistoro de’ i 5 
dicembre vi trasferì da Treviso il tirole- 
se Giuseppe Grasser, al cui tempo Grego- 
rio XVI a’ 17 novembre 1837 dichiarò il 
culto immemorabile del b. Evangelista 
veronese, sacerdote agostiniano, asse- 
gnandone la festa a’30 marzo. Non grave 
d’anni, ma pieno di meriti edi virtù, mo- 
rì mg.' Grasser 0*32 novembre iSSqcon 
universale cordoglio. Verona a gran vo- 
ce pianse sull’onorata tomba dell’amato 
padre, con le lagrime rendendogli quel 
solenne tributodi uffici, che pietà,religio- 
oe, amor filiale ed indelebile riconoscen- 
za a lei richiedevano. La memoria sua vi- 
vrà certo perenne ne’cuori veronesi, non 
meno che ne’ fasti illustri di loro chiesa. 
Gregorio XVI a’i 4 dicembre 1840 pre- 
conizzò vescovo Gio. Pietro Aurelio Mot- 
ti abbate cassinese di Praglia, della dio- 
cesi di Bergamo ; dotto, zelante e lodato 
pastore, meritò d’ esser promosso a’ 1 5 
marzo i 85 i al patriarcato di Fenezia, 
nel quale articolo l’eiicoraiai. Nel mede- 
simo concistoro il Papa Pio IX promul- 
gò vescovo di Verona mg.'GiuseppcTre- 
visaoato di Venezia, canonico teologo di 
quella patriarcale, pel cui processo io a- 
vea giurata legalmente con dovuto alto 
elogio, essere egli degnissimo e idoneo 
pastore della s. Chiesa di Verona; peròa 
questa non fu dato goderlo, perchè a’ 
36 del susseguente maggio l’imperatore 
Francesco Giuseppe I lo nomioò all’arci- 
vescovato lì’ Udine {F.), e tale fu preco- 
nizzato in concistoro a’ 37 settembre di 
detto anno. In questo stesso concistoro il 
Papa Pio IX dichiarò vescovo di Verona 
Luigi Guglielmi di Lissa, diocesi di Lesi- 
na in Dalmazia, già vescovo di Scutari ; 
ma neppur questo vide la sua chiesa. Men- 
tre il degno prelato si disponeva a recar- 
visi a prenderne il pouesso, infermatosi 
gravemente a Zara, spirò nel bacio del Si- 
gnore a’39 gennaio i 8 S 3 , per la violen- 
za del male. A’ 3 i il suo cadavere con 
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)>om|>a decorosa e funebre, onorata dal- 
l’arcivescuvu i»g.' Goclenssi, fu portato 
alla incti'opolitaiin, iiiiignincnmeule pa- 
rala a lultoe do«iziusanii-u>e illuoiioota, 
poiitillcando la solenne messa mortuaria 
lo stesso inelropulitauu, in mezzo alla ge- 
nerale commozione e compianto. Finiti 
i funerali, la spoglia mortale dell’ egre- 
gio estinto fu accompagnata alla marina, 
ove la raccolse una barca e Irasporlolla 
allo Scoglietto di Zara, per temporanea 
tomba, poiché bissa ioconsolabile di tanta 
perdita la volle nel suo seno. Quindi nel 
concistoro de’7 aprile 18 >4 ilPapa l’io IX 
promulgò rodieriio vescovo mg.' Cenedcl- 
to Ricca bona diCuvaIcse diocesi dlTrento, 
già lodevolmente appartenuto alle nun- 
ziature apostoliclie di Baviera e del Bel- 
gio, parroco telante di Roveredo, prepo- 
sto mitrato di Bolzauo, canonico decano 
onorario della cattedrale di Trento, e di 
essa esaminatore pro-sinodule, lodando- 
lo con queste parole. Vir tandem gravi- 
tate, prudentui,doclr!na, moruin probi- 
tate, rerumque experientia pratditus, 
et inecclesiastieis fanclionibus rile ver- 
satili, digmis eri propter censendus, qui 
ad mrnwratiWi l'eronen. Ecclesiam in 
Episcopus promoveatur. Nello stesso an- 
no si recò in Uoma ad assistere olla pro- 
iiiiilgazione del decreto dogmatico del- 
riniinacolata Coiiceziuiie ili Maria \ er 
giiie, in onore della quale fu eretto nella 
diocesi un pubblico munuiiieiito. E qui 
di esso dirò colla Civiltà Cattolica, serie 
a.', 1. 1 2, p. iu8.» Il monumento in pie 
tra fu imialzatu sulla piazza di Cbiesiimio 
va nel Veronese dalla pietà di que’ par 
roecbiani, eccitata dallo zelo instane, ibile 
del suo venerabile parroco, alliiie di per- 
petuare la l icurdanza della tenera solen- 
nità fattasi per la pubblicazìune del dum- 
ma, e IraiuaiiJare a’Iuro posteri la mema- 
ria della gran dennizione, imilaiulucosi, 
sola forse tra le città e le terre d' Italia, 
l’esempio dato in liuma (ne compii la 
ilesciizionc ne’ voi. LXXXVll, p. 281, 
LXXXVllI, p.234). Sopra 3 giadiiii in- 
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naizasi uno zoccolo col ino basanaenlo, 
col suo tronco scolpito nelle 4 facce del 
dado di 4 iscrizioni e colla sua cimata in 
bella armonia di proporziuui. Questo 
zoccolo sorregge una colonna scanalata 
d'ordine dorico, sopra al capitello della 
quale posa la statua di Maria Vergine 
Immacolata. Gentil pensiero fu questo, 
perchè, legando col mezso di questo sen- 
sibile seguo nella divozione della Vergi- 
ne S.S. colla vivente generazione le gene- 
razioni future, assicura a questa terra la 
protezione di Maria Immacolata. La fe- 
sta poi fattasi per la benedizione del pio 
monumento fu tenera e solenne, e deco- 
rata dalla presenza di due vescovi, clie 
colle loro parole incitarono il popolo alla 
pietà verso Dio, e al culto verso la sua 
ss. Itradre”. Dipoi fu pubblicato: Lettera 
di mg.' Stefano Crosatti all’ Jllm.° e 
Rm." mg.' Benedetto de Riccahona, ve- 
scovo di Eerona ec., relativa al Monn- 
mentoin pietra che fu eretto sopra la 
piazza di Cbiesanuova f anno i 855 , in 
memoria della dogmatica definizione 
sull’ Immacolato Concepimento di Ma- 
ria SS., ornato ed abbellito con nuove 
decorazioni nel 1857, Verona tipografia 
Vicentini e Fraiicbini 1857. >• Mg.' Uic- 
caboiia regge con saggezza ecaiità l’alfi- 
datogli gregge, e sempre più se ne conci- 
lia Culi le sue virtù la slima c ralfcllo”. 
Omaggio storico dell’ ob. Cappelletti. 
Altri meinurabili avvenimenti succeduti 
nel suo vescuvalosoiio i seguenti. Narrai 
siiperiormeiile, ossia nel voi. XCIV, p. 
186, I’ istituzione della congregazione di 
sacerdoti del beneiiierilo d. (ias|iare Ber- 
toni veioneiu, neU' oratmiii delle Sliin- 
male e contigua casa da lui fabbi icatii, 
per la cristiana e letteraria educazione 
della gioventù, della quale qui trovo op- 
poli uno darne miglior contezza, colla Ci- 
viltà Ciilloliea, set\e z.’, t. 12, p. 702. 
Il pio sacerdule Bertoni, esimio ciillore 
d'ogiii genere di virtù e dutlriiin, fin dal 
18 IO Iddio gl’ inspirò fondare un nuo- 
vo istituto, ed egli l’attuò con forma di 
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vita regolare in comune a* *uoi compa* 
gni, e propoie loro delle regole da os> 
servare. Indi nel l853 volò in cielo a go- 
dere il premio delle sue lunghe fatiche. 
Dopo la sua inoile la congregatione do- 
niatidò e ottenne dalla s. 8ede la facol- 
tà di procedere alla sua pubblica erezio- 
ne, mediante decreto de’ 1 6 aprile i855, 
confermato dal Papa Pio IX, avendovi 
apposta la sua sanzione l'iniperatorcFrao- 
cesco Giuseppe I, com'era costume in- 
nanzi il mentovato concordalo. Pertanto 
fu stabilito a’ 3o settembre di farne cou 
solenne (ito la pubblica istituzione. Nel- 
la mattina di tal giorno il podestà, ed i 
superiori delie religiose comunità di Ve- 
rona, invitativi da’ pp. della congrega- 
zione, cuiivenneru nella chiesa delleStiiii- 
mate, già piena di popolo. Mg.' vescovo 
Xliccaboua fu ricevutu alla porta dal Uev." 
p. Marani superiore dell’ istituto. Indi, 
preceduti dal Crocefisso con torce acce- 
se, entrarono nella chiesa a due a due i 
membri della nuova congregazione, e do- 
po il cauto dei f eni Creator S/iirilns, 
il vescovo celebrò la messa e comunicò 
ì 3 fratelli dell’istituto medesimo. Finita 
la messa e apertosi il s. Ciborio, il p. Su- 
periore, genuflesso sulla predella dell’al- 
tare dinanzi aiss. Sagrameiito, fece i 3 voti 
di castità, povertà, ubbidienza secoudo la 
regola. Chiuso dipoi il labernacoloe posto- 
si il superiore a sedere, ricevette i voti di 
4 padri e di 3 fratelli laici. Falli i voli, 
il vescovo tenne loro breve ed eloquente 
sermone, in cui animò i novelli religiosi 
a battere generosamente la via additala 
loro dal fondatore bertoni, di cui licur- 
dò le virtù e la scienza; ed esortulli a 
continuar cogli esempi delle loro virtuo- 
se azioni e colle loro falicbe ad essere uoii 
pure di ornamento, ma di utilità alla 
sua diocesi. Finito il ragionamento i pa- 
dri della congregazione, seguili da tulli 
i membri dell’ altre comunità religiose, 
eh’ erano presenti, entrarono processiu- 
iidimeute nella casa per una porta, e ue 
usci Tono dall’altra. 11 vescovo, ch’era l’ul- 
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limo, chiuse dietro di se le porte della 
casa io seguo della posta clausura. Ed 
entrati quindi nuovamente in chiesa, col 
canto del Te Dctiin, fu dato fine alla sa- 
gra e commovente funzione ’’. Lo spìri- 
to di quest’istituto òdi santamente eser- 
citarsi in ogni sorte di ministcrospiritua- 
le o letterario che giovi al profitto spiri- 
tuale del prossimo, e precipuamente uel 
sopperire a qualsiasi bisogno, anche iiii- 
provviso, del vescovo e de’ parroc'.ii, seu- 
z’ alcuna ricompensa umana, chiudeu- 
doiie pei fino ogni adito a cure perpetue, 
non che a dignità e preminenze ecclesia- 
stiche. Consentaneo a questo fine è il no- 
me assunto da ipiesto nuovo istituto: i 
suoi membri chiamansì Mittionari A- 
poilolici in aiuto e servizio de' vescovi ”. 
Fu stampato in Verona: Cenni intorno 
alla Congregazione de'sacerdoti ec. In- 
oltre il vescovo attuale ebbe la consola- 
zione di veder eretto l'ospedale de’pp.Uen- 
fratelli,pel quale stabilimento uou perdu 
nò cure e fatiche il presenle,degnissìiiiue 
ottimo priore llev.‘’p.Gia.M.* Allierì,beu- 
chè sacerdote, e ciò mediante dispensa a- 
poslulica, assai benemerito e vero onia- 
inento del suo illustre ordine. Egli di re- 
cente ha pure fondato un altro coiivento- 
ospedale in Mantova, merìtumeule aven- 
dolo decorato con insegne equestri l'eii- 
comiato monarca Francesco Giuseppe I. 
Non posso dar contezza, per mancanza 
di tempo, della Breve notizia sull'ordi- 
ne ospitaliero di s. Giovanni di Dio 
detto Fate bene fratelli, dalla sua ori- 
gine fino a' nostri tempi, pubblicata al- 
t occasione dell’erezione ilei nuovo con- 
vento-spedale de’ ss, Zenone e Carlo in 
Ferona, dedicata al Rcv.” p. Pietro 
Paolo Deidda supcriore generale del- 
l’ordine suiLletto, Veiuiiu stabiliincuto 
lìpogr.ifico vescovile Viceiitiui e Fiau- 
cbiuii8ji5. Eguuimeute uulla posso di- 
re delia stampa liguardante : L'inaugu- 
razione del convento-spedale de’ Fate 
bene fratelli in Alantova il giorno z i 
novembre i838. Vi si trovò pieseutcìl 
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loilalu p. {>eflet'ale, olire t'arciduea Per* 
JiiiaiKlu Alauimìlìano governatore ge- 
nerale colla «ereiiitsiiiia CuiiMrte. Seb- 
btue poi didiiarai non poter narrare 
gli >lrrpito$i avvenimenti luccedutisi ra- 
pidaiiieiile in Italia nel corrente anno 
ibjg, (|ui iliiù solamente, cbedupo san- 
guioosa guerra tra I’ Austria, e gli allea- 
ti Fraucia e Sardegna, Napoleone III of- 
fri la pace a Francesco Giuseppe i,cbe 
r I I luglio in Villafranca ne stipularo- 
no I prelmiinari, fra 'quali la cessione del- 
la Louiburdia all’ imperatore de' fraoce- 
si, il quale la rimetteva al re di Sar- 
degna, eccetto le fortezse di Mantova e 
Pescliieia, oltre Borgofurte, che col Re- 
giio k'eneto, fino alla linea del Mincio, 
restano all' Austria in pieno diritto di 
proprietà. Laonde le fortezze di Legna- 
go e Veioiia continuano a forinare, col- 
le altre due nominate, il formidabile e 
strategico quadrilatero. In verun caso poi, 
l’imperalored'Àustria non accorderà mai 
ad alcuna potenza il diritto di fare entra- 
re un solo soldato nelle quattro fortez- 
ze riinaste in suo possesso esclusivo. Tan- 
to rifeiiscono i gioroali più accreditati. 
Prima per altro di abbandonare quanto 
scrissi finora intorno la serie dei vescovi 
Veronesi per seguire le tracce dell’Llghel- 
li, del Malici e del Cappelletti, loi lo de- 
bito di ricordare quella che secolo per se- 
celo n’Iia tessuto e stampato reruditisii- 
mo ab. d. Giuseppe Venturi nel più vol- 
le ricordato suo Compendio della Sto- 
ria sacra e profana di l'erona, alla cui 
somma autorità, massime pei primi se- 
coli, rimetto pienauieute il lettore. — 
Scrisse il Malfei. La diocesi di Verona 
per ampiezza ha poche eguali, poiché ol- 
tre al V eiunese, cb’è grandissimo territo- 
rio, ha sotto di sè non poca parte, e gros- 
se e nobili terre comprende del Trentino, 
del Mantovano, della riviera di Salò e 
del Bresciano, procedendo fin a quasi io 
miglia da Brescia. La reudita era tale, 
che ne’ libri della camera apostolica fu 
cousideiala iu eguaglianza colla piiiguis- 
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sima del vescovato di Padova; ma da 
qualche tempo per deleiioramento ne’be- i 
ui è non poco scemala. Leggo nell’ ulti- 
ma proposizione concistoriale, i fruiti ad 
ogni nuovo vescovo sono tassati ne* libri 
della camera apostolica a fiorini i aoo, le 
rendite ascendendoacirca 5 ,ooo scudi ro- 
mani, non gravati di pensioni. La diocesi 
si estende per quasi loo miglia c com- 
prende > 56 parrocchie, di cuiiS in città, 
una nella provincia di Rovigo ,4 in quella 
di Mantova, iG in quella di Brescia, aao | 
nel Veronese. Tulle poi sono suddivise iu 
46 vicarie. 

Concila di F erona. 

11 i." fu celebrato 061967 da Rateria 
vescovo di Verona, per fareeseguire i de- 
creti del concilio di Ravenua, tenuto uel- 
lu stesso anno. Il z.° e provinciale aduna- 
to nella cattedrale nel novembre 9940 
meglio nel 99? da Giovanni IV patriar- 
ca d’ Aquileia, coll’ intervento de’ vesco- 
vi di Veruna, Vicenza, Treviso, Trento, 
e due altri. Ne fu la causa perché alcuni 
chierici che abitavano presso le chiese 
collegiale unite all’abbazia di s. Maria in 
Organo, come di s. Maria Antica e di s. 1 
Margherita, per la tradizione non vole- 
vano più intervenire al sinodo, nè alle 
processioni dal vescovo Otberto intima- 
te, né osservar quanto l’ altre chiese di 
Verona osservavano, come il non cele- 
brar messa pubblica ne’giorni solenni in- 
terdetti dal medesimo vescovo, cioèquan- 
do il vescovo proibiva il dire la messa nel- 
le parrocchie alliuché riconoscessero il 
proprio pastore portandosi a celebrarla 
nella cattedrale. Di ciò querelandosi nel 
sinodo Otberto, si alzò Lamberto vesco- 
vo di Vicenza, già arciprete della chiesa 
veronese, e testificò chea tempo suo i det- 
ti chierici prestavano al vescovo di Vero- 
na io tutte le nominate cose puntuale 
libbidieuza ; e lo stesso accei tarouo lutti 
gli altri preti e diaconi di Verona, presen- 
ti nel coucilio. Allorail patriarcaaquileie- 
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M, ricordando etier gioita e «econdo i 
canoni la domanda di Otberto, ordinò 
di coiitenio di lotti i veicori e lacerdoti, 
che i chierici delle ricordalecbieiein tut- 
te le mentovate coae doveuero ubbidire 
al veicovo di Verona, benché le cliiete 
tollero soggette alla giurisdizione del pa- 
triarcato oquileieie, e perciò esenti dalla 
giurisdizione dell’uidinario. Il 3.°concilio 
fu tenuto forte nel ioi4 in presenza di 
Papa Benedetto Vili e dell' imperatore 
». Enrico II, per terminare le differenze 
fra' patriarchi d' Aquileia e di Grado. 
Ciò pub essere avvenuto quando il Papa 
fuggendo da Roma nel loia, a ciò co- 
sti etto dagli scismatici fazionari dell'an- 
tipapa Gregorio, ed insieme per invocar 
l'uiuto dii. Eiiiicoll, si condusse in Ger- 
mania, da dove poiii Papa e l'imperatore 
partirono nel i o 1 3, e giunti io BomaBene- 
detto Vili coronò l'imperatore a' 1 4 feb- 
braio 1 o 1 4> con s. Cunegonda sua sposa. 
Il 4-° concilio fu celebrato secondo alcu- 
ni nel 1 184,0 veruniente nel 1 i83, da 
Papa Lucio III, intorno agli allari della 
Chiesa, nella cattedrale di s. Maria, adu- 
lò dal i,° agosto al 4 novembre almeno. 
Non manca chi pretende si celebrasse 
nella chiesa di s. Fermo Maggore; di ta- 
le opinione essendo pure alcuni storici 
veronesi. Vi presero parte numerosi ve- 
scovi e altri ragguardevoli ecclesiastici, 
non che ambasciatori, anche per tratta- 
re coll'imperatore Federico I, ch'eravi 
presente, inultequestioni tra lui e la s.Se- 
de, e per concordare il concorso delle due 
potenze spirituale e temporale, per l'estir- 
pazione delle propagate eresie. Il Papaof- 
fi i per frenarle le pene spirituall,l'impera- 
ture, i signori ed i magistrati le ci vi li; alle 
prime non essendopiìi sensibili gli eretici, 
occorse il braccio secolare. Volevasi pi in- 
cipalmente reprimere il furore de' Cu ta- 
ri, de’ Palarini, ùe l’aldtsi (f.), ed al- 
tri eretici fanatici di quel tempo, molti 
de’ quali erano stati condannati nell 1 
da Alessandro 111 nel coiiciliu generale 
di Lateruou III. Volevasi eziandio pu- 
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nire severamente l’inaudite crudeltà che 
quelli commettevano precipuamente con- 
tro gli ecclesiastici, esigeodosi la mede- 
sima severità usata già dagl’ imperatori 
romani contro i Circoncellioni (V.), che 
ripullularono nel seguentesecolò. Venne- 
ro dal concilio scomunicati anche gli ere- 
tici Arnalditti (f'.), eque’ romani loro 
fautori e seguaci, perciò disubbidienti o 
ribelli all’ autorità temporale del Papa. 
Arnoldo di Lubecca dice che nello stesso 
concilio furono dibattuti diversi punti 
contestati fra il Papa e Federico I, e priu- 
cipalmeiite il patrimonio della gran con- 
tessa Matilde, come beni da essa donati e 
Cooferiiiali al priucipalo della Chiesa ro- 
mana: furono prodotti diversi atti, ma al- 
la perfine le cose restarono nel medesimo 
stuIo;dappoicbé l'imperatore ii'era in pos- 
scsso,eil Papa iie reclamava la restiluzio- 
ue.Liiciu 111 e Federico I non furoond’ac- 
cordo neppure relativamente a’ diverti 
prelati e altri ordinati scismatici, eletti 
durante lo scisma di Vittore V, Pasqua- 
le 111, Calisto III e Innocenzo IH antipa- 
pi, soitenuti coll’armi dallo stesso impe- 
ratore, durante la funesta rottura tra il 
Òacerdozio e riinpero,l>rainandoiie fim- 
peratore l'assoluzione e il riconoscimento. 
Federico I pretendeva inoltre, che il Pa- 
pa coronasse imperatore il figlio Enrico 
VI, al che si ricusò Lucio III, dicendo 
non esser l'uso d'aver a un tempo due im- 
peratori, non potendo coronare il figlia 
se prima il padre non vi rinunzia va. Laon- 
de ti separarono malcontenti 1’ uno del- 
r altro. La sola cosa eh’ ebbe felice riu- 
scita, fu la discorsa costituzione che Lucio 
III formò e promulgò nel concilio con- 
tro gli eretici, e dalla quale derivò la s. 
Inquisizione, in quanto che ordinò a’ve- 
scovi d’ infurmarsi da per loro, oa mez- 
zo di deputati commissari delle persone 
sospette d' eresia, secondo la comune fa- 
ma e le denunzie particolari. Nella bolla 
si distiiiguonu i gradi di sospetto, di con- 
vinto, di penitente e di relapso. Lahhó, t. 
I o. Arduino, l. 6. Munsi, Su^pl., I. 1 . 



Digitized by Google 




V B R 

Compii b quello articolo pregando il 
Ireniguo leltore a voler cuodonare, per le 
ragioni indicale al principio di qnerlo vo- 
lume, alleile le teguenli reUilìcaiioni ed 
aggiuiile, die di sopra eranii attenuto di 
nporlare’leoieiido di oou far in tempo. 

Correzioni. 

Pag. 12 I, col. 3.’, la torre, attribuita 
al Panie Nuovo appartiene in vece al 
ponte della Pietra. — Pag. i 5 o, col.i.*, 
leggasi S. Giacomo alla Pigna in luogo 
di S. Giocami. — l’ag. i Sa, col. 2.‘, la 
prliiia(cliieia)di (. Tommaso Cnniaurien- 
se era, come ora, parrocchia, ed in questo 
convento, ec. — Pag. i 54 , col. 2.‘, la 
Coppa dì f. Zenone non è ora in angu- 
sta stanza ma in chiesa, subito a manca 
di chi entra. — Pag. i 77, col. 2.*, la Bi- 
lancia, era foglio di Milano, non di Ve- 
rona. — Pag. 240, col. 2.', la Fede, la 
Speranza e la Carità del Cimitero furono 
scolpite da Grazioso Spazzi, e non Paz- 
zi. — Pag. 3 I o, col. I il cholcra com- 
parve la prima volta in Verona nell 836 
e non nel i835. 

Addizioni. 

Pag. 123 , col. i.'La statua rappresen- 
tante Verona è nel centro d’una fontana 
sulla piazza delle Erbe, ed ha ora sul ca- 
po una corona di ferro, in cui si volle raf- 
figurare l’Arena. — Pag. 124, col. 2." 
L’Arco de’ Cavi ora più non esìste. Fu- 
ron bensì raccolte le pietre, che lo com- 
ponevano per riedilìcai'lo altrove, ma 
nulla finora ne fu fatto. — Pag. 1 25 , col. 
2.’ La mura detta V iscontea sussiste an- 
cora in gran parte. E da ammirarsi in 
essa la torre peiitagoiia contigua ni gran- 
di archi chiamati Portoni della lira: più, 
un’altra torre soppoitula da grossi mo- 
diglioni di pietra, forse unico esempio di 
tal fatta di cusiruzioni, eche fu fatalmen- 
te atterrata dagli ansti iaci, restando solo 
i detti modiglioni a far fede della sua e- 
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sistenza. ■ — Pag. i 3 i, col. 2.* Non ha 
moltu gli austriaci sco|>erchiarono il Ba- 
stione delle Boccare, e distrussero così la 
più bella cavallerizza coperta del mondo, 
senza riguardo all’incomparabile mae- 
stria, elegauzaesolidilà,cheaveano presie- 
duto alla sua erezione. — Pag. i 4 <>,col. 
2.‘ Merita un cenno la bella raccolta di 
quadri posseduta dal d.' Cesare Berna- 
sconi, delle cui principali opere fu stam- 
pato un catalogo, corredato da disegni. — • 
Pag. i 4 i, col. 2.' Verona non ha più le 
due prime accademie. Gli Anfioni-Fi- 
locorei mularonsi nella società del Ca- 
tino, ed i Terpandri fecero luogo alla 
società Pio-Filarmonica. — Pag. 14 ' s 
col. 2.' Verso il 1 832 il nob. cittadino,cbe 
fu,GiangirolainoOrti 'Manara,unì in sua 
casa non ì soli studenti, ma anche i pro- 
fessori, e le loro produzioni, giudicatane 
degne, vedevan poi la luce nel periodico 
verouese,cheportavBÌl titolo di Po/tgrr;/ò. 
— Pag. 1 42, col. 2. 'Oltre i teatri sudile- 
scritti, altri II’ esistono in Verona. Uno, 
detto il Ifnoco, fu ultimamente fabbrica- 
to sulla Piatta Navone ; l’altro, detto pri- 
ma Falle, poi /ìisforidal nome della ce- 
lebre attrice italiana, s’innalza io vicinan- 
za del ci vico ospedale. — Pag. 1 56 , col. 1 .* 
Il nob., che fu,GiBngirolamuOrti-Mnnara 
descrisse ed ìllustròil tempio di s. Zeno- 
ne, e si rese benemerito della patria per 
i molti e dotti lavori areheaingicì con cui 
le accrebbe rinomaiiz.i. — Pag. 160, col. 
I.' Il collegio di s. Zeno in Mante fu tra- 
mutato in caserma. — Pag. 197, col. I.* 
Il cav. Andrea Monga imprese multi sca- 
vi sul sito dell'antico teatro roinaiiu di 
Verona, e ne disotterrù btinua parte a 
proprie spese, essendosi a tal uopo reso 
proprietario di vari fabbricati colà so- 
pra esistenti. Questi scavi fui uno iilusti a- 
ti dalla dotta penna del fu coii-iglieie 
Gaetano Pillili, die fece e scrisse pur 

tanto per salvar l’.Aico de’ Gavi. 

Pag. 200, col. I.’ Il noi)., die fu, Giuii- 
giiolamo Orli-Mannio, essendo pode- 
stà di Veioua, iuiziò e compì uuu sca- 
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vo liitio All' ingii'o dell’ Anfiteatro, cìn- 
gemjulo in parte con muro r ìparalo ila 
tpraiigbe ili lerro, onde lotte tcoperta 
miche la base d' un t'i prezioto edincio, 
che primo di Ini tiara trpollo nel terre* 
■IO per l’altezza d'un uomo. In qiietta o- 
peruzione non ti rinvenne alcuna iscri- 
zione iliiiiotlrante r epoca III cui Imita 
mole fu eretta. — Coti pure il inedeti- 
ino podeslù die’ principio al magnifico 
■Irudune di l’orta Nuova, che poscia tut- 
to alili cuinpitti. — l’ag. 340, col. I.' 
l’er venire tino ai iiotiri giorni, al nove- 
ro degli illutti i veroneti tono da aggiun- 
gere i nomi dei chiaristiitii poeti Cesa- 
re Delleloni, Calerina Don lircnzoni ed 
Alearilu Aleardi : da poco tempo defun- 
ti i primi due, l’altro luMora vivente, 
per lacere d’altri chiari e futili ingegni 
che culle loro opere unoiarono lu pa- 
tria. — l’ag. 3491 col. 3.’ Nelle molila- 
glie di ììoh a ti trovano non solo pesci 
interitsimi, ma piante e palme pielrefat- 
te di rara hellezza e peifeziune. Tra 
le oltre le Raccolte dei niarchevi di Ca- 
nossa e del prof. A. Mastaloiigo, delle 
cote naturali dultistimu investigatore ed 
interprete, ne fanno aiiiplittima fede. 

VERONESE Sauté, Cardi un le. l’a- 
Irizio veneto, nacque a’i3 luglio 1684 in 
Venezia, da una famiglia che per le tue 
benemerenze verto la repubblica , nello 
qualediversi tuoiindividui cupersei'o im- 
puiianli cariche e iiHizi, fu aggregata al- 
la nobiltà. Suo padre Giulio e sua ma- 
dre Daria Coloiiibii, scoi gelido in lui vi- 
vo eaciilo iiigegiioe tenace memoria, po- 
sero pai'ticoliire cura neirisliluiilo nel- 
l'umane lettere,in cui fece rapidi pi ogrcs- 
ti. Nella tua aduletcenza dicliiarandusi 
per lu stalo ecclesiastico, applicò raniiiio 
ad istruirsi nelle sagre discipliiie,e diven- 
ne peritissimo nel diritto canonico c ci- 
vile, e nella teologia, riceveiiduiie la lau- 
rea dottorale nell'uiiiversitù di Padova. 
Indi fece progressi nelle scienze, e riuscì 
fucile ed elegante nell’ idioma Ialino, e 
ueil'ipislolare, recaudosi in Roma a per- 
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fezlonarsi ne’tuoi studi. Il vescovo Cardi- 
nal Cornaro nel 1 708 lu fece canonico del- 
la cattedrale patria. Pel suo profondo sa- 
pere, purità di costumi, prudenza e altre 
virtù si meritò la stima di diversi cardi- 
nali, indi dtvenne canonico lesoriere, cd 
il vescovo Cardinal Rezzonico, a cui fu ac- 
cettissimo, per l’eslimazioue grande che 
ne faceva lu scelse a suo vicario genera- 
le della diocesi di Padova , e nelle rela- 
zioni di sua chiesa alla s. Sede, del i 747 
e del 1750, gli rese ipleniliili elogi per la 
vigilanza, zelo, virtù e distinti meriti, e sic- 
come lutto fervoroso per l’iucremeiito del- 
la iliscipliaaecclesiaslica.Gionta la fama di 
sue esemplari qualità a Denedelto XIV, lo 
voleva fare vescovo di Eiiiiiagosta in par- 
tibu^, e poi vescovo di Treviso, ma la sua 
mirabile umiltà a lutto liuuiiziò, suppli- 
camlu d'essere dispensato. Aumentatasi 
perciò rainmirazioiieilel Cardinal Rezzo- 
nico,divenulo a'6 luglio 1758 Papa Cle- 
mente XIII, poco dopo con onoriiicen- 
tissima lettera gli allìilò l’aininiiiistrazio- 
■le della tua chiesa di Padova, nella qua- 
le per i 5 anni l'avea egrrgiainenle assi- 
stito per vicario gciierule; quindi nello 
stesso anno, nel cuncisluru degli 1 1 set- 
tembre lu dichiarò vescovo della ineile- 
tìma. Il nuovo pasture rallegròil suo cle- 
ro e popolo con un’enciclica piena di un- 
zione, di prmienza e di sentenze gravis- 
sime. Non coiiteiilo Clemente XIII di a- 
vcrlo fatto immedialosuccessore nella sua 
diletta chiesa vescovile, nel concistoro de’ 
34 sclleinhre I 7 ? 9 , a tlimoslrazione di 
amore e di somma esliin.izioiie, lo creò 
cardinale ileirurdiiie de’picti, egl'inviò 
la berretta cardinalizia pel suo camerie- 
re segreto partecipaute, mg.' Francesco 
Fallimi padovano, a tale eirellu dichia- 
ralo ahieg Ito apostolico. Con solenne ri- 
to gliela iiiipnsc il Cardinal Mai ino Priu- 
li veneto e vescovo di Vicenza; uni pcr 
la sua iiiolirala età e iiicoinudi di salute, 
non potè mai recarsi in Roma a ricevere 
il cappello, runello e il litulocardiualizio. 
11 Papa uel I 7G3 cou uu breve gli luati- 
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cl 5 quelle croci per insegna de' canonici, 
ili cui parlai a L’aoova, commellendogli 
di polle loro al collo formalmente, come 
esegui. Meglio delle geste di questo co- 
spicuo cardinale se ne tratta nella Tia- 
raélPurpuray enela,àt\ Cardinal Quiri- 
ui, a p. 323 e 428, ove pur si dice: » Iluic 
naximis sunt in deliciis obsersaotìa re- 
rum ecclesiasticarum, ardur diiioi cui- 
tus, animi deinissio, pan conjunctioque 
cuin boois omnibus. Quainobiein ejus 
vita, quam ad multos aniios supersfitem 
precainur, clero populoque suo splendi- 
dum in esemplai propo-ita est ". Ma il 
D. 7748 del Diario di Roina<le\ 17G7 
Dotilicò lasua tanto deplorala morte, ar- 
veiiuta tra l'unioersale dispiacere in Pa- 
dova, d'anni 83 non finiti, il i.° febbra- 
io. Il Papa ne restò sensibilmente addo- 
lorato, e con lui tutti quelli che ne am- 
miravano le rare virtù, la scieusa e la sol- 
lecitudine pastorale.Celebiate con pompa 
funebre l'eseipiie nella cattedrale, ti re- 
stò tumulato con elogio scolpito sul mar- 
mo, ed il suo nume resta in perenne be- 
nedizione nell'insigne chiesa di Padova e 
ne’ suoi fasti ecclesiastici. Ne recitò l’ora- 
aione funebre il dotto d. Gaetano Cogiio- 
lato prefetto degli studi nel seminariu,uel- 
lo stesso 1787 stampata con in fine un 
breve compendio di sua vita. Lasciò il 
cardinale multe lettere pasturali che me- 
l'iterebberu la pubblicazione.Nel 1783 per 
opera di mg.' Nani vescovo di Drescia fu 
ivi impressa con qualche mutazione nel 
titolo un’ oficra postuma di lui: De ne- 
cessaria /ideliiitii communione cum A- 
poslolica Sede. 

VEllO.NlC.\, f'ernnlcae. Vocabolo 
foriiiato dallc parole P era Icati, vera im- 
magine. E la rappresentazione della vene- 
rabile faccia di Gesù Cristo, detta comu- 
nemente Rollo Santo improntata 
sopra un pannoliiio o fazzoletto o velo, 
che gelosamente si custoJicecon somma 
venerazione, fra le tre insigni ss. Reliquie 
maggiori della patriarcale basilica o C/itc- 
sa di s. Pietro in raticano di Roma, 
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in un oratorio o nicchia situata nell* in- 
terno d’ uno de’ 4 grandiosi piloni a ot- 
tagoni che sostengono l'eccelsa cupola 
(cioè in quello denominato della Veroni- 
ca,oe’fondameoti delquale Giulio II pose 
la I.' pietra perla gigantesca mole, n’ 18 . 

aprile i 5 o 6 ), a corna Epistolac dell’nl- | 
tare papale, con loggia per l’ ostensione 
di detti sagri tesori. Paolo V nel 1606 
vi collocò il Volto Santo, ed Urbano 
Vili nel 1629 la s. Lancia e del legno 
della s. Croce. E' l'edilìzio nell' esterno 
ornato con bassorilievo esprimente il 
Volto .Santo, mentre a'suoi piedi, nel cor- 
rispondente nicchioiie sottoposto ester- 
no, sopra basamento è la stotua marmo- 
rea colossale di s. Veronica, che il Mo- 1 
chi espresse io atto di mostrare colle ma- 
ni il medesimo Volto Santo, di cui ripar- 
lai nel voi. LXXXVflI, p. 23 1, e altro- 
ve della censura del Bernini e della ri- 
sposta arguta di Mochi. Inoltre nel ricor- 
dato articolo dissi pure, e qui meglio di- 
chiarerò, della cappella della Veronica, e- 
sistente nelle sagre Grotte Vaticane del- 
la mentovata basilica.Leggo nella Descri- 
tione della sagrosanla basilica E alica- 
na, edizione romana 4-*> del 1 8 28. 1 1 luo- 
go sotterraneo che resta prossimo all'an- 
tico cimiterio o arenario f'aticano^E.), 
fra il pavimento della nuova basilica e una 
parte non piccola del piano della vecchia, 
e che per conseguenza fa una di lei por- 
zione, degnissima di sagro culto, prese a- 
busivamente il nume di Sagre Grolle, 
colla suddivisione di vecchie e nuove. La 
discesa comune è sotto la delta statua di 
s. Veronica, sebbene vi siano altri 3 in- 
gressi sotto le 3 altre colossali statue a 
pie' degli altri piloni, e dalle due porte 
al ripiano della Confessione Vaticana 
(/'.). Internandosi per quello detto della 
Veronica vedesi sulla sinistra una porta 
di metallo, per cui mediante una scala a 
chiocciola SI sale allo suddetta nicchia c 
loggia delle ss. Reliquie maggiori. Per 
ordine d'Uibaiio Vili il Bernini ornò le 
4 grandi nicchie da lui scavate ue'piluui. 
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e *i farm?) la cappella lotterranea della timo commentatore del Rutler chiama 
Veronica e le altre 3 cappelle di figura egualmente f^eronica il Sudario che fu 
einicicla, e le decorò di due colonne di posto sopra il volto adorabile del Salva- 
breccia d’ ordine jonico, ricevendo il lu- tore, quando egli andava al Calvario ca- 
rne da due feritoie nel piedistallo delle so- rico della Croce ; onde noi nella 6 .* sta- 
vrapposte statue di s. Veronica ealtre. aione della Criicir(F.), meditiamo e 
I quadri degli altari sono opera a musai- veneriamo quando Gesù fu asciugatocon 
co di Fabio Cristofari sul disegno d'An- detto panno dalla pia donna denominata 
drea Socchi. Le pitture delle cappelle e Verooica.espressa in figura di donna pies- 
de’ corridori che da esse portano a quel- so il Redentore col Volto Santo pendente 
lo della Confessione furono fatte a’ieinpi dalle mani ne' quadri delle stazioni, ae- 
di Paolo V e Urbano Vili, poi resiau- ciò egli imprimo nell'anima nostra lame- 
rate da Benedetto XIV: l’autore fu Gio. moria continua di sue acerbissime pene, ^ 
Battista Ricci da Novara, il ristoratore patite dolorosamente nella sua Fam'one, 
Gioacchino Borii romano; altro restauro siccome impresse il s. Volto suo nel pan- 
ebbero nel 1834- Il quadro dell' altare no presentatogli da Veronica. Ma l’enco- 
in discorso, rappresenta s. Veronica she miato annotatore, quanto al vocabolo, se 
porge il velo al Redentore. Nelle pareli pur fu nome d’una donna, e di che tanto 
vi sono espresse, due per parte. Maria si é scritto e parlato, si limila a dire : Che 
Vergine, e le tre Mane (delle quali ri- che sia di ciò, Veronica vuol dire vera 
parlai nel voi. XCI V, p. e seg.). Nel immagine, essendo questa parola compo- 
I .° ovato della volta vedevi Urbano Vili sta di vera e di iconica, lo s. Gregorio di 
che riceve dal Bernini il disegno delle 4 Tours, soggiunge, si trova iconica, in ve- 
cappelle (alle quali il Papa istituì altret- ce di icon. Si fa menzione della reliquia 
tanti cappellani, addetti alla Biblioteca del Volto Santo, in un antico ceremoniale, 
Barberini); nel 3.° Bonifacio Vili che o meglio Ordine Romano, che fu dedi- 
mostra il Volto Santo a Carlo II re di Si- cato al Papa Celestino II nel 1 143, e che 
cilia, ed a Giacomo II re d' Aragona nel il p. Mabilloo pubblicò nel suo Mnseunt 
1396; nel 3 .* quando d’ordine di Nico- Italicum ; nel Flores historiarum, di 
lò V fu mostrato all’imperatore Federi- Matteo di Westminster, che cita le parole 
co III. Nelle pareti del corridore dalla d’ Innocenzo III morto nel istG; e in 
parte del Vangelo vi è espressa la Vero- una bolla di Nicolò IV del ingo. Fra le 
nica che dù il velo al Salvatore, ne’ lati messe votive del messale di Magonza del 
le sorelle Marta e Maddalena. Incontro i 493 > vi è quella di s. Veronica, teu 
quando la Veronica dispone di recare a vullu Domini. Dice inoltre. » Non fa me- 
Roma il I. Sudario{F.)i da’lati Maria stieri avvertire che i ciistiani onorando 
di Giacomo e Maria Solome, Maria Ver- la Veronica, ostia l'immagine del Sal- 
giiie e Maria di Cleofa. Nella volta tono vatore, onorano il Salvatore medesi- 
espressi 3 fatti, la Veronica che mostra il mo, di cui questa immagine richiama 
s. Sudario al popolo; Giovanni VII del ad essi la memoria. Si faceva altra fiata 
7o5coI tabernacolo da luieretto percusto- l'ullizio della Veronica, e da essos’ètrat- 
dirlo nella cappella da luì fabbricata nella ta l’antifona che ti dice ancora in alcu- 
stessa basilica ìnonore della Madonnadel- ne chiese particolari. Quello che abbia- 
le Partorienti; ed il t. Sudario mostrato mo detto del culto che si rende alla Ve- 
0 Lodovico I re d’Ungheria per ordine dì ronica, dee intendersi di quello che si 
Clemente VII (meglio VI). Tuttavolta rendeal t. Volto di Lucca ( F.),\\ c\\xa\e 
s’impugna l'esistenza della virtuosa fera- non è altro che un Crocefisso miracoloso, 
tuiua chiamata t. Veronica. L' ttud'il»- che ti conserva da gran tempo addietro 
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nelln cappelln della a. Croce della calle- 
di'iile di quella cilUi. Avvi una copia del- 
la Vei nnirn alla builia di MonlrcuiMei- 
I)aiiir< in Tliieraclie, dell’ ordine cialer- 
ciensc. Ella vi fn mandala da l’antaleo- 
ne cappellano d' Innocenro IV c arcidia- 
cono di Laon, poi Lìrimno IV, che vi a- 
ven una sorella. Egli nel ia4q scrisse a 
qoeslo soggetto una lettera alle religiose, 
che si trova nel trallalo I)r Linlris se- 
p't/rhriilihiis di Clnfllel. Il [larerc di 
quelli che chiainano 'anta f'eronirn quel- 
la reniniina pia, ch'etsi suppongono aver 
pre-entali) un fazznlello a Oesìi Cristo, 
quand'egli montava al Calvario, non 
Seiiihia appoggialo che sopra certi qua- 
dri, ov’è dipinta una donna lenente nel- 
le mani la \ eronica. Lo sbaglio di alcu- 
ni non può ricadere sulla Chiesa che non 
ha nini ricnnusciiilo tale santa. La festa 
della Verunicn non è stala istituita in al 
cune chiese, che per onorare Nostro Si- 
gnore, forie nell'occasione di qualche ira- 
iiinginc o vero o celehrc della s. Faccia, 
l’er questa cagione si fece o Roma a’iS 
noieinhre ioti la dedica di un aliare 
del s. Sudario, sotto la cupola (sic) del 
quale si custodiva il velo (dovrebbe dirsi 
della basilica Vaticana, come ho giù rife- 
rito) in cui il s. Volto era impresso. Noi 
sapplamoqiiesloda un brevedi PapaSer- 
giu IV. Questa s. Faccia erq portala in 
processione, e si diceva una messa votiva 
della s. Veronica, ossia della sagra cap- 
pi esenlarioiie di Gesù Cristo. A Parigi e 
in qualche lungo della Fraudasi faceva 
una festa in nome della s. Faccia di No- 
stro Signore il inai ledi della Qiiim/ita- 
gesima (aggiungeiò col flJannrl ile' da- 
te', anche nel rii delle Ceneri)". Cita Bnil- 
lel, Feste iUoliili, Pnpehroclno, Mail, e 
le note di Chnslelain sul ìilartirotogio 
Fontano, Presso » poco altrettanto uvea 
giù puhhiicain d Ilergier, nel Uizionario 
enciclopedico, rileiendo le ihvcr.se opi- 
nioni che ritengono il Volto S.iiilo esse- 
re il sudai io posto sul volto del Redento- 
re, che altri senza prove si sono persuasi 
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che sia il fazzoletto con cui una santa slon- 
na di Gerusalemme asciugò il volto del 
.Salvatoi'e, quandoandava al Calvario ca- 
rico della sua croce. Anch'egli ripete, che 
questa opinione popolare potè nascere 
perchè i pittori di frequente rappresen- 
tarono la Veronica, o 1.1 vera imiiiagìne, 
sostenuta dalle mani d’iin Angelo, ed al- 
tri dalle mani d’una donna. Crede anche 
il Cergier che il i nionuinento clie ne 
parlò risalga soltanto al dello annoi i 43, 
e ignorarsi il principio del tuo cullo. 
Con questo onorarsi il Salvatore, ed es- 
sere simile a quello di Lucca, ed n’ss. Su- 
darli di Torino, Besnncon, Colonia, eil 
altre simili rappiesentazioni. » Le messe, 
gli uffizi, le preghiere che a tal oggcilo 
furono cninpiisle, hanno per soggetto 
Gesù Cristo e ci rammentano i di In i pa- 
timenti; esse non hanno alcuna relazio- 
ne alla pretesa santa donna dì Gerusa- 
lemme chiamata Veronica, che |.i Chie- 
sa non ha mai riconosciuto”. Tutto let- 
teralmente trovo ripetuto nella Dihlio- 
teca sacra di Richnnl e Girami. Ma ilel- 
l’anterioritù dì secoli che Roma si gioì la 
possedere il Folto Santo, e che ahhu 
esistilo la s. Veronica di Gerusaleiiiine, 
lo sostengono quegli scrittori che pro- 
durrò in quell* ai ticolo, oltre i seguen- 
ti. Narra l'annalista Uai'oiiio, all’anno 3g, 
n. I 38, stimarsi diverso il ss. Sudario, in 
cui fu involto il capo del .Sigiioie nel se- 
polcro, da quello accoslatoda Berenice al- 
la divina faccia di sangue e di sudore a- 
spersa, in cui rimase impressa l'iinniagi- 
ue di quella, come sì ha per tradizione 
e si riferisce in un inss. della Inùlioteca 
Vaticana, che traila della traslazione del- 
l'islcsso sudario fatta a Boma. Di Bere- 
nice, nomala anche Veronica, e tli tale 
immagine sì fi altresì menzione da Meto- 
dio vescovo, antico cronografo. Ed in To- 
rino si conserva e venera la ss. Sindone 
(F.), ove fu ravvolto nel sepolcro il cor- 
po del .Signore, che vi lasciò impronlala 
la propria figura, secondochè sino al pre- 
sente ai vede. Il dotto vescovo Saruehi 
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nelle £e/rtre fcclesiaitichr, ci die’ nel 
I. 6, la leu. 7.": iSe Feronica aia nome 
di una santa donna, oppure del Fol- 
to Santo del Salvatore. Premelle le ra- 
gioni (li quelli che ailerninno : Veronica 
è il nome del Volto Santo, non giù di al- 
cuno donna santa di tal nome, le quali 
sono. i.°Clie nel Martirologio roluono 
non è registrata alcuna .(anta donna, che 
si chiami Veronica, 2.° Che al tempo d’ In- 
nocenzo III si lavoravano alcune meda- 
glie di stagno colla figura del Volto San- 
to e le chiavi di t. Pietro, le quali si ven- 
devano a’|iellegrini da certi arlefìci chia- 
mali vciidrntes f'eronicas j sicché Ve- 
roniche erano le medaglie col Volto San- 
to. 3.° Negli antichi messali d'alcune dio- 
cesi d' Alemagna, e precisamente della 
chiesa di Augusta, stampati nel i55?, vi 
è la rubrica : ìllitta de Fulta Sanclo, 
.((•Il y eronica. E Giacomo Gretsero, nel 
suo trattalo De intaginibus non nianu- 
faclis, al cap. 7, dice: che in Germania 
ai lisa di dipìngere nello parte deretana 
dell’altare maggiore delle chiese l'imma- 
giiie della Veinnica, e che il popolo ha 
la divozione d'accoslarviiì, far sopra di 
essa il segno della croce, e poi nella pro- 
]irin fronte -, e che i|uesla divozione è tan- 
to frequente, ch’é necessario fare rinno- 
vare e rinfrescare le delle pitture, che 
per essrreda tante mani toccate perdono 
d cuhiree sì coiisumaiio. 4-°Chc la parola 
/ cronica, mutate alcune lettere dice Fe- 
ra feon. A queste riflessioni rispondeSar- 
iielli. Tulli gli scrittori di Terra Santa, e 
precisamente Adrìcomio, nella Descrizio- 
ne di Gerusalemme, n. 44i costantemeii- 
le nifermano, che la casa della Veronica 
era situala sopra la strada medesima, per 
cui Cristo culla Croce sulle spalle passa- 
va ; onde al trapassar che di lù fece il Re- 
dcnloie lormciilalo, uscita di casa, e vi- 
sta la di Ini faccia da sputi esangue de- 
fiirm.'il.’i, prese un |)aiiiiu(sì slimadi bom- 
li.igia) l ite sul capo portava, lo porse a 
(•esù per lascmgare il sangue e il sudo- 
re, che dal viso gli gocciava; il quale da 
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Cristo rioev(ito,easciugatosi la faccia con 
esso, impresse nel velo l’elTìgìe del suo sa- 
gralissimo volto, e a Veronica in caparra 
di eterno amore lo restituì. Di questa ve- 
rità autenticala da una perpetua e non 
mai interrotta tradizione, ne fanno fede 
gran numero di scrittori appresso il Mal- 
Ionio, ne’ Commentari della sagra Sin- 
done, c. I e i4- 11 Berdini, nell' Istoria 
delCantica e moderna Palestina, ed al- 
tri, oltre il Cardinal Baronio negli An- 
nali ecclesiastiri, esseritcono altrettanto. 
Giacomo t’ainelio, nelle sue Annotazio- 
ni sul cap. 2 dell’ Apologetico di Ter- ' 
tulliano, dice ancor egli: Ef/ìgies Clirì- 
sti, qitam Feronicae in Sudario drdisse 
trnditio est, etiam mine e,rtal tanta in 
jveneratlone, ut de illa dubitare post hoc 
non modo miraciila non pcrmitianl, sed 
nrc aspectus ipse. Il quale, come narra 
Gio. Gregorio, lib. 17, Del Pretorio di 
Filato, n. io: • Si vede in esso il (Mpo 
lutto spinato, la fronte insanguinala, gon- 
fi gli occhi, e di sangue ripieni, livida e 
annerila la faccia, e nella guancia destra, 
oltre le lividure, vi si scorge quasi stam- 
pata la ferrala mano di Malco, che in 
casa di Anna lo percosse, e nell’altra pììi 
macchie di spuli ; il naso schiacciato e in- 
sanguinalo, aperta la Imcca e pur di san- 
gue ricolma, con gli denti smossi, barba 
pelala e gran capelli svelti”. In quanto 
al segno della guanciata, Giovanni Lan- 
spergio, Hom. ig. De Passione, lasciò 
scritto: Quod Christi facies in eodeiti im- 
pressa Sudario digitoriim vestigia ira- 
pres.sa rrlinent, et aspicicniibus mon- 
slrat, quod armata manu Christo Do- 
mino injUxere. Tuttuciò premesso, il Sar- 
nelli passa ad una ad una a rispondere 
alle 4 rinessioni. Quanto alla 1.', egli 
dice, non essere meraviglia, che s. Vero- 
nica non sia registrata nel Martirologio 
romano, imperocché lo stesso Martirolo- 
gio termina ogni lezione con queste pa- 
role: Et alibi aliorum plurimorum San- 
ctorum flfarlyrum, et Confessorum, al- 
que Sanclarum Pirgiiium. Infatti nel 
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Marlirologio non li fa mentione di ». Ni* 
colò Pellegrino patrono di Trani, e il 
Cardinal Daronio ne tratta all’anno 10941 
n. 38 , come di >. Veronica all'anno 34i 
n. 1 38. Alla 3.*dicbiara, poter estere av- 
venuto, die dipingendosi il Volto Santo, 
disteso e pendente dalle mani della Ve- 
ronica, questo nome siasi dato al Volto 
Santo. Cosi appare nella statua colossale 
della Veronica, che sta in unode'4 nic- 
chi de’pilastri della cupola di s. Pietro 
di Roma. Soggiunge alla 3.', che nel mes- 
tale d’ Augusta è questa orazione. Deu>, 
tjui nohis sìgnalis luminef^utlus lui me- 
moriate luiim,ati instantiam Bearne f'' e- 
ronicae. Sudario imprcssam imnginem 
Uiam relinquere voluisti; praesta, qtuie- 
sumii.t, per s. Crucem, et glorioram Pa<- 
sionem tuam ila nane per tpecidiim in 
aenigmate venerari, et adorare, et ho- 
norare te ipsum in terris, quatenus te 
in novissimo die facie ad faciem venien- 
lem super nos judicem saecuri, et laeti 
videre mereamur, qui cum etc. Matteo 
parigino, nella sua Storia, dove comin- 
cia a parlare d’Enrico III re d’Inghilter- 
ra, dice che Innocenzo III componesse 
una divota orazione, di cui fa menzione 
Giacomo Filip|>o, del seguente tenore. 
J)rus, qui nohis signatis lamine Vuluis 
lui memoriale tuum ad instanliam B. 
V cronicae imnginem tuam Sudario im- 
prcssam relinquere voluisti, praesta 
quaesumus per s. Crucem,et Passionem 
tuam, ut qui eam hodie in spendo, et 
aenigmate veneramur in terris, deside- 
rnbilem, ac veratri faciem laeli,ac saecu- 
ri videre mereamur in Coelis. Qui vivis, 
et regnas etc. Finalmente replicando alla 
4.* olihiezione, dice che f 'cronica, Fera 
Icon, è anagramma, e su gli anagrammi 
non si fa fondamento islorico. Quando 
adunque t. Veronica venne a Roma, toc- 
co l’ isola del Zante, nella quale seiniiiò 
la lede del Crocelìsso; onde quegl'isola- 
ni da questa santa riconoscono i principii 
della religione cristiana, e con ispecial cul- 
to ne conservano la memoria. Da Roma 
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passò lo Francia, e quivi felicemente a 
4 febbraio terminò i suoi giorni nel ter 
ritorio di Bordeaux, come attestano Pie 
tro Suberto, De cultn Fineae Domini 
t. Antonino e altri: i Bollandisti tcrissert 
r istoria di s. Veronica nel mese di Mar 
so. Quanto poi al nome, chiamasi la san 
la in greco Berenice, l latini, che voltane 
in F consonante la B greca, la dicunc 
Feronice e Feronica. 1 macedoni dico 
no Pheronice, quasi ferens victoriani. 
Usarono anche 1 latini la F, in vece del 
F consonante a tempo di Claudio impe- 
ratore, il quale per distinguere il F culi- 
sonante dall' U vocale, introdusse il di- 
gamma eolico, ch'era una figura la qua- 
le constava di due gamma greci posti l’u- 
no sopra l’altro, che formano il nostro F 
maiuscolo, onde per dire servus si scrive- 
»»SerFus, e CiFis, per Civis, Plinio nel 
Iib. 7, a 4', chiama Pherenice quella 
che Valerio Massimo nel lib. 8 norains 
Berenice: cui soli ex mutieribus, quod 
Jìlia, mater et soror essel Olympionica- 
rum, concessum est, ut Gymnicos litiloi 
pnsset spedare, foeminis omnibus inter- 
dictos. Quanto maggiore e più sublime 
gloria riportò la nostra Berenice daH’ef- 
ligie del ss. Volto, che il Signore impres- 
se nel suo veloT Degli Olimpionici era 
premio una corona d’ ulivo. Di Berenice 
fu somma gloria una fronte incoi onata di 
spine, onde nell’ inno del Volto Santo si 
canta; Salve Sancta facies Nostri Re- 
demploris - In qua nitet species diviu. 
sptendoris - Impressa p inniculo nivei 
candoris - Dalaque FeroSICae signum 
oh amoris. Quindi il medesimo Sariielli, 
t. 9, lett. 8.*: Della donna lùnorroissa, 
dice che si vuole fosse s. Marta, sorella di 
s. Maria Maddalena, secondo s. Ambro- 
gio. Però la comune opinione la ritiene 
di Cesarea di Filippi, città detta prima 
Dan, poi Panca, indi Cesarea. Nell’istoria 
mss. greca, tradotta in latino dal p, Cuin- 
befìs eimpressa in Parigi nel 1 664, si leg- 
ge: Che l’Emorroissa avesseuomeBereui- 
cc.laJiilSaruelli nel u.12 repheaeaggiua- 
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'> I II qunntoal nome di AerfmW'.chenoi 
(liciomo f^eronica, ch’è lo stello, in molti 
luoghi della Francia e Paesi Bossi è con 
parlicolar culto venerata e implorata in 
tutte le inrermilà di (lusso di sangue ; ben- 
ché con nome corrotto in vece di Bereni- 
ce o P'eronica, si dice in alcuni luoghi 
P' enisa e in altri enizia / ma dalle pit- 
ture si ricava essere l’istessa, dipingendo- 
si col s. Sudario a lato, eh’ è particolare 
contrassegno di questa santa, come nota 
il Bollandone’ Commentari istorici del- 
la medesima. Vedi il p. Calvi, nei Propi- 
nomio Evang.,Hesol. n”. L’erudiliisiino 
Piazza, Ernerologio di Roma, ove pub- 
blicò r opera nel 1 7 1 3, a' 4 febbraio ri- 
porta |)cr festa di tal giorno; S. Eeroni- 
ca nobile matrona gerosolimitana (fio- 
rita nell’anno 38 di Cristo, sotto Tibe- 
rio imperatore), si crede sia la donna sa- 
nata da Cristo dal (lusso di sangue, chia- 
mata dal Baronio col nome proprio di 
Berenice, essendo questo di Eeronica 
tolto nuncupativo dal Volto Santo; la 
quale mentre Gesù uscito dalla casa di 
Filato s’ incamminava tutto insanguina- 
to per le asprissime battiture e crudeli 
trafitture della corona di spine, verso il 
Calvario, dopo 4^0 P»*> (come osserva- 
no Andrea cristiano. Metafraste e il Su- 
llo in detto giorno) avvicinandosi ad una 
casa, che faceva cantone ( altri dissero 
dalla sua casa,ch’erasulla strada del Cal- 
vario), scoprendoloda lontano, venne per 
compassioue ad incontrarlo, e trattosi il 
velo dal capo glielo presentò, acciò si ra- 
sciugasse il viso tutto bagnato di sudore e 
di sangue, ed Egli benignamente ricevuto- 
lo, glielo rese poi con ricompensa cortese 
dell’impressa figura del sagro suo Volto 
{Brev.Ambr.: PeIr.inCataL), macuu un 
sembiante così naturaie,che vi si vede per- 
sino il segno delle dita di colui, che em- 
piamente gli avea datala guanciata. Lie- 
ta di così prezioso tesoro, l’illustre ma- 
trona lo custodì con aifettuosissima gelo- 
sia nella sua casa, finché recatisi in Ge- 
lusuleumie da Ruma (Octae. Pancir., 
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in reg. ni, Burgi Eccl. xni) gli am- 
basciatori di Tiberio, per aver da Fila- 
to inteso, che Gesù Cristo (àceva tanti 
miracoli, per esser egli pure liberato da 
una infermiti! ; ma ritrovatolo già croce- 
fisso, e narrando loro i giudei la favola 
del corpo tolto da' suoi discepoli {Me- 
thoel. Episc., in Hist. temp.), s. Veroni- 
ca li disingannò, mostrando loro quella 
ss. Immagine, ulTrendosi di portarsi se- 
coloro a Ruma, perchè sarebbe alla di lei 
vista risanato. Posto dunque in una cas- 
sa il sagro pegno, con essi navigando, la 
santa se ne venne a Roma, e presenta- 
tasi colla medesima nU’imperalore, tosto 
lo risanò ; onde Tiberio volle fare ono- 
rare tra gli altri Dei nel Larario, anco 
Gesù Cristo. Ma noi comportò il senato 
romano, dicendo il Baronio, col pretesto, 
eh' egli non voleva nel culto, che ad un 
solo Dio si deve(i\c\ forse deve mancare, 
dopo voleva, una parola, come nii mor- 
tale, credendolo tale, o Cristo. Pare che 
lo sdegno del senato derivasse dall’avcr 
Pdato mandato la relazione della passio- 
ne e risurrezione di Cristo, a Tiberio, e 
non ad esso senato, com’era costume ; seb- 
bene é certo, che ne’ grandi avvenimenti 
i presidi delle provincie scrivevano diret- 
tamente all’ imperatore). Morì in Roma 
la santa donna, e rimase il sagro tesoro 
in mano di 1 . Clemente 1 successore di 
s. Pietra (cioè nell’annu q3 qual 4-° Pa- 
pa), indi de'Sommi Pontefici. E sebbene, 
continua il Piazza, di essa nulla abbia- 
mo, nondimeno si tiene, che morendo 
in Roma, fosse qui seppellita, e nel Bre- 
viario Ambrosiano se ne fa menzione. 
Così Pietro Galesino annoverandola nel 
suo Martirologio con queste parole; Ro- 
mae s. Eeronicae, qiiac Eullurn Do- 
mini ad cani Urbem Hierosolyma at- 
tulit. Il Signorile col Panciroli voglio^ 
no che il suo corpo sia sepolto nella ba- 
silica Vaticana, dove con tanta celebri- 
tà e culto si venera il Volto Santo, det- 
to perciò il Sudario di E cronica, ben- 
diè altri chiamano lo stesso Sudario Ee- 

-i 
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ronica, degno della Tcoerazione di lut- 
to il oiondo ; benelnerila perciò soniina- 
■nenie di Roma fu i.Vei ooica, alla qua- 
le recò coti inetlinioliile letoro. Del tutl- 
dello i-accnnlo, ditte l’ieiro Diacono (pa- 
re il borilo nel 5i5): Sudarium cum 
tjuo Christus facìem suam extersìt, 
(/uod ab aliis Veronica dicitnrlempo- 
Tf. Tiberii Cetaris romanis delalum est, 
eie. Il Cancellieri, De Secrelariis vele- 
ris Basilicae Fatìcanae, io più luoghi 
ragiona della Veronica. A p. 54B e 54 q: 
V eronica ntim appellaretur Hacmor- 
rlìoissa ? Plerique erigendam curavit, 
quamqiie nonnulli Agatham, ani Mar- 
ihain, aia Veronicam, Veoicam seu Ve- 
nisam, non nemo etiam Derenicem, aut 
Beronicem nuncupalam fiiisse dicimt. 
Jh supplemento graeci Synaxarii apiid 
Sirmondiim die xii julìi occurril, Me- 
moria s, J’eronicae profluvio sanguinis 
laborantis, quae a Cliristo sanata est. 
A p. 855: ì'eronica in sacristia mado- 
ri adservaia, tabula chiystallo, et ar- 
gento elaborata, ubi custoditur, et a 
quiius donata? K p. 179» : An sit no- 
mea midieris, an potius Fullus San- 
cti? A p. H 73 , 1470 ! Sine pennicillo 
depicta, in altare s. Annae, et in con- 
clave clerieoruni beneiiciariortim. A p. 
1068 : Feronica, et Martyribus Peri- 
stroniatis, seu Calcitra, ostensio, festa 
die Ascensionis. Nella Rivista archeo- 
logica di Parigi, nel fascicolo d’ollohre 
I 85o, si legge una letlera di Maury a 
Raoul -Roclielle, sulla etimologia del no- 
me Feronica, dato a quella donna che 
porta il Volto Santo, e sull’ origine di 
Iole cullo. 

VEROiMCA (s.) di Gerusalemme. F. 
Vebowica. 

VERONICA ( 5 .). Nacque in un sii- 
laggiù poco di.tcosto da Milano,da geni- 
loii diha.ssa condizione, che suslenevono 
la loro famiglia col solo lavoro delle ma- 
ni , ma probi e timorati di Dio. Gli e- 
seinpli domestici scolpironle in cuore l'a- 
iiior della virtù, che accrebbe coll’ eser- 
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cizio deH’orazione, io cui trovava le sue 
più care delizie. I lumi interni, che lo 
grazia le comunicava, la posero io islalo 
di meditare incessantemente i misteri e 
le principali verità di nostra santa reli- 
gione.Quanloera assidua agli esercizi di 
pietà, altrettanto era attenta ai doveri 
del suo stato; si mettevo al lavoro con 
una lena mai stanca, e obbediva a’suoì 
genitori e a' suoi padroni fìnaoco nelle 
più piccole cose. Di mezzoalle occupazio- 
ni esteriori, la sua conversazione era sem- 
pre in cielo. Se si trovava al campo, rili- 
ravBsi a lavorare in disparte, per solfe- 
rirvì meno distrazioni e interlenersi più 
liberamente con Dio. Questo amore della 
solitudine nulla però avea di tetro , nè 
di austero, e tosto che raggiungeva le sue 
compagne, uu'nmahile serenità spande- 
vasi sopra il suo volto. Frattanto Vero- 
nica sentiva un vivo desiderio per la vi- 
ta religiosa; e persuasa che Dio chiamn- 
vala a questo stato, prese la risoluzione 
di entrare nelle agostiniane di s. Marta di 
Milano, iti cui tenevasi una regola multo 
austera. Per la povertà del suo stato non 
avea potuto imparare nemmeno a leg- 
gere, ma nou si scoraggiò punto per 
questo; e siccome tutto il giorno era oc- 
cupata nel lavoro, impiegava la notte a 
leggere e scrivere. Si può immaginare le 
dillicultà ch’ebbe a superare per venirne 
a capo senza l’aiuto di alcun maestro. 
Ricevuta Veronica, dopo una prova di 
Ire anni, nel monastero di s. Marta, vi 
si distinse ben tosto col suo fervore in 
tulli i punti della regola, e colla più per- 
fetta ubbidienza alle sue superiore. Id- 
dio permise che fosse messa alla prova 
con una malattia di languore, che duiò 
tre anni, senza eh’ ella rallentasse per 
queslo 1 ’ osservanza delle austerità della 
regola. Non trovava maggior diletto del 
render servigio alle altre ed esercitare i 
più dimessi ullizi. Per tutto suo nudri- 
mento non voleva che pane ed acqua. 
Sempre raccolta in silenzio, il suo cuore 
era di coutinuo unito con Dio per mez- 
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'o (Icll'oraiione , e la tua compunzione 
;rn »ì vi va, che non rifiniva inni di pian* 
(>cre. Qiietlo dono delle lagrime, questo 
P|>ii ito di orazione era da lei sostenuto 
:on frequenti meditazioni sulle proprie 
^linerie, sull’nmor di Dio, tnlla passione 
)lel Salvatore e sopra le inelFebili delizie 
del paradiso. Ad onta di una vita si pura 
e si innocente, elio si risgnordava come 
cni'ica di colpe, e ne parlava con senti- 
menti di dolore : i suoi discorsi avevano 
,iinn tole unzione, che coinmnvevano i 
cuori più duri. Dopo aver predetta la 
^ua morte, volò a ricevere in cielo il pre- 
dio delle sue virtù correndo l’anno 1497. 
Tosto la sua santità fu comprovata da 
molti miracoli ; e Papa Leone X,dopo le 
|fìccessarie informazioni, con bulla del 
, I 5 1 7 permise alle religiose di s. Marta 
,<li onorare Veronica col titolo di beata. 
1 1 suo nume fu poi posto fra i santi, bot- 
ato il giorno i 3 di gennaio, nel mnrtiro- 
^logio romano pubblicato da Denedetto 
|XIV nel 1749; mala sua festa è segna- 
jta a'38 dello stesso mese nel martirolo* 
^gio degli agostiniani, che fu approvato 
^dal medesimo Papa. 

I VERONICA (s.) GivLiAni , vergine. 
^Nacque a Mercatello, città dell'antico du* 
jCnto d'Urbino, a' 37 dicembre! 660, da 
^I-'rancesco Giuliani e Denedette Manci- 
ni, ambedue di onorevoli ed agiate fami- 
glie; le fu imposto nel battesimo il nome 
di Orsola, e fu rultima di 7 figlie. I suoi 
pii genitori posero somma cura ad alle- 
varla, scorgendo in essa gl' indizi di sua 
futura santità. Era però assai giovane 
quando perdette sua madre, la quale pri- 
ma di morire chiamò a se le 5 figlie che 
le rimanevano, poiché ne avea perduto 
due; e dato loro salutari consigli, le pose 
sotto il palrocioio delle 5 piaghe del no- 
stro Redentore, assegnandone una a cia- 
sciina.La piaga del sagro Costato fu quel- 
la ch’ella scelse ad Orsola ; e questa pia- 
ga divenne I’ oggetto particolare di tua 
divozione e fu come la sorgente delle 
grazie che in larga copia ricevette in lut- 
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ta la sua vila.Orsol.i provò un profon- 
do dolore per l.n perdita dell’amata ge- 
nitrice , e non se ne consolò che per 
mezzo de’senlimen'i di religione, ch’era- 
no già in lei assai vivi. Ln carità verso i 
poveri , il desiderio di patire per Gesù 
Cristo, lo spirilo di mortlfìcnzioiie furo- 
no virtù della sur fanciullezza. Avendo 
suo padre ollennta la carica di soprin- 
tendente delle finanze a Piacenza, ivi ti 
trasferì colla famiglia. In questa città Or- 
sola in età di 10 anni fu ammessa per la 
]>rima volta alla s. Comunione, il giorno 
della Purifìcaziune , cui si apparecchiò 
con sommo fervore, e il suo cuore restò 
acceso del fuoco deH'amor divino, che le 
iiispiiò tempre più il gusto dell’orazio- 
ne; laonde prese In ferma risoluzione di 
consagrarsi intieramente n Dio nello sta- 
to religioso. Suo padre, che assai l'ama- 
va, avea su di lei delle intenzioni dilTe- 
renti, e voleva farle contrarre un orre- 
vole matrimonio, giacché per la sua av- 
venenza era ricercata da parecchi nobili. 
Ella peròtenne fermo nel suo proposito, 
e invano si procurò di far nascere in lei 
l'amore de’piaceri mondani. Rimandata 
dal padre a Mercatello , in casa di un 
suo zio, diede novelle prove di tua voca- 
zione, sostenendo nuovi conihattimeoli 
per rimonervi fedele. Finalmente, supe- 
rali moltiuimi ostacoli, ottenne la permis- 
sione di entrare nella religionedelle cap- 
puccine di s. Chiara di Città diCastello, do- 
ve vesti l'abito il 38 ottobre 1677, assu- 
mendo il nomediVeronica.il suo novizia- 
to fu penoso per gli sforzi che fece il demo- 
nio, ollìne di farla cadere d’animo e gettar- 
la nella disperazione; manllingendo for- 
za e consolazione dalla meditazione della 
passione di Gesù Cristo, vinse il nemico, 
e con ammirabile fervore fece la profes- 
sione solenne il i.° novembre 1678,10 
età di 1 7 anni. In ricompensa del suo 
generoso sagrifizio. Iddio si comunicò a 
quest'anima pura in maniera affallo spe- 
ciale, e la ricolmò de’ più preziosi favori. 
Nelle occupazioni dc’diversi uHizi della 
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comuni là , ne’ quali fu tuccetsiTomente 
impiegata, come di cuoca, di dispensiere, 
d’inrerniiera, e in mezzo alle briglie della 
sua carica di maestra delle novizie o di ba- 
dessa, era così raccolta,come se non a vesso 
avuto da pensare che aH’anima propria. 
Sempre intesa a beo occupare il posto che 
erale affidato, si riguardava come la ser- 
va di tutte. Ella studiavasi di sopportar 
con pazienza i difetti delle sorelle, e ap- 
prezzando le tribolazioni e i patimenti , 
protestava eh’ essi erano la sua gioia ed 
il suo piacere. Fin dalla sua prima gio- 
vanezza avea avuto delle proveceiie dei- 
remore che le portava il Signore ; e in 
età di 33 anni vieppiù conobbe eh' egli 
voleva innalzarla ad un allo grado di per- 
fezione, facendola partecipare de' pati- 
menti di Gesù Cristo. Nel i(ig3 ebbe più 
volte la misteriosa visione di un calice 
ripieno d’un liquore, la cui vista cagio- 
navale gran ripugnanza, e che tuttavia 
avea un ardente desiderio di bere.Sentì 
allo stesso tempo i dolori dell’incorona- 
zione di spine, e subito si videro sulla sua 
testa le tracce di una somigliante coro- 
na, come se realmente le fosse stata po- 
sta. I medici che furono chiamati accreb- 
bero ancora i suoi patimenti co’ rimedi 
violenti di cui si servirono per guarirla. 
Le applicarono uu botone da cauterio 
alla lesto, e le forarono il collo con un 
grosso ago arroventato, per farle un se- 
tone. Questi ed altri mezzi però non pro- 
dussero alcun eifelto, bionde i medici la 
abbandonarono dichiarando che non sa- 
pevano a ipiul motivo attribuire il ma- 
le eh’ ella soffriva. Fialtanlo la di lei 
unione con Gesù Cristo cresceva sem- 
pre più, e colla sua mirabile pazienza nel 
soffrire le pene che provava, dimostrava 
lo smisurato desiderio che aveva di fare 
in tutto la divina voloulà. Non si dee 
quindi stupire che il Signore I’ abbia fa- 
vorita di doni ch’egli non accorda che ai 
più peifetti de’suoi servi. Coll’ assenso 
de’ suoi superiori ella avea incominciato 
nel 169? un rigoroso digiuno in pane ed 
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acquo, che continuò per tre anni. Io qnc 
sto tempo ricevette una ferita che Gesù 
Cristo le fece nel cuore. 11 venerdì saoin 
deli697, mentre era tutta immersa nel 
la meditazione de’ patimenti del Salva- 
tore, egli le apparve crocefìsso , e dalli 
sue piaghe uscironocinque raggi infìam 
mali, che le fecero altrettante ferite ni 
piedi, alle mani , al costato. Ella seni, 
allora un acuto dolore e tormento, cook 
se iosse appesa alla croce. Manifestilù 
questo straordinario favore al suo con- 
fessore, questi ne informò il vescovi) 
di Città di Castello. Il prelato credette 
di dover consultare su questo fatto il In- 
bunale del s. Officio di Roma , il quali 
gl’ingiuuse di non farne parola ; ma nello 
stesso anno essendosi rinnovato il mira- 
colo più volle, ed essendo le stiromati; 
vedute da tutte le religiose della casa, il j 
vescovo volle accertarsene da se stessa, 
e accompagnato da quattro rispettabili 
religiosi scelti per testimoni , cliiainù 
Veronica alla grata della chiesa e la e- 
samiuò accuratamente. Egli fu pieni- 
mente convinto della verità delle piaghe, 
le quali ora erano sanguinose , ora co- > 
perle d’una leggera crosta. La piaga del 
costalo, posta a sinistra, era lunga da 41 
5 dita, trasversale, larga mezzo dito , e 
sembrava fatta con una lancia: non er<> 
mai chiusa, e i pannilioi che vi si appli- 
cavano ne venivano insanguinati. Tulle 
le precauzioni che 1’ umana prudeuu 
può suggerire, furono usate dal vesco- 
vo di Città di Castello , per assicurarsi 
della realtà di questi prodigi , giusta le 
istruzioni del tribunale del s. Oilicio. Nel 
timore ch’ella fosse sedotta dallo spiri- 
to delle tenebre, o che fosse ipocrita, si 
pose a prova la sua pazienza, la sua umil- 
tà, la sua obliedienza, mezzo sicuro per 
conoscere se fosse guidata dallo Spirilo 
di Dio. Le fu tolta la carica di oiaedra 
delle novizie, fu privata di ogni voce at- 
tiva e passiva nella casa, trattata aspra 
meote,eperGno chiamata maliarda e sco- 
muuicala; le si proibì di scrivere alcuni 
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kltera, fuorché alle tue iorelle, religiose 
a Mercatello, di mostrarsi al parlatorio, 
(li aicoltare le messa e l' uflìcio, trattone 
i giorni d’ obbligo , e di accostarli alla 
sagra mensa. Divisa dalle compagne, 
sommessa alla vigilanza d’ una sorella 
conrersa, fu per ordine della badessa rin- 
chiusa in una cella della infermeria. Il 
•«coro cercò di far guarire le sue pia- 
ghe, che venivano medicate ogni giorno, 
e per timore di qualche soperchieria per 
parie di lei, niettevmisele dei guanti, che 
li chiudevano e suggellavano col sigillo 
•«covile. Veronica f^u molto afflitta per 
la privazione della comunione e del- 
l’assistenza si divini uffìzi: del resto con- 
servò la pace dell’ anima. Lo stesso ve- 
scovo, il quale l’aveva sì severamente 
trattata, rese testimonianza delle sue vir- 
tù io una lettera che scrisse al s. Officio 
a’z6 settembre 1697. Il celebre missio- 
narìo p. Crivelli, gesuita, venuto a Citta 
di Castello, fu dato dal vescovo per con- 
fessore a Veronica. Egli pure ne provò 
le virtù, usando le maniere più rozze 
verso di lei, e umiliandola nel modo più 
sensibile; ma dopo essersi adoperato con 
ogni ingegno per ben conoscere la di lei 
condotta, restò pienamente convinto che 
la virtù di Veronica es’a così pura come 
erano straordinari i favori spirituali che 
ella riceveva da Dio. Non si può passure 
sotto silenzio un fatto non meno sorpren- 
dente degli altri. Veronica solfriva de’do- 
lori che ricordavano tutti i tormenti del- 
la passione del Salvatore. La croce c gli 
strumenti della santa passione furono 
impressi nel suo cuore sensibilmente. El- 
la stessa ne fece la descrizione al suo con- 
Insore, e gli couseguò un castone in for- 
ma di cuore, sul cpiule avea disegnato la 
situazione di ciascuno strumento , non 
che della croce. Dopo la di lei morte , 
fatta la sezione del suo corpo, ed aper- 
tene il cuore, alla presenza del vescovo, 
del governatore della città, di professori 
di medicina e di chirurgia, e di sette al- 
bi testimoni degni di fede , fu trovato 
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come lo aveva ella disegnalo nel carto- 
ne, e portante ancora i segni delle feri- 
te. Le compagne di Veronica erano da 
mollo tempo edificate delle sue virtù. 
Nel marzo 1 7 1 G fu eletta badessa trien- 
uale, e durò in tale officio lino alla sua 
morte. Ripiena dello spirilo di Dio, fece 
in lutto il tempo del suo governo regna- 
re nel monastero esalta osservanza e per- 
fetta concordia. Ad umili maniere ella 
aggiungeva sentimenti di amore ed una 
premura per le sue compagne che guada- 
gnavano i loro cuori, SI che nelle loro pe- 
ne ricorrevano a lei come a tenera ma- 
dre, e vi trovavano le coosolazioni di cui 
avevano bisogno. Indotta dal suo zelo a 
pigliarli la cura del temporale della sua 
casa, fabbricò uu gran dormitorio, edificò 
una cappella interna, e procurò al moua- 
itero altri vantaggi considerabili. Questa 
donna ammirabile, perfetto modello alle 
sue religiose, inaebbriala dell’amore di- 
vino, CUI consagrò la sua vita, sospirava 
il momento clic doveva essere il line del 
suo esilio e il principio della sua eterna 
felicità, il Signore, che I’ avea favorita 
del dooo di profezia e di quello de’ mi- 
racoli , le fece coooscere il tempo della 
sua morte, cui ella anouiiziò alle sue so- 
relle. Il 6 giugno 1 737, dopo essersi co- 
municala, fu colpita d* apoplesia. Nel 
tempo della sua malattia diede prove 
esemplari di ubbidienza e di umiltà. 
Poiché ebbe ricevuto il s. Viatico con 
grandissima consolazione, fece chiamar 
le sue ffglie, diede loro i più saggi con- 
sigli e le benedisse. Finalmente a' 9 del 
susseguente luglio la sua bell’anima volò 
in seno allo Sposo di vi no. Ella avea 67 an- 
ni, e ne avea passato 5 o in religione, ed 1 1 
di badessato.Per la ripiitazionedi sua san- 
tità fu data mano nel l’anno stesso al pro- 
cesso di sua canonizzazione, il quale fu poi 
cootinuato in quasi tutto il secolo scorso. 
Parecchi miracoli furono autenticamen- 
te provati ; Piu VI nel I 796 pubblicò il 
decreto, che dichiarava l’eroismo di sue 
virtù; e Pio VII ucl 1802 (jucllo che 
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provava i tuoi miracoli. Quello Pontefice 
poi l’8 giugno i8o4 la dichiarò beata, 
con un decreto che conferma le partico- 
larità norrate di sopra ; Leone XII ap- 
provò due miracoli per lu tua canonizza- 
zione ; dipoi fu loleiuirmeiile canonizzata 
da Gregoriu XVI a’36 maggio 1 83 ^. La 
tua festa fu assegnata al gioruo g di luglio. 
Il sagro suo corpo si venera nella chie- 
sa di s. Chiara di CiUà di Castello ( f'.). 
Nella sua casa di Mercatello fu piantala 
un monastero di cappuccine. Abbiamo: 
f'ita della B. f' cronica Giuliani badeS' 
sa delle cappuccine in s. Chiara di Cit- 
tà di Castello, scritta dal sacerdote F, 
iti, Salcatori,I{oiììa 1 8o3. Fu riprodotta 
con questo titolo: Fita di s. Veronica 
Giuliani fc., Roma i 83 q. 

VEROSPI Fabhizio, Cardinale. Pa- 
trizio romano, die’opera allo studio delle 
leggi neU'univers{tà di Culogiia, dove ot- 
tenne la laurea di dottoie, acquistala da 
lui col merito d’avere per 3 giorni con- 
tinui sostenuto in essa, sullo gli auspicii 
del Cardinal Pietro Aldobruiidiiii , con 
gran presenza di spirito, le conclusioni le- 
gali. Assunto alla prelatura romana, a- 
vendo presieduto con lode al governo del- 
la città di Fermo, fu fallo uditore delle 
contraddette e poi venne ascritto nel no- 
vero de’chierici di camera. A fine però di 
non gravare soverchiamente la propria 
casa in sostenere il dispendio, che esige- 
va il prezzo esorbitante di dello cliieri- 
calo,allora venule, ne fece volontaria di- 
siiissione,ed in vece fu annoveralo tra gli 
uditori di Itola. Paolo V conosciutolo per 
uomo di spirilo vivo e lulraprendeute , 

I incaricò di cuntporre lecuulroversiedel- 
le Chiane che recavano danni gravissimi 
allo stato pontificio, a motivo delle gran- 
di calaralle fattevi costruire da Ferdi- 
nando granduca di Toscana, le quali in 
tempo d'inverno inondavano le campa- 
gne romane, e nell'estate seccavano il let- 
to del Tevere. Eransi indarno adopera- 
ti e iiilei posti altri personaggi, per dar 
ficea quella spinosa coutroversia sulla fuc- 
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eia stessa del luogo, ma nulla erosi potu- 
to giammai concludere. Però il prelato 
fornito di straordinario coraggio, decise 
sul momentola dilferenza: imperocché di 
forza fatte demolire le cataratte, che non 
furono poi inai ristabilite, die’fine iigl’im- 
mensi danni che reca vano le acque. Un'al- 
tra nuli meno gelosa e malagevole iiicuin 
benza gli fu attribuita, per la grave ver- 
tenza insorta tra Paolo V e rim|ierature 
Ferdinando II, per l'arresto del Cardinal 
Klesselio ( V.), per cui fu spedilo a Vieu- 
ua il prelato. Tornato a Ruma senza a- 
ver potuto nulla concludere, nel 1611 
Grrgoiio XV lo rinviò in Germania, e 
gli riuscì di condurre il cardinale in Ro- 
ma, dopo aver dimostrato insuperabile 
fermezza e deciso di lanciar la scomuui- 
ca, venendo poi il caldina ledichiarato lu- 
nocente. Gregorio XV prevenuto dalla 
morte non potè premiare il prelato, e vi 
suppfi il successore Urbano Vili, che do- 
po avergli in rimunerazione de' servigi 
re.si valorosamente alla s. Sede, allidato 
il governo dell’Uiiibria e di Perugia, a' 
19 gennaio 1626 lo creò cardinale pre- 
te , ed assente lo pubblicò a’ 3 o agosto 
1 62y,coidei eudogli poi per titolo la chie- 
sa di s. Lorenzo Paneperna.lnultre lo fece 
prefetto della congregazione del concilio, 
lo ascrisse a quclledel s.Ollizio, di consul- 
ta e altre. Fiiiulinente do|>o laute illustri 
e gloriose azioni passò all'immortal vita 
in Roma nel 1 839, di 68 anni non com- 
piti. Fu sepolto nella chiesa della ss. Tri- 
iiitìiulMuiitePincio, nella tomba de'suui 
maggiori, ma seuz’ alcuna funebre me- 
mona. 

VEROSPI Girolamo, Cardinale. Ni- 
potè del precedente, nacque nobilmente in 
Roma da Ferdinando de'baroni del suo 
nome e da Giulia de' Classimi, ed educa- 
to nel seminario romano Sotto la direzio- 
ne de’gesuiti fece progressi negli studi, e 
si Rannodi lui stampali: Oratio ad Pati, 
luin F de Ascensione Donimi, recitata 
nella basilica Lateranese in tale sulemii - 
tu, ed un Carmen a lode di s. Luigi Guu- 
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«gl. Dedicatoti poscia alla giurisprii- 
tleiiia, e riascilo con credito nell’ a«vo> 
csiiooe delle caute, fu preposto come lo 
ilo a giudicarle tra gli uditori di Rota, 
Mortoli Cardinal Fabritio, Urbano Vili, 
che mollo amata la fuiiiiglia Verospi, a’ 
IO o i6 dicembre i64i sostituì al de- 
funto il nipote nella dignità cardinalizia, 
dichiarandolo dell’ ordine de' preti e col 
lilolodi s. Agnese al Toro Agonale, qunn- 
loDi|ue nel suo tribunale della Ruta ti fos- 
lero parecchi prelati che lo atanratano 
in aotianilà deU’udilorato e nell'età, ma 
non però nella dottrina, nel merito e nel 
talare. Mg.' Compagnoni nelle sue bel- 
le Memorie de’ vescovi d' Osiino, di lui 
predecessori, nel t. 4 > p.oGi, copiose e in- 
teresunti notizie riferisce sul cardinale, ed 
in pi ima narra l’aneddoto tra lui e il Papa. 
Uopo l'eletaziooe alla porpora,il cardina- 
le piesentaodosi riconoscente a Urbano 
Vili, questi di repente ti accigliò, mo- 
ilrandogli cattiva cera. Accortosi di que- 
sto il caidinale, ne restò assai tuibatu e 
confuto, non sapendo iroinaginnre la ca- 
gione di sì grate contegno. Il Papa con- 
tinuando a mostrarsi cruccioto.proruppe 
in lagnanze perchè non atea mostrato fi- 
ducia nell'animo tuo, col non chiedergli 
la surrogazione del nipote Leone Verospi 
neH'uditorato di Rota, che poi inconta- 
nente gli confeiì. Quindi Urbano Vili 
sempre più benefico col cardinale, lo a- 
Kritse alle congregazioni del t. olTizio, del 
concilio e altre, e nel 164^ lo promosse 
ni tetcotalo d’Otimo, dote per mezzo di 
fiequeoti vìsite e del sinodo diocesano ce- 
lebrato nel i 65 i, estirpati gli abusi, ri- 
formato il clero, fatti doni alla cattedra- 
leed alle monache dit. Nicolò e di s. Dea- 
tenuto d'Osimo, non che a’ canonici di 
Cingoli del corpo di t. Candido martire, si 
rete benemerito pastore. Inoltre altri be- 
nefizi compartì alla cattedrale d’Osimo c 
’ifondòalcuneprebende, introducendovi 
la pia divozione della novena del t. Natale. 
Gettò la i.‘ pietra nelle chiesa delins. Im- 
uiacolata Conceziooe de’cappucciui rl’O- 
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simo, ed in quella di s. Nicolò di tal città: 
promosse la fondazione del monastero 
delle monache cisterciensi diMunte Fa- 
no; ricevè onoratamente Oio. Casimiro 
poi re di Polonia; e sovvenuti a larga ma- 
no i poveri, lasciò la vita in Orimo uni- 
vertalroente compianto, ne'principii del 
i 65 z,di 53 anni, e rimase sepolto nella 
cattedrale; e poi nel 1666 0 nel 16G7 tra- 
sferito in Roma fu deposto nella chiesa 
della ss. Trinità al Monte Pincio, nella 
tomba gentilizia de’suoi antenati, senz’al- 
cuna particolare memoria. 

VERR.A VERIO, Cardinale. Alessan- 
dro III nel 1 1 7Q o nel 1180 lo creò car- 
dinale prete di s. Clemente, e sottoscris- 
se alle bolle spedile dal Papa ad Alfon- 
so I re di Poitogallo, che si conservano 
nell’archivio di Lisbona. Sembra che po- 
co sia vissuto, e morisse nel pontificato 
del suo promotore. 

VE^SAILLES o VERSAGLIES 
(f'ersalien). Città con residenza vesco- 
vile e considerabile dell'Isola di Francia, 
capoluogo del dipartimento di Senna e 
Oise, di circondario e di 3 cantoni, a 4 
leghe e 3 quarti da Parigi. E pur sede 
della corte d’assise, di tribunali di i.‘ i- 
stanza e di commercio, e di altre magi- 
strature, situaiain amena e deliziosa pia- 
nura. Tre bei viali piantali d'alberi tra- 
versano questa città: il maggioreè quél- 
lodi Parigi, situato in mezzo; gli altri so- 
no lo stradone di s. Cluud, situato al nord 
e fuor della porla cunliiiualo dallo stra- 
done di Picardia, e quello di Sceaux, che 
termina in una bella piscina rotonda. 
Tutti e 3 mettono capo alla gran piaz- 
za d’Arroi, che spiegasi davanti ed all’est 
del castello; la parte della città che tro- 
vasi immediatamente al sud di questa 
piazza chiamasi Vecchio- Versailles; quel- 
la che la tocca al nord vien detta la Cit- 
tà-Nuova: la I.' non è più vecchia del- 
l’altra, ad onta della denominazione che 
le proviene dall’ occupare che fa il sito 
dell’ antico castello di Versailles. Vi so- 
na a Versailles due quartieri, quello di 
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6 . Luigi al iud, e quello di Nostra Donna 
al nord ; il viale di Parigi li divide. La 
città è grande e poco popolata, diiarum 
tcucarum circiter ambitudiio fertmilUa 
domorum continet. Dice I’ ultima pro- 
posizione concistoriale plano in loco, opti- 
moque sub din acdijicata ultra Iripin- 
la continet incolanim millia , qid fere 
omnes catholicam religionem profiten- 
tur, io altre leggendo, nonnullis excrptis 
hebracis ac protestantibiis. Il suo aspet- 
to riesce imponente, ma triste e mono- 
tono. Le vie tutte tirate a filo, larghe, 
fiancheggiate da case eleganti; il quar- 
tiere dì Nostra Donna la vìnce sull'altra 
parte per la bellezza delle sue costruzio- 
ni e per la regolarità della pianta. La li- 
bera circolazione di un'aria viva e pura 
fa SI che il fango non soggiorni mai nelle 
vie; le più belle fra esse sono, nel quar- 
tiere di Nostra Donna, le vie Iluche, del 
la Tromba, delle Piscine, e nel quartie- 
re di s. Luigi, la via dell'Aiauciera, quel- 
la della Soprintendenza, la via Regia e 
la via Satury ; quest' ultima prolungasi 
fino negli ameni boschi diSatoryche do- 
minano Versailles al sud. La piazza più 
vagamente fabbricata ènella Città-Nuo- 
va, la piazza fioche (un tempo Delfina), 
ornata delia statua in piedi del generai 
lluche, e che forma un ottagono dal 
quale partono 4 ampie vie ; la piazza s. 
Luigi giace nel quartiere di tal nome. Vi 
hanno due grandi mercati quadrati; e 
sono il Nuovo, e quello di Nostra Don- 
na ; il I .° al sud, e il 2.° al nord. Tre bei 
passeggi detti buloardi tagliano la parte 
nord della città. Versailles manca di ac- 
qua corrente : nuuieiose fontane recano 
agli abitanti quella che ad esse porgono 
il cnslello d’acqua, le piscine della stra- 
da di questo mime, presso ai Castello, 
quelle del monticello di àlont-hauron, 
tra gli stradoni di Parigi e s. Cluud, quel- 
le del monticello di Picardia, presso il 
viale omonimo, e le piscine Gobert, in 
capo allo stradone di Nceuuz. Tutte que- 
ste piscine ritraggono le loro acque dal- 
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la macchia di Marly, posta a 2 leghe d 
colà, in riva alla Senna, e dall'acqiiedot 
lo di Ruc. Il grande e il piccolo Mun 
tremi, quello al nord e questo al sud de 
viale dì Parigi, sono sobborghi eli Ver 
sailles. Il magiiìncu Castello fatto edili 
care da Luigi XIV', e nel quale G. Hai 
douin Mansard e Carlo Lehriin spiega 
tono i loro mirabili talenti, sorge sopri 
un'eminenza, nè ha che poca appo remi 
dalla parte della piazza d' Aruii, da cu 
è separato mediante una vasta corte, di 
Visa in corti d'Onore, de’ Ministri e d 
Marmo ; presenta da questo lato l’aoli 
ca facciata del piccolo Castello in mat- 
toni che fece costruire Luigi XIV, ed il 
quale contrasta con ale più mniierue, ma 
ulfre all’ovest, sul terrazzo del giardino, 
una facciata imponente della tratta di 
3 oo pertiche. Ammiransi in questo a- 
stello la gran galleria, la sontuosa cap- 
pella cosi elegante e tanto ricca, la sali 
dell’ opera teatrale, buon numero di pii 
ture ossia una ragguardevole colleziaot 
di quadri. Apprendo dal DiariotU Roma 
de’ 28 novembre 1846, che il re Lui; 
Filippo ordinò dì collocarsi nella sala del 
la grande gallerìa, destinata a' ritratt 
de’ sovrani attualmente regnanti, quell; 
di Papa Pio IX. Il parco che accompa- 
gna il Castello dividesi in grande e pie 
colo : ìli." distendesi tre o quattro legiu 
per tutti i versi; il piccolo nel quale U 
Nutre disegnò superbi giardini, per l'ab 
bellimento de’ quali Luigi XIV vi s|iesc 
200 milioni di franchi, giaceall’ovestdd 
Castello, ed è ornato di viali e boschcl 
ti deliziosi, di colonnati c balaustrate, di 
uua moltitudine dì statue e vasi, di uni 
aranciera magnifica d’ ogni specie d’ a- 
grumi, di bacini guerniti di marmo, etl 
abbelliti da getti d’acqua miruliiloieiitc 
svariati e da gruppi di bronzo ec. ; in 
seguita ed ail’ovest del piccolo parco c- 
stendesi a perdita di vista il Grande Ca- 
nale, formante una croce latina per mei 
zo di due braccia ; ed è l'acquedotto di 
Marly che soniiDÌiiistra tutte queste ac- 
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<|ue. I dinlorni tono pure deliziosi e ne 
formano la continuazione. Il Castello del 
Grande Triaoon, pretto l’estremità del 
braccio settentrionale del Canale, è tutto 
rivestito dì marmo; fuedilìcato da Lui- 
gi XIV, e vi abitò Napoleone 1; i suoi 
giardini tono magnifici, e come quelli 
del Castello di Vertagliei piantati alla 
francete. 11 Costello del Piccolo Trìanon, 
che fu fabbricato da Luigi XV, ed ab- 
bellito da M.irio Antonietta, sta presto 
ed al nord-est del Grande; i tuoi giar- 
dini tono in gran parte all' inglese. Il 
Castello dì Versailles e quelli di Tria- 
non, guastati in conseguenza della rivo* 
luzioue, di cui colla città furono deplo- 
rabile teatro, tono stati restaurati di- 
poi, ina soli i Trianon tono rimobigliati 
interamente. Al sud-ovest del Castello 
estendesi dal nord al sud la bella pe- 
schiera detta degli svizzeri della guardia 
di Luigi XIV. A lato ed all’est di que- 
sta è il giardino od orlo e bruolo del 
Castello di 3o iugeri. Versaglies ha bel- 
le chiese. Lo cattedrale, eretta dall’ ar- 
chitetto Mansard, di moderna struttu- 
ra, è sagra a Dio, sotto il titolo di s. Lui- 
gi IX re di Francia, ampio, ornata e 
nobile edifìcio. Fra le ss. Relìquie, è in 
gran venerazione un braccio di s. An- 
drea apostolo. Vi è il s. fonte e la cura 
d'anime, amministrata dal parroco e da 
4 vicari (in altre proposizioni concisto- 
riali trovo il curalo chiamato canonico 
e anco arciprete). Il capitolo si compo- 
ne di 8 canonici titolari (altre proposi- 
zioni concistoriali dicono l o), comprese le 
prebende del teologo e del penitenziere, 
non essendovi dignità, e dì a 3 canonici o- 
oorari, contribuendo alla divina ulfìzia- 
tura altri preti e chierici, i pueri de cho- 
ro, e nelle feste gli alunni del gran se- 
ininario (nel 1827 erano a 4 o circa), ol- 
tre il quale vi è pure il piccalo semina- 
rio. Congiunto alla cattedrale è l’episco- 
pio, vasto e comodo. Nella città soiiovi 
due altre chiese parrocchiali col proprio 
battislerio. bella è la chiesa della Ma- 
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donna, eretta eziandio da Mansard; quel- 
la di 8. Sinfuriano è la chiesa del Gran- 
de Montreuil. Vie una casa di religiosi, 
3 monasteri di monache,diie case de’ fra- 
telli delle scuole cristiane con iscuole, ed 
hanno in cura pure l’orfanotrofio; 3 con- 
fraternite, il monte di pietà, due speda- 
li civile e militare, un bel collegio regio 
con rimarcabile cappella, la sala pegli 
spettacoli, la biblioteca pubblica, la scuo- 
la noi'male d'istitutori priinarii, la so- 
cietà delle scienze, lettere ed arti, la so- 
cietà di storia naturale di Senna ed Oi- 
se,la società d’assicurazione contro gl’m- 
cendiì, ed altri stabilimenti. Il magnifico 
museo istorico illustrativo di tutta laFrnn- 
cia,fu istituito nel i837dal re Luigi Fdip- 
po, dalla qual epoca Versailles è quasi 
quotidianamente visitata da una folla di 
forestieri amatori di tali monumenti. L’i- 
stituto agronomico, o società regia d'a- 
gricoltura e delle arti, fu soppresso nel 
1853 da Luigi Bonaparte presidente del- 
la repubblica francese, ora Napoleone 111 
imperatore. Fresso e al sud-est del Ca- 
stella vederi un enorme fabbricato, chia- 
mato Gran Comune, che serviva alla 
manifattura d'armi stabilita durante la 
rivoluzione,e che prima dipendendo dal- 
la corte, conteneva 1,000 stanze da let- 
to. Si notano come belli fabbricati le 
grandi e le pìccole scuderie, che sono il 
principale ornamento della piazza d' Ar- 
mi, la prefettura, la podesteria, il tribu- 
nale; gli antichi palazzi della Cancelle- 
ria, della Guerra, della Soprintendenza, 
della Marineria, e l’antico allrergu delle 
guardie del corpo. Evvi un bello stabi- 
limento di bagni, e numerosi corpi di ca • 
sermemer la fanteria e la cavalleria, li- 
no de’ane cimiteri, quello di Nostra Don- 
na, offre una divisione pegli ebrei. Di po- 
ca industria, questa città non possedè che 
alcuni filatoi di cotone, rinomata fab- 
brica di lime, e fabbriche di candele di 
cera, essendo cessata la nominata ma- 
nifattura d’armi, distrutta da’ prussiani 
nel i8i5: vi si trovano gran numero 
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ili semenzai. Si lengono ogni anno 3 fie- 
le di 5 giorni, al i.° maggio, a' iS ago- 
ilo, ed a'g ottobre, e mercati ne’martc- 
di e venerdì. Veriagliesconteneva 8o,ooo 
abitanti ijuando era residenza della cor- 
te, e per iiiilononjasia dicevoli gabinetto 
o corte eli quello o (|iiella di 

Francia; poicliè tanto la città che il me- 
raviglioso Catlello, mollo perderono del- 
r antico loro splendore. Al presente ne 
conta più di 3u,ooo, come accennai, tra’ 
quali un minierò assai grande d'inglesi. 
L' il luogo di nascita di Filippo Vi e diSpa- 
giia, e de’ re di Francia Luigi XV (altri 
diconoa Fonlainelileau).di LiiigiXVI,di 
Luigi XVIII, e di Carlo X. E' inoltre 
patria di divel li illustri, come del pitto- 
re Colin di Vermond , del matematico 
Monlucla, de’ poeti F. Nogaiet, Guyot 
de Merville e Ducis, del compositore 
Kreutzer, del generai Hoclie. I dintorni 
della città ollioiio passeggi deliziosi. Ne’ 
suoi cantoni vi sono luoghi di rinoman- 
za, precipuamente i seguenti, d/izr/y', si- 
tuato in luogo eminente, già celebre pel 
suo castello con giardini annessi, costrui- 
ti da Luigi XIV, e interamente distrut- 
ti durante la rivoluzione. La città di s. 
Germano eli Laye, posta sul pendio di 
una collina sovrastante la Senna, in aria 
salubre : il suo castello edificato da Car- 
lo V il Saggio, siccome un tempo resi- 
denza de’ re di Francia, vide nascere En- 
rico II, Carlo IX e Luigi XIV il Gran- 
de, servendo d’asilo a Giacomo II cac- 
ciato dal suo regno d’Inghilterra. La cit- 
tà vescovile di s. Clolni (^ .), famosa per 
residenze sovrane, tuttora frequentata, 
e per la vaghezza del suo castello acqui- 
stato da Luigi XIV pel fratello. Malmai- 
son, luogo di delizia, soiiimaroente reso 
piacevole da Napoleone 1, che nou ra- 
ramente VI dimorava. Ritirossi in esso, 
dopo la separazione da lui, l’imperatri- 
ce Giuseppina Beauharnais Tascher de 
la i’agerie, madre del principe Eugenio 
viceré d’ Italia e poi duca di Leuchtem- 
berg ; e nel i8i4 »i ricevè parecchie vi- 
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•ile dell’ imperatore di Rustia Alessan- 
dro I, che rete onorevole testimonianza 
alle amabili qualità del tuo spirito. Sb- 
erci, uuticlnsiimo borgo, in cui credesi i 
re della i.‘ stirpe avervi posseduto un 
palazzo ; è celebre per la più accredita- 
la fi a le manifatture europee di porcel- 
lana nobilissima. La città di Poissy {f'-), 
famosa per esservi stato battezzalo t. Lui- 
gi IX, il quale piacevasi di esser chia- 
mato Luigi eli Poissy; e per la clamo- 
rosa conferenza tenuta nell 56 1 per con- 
ciliare i religiosi disddii, coll’intervento 
del Cardinal d’ Este legalo pontificio, e 
de’ dottori cattolici e protestanti, i primi 
convocali dal zelante delle verità catto- 
liche (e non partigiano della riforma, 
come altri scrissero erroneamente), Car- 
dinal Carlo Guisa- Lorena, e Uh quelli 
protestanti Teodoro Beta, deputalo dal- 
l’eresiarca Calvino, vi primeggiò; che 
le le dispute non condussero per la ma- 
lizia degli eretici ad alcun favorevole ri- 
•ultamento, tuttavia i vescovi cattolici 
se ne giovarono a vantaggio della disci- 
plina ecclesiastica. E per non dire d’al- 
tri luoghi, la città d’ Etampes {E.), ri- 
nomata pe’ suoi concilii ; e la città di 
Rambouillet, con bel castello, ove mori 
Francesco I; acquistato dal virtuoso e 
infelice Luigi XVI, ne formò una di sue 
villeggiature più frequentate, ed il suo 
fratello Carlo X vi si ritiiò dopo la ri- 
voluzione di Parigi, ovea’a agosto i83o 
abdicò, col proprio figlio duca d’Angou- 
léme delfino,alla corona in favore di suo 
nipote Enrico V conte di Chambord, 
nato dal defunto figlio duca di Bordeaux. 
Questi fuggevole cenni li ho riferiti, per- 
chè Versaglies per quasi un secolo e 
mezzo fu il Paiigi domestico de’ re di 
Francia, i quali di frequente soggiorna- 
rono o onorarono di loro presenza i luo- 
ghi che ho ricordato. 

Versailles o Versaglies, VersaUae, al 
principio del secolo XVII non era an- 
cora che un piccolo villaggio. Luigi XIII 
vi fece costruire una casa da caccia. Mur- 
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lo nel 1643 e (uccedutogli il figlio Lui- 
gi XIV, dipoi trovando amena la poli* 
zio ne, distante da Parigi due poste e un 
4 '*,risul«eltedi farne il Inogoordiiiariodi 
ano diletta resideiira. Perlanlu, cliiamò 
(l'ogni porte gli ai listi più fimosi, ed in 
breve leiupii lo Iruniiitb in mia villa su- 
|>eiba,ed il piccolo castello in immenso pa- 
lazzo. Il parco e gli edilizi cominciali nel 
1 66 1 , furono leriiiiiinti nel 1 G80 e perfe- 
zionati nel 1687, colla spesa di piu d’nn 
miliardo o mille milioni. Solo nel i7i3Lui- 
gi XI V diede a Versailles il lilolodi città, 
e fu volgarmente delta la città r/r Luigi 
Xir. In questa fu concluso un trattalo 
d’alleanza, ii’a inaggioi 756, fra Luigi XV 
e Maria Teresa iniperalrice e regina di 
Boemia e liiiglieria. Poscia il re Luigi X I V 
coir liigliillerra, do una parte, e dall'al- 
tra la Spagna e gli Stali L'uili, vi segnaro- 
no un trallalodi pacea '3 setteuibre 1783. 
Quel re vi fece il suo abituale soggiurno 
sino al 178Q. Imperocché narra il baroli 
dì Henrion nella Stori/) universale del- 
la Chiesa, lo spirilo d’indipendenza in 
politica, come in religione, furlifìc.Hosi in 
Francia, si rivelavano da qualche anno 
gravi sintomi di non lontana rivoluzio- 
ne. Attesa la generale disposizione degli 
animi, vennero assunti alcuni imbarazzi 
fiiiaiiziiiri come argomento di querela 
contro il governo. Fu convocata nel 1789 
un’ assemblea di notobili in Parigi per 
provvedere a’ disordini esagerati, e in es- 
sa svilupparonsi germi di rivolimoiie, di 
morte; nulla si operò, mollo fu ragiona- 
lo e fdosofutoa diritloea torto, dallo spi- 
rilo riformatore ostia dishutlore, il che 
accrebbe il disprezzo fomentato dalla 
fiacchezza e dall’ iinpolenza della corte, 
essendo già stala in altre precedenti as- 
semblee avvilita hi dignità regia da un 
linguaggio fin allora inaudito. Lo slra- 
nieruNecker,minislro succeduto a Lame- 
nié de Brienne (che il re a consolarlo gli 
attenne il cardinalato, con grande ripu- 
gnanza di Pio VI, d quale poi fu indotto 
a privarlo della Porpora), die’gli ultimi 
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colpi al Irono, propose la convocazione 
degli stati generali, e contro il parere del 
consiglio scelse Versailles per la loro se- 
duta, mentre i prudenti h avrebbero de- 
siderali luniaui di Parigi. Il clero fi aiice- 
sr, ad onta della defezione di qualche 
membro, lottava coraggioso contro l'in- 
ciedulilà, opponendo alle fallaci produ- 
zioni niosofiche,molle apologie della re- 
ligione. Luigi XVI era stato costretto a 
premiere una inisiira ebe doveva perde- 
re la monarchia. Le assemblee che si Icn- 
iiero nelle provinole per la nomina de'de- 
piitiiti, annunziarono gravemente l'eder- 
vescenza, sotto l’ impero della quale ogi- 
rebberogli Stali generali. A’ 4 maggioi 789 
il re, seguito da lutti i deputati, andò ad 
ascoltare la messa solenne dello Spirito 
Santo nella chiesa di s. Luigi di Versail- 
les. De lo Fare, vescovo di Nancy, pro- 
nunciò un discorso misto a proteste d' a- 
more per la religione, di fedeltà al re, e 
di prudenti riflessioni sui vantaggi della 
libertà. Alla parola libertà un’e>|>lusiune 
di gridi e di applausi copri la voce dell’o- 
ratore, senza alcun rispetto perla maestà 
del luogn;glispiriti saggi ne restarono spa- 
ventali. Luigi XVI fece I’ apertura degli 
stali con un discorso che mostrava la pu- 
rezza delle sue viste; die’ salutari consi- 
gli, e sfurzossi di premunire gli spiriti 
contro la doiniuante febbre violenta, di 
generale inquietezza, di ardore di cam- 
biamento. La saviezza de’suoi consìgli fa 
soppressa dalla tumultuosa voce delle 
passioni. Gli stati generali erano compo- 
sti di 1148 individui; riunione immen- 
sa, e per questo esorbitante numero già 
viziosa, da cui non polevasi aspettar cal- 
ma, prudenza e maturità nelle delibera- 
zioni. Il 3 .°staloera il più numeroso, per- 
ciò si prevedeva l’autorità che vi avreb- 
be avuto, contro quella del clero e de’oo- 
bili ; e lo dimostrò subito, contro l’uso 
stabilendo la verifica de’ poteri in comu- 
ne, senza distinzione d’ ordine, e ebe si 
opinasse individualmente.Guadagiiati di- 
versi parrochi, a’ 17 giugno! comuni a- 
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boliroDO qualunque dìitinziooe d’oi'(lÌDÌ, 
e ai coilituirono io Assemblea naziona- 
le. Si riiìutarouo la nobiltà e il clero, e 
furono segno a’ pubblici insulti della ple- 
be ammutinala. Intanto incooiinciara la 
corte a insospettirsi di questo procedere 
del 3.° stato. Il 20 giugno Luigi XVI an- 
nunziava una seduta di giustizia, ordi- 
nando che tutti i membri degli stati ge- 
nerali si riunissero nel locale destinato 
fin allora al 3.° stato. Si cercava di pren- 
dere le necessarie disposizioni, quando 
i deputati del 3.° stato, dispregiando la 
proibizione di continuare le loro assem- 
blee durante la seduta reale, si presenta- 
rono alle porte del luogo ordinario delle 
loro sedute. Ne trovarono custoditi tutti 
gl’ ingressi da’ soldati. Un subito entu- 
siasmo infiamma a questa vista i mem- 
bri del 3.° stato; con ispontaneo movi- 
mento recansi tutti sul luogo dove si giuo- 
cava alla palla a corda, unico locale capa 
ce a contenere (anta moltitudine aduna- 
ta; quivi di comune accordo s’impegna- 
no con giuramento a riunirsi ovunque le 
circostanze l’esigessero, finché avessero 
dato una costituzione al regno ed a vesse- 
rò operato la pretesa rigenerazione. La 
seduta reale si tenne a’ z3 giugno. Ad 
onta degli ordini del principe, I’ assem- 
blea rimase adunata, e la corte intimidita 
die' una gran prova della sua debolezza, 
ordinando questa stessa riunione cli’es- 
sa avea vietata. Il re scrisse u quella par- 
te del clero e della nobdtà che non si 
era ancora unita a’coniuui, di farlo, ed 
il 27 giugno tutti i deputati si assisero 
promiscuamente negli stessi banchi. Frat- 
tanto sulla pubblica via il popolo aizza- 
to dagli agitatori, prese a sassate la car- 
rozza dell’illustre arcivescovo di Farigi 
De Juigoé, che corse pericolo della vita, 
per credersi l’unica causa della disunio- 
ne degli stati generali, uppoueiidosi al 
clero d’elfettuarla. La strepitosa vittoria 
de’ faziosi, contro gli ordini regi, fu il 
presagio d'altri peggiori successi: qua- 
lifJcuruusi rapprcscnlanù della nazione, 
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investiti di tutti i poteri, depositarii di 
di tutta la sua autorità. Si annunziò a 
Luigi XVI eh’ egli non era più che un 
mandatario del popolo, incaricato di far 
eseguire le sue leggi, che un pubblico 
funzionario, un commesso. Si avverti il 
popolo che in esso risiedeva la sovranità, 
incoraggiandolo a farne uso. A forza di 
parlar de' suoi diritti, e non mai de’ suoi 
doveri, di ripetergli ch’era libero e che 
poteva tutto, lo si eccitò alla più sfrena- 
la licenza, e si provocò alla ribellione. 
L’i I luglio, il re avendo congedalo Ne- 
cker dal ministero, si ammutinò il po- 
polo a Parigi, scagliando imprecazioni 
contro la corte, saccheggiando alcuni 
stabilimenti ; suonò a stormo, prese le 
armi e coccarde, e s’ impadronì delia 
Bastiglia, massacrando il governatore e 
il preposto de' mercanti ; e molle al- 
tre persone perirono vittime del furo- 
re popolare. La capitale in preda ad 
ogni disordine, fu imitata dalle provia- 
eie, cogli stessi eccessi, crudeltà e sac- 
cheggi ; la sete dell' indipendenza, colle 
sedizioni, divenne generale. Le leggi per- 
derono airatlu il loro ascendente, I' au- 
torità la sua forza ; le molle dello stato 
interamente si spezzarono. Tutte quan- 
te le passioni scatenate, gli spiriti in de- 
lirio non conobbero più freno. L’assem- 
blea in vece di reprimere il male, lo fa- 
voriva cu' suoi decreti e co' suoi emissa- 
ri!. Luigi XVI, spogliato della sua auto- 
rità, non poteva in Versailles che geme- 
re sui disordini, e vedeva ogni giorno por- 
tare micidiali colpi al suo ormai vacillan- 
te trono. I sediziosi eccitarono coutro di 
lui il popolo credulo e fanatico, accusan- 
dolo di tirannia, quando appena conser- 
vava uii'oiubra di potere, e pretesero far 
cader su di lui l’odiosità degli eccessi, de’ 
qirdiessi medesimioi loro complici erano 
autori. Famose furono le fatali giornate 
de’3 e 6 ottobre dello stesso i ySg di Ver- 
sailles, nelle quali una moltitudine di bri- 
ganti armati venne a insultare il monar- 
ca nella reggia di Versailles, nel timore 
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che foste rapilo e condono a Mele ; era* 
delmenle uccise le sue guardie, forzò il 
palazzo e le porledegli appartamenlidel- 
la regina, l’ infelire Maria Anionietia; e 
nello slesso dì 6 ottobre la fulln immensa 
de’ ribelli condusse il re slesso e la fami- 
glia reale prigionieri a Parigi, col prele- 
slodi bramare che nella capitale soggior- 
nasse; mentre I* assemblea, sotto gli oc- 
chi della quale commetteTaiisi qnesleor- 
ribili scene, continuaea IranquiIlHoienle 
le tue fredde deliberazioni. Essa partì da 
Veisailles, e seguì il re a Parigi. In Ver- 
sailles dunque cominciò quell’ Iliade do- 
lorosa, che portò I’ ottimo re e la re- 
gina sul patibolo, e pose a soqquadro 
r Europa ; scussa da’ cardini la società, 
con una serie di tremende e sanguinarie 
guerre e rieoluzioni, le cui funestissime 
e luttuose conseguenze risentiamo tutto- 
ra. Si cominciò dalla Francia a sopprime- 
re gli ordini religiosi, nel 1 790 ti com- 
pilò la costituzione civile del clero, ripro- 
vala da Pio Vi; e chi nel 1791 non la 
giurò, venne ferocemente perseguitato; 
ed in conseguenza del i.° articolo, che 
ogni dipartimento formerà una diocesi 
sola, e col nome d’esso e non della città 
(l’unica sede cui si lasciò il nome della 
città fu Parigi: negli altri luoghi il vesco- 
vo avea il nome del dipartimento) che 
avrà gli stessi confini e la stessa estensio- 
ne del dipartimento, tutta la Francia fu 
divisa in 10 metropoli, in quella della 
Senna fu Versailleseretta in sede vescovi le 
col nome però di Si ine et Oi.tr, e fattone 
vescovo costituzionale primaGian Giaco- 
mo Avoine parroco di Gomecourt, poi eb- 
be tosto a successore Lodo vicoCiiarrier de 
laRochediLione,consagratoaRouen a’ 10 
aprile 1 79 1 ; ma non concorse alla tiran- 
nica condanna a morte di Luigi XV I. A n - 
zi riconosciuto ben presto il suo errore, 
fece la sua ritrattazione nel bollore e tra 
gli orrori della rivoluzione, per cui piò 
sotto dovrò registrarlo l-° vescovo di Ver- 
sailles, quando canonicamente dal Papa 
uc tu istituito il vescovato. Dopo la pro- 
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mulgazione della repubblica francese, e 
dopo il supplizio dei martire Luigi XVI, 
spezzate le sagre Immagini, demoliti gli 
altari, profanate le ss. Reliquie e le chie- 
se, oltre lo spoglio, si proscrisse empia- 
mente il culto divino in Parigi e ne’di- 
pnrtimenti della Francia oltraggiata, an- 
che pel pretesto della diserzione del clero 
costituzionale e loro apostasia. Tuttavol- 
ta il clero costituzionale non potè sottrar- 
si interamente alla persecuzione, eh’ era 
a que’dì generale, e molti suoi membri 
perirono durante il terrore, non mai im- 
molati per causa di religione, ma sa- 
grifìcati a vendette particolari,o avvilup- 
pati in alcuna delle tante pretese cospi- 
razioni che servirono di pretesto a mietere 
vittime. Il clero scismatico, ossia costitu- 
zionale, cominciò da par suo ad emanare 
encicliche, la a.* delle quali annunziò un 
concilio nazionale pel 1.* maggio 1796, 
ma fu rimesso al seguente anno. I così 
detti 4 vescovi riuniti, investitisi da se 
medesimi, riuniti in comitato, della mis- 
sione di mantenere lo scisma, erano quel- 
li che le dirigevano, per perpetuare la lo- 
ro fazione, ne’ dipartimenti, sollecitando 
l’istituzione de’presbiterii oconsiglidi pre- 
ti pel governo della diocesi in vece de’ ve- 
scovi e governarle in sede vacante, dove 
non erano più vescovi costituzionali, e la 
tenuta de’sinodi. Una delle prime assem- 
blee di questo genere fu il sinudo tenu- 
to a Versailles a’ 18 gennaio 1796 sotto 
la presidenza dell’abbate Clement giù ca- 
nonico d’Auxerre, giansenista famoso pel 
ridìcolo che rimase annesso al suo nome, 
■neutre all’età de’ malori e del riposo, 
vecchio ottuagenario aspiiò al vescovato. 
Essendo morto a ’3 dicembre 1 793 il sud- 
detto Avoine vescovo costituzionale di 
Veisailles, egli si pose in capo di succe- 
dergli, formò un presbiterio, indicò un 
sinodo e prepaiò le sue reti aniiie d’ es- 
sere eletto, il sinodo si tenne in questa 
città, nperto a’ 18 gennaio 1798 c pro- 
seguito ue’seguenli giorni; ma gl’iuter- 
veuuti non furono molli per una dioce- 
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<i che contato più di 600 pnri’occliie. 
L*nb. Clemcnt cooie ricco c il pi'iiicipHle 
dell’ assetiibien, prrciù ne ottenne facd- 
meiitc la prriiidcnza . La convocazione 
erosi falla con preci|iilazione , e presen- 
tava (jiialclic difetto rigiini (lo alla foruia. 
Del resto ti furono fatti de'regolantenti, 
e ai fecei o lagnanze di molli pieti che da 
alcuni anni avenno dismesso di recitare 
il breviario. Questo smodo non doveva 
essere che una preparazione per un'al- 
tra riunione, in cui si eleggerebbe un ve- 
scovo, la quale fu assegnala pe '25 del se- 
guente febbraio nella chiesa di s. Luigi, 
di cui i costilnzionali si erano iinpadroni- 
li. Ma gli agenti del diietlorio di Parigi 
ne concepirono timore. L’ab. Clemente 
il segretario del sinodo fin ono cliinmnti 
dal giudice di pace; il 18 gennaio essi 
compai vero dinanzi al li ibunale di po- 
lizia correzionale, dove furono inlerro- 
gali sopra tutlociò cli'era relativo alla lo- 
to riunione. Il liibimale si dichiarò in- 
competente; ma il 1 o felibrnio un decre- 
to del direttorio vietò la riunione indi- 
cata pel a 5 e oidinò di prucedere contro 
il presidente e li segretario del sinoiln, e 
contro i preli cusliluzionali della chiesa 
di 8. Luigi, che nsevono prestalo mano 
alla con vocazione di questa assemblea. Per 
conseguenza il a 5 febbraio la cliieta di (. 
Luigi si trovò cbiiisa e non vi fu sinodo. 
Clement ed i suoi aderenti furono nuuva- 
nieiile miei rogali dal dii ellore del giuri 
del tribunale criminale; nondimeno a’ 
I 7 aprile il giuri speciale di accusa pro- 
luinziò die non vi ero motivo d’accusa 
contro gli nulori e fìrnintarii degli scritti, 
delle circolari e degli alti del sinodo di 
\crsaille«. Mentre l’esemplare e virtuo- 
so clero ortodosso pativa in Francia una 
proscrizione generale, languiva nelle pri- 
gioni, ne’ritiri sconosciuto, iiiesilio; men- 
tre i preti per deludere la pulitica del- 
l’empietà erano ridotti ad usare degli 
ttratageoinii d’ogni maniera e delle a- 
atuzie altrettanto nobili, come il senli- 
luenlo che le ispirava, i soli costituzio- 
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naii, sopra i quali non cadevano le per- 
secuzioni del direttorio, si mantenevano 
in carica, Licevano de’ vescovi, e procu- 
ravano di fortificarsi al di dentro e al 
di fiioii. Gli ostacoli che avevano com- 
promesso rambizlooe dell’ ab. Clement, 
non l’avevano punto ritenuto. I preti e 
ì fedeli oltaccnti alla fazione dello scisma, 
essendo stati di nuovo convocali, il can- 
didato ottiiagcnaiio la vinse in confron- 
to de’suoi concorrenti nel febbraio 1 797, 
e fu coiisagralo il 12 marzo. Se tutte le 
molle ch’egli avea messo in movimento 
per giungere all’episcopato avevano ap- 
plicato a questo vecchio una vernice di 
lidiculo, osserva I’ ilenrioo, la sua leti- 
zia fanciiiUesca per esser vescovo, la sua 
premura in metterne fuori le insegne, e 
l’elliinero suo zelo, non fornirono mino- 
re argomento perchè si trastullassero al- 
le sue spalle 1 Ora voleva in virtù, dice- 
va egli, della stabilità ilell’ episcopato, 
nominare alle sedi vacanti del suo via- 
nato; ora scriveva in favore del proget- 
to di un sagramentiirio francese, e met- 
teva in pratica tale innovazione nella sua 
caltcdrule. Quasi studiasse d' esser più 
premuroso del Papa, egli annunziò ua 
giorno che darebbe un giubileo alla sua 
diocesi; il qual pensiero fu trovato cosi 
strano da’ suoi medesimi colleglli, che 
non si ardì di metterlo ad elfelto. Nel 
Passo di Calais, la cui sede vacava pel 
matrimonio di Porion, Matteo Asseliu, 
curato di s. Sepolcro a f. Oiner, si fece 
dapprima nominare presidente del pre- 
sbilerio,indi vescovo, e fu consagralo du- 
rante il falso concilio il i.° ottobre 1797- 
Così seguivano altre elezioni d’ intrusi. 
Intanto il geiierole Napoleone Bonapar- 
le, reduce nel 1799 dall'Egillo, ov’erasi 
mostrato devoto a Maometto, ritornato 
a Parigi cospirò contro il governo dei di- 
rettorio, e fatto comandante militare del- 
la città lo disperse colla forza a’9 novem- 
bre; a’i 3 dicembre divenne console del- 
la repubblica francese, pubblicò la costi- 
tuziooeconsolare,ed a’aGfu nominalo i.° 
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coniole. Nel deelinardel precedeiile ogo- 
utoero inorloìn fa/enz/i il glorioioPio V I 

10 prigione, deironiziatoda’repubblicani 
irancesì, e nel marzo 1800 fu elello Pa- 
pa Pio VII in f’enezia. Quindi Doiiapar- 
te fatta cessare la persecuzione contro i 
preti, fece celebrare funerali a Pio VI, e 
dicbiarò «olere liconciliare la Francia 
colla s. Sede, e di ristabilirvi il culto del- 
la religione cattolica mediante conven- 
zione. Qualunque fossero i motivi cbe 
iniliicevano ili." console della repubbli- 
ca francese a proporre un accordo, con- 
veniva 0 Pio VII, i cui principali pen- 
sieri erano rivolti alla Francia, di accon- 
sentirvi. A'i 5 luglio 1801 fu sottoscritto 

11 Concordato fra Pio PII e la repub- 
blica Francese (/ .). Si convenne pure 
ad una nuova circoscrizione delle diocesi 
di Francia, e la rinunzia degli antiebi 
legittimi titoloii alle loro sedi, onde ri- 
muoverne i costituzionali intrusi. 1 su- 
perstiti legittimi vescovi erano 81, ed i 
costituzionali che sì dimisero 5 g. Laon- 
de Pio vii colla bolla Qui Cliristi Do- 
mini, de'39 novembre 1801, pubblicò la 
ouovacircoscrizione delle diocesi di Fran- 
cia, di soppressione dì diverse antiche e 
d’ istituzione di nuove ; fra quest' ulti- 
me vi fu Vei'saìiles, canonicamente eret- 
tala sede *escovile,sunragnnea della me- 
tropolitana di Parigi, e lo è tuttora, la 
chiesa di s. Luigi IX venendo elevata 
a cattedrale col suo capitolo. Avendo il 
i.° console, secondo il concordato, iioini- 
nalo vescovo di Versailles il summeiito- 
vato Lodovico Carrier de la Roche, Pio 
Vii nel concistoro de'9 maggio i8oa lo 
preconizzò in i .° vescovo di V ersailles.A n- 
che altri i i costituzionali erano stati no- 
minati n’vescovati, e degli antichi legit- 
timi vescovi I 8. Ma i costituzionali riliu- 
Isroiio di sottomettersi a’ giudizi della s. 
Sede. Il ministro de' culti Portalis avea 
proposto al 1 console, che per funesto 
compenso dello nomina degli antichi ve- 
ri vescoviavea voluto sceglierne pure Ira’ 
costituzionali, di non noiniuare che Lo- 
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dorico Carrier e Muntault , ambedue i 
quali si erano già riconciliali col Papa; 
ma Fouchc ministro della polizia, sosten- 
ne che il miglior mezzo di estinguere la 
divisione, ero quello di combinar insieme 
i due parliti. Ed oltre i 1 vescovi ricor- 
dati, egli Icceainmellercgli altri 1 o. Que- 
sti però vedendosi sostenuti da Fouclié, 
abusandosi della debolezza del Cardinal 
Capraia legalo apostolico, rifiutarono di 
sottomettersi a'decreti del Papa con ar- 
roganza. Gli scismatici ostinati , solo si 
contentarono di sotinscriverecerla forino- 
la, pel loro ritorno all’nin là cattolica, van- 
tandosi poi di non aver fitta alcuna ritrat- 
tazione, il che eccitò i preti costituziona- 
li 0 lesistere a'Ioro vescovi, se avessero 
loro imposto alcun atto di sumuiissiune. 
A Versailles, Cailier, clic ì costituziona- 
li riguiirdavano come un disertore dalla 
loro causa , si espresse nell' adesione al 
concordalo e nella sommissione al Papa, 
nella guisa più biuiiiiosa, nel quale atto 
preseli titolo dn.” incoro di Fersail- 
Ics, e chiese o'preti srisinnlici una forino- 
la dì ritrattazione. Dipoi ip un ulTizio di- 
vino, celebralo a' 1 1 settembre 1 8o4 nel- 
la sua cattedrale di s. Luigi, pel cardiiiol 
di Boisgelin arcivescovo di Toiirs defun- 
to, nell’orazione funebre celebròil corag- 
gio di quel porporato nell'oppiignare l'iii- 
iiovazioni dell'assemblea cusliliienie. Al- 
cuni de’ suoi colleglli si separarono suc- 
cessivamente dal medesimo partilo. Sic- 
come l'8 maggio 1 8o4 Bonaparte col no- 
me di Napoleone I fu proclamnlo impe- 
ratore de’fi ancesi, egli bramò che Pio VI ( 
sì conducesse a Parigi per consagrarla e 
coronarlo, colle più lusinghiere promesse 
e vantaggi per la religione. Non senza 
diillcoilà il Papa l'esaudi, e qiiaudo a'a 5 
novembre fu incontrato da Napoleone ( 
nelle vicinanze di Fontainebleau, gli di- 
cbiarò esigere da'vesco vi costituzionali in- 
dividuale assicurazione di essere ritorna- 
ti nel seno della Chiesa ortodossa, e n'eb- 
be dall' imperatore certa promessa, che 
dovette ellettua re per l’insistenza del Pa- 
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|>a, ollrimenti non liavrebbeammessi ad 
intei'Tenire alla solenoilà della corona- 
zione; perb fallace fu la dichiarazione di 
Le Coz arcivescovo di Besancon , fìncliè 
a’aS dicembre cogli altri innanzi al Pa- 
pa firmò la ritrattazione. Anzi diversi 
vescovi scismatici, benché non promossi al- 
le nuove sedi, rimediarono pubblicamen- 
te nll'anteriore loro condotta, ed altret- 
tanlo fecero mollissimi preti costituziona- 
li. Soggiornando a Parigi, Pio VII vol- 
le consolare e onorare di sua presenza 
Versailles, visita che trovo descritta nei 
D. 9 e I I del Diario di fiorila del 1 8o5. 
Vi giunse Ih niatliua de'3 gennaio i8o5, 
e recatosi direllamente alla cattedrale, fu 
ricevuto e compliineutalo dui vescovo 
mg.' Carrier, che dopo aver il Papa in- 
censato il ss. Sagra mento, proseguì le fun- 
zioni della benedizione. La chiesa essen- 
do troppo piccola per contenere la po- 
polazione della città e degli accorsi da' 
luoghi circostanti, che vi si era portala 
quasi interamente, il vescovo pregò il Pa- 
pa di dare la sua benedizione apostolica 
da uno de’ balconi della galleria del pa- 
lazzo. Pio VII vi aderì , e il popolo av- 
vertitone vi concorse in follo. Niente fu 
piò imponente di tal ceremonia. Il Som- 
ino Pontefice comparve in obiti poiilifì- 
cali, colla mitra in testa, preceduto dal- 
la Croce papale, e accompagnato da’car- 
diiiali e prelati. Allora il popolo s' ingi- 
nocchiò, e ricevendo la benedizione die’ 
lutti i contrassegni della fede e della pie- 
tà cristiana, e puscia esternò la sua gioia 
colle replicale grilla-, f'itrail Santo Pa- 
dre. Pio vii passando per la galleria e 
per gli upparlameiUi, non potè osservare 
alcuna cosa; poiché era circoiidulo da tut- 
te le parli da'fedcli che si precipitavano 
n’di lui piedi, che baciavano l' anello, e 
che gli oUi i vano, chi i loro (ìgli, chi de- 
gli oggetti di divozione da benedire, l’io 
VII restò molto sensibile a tali ulti di 
venerazione, ed estremamciitc soddisfut- 
lo delle tesliuionianze di religione degli 
ubitauli di Vcrsaglies. La sua bonià pa- 
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terna e la carità divina che risplendeva 
in tutte le sue azioni, fecero nascere in 
tutti i cuori tenerezza e rispetto. Il Pa- 
pa si trattenne nell’episcopio, pranzando 
solo ad una tavola, com’ è di costume. 
Mg.' vescovo servì di pranzo lutto il cor- 
teggio pontifìcio, e le principali autorità 
della città e del dipartimento. Pio VII 
partì da Versaglies alle ore 4 pomeridia- 
ne. Il maire che l’avea complimentalo al 
suo ingresso nella città, I’ ossequiò pure 
all’uscir dalle barriere,ovel’atleodeva col 
corpo municipale e la guardia naziona- 
le. Il Papa era in una carrozza a 8 ca- 
valli, seguito da due altre carrozze della 
corte a 6 cavalli : uno scelto numeroso 
corpo di corazzieri e di dragoni, 1’ ac- 
compagnò al di là di Sèvres; ed un pic- 
chetto di guide della guardia imperiale 
lo scortò lino a Parigi. Il prefetto della 
Senna e Oise complimentò il Papa a Se- 
vres, e lo accompagnò per tutto il resto 
del dipartimento. Dipoi a’5 gennaio Pio 
VII si recò a visitare la manifattura im- 
periale delle porcellane di Sévres, e per- 
corse quello stabilimento in tutte le sue 
parli, e vide con piacere e interesse i di- 
versi lavori eseguiti alla sua presenza. 
Non mancò d’ammirare la collezione di 
porcellane forestiere e di materie prime 
servienti a farle; l’allra di tulle le porcel- 
lane, maioliche, stoviglie di terra di Fran- 
cia, e delle argille ch’entrano nella loro 
composizione; l’allra collezione finalmen- 
te, disposta per ordine cronologico, de 
modelli di vasi d’ornamento, vasi da ser- 
vizio, figure, ec.,che stali sono fabbrica- 
ti dalla sua creazione in poi (inoltre aSe- 
vres é una bella fabbrica di smalli, ed 
una bella veiraia io cui si fabbricano bot- 
tiglie; ne’dinlorui si utilizzano banchi di 
terra da porcellana, ed antiche cave for- 
mano cantine di considerevole estensione, 
dividendosi quella detta del Re in 3o parti 
e può contenere 1 5,000 bolli di vino). Il 
Papa trovò al suo arrivo le mogli de 
lavoranti di sì celebre fàbbrica, come pu- 
re le dame della Carità, tutte in fila nel 
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mngazzino, che domandavano con reli- 
gioso osserjuio In s. benedizione, per loro 
c pe’ propri Hgli, consolandole INo VII 
soavemente. Nel regno di Luigi XVIII 
nuova circoscrizione di diocesi della 
Francia fece Fio VII, senza allcrare que- 
sta di Versailles; però col breve Cumex 
vaio rrgh , de’ 4 settembre i8ji, Dilli. 
Doni, coni., L 1 5, p. 435: Catsatio juris- 
diclionis episcopi yersalliensis super 
provincia Kburar, et Lyderici in regno 
Galliarum.Y. col breneJYostrissiib plum- 
bo literis, dello stesso giorno, Bull. c\t., 
p. 437-' Exemplio ccclesine Carnotcn- 
sìs a jiirisdiclionc episcopi Fersallicn' 
sis in regno GalUarum. Morì il vescovo 
Carrier nel 1817, e Leone XII nel conci- 
storo de ’35 giugno di tale anno, gli die’ 
a successore Stefano Giovanni Francesco 
Corderies di Moutauban, giù parroco, vi- 
cario generale di Parigi, grave, pruden- 
te e dotto. Pel suo decesso, Gregorio XVI 
nel concistoro de’ i 7 dicembre 1 832 pre- 
conizzò vescovo Lodovico Edmondo Ma- 
ria nianquart de Bailleul, di Culais dio- 
cesi d’Arras, giù vicario generale della 
stessa Versailles, lodatissimo non meno 
per probitù, dottrina e prudenza. Aven- 
do meritato d’esser traslato all'arcivesco- 
vato dì Roueu, dal medesimo l’npa, que- 
sti a’ 17 giugno 1844 gii sostituì Giovan- 
ni Nicasio Gros di Reims , che da vica- 
rio generale di tale arcidiocesì e poi di 
i|uella di Parigi, nell 843 avea fatto ve- 
scovo di s. Dìez, encomiandolo quale di- 
ligente, caritatevole, dotto e prudente pa- 
store. Essendo morto nel dicembre 1 8 J7, 
il Papa Pio IX nel concistoro de’ 1 5 inar- 
zoi858 vi trasfciì da s. Claude, clic go- 
vernava dal 1 85 1 , l’odierno vescovo nig.' 
Gìo. Pietro Mabile, di Iturey aicidiocesì 
di Besaiicnn, stato giù rettore del semi- 
nario di Moutauban e vicario generale 
della diocesi, lodandolo per dollrina, gra- 
vità, prudenza e qual degno vescovo. O- 
gui nuovo vescovo di Versailles è tassa- 
lo iie’libri della camera apostolica in lio- 
rioi 370 . La diocesi comprende tutto il 
vot- xcv. 
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dipartimento di Senna c Oise, per tri- 
ginta circitcr proienditur Iruras, et piu- 
ni sub se continet loca. Lo Dibliotecasa- 
era enumera 4^ parrocchie, 5oo chiese 
sussidiarie e 3 1 vicariati, con 8 coinuni- 
tù religiose di donne, le une consngrate 
aU’isIruzione della gioventìi , le altre iu 
servigio de’malati negli spedali. 

VÈRSCIIOUISTI. r\ llATTEMisTt. 

VEILSETTO, f’ersicnliis. Parole or- 
dinariamente tratte dalla Scrittura sa- 
gra e òa' Salmi, che si dicono e si can- 
tano neW' Uffìzio rZiVino della Chiesa, ge- 
neralmente dopo i Capitoli e gl’ Timi, 
prima del Responsorio e dopo il respon- 
sorio in fine delle Txzioni. Dicesi anche 
a que’piccoli periodì,o membri ne'quali si 
dividono i capitoli della s. Scrittura, eche 
per lo più cuntengono un senso compiu- 
to. Dice la Biblioteca sacra, il versetto 
è parte d’ un capitolo, d'una sezione, o 
d’un paragrafo suddiviso in molti piccoli 
artìcoli. M. Simon riferisce, che i greci 
e i latini intendevano per versetto una li- 
nea che conteneva un certo numero di 
parole. Così gli autori, nllinchè non fosse 
aggiunto nulla alle loro opere , marca- 
vano in fine il numero de’versetli ch’e 
rano in quelle contenuti. Tutta la Bibbia 
i divisa in capitoli, ed i capitoli in ver- 
setti. La distinzione de’verselli dei iinuvo 
Testamento, fu fatta da Roberto Stefa- 
no. Leggo nell’opera del dotto mg.’ Mar- 
chetti, intitolata: fri niz/oni/nvmWie.tn/f.z 
recita privataecoralc del ilivino ufficio 
proposte dal Cardinal Bussi: De Capi- 
toli, de’ Responsorii , dclT Antifone, de’ 
Versetti. 1 capitoli si leggono alle Laudi 
e alle Ore minori, e son ptesi dalla pa- 
rola di Dio scritta. Va avvertilo, ohe si 
osserva spesso, le parole della Scrittura, 
quolì si leggono ne’capitoli, responsorii c 
versetli(e similmente ne' Graduali, Trai - 
li, Sei/iicnze, Introiti della /Messa), non 
combinano a parola colla stessa Scrit- 
tura, quale si pone nelle lezioni, nell'/i'- 
piitole ec. Antifona è una voce greca, 
che indica il reciproco alternare del Cau- 
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lo irrlesiiuticù. Con Ini Tore gli nnliclii 
«•>|irfssiTO il l'ilo (li »iiloifgi;iiirf a due co- 
li, come liilliiia si pralira. Ma nel l'Ilo 
t'ccicsinslico l'anliroini da non prole del 
colo sì lipctcsn sempre la slessa, e per lo 
più era no verso di «jiiel Sntmn, die l’nl- 
tra palle del coro oinlova oriliniilaiiien- 
le coniando, ^’è serlialo il rilo nell' /«■ 
fila torio, die si lecila a iVallitlino, *>:]>■ 
bene cpianlii al niodu ilei canto il iiO'lro 
invilaloiio sì udalli più olla fm ma dcl- 
l’aiilico respoiisnrio. Selilieiie riiiitìfonc 
si dicano sr.lo al piiiicipio e al line de’ 
salmi (e il b.Toinniasi dimoslra, clic an- 
liCiiini-ille nell unìriu di qiialiimpie rilo 
Sciiipi'e SI diceraiio lolle iiilcre, coiiieura 
ne’dnppi), e si vede ancora nS'ervalo,dic 
III dinariairieiile sono piese lU imo o più 
Versi di ipiel salmo, a coi sono premes- 
se. E da ijiiesli versi de'saloii sono presi 
appunto nella soslanra e nel nome i ver- 
si o vei'sclli, die si dicono spaisamenle 
iidl'idUrio divino, Ionio alle ore niaggio- 
ilgclie alle iiiinori. I verselli sono dclli 
andie ììrsponsnrii Salini. I verdelli 
sono indicali colla lellera ^ ed i respon- 
fol li colla lellera ; iniziali lellcre clic i 
lipoginfì diiaiiinnu con laliileiinniinazio- 
iii. Il Uiclidi nel Dizionario .larro-liliir- 
giro, col ìirrfiario liomano, lil. a.4. De 
/'i7'.r;7ii.i,ilporla al vocabolo f'tr.frili la 
segiiciile ndirico. »> 1. Senipre si dicono 
al iiinllnlino dopo I’ ulliuio salino e nn- 
lil'uiia de’noUiiriii; o si dicano 3 nollur- 
ni, o un Solo. Alle laudi ed a' vesperi si 
dice il vciscllo dopo i'iiinn. Alle ore si 
dice nel le.spoiisorin breve, dopo 1.1 ri|ie- 
lizìone della parie del respoii'.oi io, dello 
il Gloria l'alri. 2 . Nella Pasqua di Ri- 
SUI lezione, e per lidia la sua oliava sino 
^l’vc^peli del salinlo in /llhis esclusiva- 
iiienle, nel iiolUirno sollanlo si dice il 
vci.scllo, nelle olire ore non si dice. 3. 
Quando si fa qualche ronjiiieDioi azione, 
seniprc dopo ranlirona si dice il verset- 
lo che si pone neiruHlzio dopo l'inno de’ 
Tcspcri c delle hindi, purché non si noti 
ulliiineuli. 4- -Ai predetti yerseUiiicl teiii- 
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po Pasquale si oggiiingcrìi sempre l’.7/- 
Irloja ; non però a’verselli delle pieci, nè 
a quelli de’respniisnrìi del iiiatlutino. 5. 
IVril’iiHizio d’ima festa di 3 lezioni, dopo 
talli i salmi feriali colle aniifone, si ilirò 
il versetio del comune de’Saiili con que- 
st’ ordine; nella feria 2 .’ e nella feria 5." 
quello del 1 .° nullurno; nella feria 3.' e 
nella feria 6." quello dei 2 .°; e nella fe- 
ria 4-“ quello del 3.° notturno. 6. 1 ver- 
selli posti nel snllerioallelaudi ea’vespe- 
ri si dicono sempre quando non ne ven- 
gonn assegnali altri di propri nel propri» 
dr tenijìore". Mg.’ A Ifieri, »Si;ggio .dori- 
co trnrico pra tiro del Canto Gregoria- 
no oUomano, a p. 74 ® ^*d- 

leiutuonazioni de’versettiiTcrminato cia- 
scun nollurno, l’ inno alle laudi e a ve- 
spero , e il responsorio breve alle ore, 
canlansi i versetti come segue, cioè ollie 
l’intiionazioiii con note musicali; nelle 
feste di rito doppio e scniidoppio; nelle 
feste di rito semplice, e ne’giorni feriali. 
Avverte, che alle commeinoraziuni nelle 
laudi e ne'vrspri, alle pieci, all’ nnlirune 
della B. Vergine Maiia in line dell’ufli- 
zio, avanti l’orazione del ss. Sagramciito, 
dieonsi i versetti come sopra, ma senza 
la neiima. Nota ancora, cheoccorreudu 
monosillabo, od accento acuto, dovrà il 
vcrscllo finire al modo da lui indicalo. 
Indi riporla quello per cantarsi il verset- 
to neirunizio de’defunti, e in quelli della 
settimana salila. La maggior parte ile’ 
versetti de’sidini soiio/Vtg/ucre( / '.) Gia- 
culatorie (/'.), cd abbiamo un libro iii- 
tilolalo; Orazioni Giaculatorie di inidti 
Santi e Servi di Dio, Huma 170 G. Ve- 
dasi, Compendio delle cerimonie eci le- 
siastiche del p. G avanto con V addizio- 
ni del p. lUcrali, sezione 4i cap. 10 : De 
Fersihuf, ruhririi. 

VE.StOVA'J I .SUlìLiflBlCARII. f . 

Vescovi sudliuiic.srii. 

VE.SCO V ATO o V JiSCO V A 1)0, A- 

^zrtro/oi/nj. Vocabolo che pi emlcsi, o per 
la dignità sle»sa del A'c.itoi'O (/ .), l‘vn- 
t'Jkatus; o per il suo Uenejizio ccclcsio- 
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t//ro Sacerdotiiwi amplissiniitt, 

percliè è la pienezza del zacerdozio sor- 
bente della |K><leslà ecclesiastica; o per 
V Episcopio {E.)o Arci-Episcopio o Pa- 
triarchio ( E.), o Palazzo (E. ),a casa del 
f 'escovo, Arcicescovo e Patriarca ( ì'.), 
Aetle.s Ponlijìcalcs ; o finalmente per 
la sua Diocesi ( E.), Arcìdioccsi e Pa- 
triarcato {E,), Uioecesis, Di quest’ ul- 
tima principalmente, come sinonimo di 
E escocato , intendo ragionare , prima 
notando che col socnbolo italianizzato 
Episcopato s’ intende accennare al ve- 
nerabile corpo di tutti i /'escori , Arci- 
vescovi, Primati e Patriarchi. E sicco- 
me le Abbazie niiUius dioccesis sono con- 
siderate diocesi, anche di esse ragionerò 
nel progresso deU’arlicoIo, e piò partico- 
larmente nel 5 Vili. I greci dissero Tro- 
no (/ '.) il vescovato, e Prolotrono (E.) 
il i.“ vescovo d’una Provincia ecclesia- 
stica, ovvero quel vescovo che occupava 
il I posto presso il Patriarca o il Pri- 
mate o il jMeIropolitano (E.), ossia il i.° 
de’ vescovi Sujrraganti (E.). Con voca- 
bolo greco si disse Procaledria, lo pri- 
ma sede, con precedenza sui patriaichi, 
Poma. Il Morcelli scrisse latinamente, la 
Sede vescovile, Throni Ponti ficalisj ed 
il Felici, la diocesi di Roma, Uioecesis 
Urbana, ùts Urta [E.). Si denominò 
sarcato ecclesiastico (/'■) tra’ greci la 
diocesi composta di diverseprovincie, pre- 
sieduta da un vescovo insignito della di- 
gnità rii Esarca {E.), come il Primate 
{/'■) de’ Ialini che soprosla agli arcive- 
scovati e vescovati soggetti alla sua giu- 
risdizione, ed ei|uivaleiile al Cattolico de’ 
Nestoriani {E.) e al Mafriana òeGia- 
cobiti {E), e di altre nazioni urienluli. 
Cliiamossi 2'etcapoli In regione del- 
la Siria che comprcodeva 4 vescovati; c 
Pcntapoli ( E.), le regioni composte di 5 
vescovati neirOrienle e nell’ Occidente. 
N’ebbe due anche lo stato pontifìcio, del- 
le quali meglio parlai negli articoli de’ 
vescovati che le formavano. Una si disse 
Etrusco e Nepesina; l’altra fu divisa in 
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due, cioè la Penlapoli marittima e la ter- 
restre, \e quali due Pentapoli spesso cam- 
biarono limile e nome, l greci eterodos 
si chiamano Eparchia la diocesi, massi- 
me nella Russia (/'.), pare da rparca, 
prefeltm a. Le diocesi si rorniano co’ler- 
ritorii e giurisdizioni eccle-iaitiche de’ 
E escavali (se vasti, hanno siiirrnganei ve- 
scovi in parlibns, così gli altri t hè vado 
a nominare), degli Arcivescovati {aXeoni 
insigniti della dignilli primaziole , altri 
senz.i sultragaiiei), He Patriarcali, e del- 
\’ Abbazie o iXJonaslcri niitlius iliocesis. 
Fra quelli de’dominii della <- Sede, i pri- 
mi sei circostanti a Ruma si ap|icllano 
/'escavati Suburbicarii (E.), governati 
da altrcttaiili cardinali seniori. I /'ira- 
ciati Apostolici (/'.) equivalgono a’ ve- 
scovati. Dicoiisi vescovati residenziali , 
quelli che hanno la residenza riel vesco- 
vo. Sullo vescov.ati o arcivescovati o pa- 
triarcati titol.iri, que’che ne sono privi 
perchè nccupati dagr/n/’er/e//, peiciò i lo- 
lo vescovi si nominano Ecsrovi in par- 
libns infidelinnt {/'.), così gli abbati del- 
le abbazie situate in dette parti , oiulc i 
vescovi e gli abbati non ponno rllmorar- 
vi. Tanto del /'escavo residenziale che ti- 
tolare, e di tutto rpianto li rigunrila, ne 
tratto in queU’articolo, il quale cuiiipe- 
netrandosi iulcramente con questo va 
sempre tenuto presente; equelluche forse 
si troverà mancare in questo si troverà in 
quella o negli altri arliculi che vi hanno 
relazione, ancorché non citati. Vi furiino 
vescovi d’iiicciti vescovati. Il concilio di 
Cai t.agiiie del 3r;7 decrelò col ciin. : 
» I luoghi che nun hanno mai avuto ve- 
scovo, non devono riceverne di nuovi 
senza il conscuso deU’anlico vescovo del- 
la diocesi, e il nuovo vescovo non deve 
intraprendere iiessoiia cosa sopra la liio- 
cesi, che resta alla chiesa matrice". Il ve- 
scovo Sarnelli, Lettere errlcsiaslichc, t. 
I, leU- 5.', parlando de’ Coi e/)ì.rro/>ì( 
o Covescovi o Corevesrovi o Coepiscopi, 
dice che anticamente erano di due sai te. 
Gli uni erano semplici preti che pel ve- 



Digitized by Google 




(',8 V E II 

«covoejcrciinvano ne /'uhi e nelle f'ille 
nirunn n la maggior parie delle funzioni 
proprie de' vicari del vescovo, venendo 
assomigliali agli arcidiaconi o arcipreti 
delle terre, a’ parroclii, a’ vicari foranei, 
a' visitatori delle diocesi. Gli altri corepi- 
scopi erano veramente vescovi , ma di- 
moranti nell'altrui diocesi, e conseguen- 
temente senza la giurisdizione vescovile; 
il die avvenne, o quando alcun vescovo 
era cacciato dalla sua sede per empietà 
degl’infedeli o degli eretici, laonde rico- 
veravasi nell’altrui diocesi, ed il vescovo 
diocesano gli assegnava qualche terra o 
castello, ove, come suo vicario e parroco 
insieme, esercitava quella giurisdizione, 
conferiva quegli ordini, e faceva quel- 
le funzioni che al vescovo diocesano pia- 
ceva delegare, come si legge nel can. 8 
del concilio di Nicea I; ovvero erano que’ 
vescovi, che come uso fu , in molte re- 
gioni si ordinavano, come coadiutori de- 
gli altri vescovi, precisamente quando i 
vescovi erano pochi e vastissime le dio- 
cesi, e così erano vescovi d'incerti vesco- 
vati, quasi avventizii e conduttizii, come 
fu s. Conifacio llnchè Papa s. Zaccaria 
gli die’la chiesa di Magonza. Molti vesco- 
vi somiglianti si sottoscrissero al concilio 
di Macon del 585. Tali vescovi si chia- 
mavano scoli, perchè molti di essi esiste- 
vano nella Scozia; e nel concilio di Ca- 
vaillon, can. 43 , sono chiamati vescovi 
vaganti, senza titolo e senza sei'e di ve- 
scovato. Inoltre il Sarnelli nel t. 5, lett. 
34: Delle ordinazioni de’ eescoei d’ in- 
certe aedi, de vescovi titolari, e degli ab- 
ìrati vescovi de’ loro monasteri, osserva. 
Che iu tempo degli Apostoli e degli uo- 
mini apostolici, nel grado pontificale si 
ordinarono i vescovi non per una città 
determinata, ma per le nazioni, li quali 
sono detti da Eusebio, Ilisl. veci., lib. 3, 
c. Sy, e lib. 5, e. i o. Evangelisti. Di que- 
sti disse Fozio, liilil. c. 43> ch’erano or- 
dinati vescovi delle nazioni; EtIinonEpi- 
scopi. Di essi se ne trovano nel princi- 
pio del secolo Il,c nel priucipioc line del 
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III secolo. Anzi fino al concilio Latera- 
nense si trovano fatte di queste ordina- 
zioni di vescovi d’ incerte sedi, e fu uso 
in molte regioni d’ ordinare come eoa- 
iliiitori degli altri vescovi di amplissimi 
vescovati. Trovo nel Galletti, Del Primi- 
cero, p. 55, che Papa Adriano I nel 786 
confermò a Magenario abbate di s. Dio- 
nigi di Parigi il privilegio che già avea 
ottenuto dal predecessore Stefino II I det- 
to IV, cioè di potere aver fìsso nel suo 
monastero un vescovo proprio per pre- 
dicare a' popoli, che concorrevano olla 
tomba di detto glorioso martire; il qua- 
le vescovo doveva eleggersi dall’abbate e 
monaci dello stesso monastero, e ciò in 
perpetuo, quando veoiva a mancare. In 
parecchi altri monasteri si trovano nel se- 
colo Vili risiedere vescovi, e in quello di 
e. Martino di Tours si crede essersene 
stati fino aia, i quali non aveauo vesco- 
vato particolare, ed erano ordinali col 
solo titolo di Vescovi, per servire ove bi- 
sognava all’apostolico ministero. Il Car- 
dinal De Luca, Il l'escovo pratico, cop. 
s: Della ragione, per la quale nell' Ita- 
lia più che altrove sia così frequente l'u- 
so de’ vescovati e degli arcivescovati; co- 
mincia dal confutare la calunniosa e ol- 
traggiantc tradizione del volgo ignoran- 
te, che i numerosi vescovati d' Italia de- 
rivarono da un artifìcio de’ Papi e del- 
la Corte di Roma (vocabolo per istra- 
zio inventato da’ nemici della Sede A- 
postolica, nel quale articolo tornai a 
parlarne), per bilanciare ne’ concilii ge- 
nerali il numero de’ vescovi oltramon- 
tani, anch’essi tacciati di massiinee con- 
cetti maggiori della loro podestà. La fal- 
sa diceria, trista, maligna e sciocca, ca- 
de da per sè , perchè quando si voglia 
parlare de’ Conditi generali antichi, la 
maggior parte si celebrarono iu Grecia 
e altre parti orientali; soltanto nel 1 123 
si celebrò il IX concilio generale di La- 
terano I, e fu il primo adunato ucH’ucci- 
dente; dopo la quale epoca si celebraro- 
no iu Francia i due di Lione e ({uellu di 
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J^ienrui,c te vogliamo considerare gene* 
rtilc l'altro di Costanza, almeno in al- 
cune sessioni, il luogoapparlieiiealiaGer- 
mania , alla quale spelta in certo mudo 
quello pure di Trento, sebbene situato 
nel Titolo italiano. Da’calcub falli a suo 
tempo dal DeLucasuH'/^tifiVz sacra del- 
rUgbelli, i vescovati erano circa 390 e 
gli arcivescovati 4o, de’ quali vescovati 
n'erano stali itiiluili da |5 e di questi 9 
dopo il concilio di Trento. Diverse dun- 
que SODO state le ragioni de'numerosi ve- 
scovati ilaliaoi, primierainenle percbè il 
Prìncipe degli apostoli t. Pietro, primo vi- 
cario e immediato successore di Gesù Cri- 
sto, iondalore della Chiesa, per divina 
provvidenza eletto per la sede 0 cattedra 
pontifìcia, la città di /iooid, allora capo 
e metropoli di tutto il mondo e del gen- 
tilesimo, segui che la città da madre e 
maestra 'dell’errore, lo divenisse della ve- 
ra Religione; laonde le persecuzioni es- 
sendo per la vicinanza più crudeli e po- 
lenti, avvenne che per istruire e mante- 
nere nella costanza della Fede ì novelli 
Cristianie insieme per convertire gli al- 
tri, s. Pietro ed i suoi successori niulli- 
plìcarono gli operai evangelici, e quasi ad 
ogni città e luogo d’it.ilia assegnarono il 
suo vescovo. Secuudariainenle,perchè do- 
po esser slul.v l' Italia in gran parte oc- 
cupata da’ barbari, inassluie goti e lon- 
gobaidì, 1 ’ imperatore di Costantinopoli 
tuttavia ritriies-e o ricuperasse alcune 
parti della penisola verso le riviere del- 
l’Adriatico e deIJonìo; per cui il patriar- 
ca di Costantinopoli pretendendo che 
quanto si possedeva dull’iuiperatore fos- 
se soggetto alla sua podestà e giuriidì- 
ziuiie,e pronttandodell'eresie e degli sci- 
smi die Iravagliaviinu la Chiesa roiiia- 
iia , leiiierariumeute s’ intruse a creare 
inulti vescovati i|uasi in ugni città o luo- 
go euiisitlerubile , anche senza diocesi, 
t^u.imlo poi ì norinannì e s. l'ioricu 1 1 iiu- 
per.ilorc cacci urouo i greci dalla Puglia 
o Tel ia di Rari, tornali i popoli all’ub- 
bidienza della Chiesa romaua e della óe- 



V E R (ìg 

de apostolica ( F.), da questa fu stima- 
to prudente consiglio il farli continuare 
per loro divozione e onore ad avereilpro- 
prio vescovo, convalidando cos'i l’erezio- 
ne di tali vescovati. Di che, ed eziandio 
de'vescovati di Calabria e di Sicilia, me- 
glio ragionai in quest’ articolo o volume 
LXV, p. 135 e seg., et 5 g e seg. La 3 .’ 
ragione, dal De Luca reputata forse la 
maggiore, parlicolormenle per quelle cat- 
tedrali, le quali contro tutte le regole si 
trovavano erette in alcuni luoghi pìccoli 
e ignobili, e non merìtevolì di questa pre- 
rogativa, fu quella de’frequeiiti scismi in- 
sorti prima e dopo il 1000, pe’quali i Pa- 
pi cacciati da Roma dagli antipapi e lo- 
ro fazioni, rìcovraodosi ne’dominii d’ai- 
cuni signori restati ubbidienti, per esser- 
ne difesi, come fecero molte volle ì nor- 
manni nelle provincìe da essi signoreg- 
giale, formanti ora il regnodi Mapoli, con- 
venne a’Papi per compiacerli e onorare 
il luogo d’ asilo e dimora, d’erigervi la 
oattedrale e a ssegnargli il proprio vesco- 
vo (grato Pio /A’all’ospitaleGoetiz, l’eres- 
se in arcivescovato). Altra prova che que- 
sti aumenti di vescovati non ebbero per li- 
ne di domiuare ne’concìliì. Finalmente 4 -* 
e ultima ragione si fu, che seguendo per lo 
più l’elezione de’Papi in persone italiane, 
diverse di queste vollero fregiare la loro 
patria e provincia col vescovato, più tar- 
di imitati da’succcssorì, come Pioli, Gre- 
gorio XIII e mnssìine Sisto V. Oltre a 
db per l’esenzione domandata e conces- 
sa alle prelature inferiori, che con terri- 
torio separato si dicono Ntdlius Diocee- 
srr,di queste si auineotb il numero, e per 
ultimo si accrebbe in Italia il numero de’ 
vescovati, ne'luughi che vi concorsero i 
requisiti congrui e necessari, voluti da’ 
sagrì canoni c dalle puiitinde costitiizio- 
ui, per l’erezione delle cattedrali, le cui 
mense usseguorouo i po|>oli che li desi- 
deravano, non mai i Papi che non pote- 
vano d’allroude ricusarsi dì appagarli. 
Du tutto il uarrato è manifesta la falsi- 
tà deU’as.scrziuue ingiuriosa, che i vescu- 
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vuli si inoltiplicaronu da' Papi in Italia 
per iidlueii 7 are iie’cuncilii generali, e di- 
sporre a propi lo nilidrio della maggior 
parie de’ voti. Anche il Sariielli rese ra- 
gione nelle Lettere ecilesùlstiche , t. a, 
p. 7(^, Iclt. 37: Perche il regno di Na- 
poli sia numeroso di vescovadi, e quale 
iti essi sia stato il primo canonicamente 
eretto in arcivescovado. Uicnrilalo per- 
tanto, come dopo la guerra di Troia a- 
vendu i greci edilìcatu molte città nella 
legione, poi reame napoletano, crebbe- 
ro in potenza (piando Costantino 1 di Bi- 
sanzio fece la sede deU’iinpero, il cui ve- 
scovo soggetto al metropolitano U’ Bra- 
clea, si usurpò il titolo di patriarca di Co- 
siaiitinopoli , e la preminenza sull’anti- 
clie cinese patriarcali d’Anliochia e d'A- 
lessandria, estendendo sulle chiese di det- 
ta regione la sua giurisdizione, con isti- 
tuire metropoli e arcivescovati con facol- 
tà di consagrar vescovi nelle proviucie 
loro assegnate. Quindi passa ad esamina- 
re i pareri degli scrittori quanto all'epo- 
ca di tale incremento di grado e di diocesi, 
che pare circa il 700 abbia avuto princi- 
pio. l‘-d avendo |ioi nel Q 34 il patriarca 
Teolìlato estorto da Papa Giovanni XI 
il privilegio del Pallio (/-^.), senza ricor- 
rere alla s. Sede, lo concesse a tutti i suoi 
vescovi. Conclude, essere interamente fal- 
sa Topi niuiie, die dal l‘apa sieno stuli e- 
retti tanti vescovati nella Puglia pera- 
vere il maggior numero de’vuti nc’coii- 
cihi; sultunlo (|uiindo nei io 5 o circa i 
normanni cucciati i greci da essa, per la 
ijuiete de' popoli appruvaruno i Ibipi lu 
moltitudine delle metropolitane e de've- 
scovali eretti dal patriarca di Costantino- 
poli, pelò restringeudone niulli nelle sa- 
le città,indi i loro successori estiuseru mol- 
ti vescovati, ed altri unirono insieme, per 
cui a tempo del Sarnelli (che di Beneveu- 
lo riparla nelle Memorie de’ Pescavi e 
Arcivescovi, a p. 58 ), erano ai metro- 
politane elio vescovati compresi gli u- 
iiili,!.* metropolitana essendo Benevento 
c 2.^ Capua. Nel § I dell'urliculu Vcscu- 
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vo riporto il novero degli arcivescovi sen- 
za sulTraganei. Diverse nozioni sul pre- 
sente argomentosi ponno apprendere da* 
seguenti. Jo. Caroli Antonelli, Trachi- 
tiis ile Regimine Ecclesiae Episcopalis, 
Ubi omnia, qtiac ad Forum Ecclesia- 
sticum praecipiie speclant, exacte, ac 
dilucide perlractantur. Opus sane liti- 
lissìmum, atque omnibus Episcopis, Ar- 
chiepiscopi», eorumque vicariis, inquisì- 
torihus , regularium superioribus , ac 
cacteris personis ecclesiasticis, judicibus 
quoque saecìilaribus,aliisque inutroque 
foro versantihus maxime necessarium, 
VeneliisiCyz, 1705. DclC Apostolato e 
dell' Episcopato, Lettera iT un anonimo 
in difesa dell' ab. Cuccagni, agli estenso- 
ri de’ così detti Annali ecclesiastici di 
Firenze, Roma 1783. Luigi Cuccagni, 
Dell'autorità e giurisdizione della Chie- 
sa e del Romano Pontefice sull’ erezione 
e distribuzione de' vescovadi e delle par- 
rocchie, sull'elezione e consagrazione de 
vescovi, e sulla disciplina della Chiesa, 
Roma 1 788. Giuseppe Poiisi, Episcopus, 
seu de mttnere Episcopatus , Fulgiuii 
1 784. Paride de Grassis, De Caeremo- 
niis Cardi naliuin et Episcoporum in eo- 
rum Dioecesibus, singulis etiam Eccle- 
starum Canonicis valile necessarii, Ro- 
maei. 58 o, 1 583 : Venetiisi 58 a. P. Curio 
da 8. Paolo, Gcographi.i Sacra, siveNo- 
titia antiqua Episcopatuum Ecclesiac 
universae, ex Conciliis, Patribus, histo- 
riit ecclesiastica, et geographis antiquis 
excerpta, Lutetiae Parisiorum 1G41; Ac- 
cedunt notae, et animadversiones Lmeae 
//oGle/iii, Anistelodami 1 7 I 1. Gio. Carlo 
Sladel, Compendium Geographiae Ec- 
clesiasticae universalis in quo Patriar- 
chaluum,Archi-et Episcopatuum, per to- 
tum Orbem di/fusoruni modernus status 
rxponitur, cnni rebus notabilioribus prò- 
vinciarum, Romae 1712. 

§ I. Erezione de’ vescovati, promulga- 
zione in concistoro, anche di quelli 
in parlibus iulideliuiii. Delle diocesi 
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o vcscovnli ili tulio il mondo, ^i‘ogri 7 - 

/in ecclctinslu ti soggelLi n variaziu- 

Iti, incremrnto ih:' vescovati. 

AII’apn«olaiuen(ei[>u(ta erigerci vesco- 
vati, iliviJere i territoni, roiiiuiie di due 
u più caltedi'idi, le diiioeiiiUratiuiii u le 
soppressioni de’ oiedesiiiii vescovati; co- 
me Viuariodi Cristo e vescovo della Cine- 
se universale.E iiicoiitrustaliile i|Uesla pri- 
vativa giurisdizione del l'upa e della s. 
.Sede, e lo prova il De Luc.i nel cap. 4 • 
Ddli'ei^zioiic de nuovi vetcovali, e delle 
unioni, o ilivisioni,o soppressioni degli 
amichi. Le cause dell’erezione de’ vesco- 
v.ali sono generali o particolari. Le gene- 
rali sono la iiecessitii pressante e l’ulilitù 
evidente della Chiesa. Le particohari so- 
no: i.° se il popolo estremainenle molti- 
plicato dall’uccresciniciilu della ferie, do- 
inanda di avere un vescovo particolare; 
1.V quando la diocesi è sì estesa, che un 
solo vescovo non può lare le ruiizioiii ve- 
scovili in tutti i luoghi del suo vescova- 
to, secondo che i bisogni degli abitanti 
lo richiederebbero, e per In luntanuiiza 
pericolano il’cssere trascurati, l’er l'ere- 
none de’vescovati Sono indispensabili re- 
quisiti: le rendile della mensa, lacri//e- 
tlrale, \\ capitolo, ['episcopio, il seminìi- 
rio, r ospedale, il monte di pietà ec. I 
Sommi Pontefici per mezzo della Con- 
gregazione cardinatiziii coneislorinle 
(/^.), di cui è segretario il prelato Segre- 
tario del Sagro Collegio (A'.), emanano 
le bulle per l’erezione de’vescovati resi- 
denziali, unioni, disineiubrazioni, e altre 
provvisioni concistoriali, che goi prumtil- 
gauo nel Concistoro (V.), ove parimen- 
ti provvedono di pastori le Diocesi, per- 
chè esclusivamente ad essi ne spetta l’i • 
stituzioue. Avverte mg.' Marini, giù pre- 
fetto degli archivi segreti della s. Sede, 
nella Uijdomatica Pontijicia, che ncl- 
V Archivio faticano si hanno le bolle de’ 
vescovati, le quali assegnano una precisa 
e incontrastabile e[ioca della loro fuiida- 
zicne, della istituzione de’ vescovi, della 



VER 

coiices.ioiie o confernia de'pi incipi, e di 
altro che vi ha rireriiiiento. Come sono 
concepite tali llollc, il Uoltario /{ornano 
ne cuiitienu un inliiiito uniiiero, così la 
Conlinoiitio. In questo ponno essere c- 
seiupi due di l’io VII riportate nel t.i2, 
p. 204 e 2t I. Super Vniversas lerrn- 
rnui Urbis Eeelesias, de'i) agosto 1 80 
Erectio Sedis Arehiepiscopalis Agrien- 
sis. E quella per lasnusullraganea, Quuin 
in supremo Aposlolatus o/ 7 rc/u,dellostes- 
so giorno ; Erectio Scilis Episcopnlis 
Sznihniarienùs. Molti Pupi coid'ei irono 
a Legali a/)osloliei [/',) ili f.icohii d'isti- 
tuire vescovati, di unirli ud altri, di divi- 
derli e di suppiiinetìi. Nella pie-eiite Eii- 
l'upa civile non vi è quasi cuutrad.i che 
non sia stata uii-i provincia politica di 
Roma imperiale e pagami, per divenir 
poscia pruviiicia ecclesiastica di vescova- 
ti di Roma poulilicale c cristiaoa. Si leg- 
ge nella lettera pastorale del dotto oig.' 
Culien arcivescovo d’.Xriiiagh, piiniato 
d hìaiul.i (nel 1 8 5 'i I raslato nll’arci vevco- 
vulo di Dublino} , presso 1 ' Osseri-alore 
Romano del 18J1, a p. - 4 lo. » La pie- 
nezza di podestà sopra tulle le Chiese del 
uioiiilo, dice s. Bernal rio, è data ull-t .Se- 
de apostolica per una singul.ir pierug.iti- 
vu. Questa Sede può tizz.tre nuovi vesco- 
vati, tiove non v'erauu piìma, se giudi- 
ca che tornio bene universale. Tra quel- 
li, che giù souo, può abbassarne alcuni 
e sollevarne altri. Può chiamare i vesco- 
vi ad arcivescovi, e lare il contrario , se 
crede esserle mesliei'O di farlu. U.i 'giur- 
ili di 8. Pietra non è il Puntellce roma- 
no mai riuiastu d’ usare <|oeslu diritto. 
Tra le persecuzioni degli uiilichi giorni, 
allorché erano aslreltiad appialtar-i nel- 
le catacoiiihe, e spesso sentenziati ad ini- 
purporare il palco col sangue loro, essi 
l’usavuno in ogni parte del ruiiiaiiu iru- 
peru, per fermo senza consigliarsi cugli 
statuali. È senza dubbio , che la fonda- 
zione dc’vescovati d’uccidciile fu fatta di- 
retlumente rla’Papi. E manifesto, dice s. 
Innocenzo 1 (ilei 402), oellu sua lettera a 
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J>TT niio,c/ic intiitl’Ilali/i, Galliet, Spa- 
gnti, /tfrica, Sicilia e ic hoìc clic giac- 
I imi di mezzo, ninno istiluiscc veicolato, 
se non s. Pietro cil i suoi successori. E 
' lo sl(»so Papa scrive a Vilricìo vescovo, 
die dalla Sede apostolica di Roma son 
derivali l’Episcopato e tutta la sua auto- 
rità: .4 quo ipsc Episcojiatus, ri Iota au- 
rlorilas hujus nominis emersit. Lo siciso 
vien deriiiilo do s. Gelasio I del 4 o^- S 
tulli è conto che le Chiese ne’tcnipi me- 
no antichi siccome ipielle d'Iilanda, Ger- 
mania, Inghilterra, Danimarca, Svezia, e 
più recentemente (|uella d’America set- 
lenlrionale e meridionale, ebbero il co- 
minciameiito da Missionari {E.), inviali 
dairaulorità papale. Da ogni facciuola del- 
la storia ecclesiastica s’addimostra, che i 
Papi sempre ebbero la stessa giurisdizio- 
ne, non pur sui vescovi occideutali, ma 
anche sopra i grandi Patriarchi (/'.)o- 
rieulali, cui spesso deposero, o dipartiro- 
no dalla comunione della Chiesa Nel 
libro. De Unilatc Ecclesiae di s. Cipria- 
no, si dimostra il Papa, ì'escovo di tutta 

10 Chiesa (P-), Pastore [f'.) universale 
edi tutti i pastori (come lo chiamùs. Ber- 
nardo) in terra, /'escavo Universale ( V.), 
con cui chi non comunica è fuor della 
(diiesa, il dì cui /'escovado e un solo 
sparso per lutto il mondo, e govercalo 
parziahireiilc da’ vescovi particolari, sen- 
za distaccarlo o divideilo. Scrisse il dotto 
Bianchini, nePe nolead AnastasioBiblio- 
lecario. De T'itis llomanorum J’onlifi- 
rum, avere s. Pietro fondato il vescova- 
to ili Ruma, i vescovati ad essa suburba- 
iii,ed una ijuantilà d'altri vescovati io al- 
tre parli. Essere incontrastabile, che fi- 
no dal VII secolocelebravasi la festa del- 
la Cattedra di Roma a’ i 8 gennaio, in 
memoria dell’istituzione della medesima. 

11 primato poi sopra tutte le altre chiese 
l'assegna a’ i 5 aprile, [roichc altrimenti 
non si avrebbe la precisa epoca del pun- 
tificaio di s. Pietro, che dice duralo anni 
iS, mesi 2 e giorni 3 . Infatti nel giorno 
stesso, auclic prima di s. Gregorio I del 
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.?90, e quasi nel principio della Chiesa 
loinana , univasi il clero col popolo in 
Campo Marzo, Del titolo di s. Lorenzo in 
Lucina, come ora nella Chiesa di s. Mar- 
co, per le llogazioni delle Litanie Mag- 
giori (U.), portandosi iu buonnumeroal 
Vaticano; e ciò in memoria dei giorno in 
cui s. Pietro sublimò al Primato della 
Chiesa universale la sua sede vescovile, 
dopo aver fondata, mediante s. Marco, 
di cui in tal giorno si celebra la festa, la iv 
chiesa patriarcale d’Alessandria (che es- 
sendo ora il suo pastore tra’ l''efcovi in 
partilms, in queU’articolo ne riparlo), ed 
aver esso medesimo predicato nelle vici- 
ne città il Vangelo, con erigervi delle 
chiesee ordinarvi vescovi, per mezzo de' 
quali stubifi una gerarchia subordinata al 
I ."vescovato del mondo. — Poc’anzi nomi- 
n.ii il Concistoro e la Diocesi; qui occor- 
re che in breve accenni quanto in tali due 
orticoli enc’relativi ragionai in argomen- 
to, siccome a questo intrinseco, per evi- 
tare ripetizioni del molto che altrimenti 
dovrei dire. Il concistoro successe all’an- 
tico Presbiterio (A'.) e Viaconismo de’ 
Papi, composto de' preti e diaconi delia 
Chiesa romana, eziandio per le cose spet- 
tanti alla Chiesa universale, per avere il 
suo vescovo il Primato [P.) su tutti i ve- 
scovi del mondo, e si soleva aggiungere 
qualche vescovo, le cause maggiori trat- 
tandosi ne’concilii di Poma (A .), finché 
la trattazione degli afTari fu ristretta uel 
Sagro Collegio de' Cardinali (A'.), divi- 
so in tre ordini, il primo de’qiiali è quel- 
lo de’ cardinali l'escovi suhurhicarii, di 
cui il primo è d Decano, Giovanui XXII 
nel i 3 ai slabil'i, che nel concistoro se- 
greto il Papa promulgarebbe tutte le 
provviste de’vescovati e dc’uuovi vesco- 
vi; il che dall 557, d’urdine di Poolo IV, 
si eseguisce col Preconio (A -), col quale 
si preconizzano e si pubblicano i vescovi 
eil abbati delle abbazie uultius diocesis 
(quando jierò queste non si il.muu in com- 
inendu, cuuie l’abbazia di SiiLiaco, l’ab- 
bazia delle Tre Fontane c altre, che si 
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coiiferiwono senta decreto concistoriale, 
min racemlusene menzione in concistoro), 
analoi^nioenlealle Proposizioni roncisto- 
rinli (/ .)stniii|inle,ed in precedenza dal* 
yUitilore del Papa (J'.), a questo inni- 
itale e dispensate a'cardinali, onde darsi 
da essi l'individuale giusto parere, poiché 
iieliStìJ decretò Pio IV, non potersi ac- 
cordare vescovato e abbazia nullias, sen- 
za il consenso di due parti de'cardinali 
presenti in concistoro. 1 vescovati e le ab- 
bazie nullius vacanti ti proponevano in 
concistoro, oltre il Papa, da alcuni car- 
dinali, massime lia Protellori (f\) degli 
stati della cristianità , ilncbè i Papi ne 
hanno assunto la proposta di tulli. Le 
provviste die si eseguiscono in concisto- 
ro de’palriarcati, arcivescovati, vescova- 
ti, ed abbazie nullius, residenziali, si di- 
cono /Jenc/Zcij evclcsiaslid (/’.) concisto- 
riali. Contiene la proposizione concisto- 
riale le condizioni attuali de’ vescovati e 
dcll’abbnzie nullius (ormai ridotte a po- 
che, perciò di rado si preconizzano) va- 
canti, da provvedersi con decreto del Pa- 
pa, per morte, o per riiiunzio, o per se- 
guita traslazione del proprio pastore; ov- 
vero che sono per vacare dopo l’annun- 
zio; le nomine, le qualità de’ proinoveu- 
di, chi fece il processo a loro e alle chie- 
se per l'idoneità (di cui appunto è un 
trasunto la proposizione), e chi ricevette 
il giuraiiientu dagli stessi promovendi, 
l’reinesse le proposizioni, in concistoro si 
preconizzaiiu ancora i titoli in partiLus 
in/Tf/e/m//<, parimenti varuiiti,de’patriur- 
chi, arcivescovi e vescovi. Inoltre il Pa- 
pa conrcri>ce vescovati residenziali e ti- 
toli inpariilitis, [ter Drevc apostolico, ita- 
za denunziarsi in concistoro, a mezzo del- 
la Congregazione cardinalizia di Pro- 
paganda Jide (^.), cioè pe’ vescovati e 
pe'vicari apostolici e loro coadiutori, sot- 
to la sua direzione. I vescovati d’irlamla, 
America, Inghilterra, Indie orientali, Ci- 
na ed ultri , solevano tutti spedirsi per 
bieve;qnc’perù dell'Arcipelago, MareE- 
geu, Aibuuta, Servia, liulgaria, Armenia 
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e Persia si proponevano in concistoro a 
tenore del breve di Benedetto XIV de’ 
18 geiimiio 17^7, ma col privilegio del- 
la bolla Inscrutabili , eniniiata da Gre- 
gorio XV a* za giugno 1622, per cui i 
promovendi non soggiacevano alle rela- 
tive spese. Talvolta! detti vescovati che si 
pieconìzzavano in concistoro, si spediro- 
no per breve, a motivo di circostanze par- 
ticolari e per non potersi attenderei! conci- 
storo, per la nianconza de’lesti moni richie- 
sti alla formazionedel processo,non poten- 
do i promovendi sostenere le spese della 
spedizione; e lìnalineiite per la ragione 
che milita per le chiese io paesi acattoli- 
ci, che si spedivano eziandio per breve, 
milita egualmente per l'aitre situate fra 
gl’infedeli.Colle discorse proposizioni con- 
cistoriali e co’ponlilìcii decreti di provvi- 
sta, si formano le Polle apostoliche per 
autorizzare i promossi al possesso delle 
chiese residenziali loro destinate. L’arci- 
vescovo, benché insignito della dignità 
cardinalizia, ed ancorché in partibus, Ira- 
slato ad un vescovato, domanda al l’apa 
l'indulto di ritenere il titolo arcivescovi- 
le, grado pelò che non si comunica alla 
sua nuova rbiesa. Quindi sono registrati 
i cardinali nelle Notizie di Honia,per e- 
sempio!C.jrr//(irt/e Gaetano Balitffì Ar- 
civescovo P escavo d’ Imola, perché pri- 
ma era stato arcivescovo di l'irgi in par- 
libus. Nelle traslazioni s'i di chiese resi- 
denziali e si di titolari, il Papa proscio- 
glie il traslalo dol vincolo che nvea col- 
la prima. He’ concistori semi-pubblici poi, 
per la Canonizzazione de' Santi (/’'.), 
v’iulerviene tutto l' Episcopato che tro- 
vasi in Roma, compreso quello in par- 
tibus, dovendovisi recare i vescovi distan- 
ti uel raggio di 100 miglia da Roma, in- 
vitati da lettere della Congregazione car- 
dinalizia del Concilio (P.), vestiti in a- 
bito prelatizio e culla cappa, con fodere 
di ariiielliuo se nell’inverno, per dare il 
loro volo. — La Diocesi é reslentione e il 
territurio della spiriluuie giurisdizione ec- 
clesiastica d’ uu vescovato, d’ un arcive- 
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scovalo e (Iella nrciiliocesi, d'ann diocesi 
pali'iarcnlc, d'uii’ubbazia niillius, aulica- 
melile denoiiiìnHta anclie Parro'cUia 
(/' .]. Alcune diocesi sono l iunileadullre, 
con acque principnliu r, su 

di die vanno Icniile pre(enli le parlicolari- 
tii indicale nel voi. XX, p. 79; alili ve- 
scuvolisi lengonoinamoiinìsliazioue per- 
peliia da alcun arcivescovo residenziale. 
KeU'arlicolo di cui parlo ripoiiai una sta- 
tìslicu da me furinata, del niiuiero delle 
diocesi eiislenli in tulio il inondo, secon- 
do l’anno 1843 in cui la pubblicai (per 
(]iielleerelle posteriormente, non mancai 
u’Ioro luoglii di ragionarne, e per le dio- 
cesi die ciò non mi fu dato, supplirò 
wWe addizioni, nelle quali mi propongo 
di ampliare le descrizioni di quelle die 
ne’ primi volumi di questa mia opera 
Irallui con laconismo. S'iiitende , che se 
Dio mi conceilerà di pubblicare le /iddi- 
zio/d , ciascuno sarà in libeiià di preu- 
derle o ricusarle) , seguendo la comune 
divisione del mondo in 5 parli. Quanto 
a,' Vicariati aposlolici, comprese le dele- 
gazioni aposloliche ecclesiastiche, ed alle 
l’i fftlUire aposloliche, dipeodeiili dalla 
Congregazione cardinalizia di Propa- 
ganda fide, in questi Ire articoli li regi- 
strai, e individualinenle descrissi a’proprt 
liiuglii, cioè degli siati io cui si trovano 
istituiti. Xel 3 .°de’ricordati articoli com- 
pilai il catalogo de’palriarcati, arcivesco- 
voli e vescovati, come pure de' vicariati 
e prefetture, dipendenti dalla medesima 
|>er la s. Sede: ne'due primi poi potei da- 
re i loro cataloghi più anipii, per gli au- 
mentati vicariali e prefetture. Nell’arti- 
colo Vescovi in rsuTiaus infidelivm. Lo 
scritto nozioni analoghe, e formato una 
statistica de’liloli arcivescovili in parli- 
bns, che sì conferiscono dal Papa. Ripeto, 
che procedei troppo brevemente in questo 
immenso e feracissimo argonieolo, cioè a- 
vanti che pel primo vagheggiassi l’idea di 
sopperire possibilmente al vasto coucet- 
to del gran Cardinal Garanipi, eolie prò- 
porzioui e furine volute dalla natura di 
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questo mio Dizionario, però supplite e 
compensale con una moltitudine di ar- 
ticoli aiialiighi, oltre quanto riguarda la 
propagazione della fede rilevalo nel voi. 
XLV, p. z4ti slare in compen- 

dio un Orbis Chrlsùnniis, ossia Episco- 
pologio universale. D’alloro in poi assai 
maggiori furono i particolari miei studi 
sulla geografìa sagra ed ecclesiastica, non 
disgiunti dalla geografia pulitica,ossia na- 
turale e civile, impresa grave e laboriosa, 
che principalmente produsse il notabile 
aumento de’ volumi. Arduo ne fu lo svi- 
luppo, massiinauieiilc per l’ incremento 
progressivo delle popolazioni, per la trion- 
fante Propagazione della i-’ei/e ( A'.), de’ 
vescovati e de’ vicariali apostolici, per le 
frequenti variazioni dello topografia' po- 
litica degli stati a cagione degli avveni- 
menti sturici, pc’tanli Concorda li {^E.) a’ 
quali per amor della Pace (E.) conven- 
ne la s. Sede, particolarmente negli ul- 
timi tempi, in ispecie dei corrente secolo, 
singolare per mi complesso di rapidi e 
inauditi mutamenti religiosi e civili : laon- 
de le diocesi andarono soggette a ripetute 
circoscrizioni pegli spartiuienli delle pru- 
vincie ecclesiastiche, non che a varie u> 
nioiii o disgiunzioni, ad ompliazioui, a 
reslrizìoni,asuppressioiii,edi lutto quan- 
to dovetti renderne contezza. Densi con 
queste ampliaziuni, e col Sussidio de’moU 
tissimi articoli che vi hanno stretta rela- 
zione, ebbi però la compiacenza di vede- 
re in silfalti studi promossi e agevolati 
quelli di altri, pel riferita ne’ voi. LV, p. 
1 33 , e LXX , p. ao5. Anche l’ otliiiio 
mg.' Giusep|>e Rosati vescovo di s. Louis 
o s. Luigi, di cui pure nel voi. XLV, p. 
o33, quando pubblicò la Notìzia siali- 
slica delle Missioni calloliche in lullo il 
mondo , nel donarmela graziosamente si 
compiacque scrivermi, con poco comune 
equità, die si era grandemente giova- 
to di mia opera. Con essaci diede anco- 
ra a p. 1 3fi e 175 , La Gerarchia Cat- 
tolica, ossia l'enumerazione di tutte le 
diocesicsistcnli nel 1 843 iu tutte le 5 par- 
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ti dri mnmio. Avendole calcolate, ho tro- 
vato 57.5 diocesi residenziali, e sembra 
corriS|j(imlere al numero di quelle regi- 
strate nella suddetta mia statistica. Ag- 
giuogcrò per la storia (ed anco per esse- 
re truppa dillicile che a lungo andare 
la lingua non balta dove il dente duo- 
le, e la bocca non veni di quel che ab- 
lauda nel cnorr), che di tonte oiiestudio- 
se, pazienti e laboriosefaliclie,il tutto passò 
senza il ruoiore delle oianirestazioni di 
pulihlici periodici, tranne rare eccezioni, 
per non averle io provocale, ofurs’aiico 
pel riinarcn lo spontaneamente dalla Cro- 
naca di Milano , de’i 5 aprile iS.ly, p. 
101, perchè il leggere opere vuluiuinoie 
costa soverchia fatica. Se i gentili e sa- 
gaci lettori faranno attenzione a diterse 
opere contemporanee, e analoghe per gli 
aigonieiili a' moltissimi della mia, mi 
Vedranno prettamente copiato, masche- 
runilosi i compilatori con iulrecciamen- 
ti d’altri autori, oltre alcun'altru infra- 
Scatola, senza neanche far parola del pre- 
cipuo fonte ; e ciò eh’ è più curioso, per 
non dir peggio, in argomenti vergini, e 
non (la altri primo di me esposti e svi- 
luppati sotto tal punto di vista, ovvero 
tur un campo che altri non spigolarono, 
lo spigolai, nella formazione degli arti- 
coli, peichè inventar non si può il posi- 
tivo, ma insieme doverosaioeiite cele- 
brando i cain;ii che mi furiiiiuno la mes- 
se j gli altri falciarono i miei spietata- 
mente, senza alfatto nominarmi, come 
clieavesseru la scienza infusa. Ebbeneclie 
ti ha da dir di loro’f Lo diranno a tuo 
tempo i critici, quando confroiiteiaiino 
la priorità delle epoche nelle produzioni. 
Due sole volte la Civiltà Cattolica ti 
compiacque nomiiiariiii, con brevi frasi, 
ma pelò generose e incoraggianti, e per 
nlliino nel quaderno alò del voi. 3 delia 
ser. 4 .‘, nella Rivista della stampa italia- 
na. Ciò dichiaro per grato animo. Nell' al- 
manacco o annuali Notizie di Rorna^f ' .) 
|>erordinealfahelico,e colle lorodeiioini* 
iiaziuuiUliuc,si riportuiio i patriarcati, au- 
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diedi titola, gli arci vescovati,! vescovati, 
cu’ nomi de’ rispettivi ciirdinali e prelati 
che ne sono invigilili, colle epoche di loro 
nascita e precoiiizzazioiie, oltre la patria di 
ciascuno; il catalogo de’vicari, delegati e 
prefetti apostolici in ogni parte del iiian- 
du sotto la direzione della congregazio- 
ne cardinalizia di Propaganda /iib-, pa- 
rimente col nooie loro e l'epoca in che i 
vicari e delegati ebbero il titolo arcive- 
scovile u vescovile; e dal 1 8 '9 Buche i ti- 
tolidegli arcivescovati e vescovati inpar- 
libiis che sogliono conferirsi dalla s. Se- 
de. lo ho proceduto co’ due primi cata- 
loghi, e quanto sll’ulliino con quello de’ 
regivlri concistoriali, perciò ad esso io so- 
ilaiiza concorde, soltanto alcuna deno- 
uiiiiazioiie co’geografl sagri l’avea riferi- 
ta con diversa lettera iniziale, o con di- 
versa lettera rhe segue, sia vacale o con- 
sonante (su di che va letto l’ai'ticolo Ve- 
scovo, 5 VI: Uè' Vescovi di biti divkrsi, 
perchè ivi gli eiiiimri'ai), o nuiiieoolalura 
iiiioniina, ovvero perchè diirerenti sono 
i nomi co’quali sono oppeilali, anco per- 
chè i titoli furono dal greco italianizza- 
ti, ovvero si usarono denominazioni Iali- 
ne, che non sempre corrispondono all’i- 
luliaiie; per cui di parccciii titoli ne feci 
articoli di rinvio, acciò fossero salve le 
diverse deiioiiiiiiazioiii, anzi lino a tre e 
(piatirò, e volga per tulti /ieri, Acon, s. 
Giovanni d’Acri, Tolcniaide, città ve- 
scovile cui sono comuni tali nomi, eoe 
scrissi due articoli: cot'i praticai per A- 
cridii o Derida, A leppo o lìerren, A- 
dramilo o Iladramito, Coffa o Teodo- 
sia, e via dicendo, oltreché di molle ne 
riparlai negli articoli delle provincie ec- 
clesiastiche a cui upparleiiiiero.iMa in con- 
fi unto di lutti quanti i patriarcali, arci- 
vescovati, esarcati o vescovati di tutto il 
mondo, pure eterodossi, esistenti o non 
più esistenti, di cui scrissi articoli , mi- 
nore è il numero di quelli de’ titoli de’ 
/'escavi in pnrlibiis (/'■) che conferisce 
la s. Sede. zVrticoli tulli e iiiiiuinerabili, 
che si rauDuilano ad altri multi, speciAj- 
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Diente nir immenso novero de’ Conci’ 
Iti o Sinodi, di cui egualmente iu com- 
pendio feci la descrizione. iVè trasandai 
la bibliografìa della Geografia (/''.) an- 
tica e moderna, iialiirale ed ecclesiasti- 
ca, generale e parziale, come si può ri- 
scontrare in tanta copia di molteplici ar- 
ticoli, in quello citato appena avendo ri- 
cordato alcuna delle tante opere di cui al- 
trove diedi contezza e me ne giovai per 
tutta l’opera, onde corrispondere colleso- 
le deboli mie forze, al mio proponimen- 
to, giù in grande concepito dal Gararopi 
sullodato,quand’era arebivista della s. Se- 
de, e nella nostra epoca in cui mirabil- 
mente persino nelle più remote regioni si 
sono fondati un gran numero di nuovi 
vescovati e di vicariati apostolici, oltre il 
ristabilimento delle provincie ecclesiasti- 
che di l f estniinsler (F.) e di Ulrcchl 
(f'i), ossia le gerarchie ecclesiastiche d’In- 
gliiUerra edi Olanda, per cui trovai l’iin- 
incnsoargoinentogiganlescaineote accre- 
sciuto, ed è in via di glorioso incremento. 
Basti il seguente hreve quadro della si- 
tuazione attuale della religione cattolica 
negli Siali Unili (f^.) d’ America, per 
darne un'idea. Compilato sul Melropo- 
lilanCalholic AlntanackàeXcotrenlteta- 
iioiSSp, mostra lo stato della Chiesa in 
intervalli dito in io anni, ed è la prova 
più manifesta del singolare progresso del- 
la vera fede nell’ opposta parte dell’ A- 
tlantico. Lo ricavo dal Giornale di Ro- 
ma u-p. 1^1. >• Le provincie cccle- 
siasticlie nel iBSq erano una, nel 1849 
tre, nel 1 85 q sette. Le diocesi nel t 83 q se- 
dici, nel 1849 trenta, nel 1859 quaran- 
totto. 1 vescovi nel iBSq dieciutto , nel 
1849 ventotto, nel 1839 quarantatre. I 
sacerdoti nel i 83 q qualtrocentosettan- 
tulto, neli84() mdle, nel 1 839 duemila 
cent'otto. Le chiese nel iBdqquattruceu- 
todieciottu, nel 1849 novccentosessauta- 
sei, nel 1859 duemila trecento trenta- 
quattro. Nel 1 77 i vi erano agli Stati Uni- 
ti (quando colonie] 1 9 sacerdoti. Nel 1 790 
Vera uu vescovo cou 20 sacerdoti. A‘7 
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novembre 1791 fu agli Stati Uniti con- 
vocato il I .° sinodo diocesano dal vescovo 
Carrol: vi si trovarono presenti soltanto 
30 sacerdoti, probabilmente la più parte 
del clero totale. Tra di essi viene ricor- 
dato il nome del R. Lorenzo Grestei del- 
la compagnia di Gesù, che fu poi coadiu- 
tore del vescovo Carrol : egli morì a Fi- 
ladelfia, e la sua morte viene ricordata io 
una lettera del Cardinal Antonelli, in da- 
ta del settembre 1791. Nel 1795 fu elet- 
to vescovo di Gortyna in parlihus mg.' 
Leonardo Naae, consagrato nel dicembre 
1800. Allora vi erano negli Stati Uniti 
due vescovi e circa 4 <> preti. Neli8u8 la 
sede di Baltimora fu innalzata a metro- 
|H)litaaa, con 4 vescovati sulfraganei,cioè 
B.irdstown, Boston, Nuova York e Fi- 
liidelfìa. V erano in quell’anno soltanto 
due vescovi, 68 preti e 80 chiese. Il pro- 
gresso del cattolicismo negli Stati Uniti 
è un soggetto di vera consolazione e del 
maggiore interesse per la futura umani- 
tù". Il eh. d. Olimpiade Corsi, Nolizie 
tlalislìche delle Missioni di lallo il mon- 
do, dichiara a p. SaG. » Nella creazione 
di nuove diocesi, che si anderanoo a for- 
mare, sarebbe desiderabile che si stabi- 
lissero per confìni, quelli chejia fìssato 
la natura, come sono le montagne, il cor- 
so de'fìumi, i lidi del mare. Così sono 
designati in Francia i dipartimenti, ne’ 
quali è stato diviso quel regno, e ciò non 
senza grande vantaggio”. Ora la Civiltà 
Callolica Ae ’5 febbraio 1839, a p. 34 o, 
ci diè ragguaglio dell’ opera divisa iu 3 
parti e corredata di più di 1 5 o carte geo- 
grafiche, cominciata a pubblicarsi e in- 
titolata: L’Orbe Cattolico, ossia Atlan- 
te geografico, storico, ecclesiastico: Ope- 
ra del Comm. Girolamo Pelri, officia- 
le minuLinlc della Segreteria ili Stato. 
Romei, tipografia della rev. Camera apo- 
stoliciuSòS. Parte prima, Italia c Sviz- 
zera. Un voi. in foglio oblungo di 80 
centimetri per 5 y. 

§ II. Dell' Episcopato, unità e autorità. 

Jl suo stalo esige perfezione. Origine 
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de’ ivsroyati e della gerarchia eo- 
eUsin.ttica. Divisione tirile diocesi a 
loro gradi gerarchici. Vescovi primi- 
tivi. Del le metropoli, delle Primazia- 
li e delle Patriarcali, e delle grandi 
Chiese <T Oriente e d’ Occidente, colle 
giurisdizioni de’ prelati soggetti al 
Primato del Papa. 

L’E|)i«copato è istituzione divina, e U 
sua origine risale fino olla Chiesa primi- 
tiva. ^oll è perciò un’istituzione cattoli- 
ca romana, ma cristiana universale. L’E- 
piscopato è il corpo organico de’ vescovi 
congiunto indissolubilmente col suo ca- 
po il supremo Gerarca da Dio stabilito, 
che possiede il primato d’onore e di giu- 
risdizione nella Chiesa. La stabilità della 
Chiesa cattolica deriva dall'intima unione 
col tuo fondamento, che è Pietro. La Chie- 
sa cattolica non pub trovarti cliedov’ è la 
Gerarchia ccci-irnit/'cnde’vescovi, preti e 
diaconi,delC/HcWcflto^f'.j,istituita daGe- 
su Cristo, con non interrotte oi dinazionì 
chcrisalgouosinoagli Apostoli, come rile- 
vai in più articoli e precipuamente a la- 
GHiLTeaBs,ed a SveziA,parlando dello pre- 
tesa successione apostolica de'loro vesco- 
vi; a PacsDiTzitisifi eretici, principalmen- 
te di Scozia, che negano il vescovato d’i- 
stituzione divina , pretendendo che la 
Chiesa sia governata da’ soli preti; ed a 
Tbubles, ripetendo ciò anche nell'artico- 
lo Vescovo, verso il fine del § IV, io uno 
alla massima fuori della Chiesa non vi 
è salute, soltanto nella romana conser- 
vaudosi la successione apostolica. Il corpo 
de’ vescovi, separato dal Pontefice roma- 
no, none la vera Chiesa a cui Cristo prò- 
mise l'infallibilità; e la Chiesa lo desunse 
dsiriofallibilitàdei Pontefice.G li Aposto- 
li stabilirono i ministri e successori della 
loro podestà, di che Tertulliano fiorito 
nel II secolo ne cavò argomento invinci- 
bile contro gli eretici , i quali non pute- 
vaiio far risalire fino agli A postoli la suc- 
cessione del loro vescovato, dicendo, Atlv. 
àurr. c. 32: » Mostrino I’ origine delle 
loto Chiese, e ci facciano vedere la succes- 
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sione de’loro vescovi risalendo final prin- 
cipio, cosicché qualcuno abbia avuto per 
antecessore un Apostolo, o un uomo apo- 
stolico a quelli contemporaneo; poiché a 
late indizio sicono.sce quali sieno le Chie- 
se Apostoliche. Talee la chiesa di Smir- 
ne, di cui ili,” vescovo fu Policarpo po- 
stovi da s. Giovanni. Tale é quella di Ro- 
ma, ove Clemente I fu ordinato da s. Pie- 
tro (oltre i suoi immedvnli predecessori e 
insieme successori di s. Pietro, i ss. Lino 
e Cleto). E cos'i le altre mostrar ponno 
egualmente quelli, che le ressero primi, 
e furono dagli Apostoli istituiti”. Prima 
di Tertulliano, s. Ireneo avea inculcata la 
medesima cosa per provare, che la tradi- 
zione della Chiesa cattolica è la sola che 
sìa vera, con dire contro Marcion. c. 5, 
I. 3; » Tutto il mondo può vedere da 
sé la tradizione degli Apostoli, che s’é 
fatta conoscere da per tutto nella Chiesa, 
e possiamo noverare quelli, che furono 
fatti vescovi dagli stessi Apostoli, come i 
loro successori tino a noi”. Aggiunge che 
nella fondazione della Chiesa di Roma 
gli Apostoli (o gli uomini apostolici e do- 
po t, Pietro) vi fecero vescovo Lino, poi 
Anacleto (o Cleto: tu dì che va letta la 
Cronologiade’ Romani Ponte fici,rte\ voi. 
XV'III, p. 3 1 1 e 3 1 7 ), e dopo la morte 
di questo Clemente I. Novera poi i ve- 
scovi di Roma fino al suo tempo, in cui 
sedeva sulla cattedra dì s. Pietro il Pa(>a 
s. Eleutero eletto nel 1 79 . Eusebio nella 
tua storia ci conservò i nomi delle chie- 
se principali, e de’loro successori fino al 
tuo tempo, cioè d’ Alessandria, d’ Antio- 
chia e di Gerusnlemme, tutti creati d.v- 
gli Apostoli. E dell'interesse degli stati cat- 
tolici l’avere un numeroso Episcopato; 
questa é la migliore guarentìgia della lo- 
ro libertà religiosa. E mestieri che il cor- 
po venerabile de’ vescovi aggiunga I’ a- 
scendente dei numero a quello della dot- 
trina e della pietà. Sono essi che, armati 
dell'autorità ìoereote al loro carattere, re- 
spingono le intrapre.se contrarie a’dii itti 
e alle massime della Chiesa. In ogni tem- 
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po l’EpUcopalo lin mnstrnln di nnn esse- 
re ptiiitri iiircrioie nll'nllezz.’i del mio mi- 
nislei'o. ÌVclla coronazione di Callo X o 
lleim», ni;;/ di Doiilogne, con tovraiima- 
naeloqueoza e inii epida rrancliezza, svol- 
gendo iieli’ornzioiie die pronunziò i do- 
veri de’principi verso la Cliiesa, disse fra 
le alile cose. » Se il principe è il vesco- 
vo ricl (li fuori e il proiettore de canoni, 
nvi'iidoil diritio (rinicrporre la sua au- 
lorilii pel- farli eseguire, non è però il ve- 
scovo ni di drniro, die possa rendersene 
giudice ed nrliiiro : egli dev’ essere con- 
vinto, die In Chiesa e lo Stalo sono indi- 
pendenti l’un didi’oltroj che se i re non 
tengono il loro scettro dalla mano de’ 
Pontefici, cpiesti per converso non tengo- 
no dal principe In loro T erga (f~.) pa- 
storale; e che se la Chiesa vuoi esser la 
prima n prestar uhhidienza al principe 
iirli'ordinc politico, rpiesli dal canto suo 
deve iihhiilire a' ministri di Gesù Cristo 
nelle cose di Dio, c in tultociò che ha 
tratto nlln coscienza”, l vescovi sono sue 
cessol i degli Apostoli senza interruzione, 
per far le loro veci nella Chiesa, con f ’i- 
caria ordinationc, come si espresse s. Ci- 
priano, gran difensore ridi’ Episcopato. 
Avendo alcuni scismatici tirato al loro 
partito alcuni de’toi mentati nella perse- 
cuzione, sostenev.uio essi che chi non co- 
municava con qoe' pretesi martiri, non 
era ineiiihro della Chiesa. Ma s. Cipria- 
no loro dimostrò, che il centro della co- 
munione catlolico non sono i martiri, 
ben-ì i vescovi, da’qiinh non si può uno 
separare, senza lasciar l'unità; ed i mar- 
tiri stessi diverrehhero scismatici, se si se- 
parassero dal vescovo. Gesù Cristo vo- 
lendo fare rispettare il vescovo, e prescri- 
vendo la disciplina della Chiesa, disse a 
Pietro: Tu sei Pietro, c sopra ijncfi 
pietra fmderh la mia Chiesa. Pitscc o- 
ves iiieas. Di là viene 1’ ordinazione de’ 
vescovi , e la forma unitiva del governo 
ecclesiastico, per modo che la Chiesa è e- 
dificiita sopra i vescovi, a’quali appartie- 
ne reggerla , in unione al successore di 
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Pietro, ed .a .lui subordinati. Il vescovo 
Sarnelli, ragionando della Gerarchia cr- 
c.lesiastirn, ripete lo scritto rial Pallavi- 
cino contro Lutero. Depressa la maggio- 
ranza del Papa, come governerassi luChie- 
sa? Ciascun vescovo sarebbe sovrano nel 
proprio vescovato? Diremo, con Lutero, 
d’aver estinto una tirannia, e ne avremo 
generato innumerabili. Direte: i vescovi 
soggiaceranno al concilio. Ma ha da st.ir 
sempre questo concilia adunalo, cioè a 
dire i vescovi sempre lontani rlalle loro 
chiese? E dato che no, a che si dovrà ri- 
correre per gli aggravi nel tempo, che 
non v’è il concilio. Questo concilio a pa- 
rer di chi si dovrà congregare? quand-i? 
come? chi vi sarà presidente? Qual con- 
trarietà sorgerebbe di leggi, di riti e fin 
di fede tra’ fedeli, credendo ogni |iopolo 
ciò che il suo vescovo, però soggetto ad 
errare, gli proponesse come senso della 
Scrittura? In fatti la Chiesa non merite- 
rebbe nome di Chiesa, cioè di congrega- 
zione, ove fossedisgregata per tante mem- 
bra, senza ricever I’ unità da un’ nniin.a, 
che le informasse e le reggesse. In breve 
simil governo poliarchico si arroghereb- 
bero i lettori privati in rispetto n’Ioro ve- 
scovi, i preti semplici rispetto a’retturi, in 
fine si formerebbe quella Dabiluuia clic 
sacrilegamente finse Lutero in Roma. Il 
dottissimo Cardinal Wiseman, nella dis- 
sertazione fatta leggere in Roma nell’ac- 
cademia di Religione cattolica neliSoó, 
di cui pubblicò un sunto la Civiltà Cat- 
tolica, serie 2 .', t.i 1 , p. 3Gi, sull’ unità 
della Chiesa, dopo aver esposto come og- 
gidì più che mai universalmente predo- 
mini nel mondo incivilito una gagliarda 
tendenza verso l'unità, c come essa si pa- 
lesi a mille segni negli ordini materiali e 
morali, scientifici e civili, ma soprattutlu 
in ciò che riguarda la religione e la fede, 
le cui funeste divisioni tengono in gran 
pensiero ed angosciai più retti c inegliu 
veggenti tra gli eterodossi, entrò nel suo 
arguiiiento. Pertanto espusela teoria no- 
vella di unità inventata da’ teologi pru- 
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tntanli, qnalincnnilola In piti pernieiosn 
rlie sia inai scaturita iln cervelli clero- 
dossi, culla quale essi preleiiilniio di da- 
re se non a tutte almeno alle precipue tra 
le toiie sette econiunioni cristiane, com- 
piesavi anche la Chiesa romana, la sospi- 
rata unità d’un sol corpo. Diflicile era il 
loro problema, giacché trattavasi di Irò- 
sare una tal foroioludi unità, che toglien- 
do del pari ed a’callulici ed a’protestnn- 
ti il vanto di essere esclusivamente la ve- 
ra Chiesa di Dio, assicurasse aiulti la sa- 
lute eterna anche a condizioni contraddit- 
torie, ahhrncciasse i dogmi più opposti, e 
non solo dispensasse i membri di quel 
toipo da ogni vincolo di comunione e- 
slernn, ma loro permettesse eziandio le 
piò gravi discrepanze. Ora ecco in che 
modo parve ad essi di risolverlo. » La 
CInrsa di Cristo, essi dicono, comprende 
tutte le Chiese che sì reggono a. vescovo 
e piufcssano la medesima credenra. Ogni 
sede vcscoiile è indipendente, e basta da 
se sola a tutti i bisogni spìritunii de'suoi 
Irdeli; runione gcraichica de’ vari vesco- 
vi è cosa nccìdeulale, lutto umana, che 
può dipendere dal sovrano leuiporole;da 
cs-a na-enno quelle varie aggregazioni re- 
hgio>e, che si chiamano Chiesa romana o 
cnltolica, Chiesa anglicana, greca, mono- 
(ìiila, nesloriana, episcopaliana negli .Sta- 
li Uniti d’America, ed oltre, le quali tut- 
te, henclié noli abbiano comunione ester- 
na tra di loro, sono però veri membri d’u- 
iia sola Chiesa univei'S.nle perché hanno 
il medesimo governo episcopale e credo- 
no nel medesimo Ci isto". Tal è il concet- 
to d’unitii ecclesiastica, che in voga al 
presente presso molli proleslanli, e mer- 
cè del quale essi conGdano di essere in 
comunione, almeno interna, colla Chie- 
sa cattolica crii possederne i doni più pre- 
ziosi, come i sagramenti, le dottrine, gli 
esercizi di pietà e perfino le indulgenze. 
Ma qiiHiito un tal concetto sia fallace ed 
assurdo ben lo dimostrò la splendida e- 
Inquenza del cardinale al semplice lume 
del senso comune, loiperucché la vera 
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Chiesa non é già un cadavere o un mero 
aggregalo di parli simili e ìndii>endentì, 
ma aihbene un corpo organizzalo c viven- 
te, le cui membra sono tutte unite ed a- 
niinaledn un medesimo spìrito vitaleope- 
ranle all’Interno e manifestantesi all’e- 
sterno con visibili elTelti. Ora I' unità di 
un lutto vitale in ciò distinguesi da ogni 
altra unita, che le sue parti non hanno 
solo qualche somiglianza di forme inter- 
ne od esterne, ma sono cosi ìntimamen- 
te connesse e qiiasi immedesimate, che 
delle parli singole si può parlare come 
del lutto e viceversa : e ciò apparisce fa- 
cilmente discorrendo per vari esempi e 
riscontri di corpi viventi e non viventi iiel- 
l’oidine Gsico. Questo carattere di vita- 
lità a meraviglia sì avvera nella Chiesa 
callolica romana, della quale, dilTusa co- 
m’è per tutto il mondo, otlìnininente «i 
dice qui grandeggia e (ìorisce, là sta in 
sul crescere e dilatarsi, altrove geme sot- 
to il giogo del legalismo, o spasima sotto 
il fcrroilelia persecuzione, o risorgea nuo- 
va vita e libertà, e tulle queste proposi- 
zioni in apparenza contradilitlorie si pro- 
nunziano con verità nell’unica Chiesa col- 
lolica, come s'clla fosse intiera in tutte le 
sue parli, appunto perché queste hanno 
in lei una somma unità e medesimezza 
vitale. Ma chi diieliheallrellantoili quel- 
le svariate sette, le quali, seco'mln la no- 
vella teoria proleslanlico, coni pongono la 
Chiesa universale? ochi diicndo non sa- 
rebbe o franleso o deriso? Tanto è vero 
che il senso comune e per cos'i dire l'istin- 
to medesimo de'ccistiani ripugna ad una 
teoria cotanto assurda e la distrugge. Ac- 
cettala questa teoria in Inghilterra e for- 
s’anche in America, sarebbe poi ricono- 
sciuta ed ammessa dall’ altre sette a cui 
benelizio fu inventata ? Questo sistema 
d’uDÌIà inoltre contraddice troppo mani- 
feslanicnle alle Scritture, le quali ci rap- 
presentano la vera Chiesa di Dio sotto la 
figura di Regno (imperocché il governo 
ecclesiastico èassululaiiieule monarchico, 
per tale riconosciuto da tutte le Chiese, 
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tnlc lo ricfìnoltbe la tradizione, eil i fat- 
ti lo confermano); e (iccome sarebbe as- 
surdo il chiamare un sol regno la colle- 
zione materiale di più stati indipendenti 
perché iranno qualche somiglianza poli- 
tica o qualche relazioned’atnislà,così iton 
è meno assurdo il fare una sola Chiesa 
universale di molle selle o chiese par ziali, 
solo pei'ché si reggono con sooiiglianle 
forma di governo, c convengono in qual- 
che principio di loro credenza. Conclude 
l'illustre porporato.» Resta adunque, che 
la nuova teoria di ecclesiastica unità mes- 
sa in campo dn’piolestanti altro non sia 
che una vanissiuiachimera,eclie la Chie- 
sa di Cristo non possa avere altra unità 
fuor di quella della Chiesa catloUca, di 
cui Roma è il centro cd il Pontefice tn- 
inano è capo visibile”. Le Si ile non so- 
na Ira loro concordi ncll'iinitìi, non han- 
no la menoma conoscenza d’ una Chiesa 
vera tra loro, e peiTidiano nelle loro mu- 
tue ostilità e condanne, per la loro natu- 
ra proteiforme (l’iiidoile variazioni e con- 
traddizioni. Invece l'Episcopato cattolico 
é eminenleinenic mirabile per la sua uni- 
tà, formaun sol corpo e unasolaanima, e 
non parla che una stessa voce, sia eh’ e- 
gli prosperi sotto la protezione d’un go- 
verno ecclesiastico per eccellenza, sia che 
ti trovi tuttavia alle prese coll’ errore e 
con lo scisma, c collo prepotenza de'do- 
minanli. Me’ tempi che corrono il vene- 
rando Episcopatosubalpino inpiù incon- 
tri fece vedere, che l’Episcopato cattoli- 
co non viene meno a’doveri del suo mi- 
nistero né per minacce, né per calunnie, 
né per persecuzioni, c in mezzo olla servi- 
tù e alla paura fa sventolare la bandiera 
della verità e dell’indipendenz.i. L’Epi- 
scopato cattolico sfida continuaiuenle in 
ogni punto della terra, in qualsivoglia in- 
dividuo ed isolalo membro dell’Episcu- 
pato medesimo, qualunque possanza osi 
ergere un trono contro il trono ilell’Eler- 
no. La violenza che trionfa sui corpi soc- 
combe sotto il pesodeH'universale appro- 
vazione lostoché in tanta unità e cuucur^ 
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din deU’EpiscopnIo, a’ vescovi si raggrup- 
pa il clero, ed a questi seconda il popu- 
ìo , e ne esulta la Chiesa pe’ trioni! che 
preduce. Il vescovo cattolico che conti » 
i’usurpatore difende il diritto, la Cliies», 
i canoni, l’ovile, vien posto olle strette fi -■ 
r adempimento del dovere e la sanzione 
d’un’elernità indubitata, ed invigorito do 
una grazia della quale egli conosce e cre- 
de l’onnipotenza, quindi in lui succede 
l’irremovibile fermezza, e pugna inerme 
le battaglie dellaCliiesa,e si fa spettacolo 
e segno all’ universale ainmirazione col 
pronunziare coraggiosamente: Ubbidisco 
a Dio piuttosto che non agli nomini. Ed 
o quelli che lo guardano attoniti, dice: Ab- 
biamo compiuto un dovere. La sua fer- 
mezza non li appoggia alla terra, perchè 
felicità e ricompensa non sa vederla che 
nel cielo.Così l’Episcopatocattolico é g»a- 
reiitigig fortissima d’ognì nazione catto- 
lica. Eccone due moderni e mirabili e- 
scinpi. L’arcivescovo di Colonia, fermo 
nel dogma e nella disciplina immutabile 
del matrimonio cattolico, piantò un ar- 
gine insuperabile a cui dovette infranger- 
si la prepotenza e l’orgoglio di tutto un 
ministero di monarca protestante, c del 
protestantedmo alemanno capo e suslc- 
nitore. Da ultimo pel conflitto di Raden, 
il venerando ottuagenario arcivescovo di 
Friburgo coll’un piede nel sepolcro, e sor- 
reggendosi con la tremula mano il pa- 
sturale, imperturbabiledifese i dii itti del- 
la Chiesa, ed erse la caniziedella suafron- 
te al cospetto d'nn governo dispotico clic 
lo minacciava e d’un mezzo popolo di c- 
lerodiissi, destando le simpatie degli stes- 
si protestanti. Però l’Episcopato cattulico 
anche neU’nttu che resiste, che minaccia, 
che scomunica da un lato, ripete dal l.a- 
lo opposto: lieddite (/iute sunl Cacsaris 
Cacsari! Si cerca inutilmente uii vesco- 
vo, un pastore generoso nello scisma gre- 
co o russo, nel luteranismo di Svezia o 
di Danimarca, nel presbitei iiuiisino scoz- 
zese o nella chiesa stabilita anglicana; il 
quale abbia saputo ol cospetto di iniuistri 
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e tnonaichi polenti e riioluli, dettare ri- te ed ateendendo al cielo per ledere ol- 
mostranze, sostenere diritti, abbandonar In destra del Padre, lasciò la |>ace a’suoi 
l'episcopio e la mensa, alTrontar le carce- discepoli; per la singolare e allatto pater- 
ri c l'csdin, tranne qualche timida zellei- na carità c sollecitudine che nutriamo 
tu. Il concorde insegnamento poi dell'E- verso i popoli specialmente cattolici, non 
piscopato cattolico, è il canale che perpe- possiamo non gridare pace, ed inculcan- 
tua nella Chiesa infallibilmente la dot- iloa tutti, colla massima contenzione dei- 
trina di Gesù Cristo, e ciò egualmente in l’animo nostro, le stesse parole del Divin 
tutti i secoli. Il Sommo PonteGce princi- Mostro Salvatore, nou ripetere senza in- 
pai mente parla all’ Episcopato cattolico termissione : Pace a voi, pace a voi. E 
colle circolari Lettere apostoliche (nel con queste; parole di pace amorevolissi- 
qualc articola e altri relativi ragionai maioeiite ci rivolgiamo a Voi, che siete 
delle lettere cattoliche e canoniche del- chiamati a parte della nostra sollecitudi* 
l’i£piscopatoj, o Encicliche {/'.), per an- ne, aflìnchè, secondo la vostra esimia pie- 
nunziargh la sua assunzione al Pontifica- tù, eccitiate con ogni cura c studio i fe- 
to (/'.), per la concessione di Giiibilei{E.) deli commessi alla vostra vigilanza a pre- 
universali e straordinari, per la parteci- gare Dio ottimo massimo che voglia con- 
pazioncdellepersecuzioni ode’triuiiG del- cedere a lutti la desideratissima sua pa- 
la Chiesa, e per altri gravi argomenti, co- ce. Per questa cagione Mui,secondoil pa- 
me di recente per la pace nel tristissimo storale nostro dovere , non abbiamo la- 
clamuredell’irrumpeute guerra, eccitata- sciato di ordinare che in tutti gli stati no- 
si tra popoli cattolici, l’indirizzò a'z 7 a- stri poiifiGcii ti olfrano pubbliche pre- 
prilei859 Papa Pio IX, che comincia ghiere al clementissimo Padre delle mi- 
colle parole Cum Sancta RIater Eccle- tericordie. E seguendo gl’ illustri esempi 
tia, dopo il consueto saluto: F enerabiles de’nostri Predecessori, abbiamo stabilito 
Fratres, salutem et apostolicam bene- di rivolgerci alle preghiere vostre e di 
flictionem (della qual iormola parlai ne’ tutta la Chiesa. Pertanto con queste no- 
vol. V, p. 65, XXVII, p. a3i e altrove). streletterevichiediamo,oVenerabiliFra- 
La pubblicò il n. ioa del Giornale di telli, che, secondo l’esimia vostra reli- 
Roma deli85g, piemesso il solito indi- gione , vogliate ordinare quanto prima 
rizzo : Lettera Enciclica della Santità pubbliche preghiere nelle vostre diocesi, 
di Nostro Signore, per divinaprovviden- colle quali i fedeli a Voi commessi, ira- 
za Papa Pio IX , a tutti i Patriarchi, plorato il potentissimo patrocinio del- 
Primati, Arcivescovi, L'escovi ed altri l'Immacolata e ss. Madre di Dio Vergine 
Ordinarli aventi grazia e comunione col- Maria, caldamente preghino e supplichi- 
la Sede Apostolica. Per saggio, come il no Iddio ricco in misericordia perchè, pe’ 
Papa parla all’ Episcopato cattolico , io meriti dell’Unigenito Figliuol suo Signor 
buona pai-tela riprodurrò. Prima note- Mostro Gesù Cristo, allontanando da noi 
rò, che nell’altre suole premettere, come la sua indegnazione e togliendo le guerre 
pure nelle Bolle e altri Diplomi pontiG- Gn dagli ultimi cooGni della terra, colla 
cii, la formolu: Salutem et Apostolicam sua Divina grazia illustri tutte le menti, 
Benedictionem (/^.). La qual forinola, col e tutti i cuori inGammi dell’amore della 
Vtnerahilis Fratcr, usa ne’ Brevi apo- pace cristiana, e faccia culla sua onnipo- 
stolici che dirige ad alcun vescovo.» Vi- lente forza che tutti radicali e fondafmel- 
cario in terra di Colui che, nascendo dal- la fede e nella carità osservino diligentis- 
laVergiiielnimacolata, aniiunzlòpermez- simamente i suoi santi comandamenti, 
su degli Angeli suoi la pace agli uomini chiedano con cuore umile e contrito il 
(li buona volontà, erisorgeudu dalla luor- perdono de’loro peccati, c dechinandodal 
VOI.. *cv. 6 
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male e facendo il bene camminino per le 
vie della giuatizia, ed abbiano ed eserciti • 
no fra tè vicendevole e continua carità, 
e conseguitcano cos'i con Dio, con tè stet- 
ti e con tutti gli uomini la pace salutare. 
Mon dubitiamo, Venerabili Fratelli, che 
Voi, secondo la provata osservanza ver- 
so Moi e quest'Apostolica Sede, non siate 
per compiere diligentissimamenle questi 
nostri desiderii Seguono l’ indulgenze, 
anche plenaria, a’fedeli che eseguiranno 
le preghiere loro ordinate dall'Epitcopa- 
to. » Finalmente nulla ci è più grato che 
di servirci anco di quest’occasione perdi 
nuovo assicurarvi di quella speciale be- 
nevolenza che portiamo a Voi tutti, o Ve- 
nerabili Fratelli. Della quale vi sia anche 
pegno l'apostolica benedizione, che dal. 
r intimo del cuore amantissimamente 
compartiamo a Voi, Venerabili Fratelli, 
e a tutti i chierici e laici alla vostra cura 
commessi.”. — Da ultimo scrisse l’ottimo 
arci vescovo dinari derunto,MicheleClari, 
Lo spirilo deW Episcopato Cristiano e 
suoi principali doveri, Napoli 1 847. Ce- 
lebre è l’opera di G. Vincenzo Bolgeni, 
L' Episcopato ossia della podestà di go- 
vernare la Chiesa di Gesù Cristo, Ro- 
ma 1789, Orvieto 1837. Cosi quella di 
Gio. Antonio Bianchi, Della podestà e 
della polizia della Chiesa, trattati due 
contro le nuove opinioni di Pietro Gian- 
none, dedicali al Principe degli Aposto- 
li, Roma 1745. Pareri dell Episcopato 
Cattolico, sulla definizione dogmatica 
dell Immacolato Concepimento dellaB. 
/'ergine Maria, Roma i 85 i. Fontana, 
Difesa deir Episcopato, Roto» 1 78g.Leg- 
go nella dotta opera del parroco d. Luigi 
riarài. De' Parrochi, dedicata a’ ir.tcoi’i 
della Chiesa Cattolica. Il vescovato non 
è il colmo del pasloratu, ma il colmo dei 
Sacerdozio (E ), e il pasturato istesso. È 
il sacerdozio maggiore, e la sorgente del 
sacerdozio, perciò anticamente il solo ve- 
scovo appellovasi Sacerdote {I ■), ed il 
vescovato appellasi sacerdozio , e sacer- 
dozio fu eziandio chiamato l'Cpivcopato, 
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perchè soggiunge. » La Gerarchia divi- 
na composta del solo EpiKopato col suo 
Capo, e di tutti i preti e ministri; i ve- 
scovi successori degli Apostoli e soli che 
governano la Chiesa di Dio, e che com- 
mettono a’preti e diaconi quelle cose del- 
l’ordine presbiterale e diaconale che a’ 
medesimi vescovi sembrano opportune, 
e quando vogliono e come vogliono e a 
chi vogliono; che delegano quella di giu- 
risdizione esterna a qualunque Ecclesia- 
stico, ancorché non prete o diacono”. Tol- 
to l’Episcopato è tolta la Chiesa ; avvili- 
to l’Episcopato, la Chiesa va sossopra. Il 
solo Episcopato ha giurisdizione propria, 
cioè il solo Papa l’ha nella Chiesa uni- 
versale, ed i soli vescovi ne’rispettivi ve- 
scovati. 1 1 soloEpiscopato^’c'oninnica (/'.) 
d’autorità o sia giurisdizione propria, e 
delega questa facoltà (della dilTereuza tra 
le scomuniche date da’ vescovi, e quelle 
date dal Papa, ne tratta il p. Cappellari, 
poi GregorioXVI, Il trionfo della s. Se- 
de e ilella Chiesa). Del presente Episco- 
pato cattolico orientale di diverti riti, di- 
scorro nel § VI dell’articolo Vescovo. Il 
vescovato è lo stato più perfetto della 
Chiesa di Dio, anzi stato di perfezione. 
L’ episcopato è un peso terribile. Tutti 
questi gravi ponti svolge eruditamente il 
Nardi. Quanto all’ultimo, nella Storia de' 
Pontefici del Novaes, trovo di Papa s.Or- 
misda del 5 i 4 i che con sua lettera de- 
cretale a lutto l’Episcopato della Spagna, 
comandò che il vescovato non si ottenes- 
se con doni o ricercasse con ossequi. Co- 
me ripetutamente i Papi condannarono 
rinvestiture ecclesiastiche, lo narrai in 
queH'articolo e in altri relativi. Nicolò III 
del 1277 spediva con maggior brevità de’ 
predecessori i vescovati vacanti;enelcon- 
ferire il sacerdozio sceglieva più gli uo- 
mini di santa vita, che i dotti. Leone X 
del i 5 i 3 fu di tanta integrità nella col- 
lazione de’benefìcii ecclesiaslici,che si rac- 
comandava spesso a’ ministri, onde non 
gliene ridondasse pentimento. Diceva il 
successore Adriano VI: Non voler ornare 
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i sacerdoti colle chiete , ma queste con 
quelli. Notai altroTe, che nppena eletto 
nell 566 a. Pio V pronunziò questa sen- 
lenta: Nel convento aver sperato s.nlvar- 
si; eletto vescovo e cardinale, cominciò a 
leuierne, creato Papa, quasi ne dispera* 
•a. Clemente XI del 1700, spesso ripe* 
lesa: Indegno è del vescovato chi te lo 
procura. Clemente XII del 1730, a toglie- 
re l’abuso ch’eravi in Germania di dare 
a un medesimo soggetto raniminislrazio- 
ne di parecchi vescovati, ordinòche al pos- 
sessore di uno non ti concedessero le bol- 
le peraltro, se non per grave motivo; e 
tlie airammiiiisiralore di due t’iinponet- 
se la condizione di lasciarne uno, doven- 
dosi negare assoliilamenle a chi ne pos- 
iedeva tre. Il p. Menochio, i 5 tirorc, cen- 
turia a.‘, cap. 87: Come si dchhn inten- 
dere fjitel detto di s. Paolo: Si quis E- 
piicopatum desiderai bomim opus desi- 
derai; lìice-, siccome ^Tu'.rro/rtrj significa 
soprintendente ,e\oè colui che lin cura d’al- 
tri, e al quale incombe per uflizio il fa- 
ticare nell’insegnare e nel governare quel- 
li che sono commessi alla tua sollecitudi* 
oc e felle, da lìusebio chiamato, commu- 
nrm Urbis Episcopurn a Deo constitn- 
Inni, anche s. Girolamo disse significare 
il nome di Vescovo un ulfizio di fatica 
e di sollecitudine, non di comodità o de* 
litie. Molto poi piò faticosa era la cura 
epÌKopale at tempo di s. Paolo, anzi era 
come un grado e scaglione prossimo al 
martirio, il che pure rilevò Alvaro Pe- 
lagio. Il medesimo scrisse a. Gregorio I 
nel Pastorale, s. Antelrooealtri. In quel- 
l'epoca sicoome il divin fondatore della 
Chiesa Gesù Cristo, eterno Pastorede'Pa* 
stori, comunicava a molti il desiderio di 
patire, e dare anche il sangue e la vita 
per la fede, cos'i dava a non pochi animo 
grande di sostenere il carico episcopale, 
eh’ era come mettersi nella prima fila 
dell’esercito della Chiesa militante, e ad 
evidentissimo pericolo di lasciarvi la vi- 
ta. Ma cessate le persecuzioni ed i perì- 
coli, aU’autoritù c dignità episcopale ag- 
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giunte le ricche rendite, il desiderare tal 
carico diflìcilmente si può scusare d’am- 
bizione e d’avarizia. E poi presunzione e 
temerità il persuadersi esser abile al ve- 
scovato, per richiedere perfezione di vita 
e dottrina; laonde beo disse il Tridentino, 
che il vescovato, est onus /fngelicis hu- 
meris formidandum, perchè chi sotten- 
tra a questo carico, s’obbliga a dar conto 
a Dio, non solo dell’anima sua, ma anco 
di quelle che sono alla sua cura commes- 
se. Perciò touli tanti uomini a tutto lo- 
ro potere procurarono di non esser pro- 
mossi al vescovato, come i ss. Ambrogio 
e Sinesio (in onore della virtii de’ quali 
il p. Menochio nella centuria 5 .* scrisse 
il cap. a6: Quanto sforzo fecero s. Am- 
brogio e s. Sinesio filosofo, per nasi es- 
sere promossi al vescovato), s. Agostino, 
8. Fulgenzio e altri. Per non riportare al- 
tro, che bello sarebbe il riferire, termina 
l’eruditissimo p. Menochio, con avverti- 
re doversi moderare il desiderio, e mol- 
to più le pratiche che talora si fanno da 
alcuni, che non hanno le qualità richie- 
ste da s. Paolo nella lettera a Timoteo, 
di composto, grave, modesto, irriprensi- 
bile, prudente, sobrio, pudico, ospitale e 
dotto, cioè atto e applicato ad insegnare 
e istruire l’anime che ha in cura. Lodò 
s. Cipriano, Papa s. Cornelio, il quale non 
domandò, nè s’insinuò per ottenere la 
dignità episcopale, ma quieto e modesto 
fu forzato ad accettarla, come sono quelli 
che a quel grado sono assunti per divina 
elezione. Papa s. Gregorio I non costrin- 
se mai veruno ad accettare il vescovato. 
L’ annalista Rinaldi riferisce un copioso 
numero di vescovati virtuosamente ri- 
cusati. 

L’origine de’ vescovati e della gerarchia 
ecclesiastica, ecco come la descrive il p. 
Bunanni , La Gerarchia Ecclesiastica, 
cap. 18, ma v’intreccierò alcune diluci- 
dazioni. Nella dimora fatta da Gesù Cri- 
sto in questa terra, die’principio alla fab- 
brica della Chiesa romana , fondandola 
sopra una solidissima pietra, nella perso- 
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na del principe degli Apostoli s. Pietro 
(/'.), contro la quale niuna forza potesse 
prevalere e atterrarla. Gesìi Cristo disse 
a’suoi Apostoli e Discepoli: Come mio 
Padre spedì me, così io voi spedisco. Lo 
.Spirito Santo vi ba eletti per reggere la 
Chiesa di Dio. NeU’ascendére poi ol cie- 
lo, lasciò alla cura di tale edilizio, in s. 
Pietro un nuovo e sommo sacerdote, co- 
me suo vicario in terra, il quale insieme 
cogli altri Apostoli eletti a perfezionar la 
fabbrica cominciata , in breve tempo si 
vedesse compita I’ opera , e con sagra 
pompa dovuta alla maestà divina, si ve- 
desse continuamente sopra gli altari of- 
frire l’Agoellodivino.Gli Apostoli, col ca- 
po loro s. Pietro , fondata già da questi 
la sede A’ Antiochia metropoli della Si- 
ria {f'-), per compiere la fabbrica pro- 
digiosa , non essendo sicuri in Gerusa- 
lemme (f'.) , della quale s. Pietro avea 
eletto a i vescovo s. Giacomo Minore, 
ne partirono e si divisero nelle varie parti 
del mondo, che dichiarai a’Ioro luoghi, 
inviativi dallo stesso s. Pietro, a promul- 
gare V Evangelo (E.) e fondare ciascuno 
quale Vescovo {E ^ le chiese apostoliche, 
come dissi a Cbiesa, sì nt\Y Oriente (E.), 
che nell’ Occidente (V,). Indi s. Pietro 
trasferì a Roma la sua Cattedra (E !), che 
da s. Dionisio, De Angelorum Hierar- 
rhia, fu detto Pater Principatus, e dal 
I ."concilio generale di Nicea riconosciuto 
Princeps omnium Patriarcharum. Ro- 
ma, Orbis Compcndium, fu perciò anche 
detta, Urhs Apostoli eSedcApostolica.l 
sacerdoti lìatìuni da’romani venivano ri- 
guardali ministri della religione , come 
i vescovi sono tenuti da’cattolici, onde i 
primi ordinatori de’vescovati mettevano 
il vescovo in quelle sole città ove trova- 
vano il (lamine. 1 flamini erano i sacer- 
doti di qualche nume particolare, che a- 
veano cura speciale de' suoi sagrilizi, ed 
erano così chiamati dal filo col quale si 
cingevano il capo, quasi si dicessero fila- 
mines, o dal flammeo velo col quale cuo- 
piiiano la testa: vi erano flamini minori 
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e maggiori, ed il più stimato di tulli era 
il flamine diale, il quale si serviva della 
sedia curule e della veste pretesta, e del 
littore. Gli scrittori concordemente asse- 
riscono, che l'antica disciplina della Chie- 
sa a ciascuna città assegnava ordinaria- 
mente il proprio vescovo, come ordinò s. 
Paolo a Tito suo discepolo, constituas per 
civitates presbyteros, ma la parola pre- 
shyteros deve pren-Jersi per vescovi, poi- 
ché in principio il nome di P'ete era co- 
mune tautoa’vescovi,che a'sacerdoti. An- 
zi alcuni col Giorgi dimostrano che il co- 
stume di que’ secoli , tanto nell’ oriente 
quanto nell’occidente, fu non solamente 
di listar cattedre vescovili nelle città, ma 
ancora ne’castelli e Terre (E.) piii insi- 
gni. Avverte il Nardi, chela parola Op- 
pidume Castellum, che si spiega per pae- 
se, negli antichi monumenti ecclesiastici 
spessissimo iodica città vescovile, come il 
Castellum Lamellense, ed il Castellum 
Synicense, aveano i propri vescovi. Ora 
si fa distinzione da città, Civitas, a citta 
vescovile, Civitas Episcopalis. Sotto la 
I.' denominazione s’intendono que’ luo- 
ghi che tono decorati del titolo di Città 
(E.) dai sovrano territoriale, sebbene pri- 
va di tede vescovile. Sotto la i.‘ denomi- 
nazione s’iuteodoiio quelle terre e città 
che dalla s. Sede vengono elevate ul gra- 
do di città vescovili allorquando ha luo- 
go l’erezione in esse d’una sede vescovi- 
le o arcivescovile, col suo vescovato o iir- 
civescovato. In fatti i Papi nelle loro bol- 
le quando parlano delle terre, che furo- 
no città, se non sono episcopali, le chia- 
mano soltanto paesi e terre, sebbene co- 
munemente denominate e riconosciute 
per città. 1 Papi nell’eiigere le tedi ve- 
scovili, il luogo di residenza se non è cit- 
tà a tal grado l’elevano. Ne'primi secoli 
fu costretto la Chiesa a impedire con prov- 
vide leggi l’abuso di stabilire le cattedre 
vescovili ne’castelli e nelle terre,a taleef- 
(etto avendo promulgato decititi i couci- 
lii di Sardica del 347, Laodiceu del 
364, < di Carlagioc dei 3go e del 3g7, 



V E S 

«iclanilo r emione delle cattedrali ne* 
piccoli luoghi e ne’ castelli, avendo icrit- 
to I. Atanasio, praelcr treulilionem esse 
in Pitgis Episcopos ordinare, I gentili ti 
dissero Pagani, da pago, castello, ove e- 
ransi ritirati nel trionfo del cristianesi- 
mo. Il Nardi però dige, che pago era un 
tratto di paese Disia ciioipagiia, che lud- 
disideiaii in vari paeietti, o vichi e ville, 
cd anche le città erano divise in 7 vichi 
0 regioni; e che o ve ne’paesi di campa- 
gna crasi furruato un competente nume- 
ro di fedeli, nel vicocapoluogo del pago, 
dopo la pace data alla Chiesa, i vescovi vi 
stabilirono de'preti, formandosi così una 
parrocchia rurale, e già notai che talvol- 
ta col vocabolo parrocchia nell'antichi- 
là li chiamò la diocesi. Questa , ossia il 
vescovato, si disse pure la provincia con- 
leneote più vescovati, significando cura- 
tor e reclor il vescovo. Aggiunge il Nar- 
di, Diocesi anticamente chiarnavaoii le 
provincie de'pii Inarchi, e sovente anche 
le provincie de’rnetropolitani ossia tutto 
il territorio contenente i vescovati suffra- 
ginei (altrettanto dissi nel ricordalo ar- 
ticolo, e in quelli di silfalle diocesi o e- 
sarchie 0 esarcati): e che trovasi Con- 
diocesano per Vescovo Comprovinciale, 
tDioecesanIs Sacerdotibus perdire Coe- 
piieopis Provinciar nostrae, nel 3 .° con- 
cilio di Soìssoiis dell‘ 833 ; lo stesso vedesi 
indocuiiienti del ga3,del085 e delio4l 
circa. Lai.' volta che ne’monuinenti ec- 
clesiastici incontrasi la parola Paroecia, 
sempre però nei senso di Diocesi o f’e- 
scovato , è nell’ epìstola circolare della 
chiesa di Smirne sul martirio patito, do- 
po la metà del 1 1 secolo, dal suo venera- 
hilissiino vuscovo s. l'olicarpo discepolo 
degli Apostoli. Nella lettera i.‘ di s. Cle- 
aleute vedevi Parochia per diocesi. Il Ca- 
none 1 3 apostolico dice : Episcopo non 
licere alienare Parochiam, propria re- 
bela, pervadere. Il lih. 7 delle Costila- 
^oiù apostoliche, parlando nel uap. 47 > 
de'vescovi ordinati per varie città, sog- 
giuoge: Hi sant rjuos Paroeciis Domini 
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praejecimiis. Il Libro Pontificale nella 
vita dì s. Sisto I Papa deli 3 i dice: Con- 
stituil utquicumqne Episcopus evocatus 
fueritadSedemRomanam.dposlolicam, 
rediens ad Parochiam suarn non susci- 
peretur, nisi cum formalis (cioè colle let- 
tere Formate). Gregorio prete di Cesa-- 
rea nell'orazione sul concilio N iceoo, men- 
tova ex qttanam Paroecia, cioè di qual 
diocesi fossero i vescovi intervenuti a ta- 
le concìlio. Il celebre concìlio di Sardi- 
ca del 34^ circa, che deveti quasi con- 
siderare come generale, quale appendice 
del Niceno, nel can. |5 slabìfi: SiquisE- 
piscopus ex alia Parochia velil alienum 
minislriim sineconsensu proprii Episco- 
pi in aliquo grado conslilttere, irrita, et 
infirma ejusmodi constilutio exislime- 
tur. S. Cirillo chiama Parrocchia la dio- 
cesi dì Gerusalemme, culla di nostra s. 
Iteligìone; e s. Girolamo quella di Bar- 
cellono;comeEusebi<> a vea chiamale Par- 
rocchie le diocesi di Roma, madre di tut- 
te le Chiese e centro del Cristianesimo, 
di Alessandria, di Antiochia, di Geru- 
salemme ^F.). Tale fu il linguaggio ec- 
clesiastico, osserva Nardi, prima che fos- 
sero dati i nomi di parrocchie e parrò- 
chi, a quelle e quelli d’uggidi, ed il ve- 
scovo non fu chiamalo Parochus. Si dis- 
se diocesi per luogo separato, ed il Nar- 
di crede spiegare Dioccesim del can. 33 
del concilio d’Orleans del 54 1, con rite- 
nere significare quegli oratorii ne’ recinti 
de'latifondi, e ne’recinti de’castelli rurali 
de’sìgnori, che a que’tempì vivevano al- 
la campagna, che per la loro separazio- 
ne dal resto delle terre del popolo for- 
mavano quasi un luogo separalo; poi- 
ché tale è l’climologìa greca della dioce- 
si, che poi signiGcò il territorio separato 
di ciascun vescovo. Dipoi alcuni signori 
eressero que’loro oratorii io parrocchie, 
oode si moltiplicarono e ne derivarono i 
padronati colla nomina del parroco, oltre 
i diritti sulla chiesa e beni. Si ponno ve- 
dere G. A. Coruaru, De' Parrochi, Pavia 
1788. A. t'suaiXi, Del mantenimento de- 
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gli Economie ile successori nelle par- 
rocchie, Bologna I 789. Soeder, Monito 
ad Parochos, alinsfjue Saceriloles ani- 
niarttm curani hahenles, Bomae i8a6. 
Calechisnms ad Parochos,Va\.ay'n 1 G88. 
Guidi, Duplicato annuale di parrocchia- 
ìi discorsi, Veneiia 1 7G1 . Agostino Bar- 
bosa, De officio et potestatc Paratili, 
Lugduni 1670.11 Piar.ta, Gerarchia Car- 
ragionando deila chiesa subur- 
bicaria di Sabina (a’ nostri giorni dimi- 
nuita coll'erezione del vescovato di Pog- 
gio Mirteto, e con quanto altro dissi ne’ 
due articoli), nota che quest’anipia dio- 
cesi si chiama col titolo della provincia, 
non con quello dì veruna città o metro- 
poli, dicendosi vescovo di Sabina, non di 
Magliano, sede del vescovo, nè di Curi, 
nè di Poro Nuovo, nè di Noinento, città 
mitiche e celebri, iodi sedi vescovili. Im- 
perocché, egli pure dice, che si appren- 
de daU'istorie ecclesiastiche, aver costu- 
mato gli Apostoli e loro successori, quan- 
do andavasi propagando felicemente la 
I eligione cristiana, di erìgere i vescovati 
e gli arcivescovati, ove risiedevano i fla- 
mini o protoflamini de’ gentili, e quivi 
sì ordinavano i vescovi e gli arcivescovi, 
il che trovasi poi confermato da’Papi s. 
Clemente i dell’anno 80, dal successore 
s. Anacleto, e do s. Lucio I del 3 55 ; e 
perciò nel sinodo romano del 4 ^ 5 , adu- 
nato da Papa s. Baro, si sottoscrisse Ti- 
berio vescovo di Curi. E sebbene trova- 
si in alcuni luoghi dell’ìstoriu ecclesiasti- 
ca, essersi chiamati diversi o nictrupulita- 
ni o vescovi dal nome delle piovìnce, co- 
me neW Epistole di s. Gregorio 1 : Ma- 
ximiano /Ira bine, et Felici Siciliae E- 
piscopis, Augustinus A ngliae Episcopo, 
Georgia Episcopo Italiae, Felici F.pi- 
seofio Sardiniae, Leandro Episcopo Ili- 
spaniae. Così pure nel Menologio greco, 
chiamasi s. Martino vescovo della l'Van- 
cìa, e s. Massimo della Sicilia ; più mo- 
dernamente il gesuita Apollinare vesco- 
vo Niceno, vescovo d’Etiopia. Nondiinc- 
no non devesi credere, che nelle noini- 
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nate proviocie non liorissero molti ve- 
scovi, ma così chiamavaiisi, perchèu fos- 
sero primati di quelle provincie, ovvero 
sebbene fossero vescovi d’altre provincìe, 
esercitassero in queste per comandamen- 
to apostolico le l'uuzioni vescovili. Altri 
poi si sono chiamali tali, per ignoranza 
degli scrittori, i quali poco pratici dell.i 
topografìa ecclesiastica, ne’cataloghi de’ 
vescovi , principalmente settentrionali, 
trascuratamente non notarono le ci'tà, 
ma le nazioni; onde devesi intendere che 

10 stesso sia appo loro il dire vescovo del- 
la Gallia e vescovo Gallo, dell’Anglia o 
Anglo. In tal modo s. Martino si chia- 
mò vescovo della Francia, sebbene solo 
di Tours, e s. Massimo della Sicilia, seb- 
bene solo di Taormina. Mon così della Sa- 
bina, il di cui vescovo negli ultimi secoli 
non fu più sabìnese, e distrutte le tue 3 
antiche città vescovili, di stabile residen- 
za, giustamente s’intitolò dal nome della 
provincia, per la celebrità di essa. Del re- 
sto, benché i suddetti concilii avessero 
proibito l’erezione de’ vescovati ue’castel- 
li, terre o borghi , da per tutto non fu 
osservato,come nella Pentapoli delia Li- 
bia, in altre parli dell’ Africa, ed anche 
in Asia. Ripullulato l’abuso nell’occiden- 
te a’ tempi di Carlo Magno, questi nel 
789 rinnovò ne’suoi capitolari il canone 
di Siirdica. Va avvertito, il notato a Rie- 
Ti, non doversi credere i primi vescovi 
conosciuti per fondatori de’loro vescova- 
ti, tranne quelli che certi documenti lo 
provano. Altra cosa è foodazionedi Ciiie- 
.-a, ossìa di vescovato, col ripartiineiito 
e conBni della diocesi, colla destinazione 
del tempio pe' sagri ministri; altra cosa 

11 principio e intioduiìone della vera re- 
ligione e del culto del vero Dio in una 
popolazione. Anche il Santini, Memorie 
di Tolentino, p. 88, nolo non doversi de- 
durre l’oiìgine de’vcscovali dall.” vesco- 
vo che si trova ricordato, quando non si 
sappiaesseregli stato veramente il primo, 
citando autori che ciò sostengono a van- 
laggio delle chiese. La loro divisione si 
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■tiribuisce a Papa >. Dionisio del 361. 
Ycriiiieute trovo nel Novaes, Storia de 
Pontefici, di' egli distribuì di nuovo le 
parrocchie di Roma. Ma il vescovo Cor- 
iignani, Alarticana, I. 3 ,p. 537 , 

dice che le diocesi furono per la prima 
volta assegnate a ciascun vescovo , nel 
16G da Papa s. Diouisio, appoggiando la 
sua asserzione agli scrittori che ricorda. 
£(l il p. Fanloiii, Istoria d' Avignone, t. 
3, p. 387, racconta col Noguier, che Pa- 
pa s. Diouisio nel 260 fece l'universal di- 
visione delie diocesi , assegnando a cia- 
scuno de'vescovati i suoi limiti, e che al- 
lora parimente li ricevè il vescovado d’A- 
vignone,e fu sottoposto alla chiesa d’Ar- 
les. Il Koguier giustilìca il suo dire, col- 
r epistola di s. Dionisio a Severo; ma il 
p. Fautoui narra, che avendo Severo ve- 
Kovu di Cordova, pregato il Papa di pre- 
scrivergli il modo d’ ordinar le parroc- 
chie di sua chiesa, s. Dionisio gli rispose, 
che facesse quant’essn avea fatto in Ro- 
ma, spiegando il modo da lui tenuto. Tut- 
lavulla non tace, che sulla divisione del- 
le diocesi de’ vescovati non vi è altra me- 
moria che nel VdìtoDeRomanis Pontifici- 
hut, di parole brevi e oscure. Uic (Dio- 
nisio) presbyUrit divisisEcclesias,et eoe- 
meterias,parochiastfue,el Dioeceses con- 
stiluit. Si può vedere il vescovo Marini, 
Memorie di ». Barbara, p. a 1 6. — Il p. 
Cbardon, Storia de’ Sagramenti, tratta 
nel t. 3 , lib. a, cap.t: La distinzione del 
Vescovato dal Sacerdozio, e la supe- 
riorità di (fucilo a questo viene da isti- 
tuzione divina e apostolica. Si risponde 
ad alcune difficoltà. La superiorità de’ 
P'escovi {/'.) sopra i sacerdoti apparisce 
chiaramente oell’opere de'Padri contem- 
poranei agli Apostoli, specialmente di s. 
Ignazio vescovo d’ Antiochia e martire, e 
di s. Clemente I Papa. Il i .° scrivendo a’ 
magnesiani, fa l’elogio di Damas loro ve- 
scovo, di Bassa e Apollonio sacerdoti, e 
di Sezione diacono, poi aggiunge: » Il ve- 
■covo essendo nell.” rango tiene il posto 
di Dio, i sacerdoti rappresentano il se- 
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nato apostolico, e il ministero di Gesù 
Cristo è commesso a’diacoiii che mi sono 
carissimi”. Nell’epistola a que’di Filadel- 
fia, raccomanda loro che ubbidiscano al 
vescovo, a’sacerdoli, a’diaconi. In moltis- 
simi altri luoghi esprime lo stesso, e di- 
stingue i sagri Ordini {E.) e la loro su- 
bordinazione. S. Clemente I discepolo del 
principe degli Apostoli (e 3 .° suo succes- 
sore nella Cattedra di Aoi/ia, mentre l’al- 
tro discepolo s. Ignazio era stato il 3.” 
successore nella Cattedra (T Antiochia) e 
contemporaneo di s. Ignazio, nella sua i . 
lettera a’corintii parla soveute de’ preti, 
ma prepone loro quelli che governano la 
Chiesa, ed insegna che i cristiani devono 
vivere soggetti a’Ioro superiori, e onora- 
re i sacerdoti come si conviene; ove si ve- 
de la differenza che era tra’ sacerdoti ed 
i vescovi. Altrove egli fa espressa menzio- 
ne di 3 ordini della gerarcliia ecclesiasti- 
ca, dicendo: » Il supremo sacerdote ha le 
proprie incombenze, i sacerdoti hanno il 
pu>to loro assegnato , e i leviti ancora 
hanno il loro ministero; i laici devono a- 
dempiere i loro doveri. Ciascuno di voi, 
fratelli, ringrazi Dio dello stato , io cui 
fu posto, procurando di conservar la pro- 
pria coscienza senza rimorso, enon si sco- 
sti dalla regola, che seguir dee”. Meglio 
non putevasi distinguere chiaramente i 
3 ranghi dell’ecclesiastica gerarchia, fra 
di loro subordinati, e dal comune de’fe- 
deli. Anche Tertulliano nel II secolo chia- 
ma il vescovo sommo sacerdote, ed ezian- 
dio i preti dal principio della Chiesa si 
appellavano sacerdoti, e in molti coucilii 
sì trovano i diaconi indicati col nomedi 
leviti. S. Girolamo adottò la disciplina 
della Sinagoga {E.), circa il rango de’ 
suoi ministri, nell’ epistola ad Evagrio : 
» E alBuchè sappiamo, che le tradizioni 
apostoliche vengono dall’ autico Testa- 
mento, che i vescovi, i sacerdoti e i dia- 
coni si attribuiscono nella Chiesa, cioc- 
ché Aronne , i suoi figli e i leviti erano 
nel Tempio”. Dunque s. Girolamo era 
persuaso, che gli Apostoli nou senza divi- 
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1)8 ispirazione avessero nella Chiesa sta- 
bilito lo stesso ordine de'ministri, cui a- 
vea posto Dio nel Tabernacolo enei Tem- 
pio. E che non v’ ha minor distinzione 
tra' vescovi, i sacerdoti e i diaconi, di quel- 
la che passava tra il Sommo Sacerdote, 
i Sacerdoti ordinari e i Leciti (/’.), i 
cui doveri, funzioni e prerogative erano 
in molle cose tanto dilTcrenti. Il p. Char- 
don combatte quindi i nemici della ge- 
rarchia ecclesiastica, che ti sforzano d'im- 
brogliare con sommo artillzio. Secondo 
il comando del divin Maestro, dopo la 
sua risurrezione, gli Apostoli andarono 
predicando il regno di Dio, e fecero ve- 
scovi, sacerdoti e diaconi quelli che ave- 
vano provato collo spirito di Dio. Non 
ìtlabihrono tutto a un tratto e da per tut- 
to l'ordine gerarchico, ma a misura che 
la conversione de’popoli lo permetteva, 
guidali dallo Spinto Santo. Non istabi- 
lirono subito un vescovo e molli sacer- 
doti in qualunque città, come ora si fa, 
ma io alcuna un vescovo, in altra un sa- 
cerdote o più secondo il bisogno. E' cre- 
dibile, che ne’ luoghi da loro frequentali 
collocassero sacerdoti seraplici,inenlre po- 
tevano supplire essi alle funzioni episco- 
pali; ma ne'più rimoti stabilissero vesco- 
vi, ov' essi personalroenle non arrivava- 
no. Cos'i s. Paolo mandò Tito io Creta 
in qualità di vescovo per consagrar altri 
vescovi e preti nelle vicine città, a misu- 
ra che ti estendeva la fede. De' vescovi 
spediti da s. Pietro da Uoma, sì ne'luo- 
ghi suburbani, che in molte parti, ne par- 
lai a’Ioro articoli. Quando poi la Chiesa 
ebbe corpo, gli Apostoli fissarono tre clas- 
si di gerarchia, acciocché i vescovi faces- 
sero le loro veci in reggendola dopo la 
loro morte coll'aiuto de'sacerdoti e dia- 
coni. Il che avevano fatto prima nella 
chiesa di Gerusalemme, madre e model- 
lo di tutte le oltre, ov’erano sacerdoti e 
diaconi, cd ove crearono vescovo il sud- 
detto s. Giacomo. Altra prova della pre- 
minenza de' vescovi sopra i sacerdoti, trat- 
ta da'mooumeuli della primitiva Chiesa 
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da Eusebio, è che! sacerdoti passavano 
dui rango loro al vescovato, come supe- 
riore. Anche s. Sisto 1 e s. Dionisio da 
sacerdoti furono eletti Papi, nel 1 32 e nel 
261. Il p. Chardon nel cap. 2 continua 
la materia stessa, e fa veliere che le Chie- 
se non furono mai governale da un se- 
nato di sacerdoti, il quale fosse eguale in 
podestà al vescovo, esponendo pure leo- 
pinioni degli scolastici. Nel senato o/Ve- 
sbìterio de' sacerdoti, questi non furono 
altro che cooperatori destinali ad aiuta- 
re i vescovi, con dipendenza e inferiori- 
tà da essi. Gli Apostoli niunacosa ebbero 
tanto a cuore, quanto di conformarsi in 
tutto alle intenzioni del loro divino Mae- 
stro. Non può negarsi eh 'Egli abbia a cia- 
scun di loro in particolare conferito il 
potere necessario pel governo della Chie- 
sa, e per conseguente non si può dubita- 
re ch'essi non abbiano latto lo stesso, tra- 
smettendo la loro podestà non ad un'as- 
semblea, ma al capo e superiore d’ una 
Chiesa. Innanzi la morte degli Apostoli in 
ciascuna città v'era un vescovo, che pre- 
siedeva a lutti gli affari di religione, ed 
era incaricato di render conto a Dio del- 
l'aninie de’fedeli. S. Giovanni neW’ /ipo- 
calisse scrive a' vescovi delle sette Chie- 
se, e li nomina Angeli, per indicare la 
preminenza loro, alludendo agli Angeli cui 
commise Dio la cura de’corpi sublunari. 
Anco gli scrittori ecclesiastici affermano, 
che alla fine del I secolo e avanti la me- 
tà del 11 , le Chiese avevano ciascuna il 
loro vescovo, e nessuno fa menzione di 
veruna chiesa governala da un certo nu- 
mero di sacerdoti indipendenti. In line 
ella è cosa sì certa, che i più risoluti ne- 
mici della gerarchia sono costretti a con- 
fessare , che un secolo e mezzo dopo il 
/'erba Incarnato, eran un ordine distin- 
to del sacerdozio, e che i vescovi avevano 
autorità sopra i preti, come sopra il ri- 
iiiancnte del Clero eàe Fedeli. Confor- 
me alla credenza della Chiesa, circa l' i- 
stituziooe divina dell'Episcopato, e la sua 
superiorità al Sacerdozio , i vescovi fu- 
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roiio tempre coniagrali con riti, orationi 
e ceremoiiie dillereati da quelle de’ ta- 
ceidoli. 

Il p. Cliardon ragiona nel cap. 5: Del- 
la subordinazione gerarchica de' vesco- 
vi. Sì ricerca C origine delle metropoli 
ecclesiastiche, e delle principali dignità 
della primi tiva Chiesa. Gli Apottuli, a' 
i]unli succetrero i vetcovi, erano luUi e- 
gitali fra di loro, a riterrà di t. Pietro, 
cui Gesù Criito area conceduto il pri- 
mato. 1 loro tuccei-suri hanno la iiiedeti- 
ina dignità, e in rirtù deN’ordine epiico- 
palegodono delle medesime prerogatire. 
Sono tutti ossisi sulla stessa sedia , lutti 
egualmente (uincipi della Chiesa, e copi 
della greggio redenta dalsorrano Pastore 
a preuo del suo ss. Sangue. Per evitare 
tuttavia la confusione, che poteva nasce- 
re nel governo ecclesiastico dell’ Episco- 
pato, se tutti i prelati fossero indipenden- 
ti, fu necessario metter fra loro una spe- 
cie di subordinazione; e siccome doveva- 
no spesso radunarsi perprovvedereal be- 
ne generale delle Chiese, ed al particola- 
re delle loro provincie, cosi era d’uopo, 
che riconoscessero un superiore , a cui 
spettasse convocare e presiedere a tali as- 
semblee, deiiomiiiale Concila o Sinodi 
(i'.j, per mantenervi il buon ordine. Co- 
si fu, e sebbene innanzi il IV secolo que- 
sta subordinazione non fosse decretala da 
leggi, o coiicilii, salvo il canone 34 degli 
Apostoli, la cui autorità è dubbiosa, ella 
si vede tuttavia stabilila da un tacito con- 
senso universale, e da una consuetudine 
generale che tien luogo di legge. Con- 
lormeaquest’ontiche consuetudini il con- 
cilio di Nicea I del 3a5 regolò i diritti 
eia estensione della giurisdizione de’prin- 
cipali vescovi della cristianità, nulla rin- 
novando e soltanto confermando ciò 
che osservavasi. Riconobbe l’autorità di 
guella del f'escovo di Roma, sui vesco- 
vi delle sue provincie; quella del vescovo 
S Alessandria , sui vescovi dell’ £gi'ùo, 
della Libia e della Pentapoli ; cosi di 
<luello Antiochia s e die si consci vasse> 
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10 alle Chiese i loro privilegi, o le loro 
preminenze nell’allie provincie, cioè sal- 
vi i privilegi de’ Metropolitani {P.), di- 
chiarando che se alcuno veniva promus- 
so al vescovato senza il consenso del me- 
tropolitano , non dovesse esser vescovo. 
Dappoiché adessi spettava concorrere al- 
l'elezione e consagrazione de’ vetcovi del- 
le loro rispettive provincie, equanto al- 
ilo dissi in queir articolo, anche col p. 
Cliardon, e ad Arcivescovo la cui istitu- 
zione vuoisi apostolica, provandolo le pa- 
role di s. Paoloa Tito suo discepolo. Seb- 
bene Metropolitano e Arcivescovo siano 
sinuiiiini, non tutti gli arcivescovi tono 
metropolitani , qualora non abbiano lo 
propria provincia ecclesiastica e sieno sen- 
za vescovi sulfiaganei, e di sopra indicai 
quelli che al presente ne tono privi. So- 
vriistano a’inelropulilaiii i Primati (y,), 
a'quali, pure arcivescovi , sono soggette 
più provincie ecclesiastiche, colla giuris- 
dizione riferita a tale articolo e altri a- 
iialoghi. I metropolitani ed 1 priinnti han- 
no la propria chiesa denominala Metro- 
poli, ed a quelle de’ secondi sii aggiunge 

11 nome di Primaziale.Qi.\m\\a a\\' Afri- 
ca, di cui non poco riparlai nell’articulo 
Vandsli, al tempo di t. Cipriano vesco- 
vo di Cartagine, fiorito circa la metà del 
III secolo, già riconosceva Cartagine per 
sua metropoli, anzi da lungo tempo, sic- 
come già esercitala dal preilecessore A- 
gi ippino, il quale convocali i vescovi afri- 
cani fu presidente del concilio. La p.irti- 
colare prerogativa della chiesa di Carta- 
gine era, che quantunque le altre pro- 
viucie deila regione avessero ciascuna la 
loro metropoli, ove risiedevano i gover- 
natori, noiidiiiienu tutte riconoscevauo 
per comune inetru|ioli Cartagine, ora si- 
tuata nella reggenza di Tunisi (/^.). I ve- 
scovi delle altre città capitali non aveva- 
no autorità su i|uelli delle altre, e perli- 
noqiiando in processo di tempo ladistuu- 
za de’luoghi, e la moltiplicazione de’ve- 
scovati gli obbligò a coustiluire io ciascu- 
na provincia un primate, che pretiedes- 
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»e airadunaiuede’veicoTÌ comproTincia* 
li, questa preminenza non fu data, come 
altrove, alla sedia della città capitale del- 
la provìncia, ma al vescovo più anziano 
del paese, il quale usava della sua aulo- 
rìtàcon suliordinazioneal vescovodi Car- 
tagine , di' era perciò io alcun modo il 
aolu metropolitano di tutta l’ ATrica. Es- 
sendo insorto dulibio circa il luogo ove 
dovessero custodirsi i registri della pro- 
vincia, venne con un canone decretato, 
di pieno consenso de’ vescovi sottoscritti, 
che la Matricola ( F.) e gli Archìvi del- 
la Niiinidia si conservino nella chiesa del 
i.° vescovato e nella metropoli, cioè Cu- 
stautioa. Questa prima sedia era quella 
di primate di Nuinidia, o del vescovo an- 
ziano (il quale modestamente intitolava- 
si il primo; tA in Italia la pieminenza 
goduta da s. Eusebio vescovo di ercelli, 
i»)iue rimarcai in quell'articolo, appunto 
derivò specialmente dalla sua anzianità 
tra gli altri vescovi della provincia), e la 
inelropoh era la capitale residenza de’go- 
vernaturi civili, il cui vescovo non avea 
distinzione Sopra gli altri, quantunque si 
giudicasse spedieiite farlodepositario de- 
gli archivi, perchè forse stavano colà più 
sicuri, che non appresso il primate, la cui 
residenza era talvolta un borgo aperto 
senza mura di cinta. Qui il p. Ueriiardo 
da Venezio, traduttore e annotatore del 
p. Chardon, dichiara non comprendere, 
come dal mentovato canone l’autore ri- 
cavi, che il vescovo di Girtagine fosse il 
solo metropolitano di tutte le provincie 
africane. Forse, soggiunge, si fonda sulla 
distinzione, che fanno i vescovi tra lai.* 
sediae la sedia della città metropoli. Que- 
sti primati, o primi vescovi di ciascuna 
provincia africana non furono istituiti 
che dopo s. Cipriano, quando si divise 
r Africa in 6 provincie , poiché innanzi 
rimpera di Costantino 1 non se ne vede 
traccia nelle memorie ecclesiastiche,e tut- 
ti i vescovi erano immediatamente sog- 
getti a quello di Cartagine. Solamente do- 
po la moltiplicazione de’ vescovati e de’ 
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vescovi, ne'luoghi troppo distanti da Car- 
tagine fu ciò stabilito pel sollecito disbri- 
go degl’interessi ecclesiastici, e perchè le 
chiese non rimanessero vacanti lungo tem- 
po, se fosse stato d’uopo attendere gli or- 
dini o la presenza del vescovo di Carta- 
gine per cunsagrare i vescovi. Perciò 
questo veKovo, da metropolitano ch’egli 
era, divenne quel che dicesi primate , e 
per tal modo forse le sedied'Alessandi iae 
d’Aiitiochia divennero patriarcali, essen- 
dosi da queste chiese matrici sparsa la fede 
nelle vicine provincie, ove furono manda- 
ti a principio semplici vescovi, a’quali poi 
si dovette preporre capi o metropolita- 
ni, che restassero dipendenti da queste 
primarie tedi. Ma il particolare delle 
chiese africane , è che i capi de’ vescovi 
compicvinciali erano i vescovi più anzia- 
ni ; laddove nell’altre parti della cristia- 
nità, la dignità di primate o metropoli- 
tano fu annessa alla città capitale della 
provincia giusta l’urdiae del governo ci- 
vile. Fu in questo dunque singolare l’uso 
delle chiese africane, perchè da per tut- 
ta altrove le città capitali erano le sedi 
de' primi vescovi, e sembra che gli Apo- 
stoli abbiano avuto mira di adattare lo 
stato delle Chiese a quello dell' impero 
romano, ripartito in provincie sotto il go- 
verno d'un magistrato, che dulia dignità 
delle provincie sortiva il nome, e risiede- 
va nella città capitale, che perciò cbia- 
mavasi Città Madre o Metropoli. Que- 
sta loro intenzione si scorge AM Episto- 
le ài s. Paolo, cbesono dirette tuttea chie- 
se metropolitane, oa’vescovi che le reg- 
gevano , tranne forse quella a’ lìlippesi. 
Sebbene gli Apostoli nonabbiaoo con ap- 
posite leggi stabilito per capo della pro- 
vincia il vescovo della metropoli, ebbero 
tuttavia intenzione che così si facesse, di 
che grandi ragioni avevano; poiché per 
quanto confidassero in Dio, e da lui uni- 
camente attendessero l’esito felice de’ lo- 
ro travagli, non trascuravano tuttavia i 
mezzi umani loro somministrati dalla di- 
vina Pruvvideuza per distendere il Vau- 
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gdo, e pcrlaiciare alleCbÌMe dopo la lo- 
ro morte la miglior forma di governo e 
(li disciplina. Ora ninna era migliore che 
il fissare le prÌDCi[iali tedi de’ vescovati 
nelle città capitali, donde la fede poteva 
piùraciliuentepatsarealle altre, e poteva- 
no i vessarvi di queste sedi primarie più a- 
gevolmeiile vegliare sul procedere de'lo* 

10 colleghi nell'Episcopato, e correggere 
i nasceiili abusi delle provincie, usiiiidu 
i popoli di portarli in folla alle città capi- 
tali, ove i governatori rendevano giusti- 
zia a' ricorrenti. Verto la metà del IV 
secolo il concilio d'Àntiochia represie al- 
cuni vescovi che affettavano indipenden- 
za, sul pretesto che le loro chiese erano 
state fondate dagli Apostoli, invitandoli 
a riconoscere per superiore il iiietropoli- 
tano, giusta 1’ antichissima regola, pro- 
bahilmente ac(Umnaodo al canone apo- 
stolico che lo prescrive ; e nel declinar di 
detto secolo, il concilio di Torino giu- 
dicò lo stesso nelle dispute sul primato 
tra’ vescovi d’ Arles e di Vienna. Sulla 
origine delle metropolitane, seguendo al- 
tro sistema, dottamrnte ragionò ancora 

11 Maffei, erona illustrata, I. 3, p. 
478 e Mg. Egli dice: La necessità che 
negli antichi lem pi si avesse in ogni par- 
te chi ordinasse i vescovi, o la loro ordi- 
nazione approvasse, e chi radunasse i 
Sinodi provinciali, coitnwse a distribui- 
re i paesi cristiani in ecclesiastiche pro- 
vincie, e ad istituire in esse metropoliti ; 
quindi si diramò la sagra gerarchia, san- 
tamente fondata e promossa, tanto neces- 
saria al buon ordine; ma troppo acerba- 
mente talvolta si disputò di preminenze. 
Diffuso il cristianesimo, il nume di Me- 
tropoli poco si usò più in altro senso, che 
nell’ecclesiastico, l'indagar la cui origi- 
ne però divìse in varie Miitenze, sul tem- 
po del principio di ciascuna ; poiché al- 
tri volle, a norma del civil governo ro- 
mano, esser dagli Apostoli state fondate 
le principali chiese; altri che si ebbe ri- 
guardo piuttosto alla grandezza c fre- 
quenza delle città; altri, che alla dignità 
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(lì metropoli goduta dalle città nel civile. 
Si credè scelte quelle dagli Apostoli, ove 
dimorava maggior quantità di giudei, e 
dove ì loro kS’mrrfrft (f^.) provinciali con 
giurisdizione erano stabiliti ; echi pensò, 
essersi hensì seguita la forma della repub- 
blica giudaica, ma colla considerazione 
delle sinagoghe e de’loro capi. Non man- 
cò chi sostenne derivate I' ecclesiastiche 
metropoli, posteriori a’ tempi apostolici, 
per opera de’ concilii, de’ Papi, degl'im- 
peralori. Opinioni tutte, secondo Miilfei, 
che in parte patiscono eccezione, lilevao- 
do che in Afiica col modesto nome di 
primo ero metropolita nelle provincie il 
vescovo anziano d’ ordinazione, per cui 
sovente il più vecchio nella dignità risie- 
deva in un borgo, luogo del suo vescova- 
to. A lui ripugna, che per metropoli ci- 
vili sieno state riguardate l'ecclesiasti- 
che, mentre in vece con esso dissi a Ve- 
EOVA, r instabile residenza de’presidi ro- 
mani nelle metropoli geografiche. V uole 
stabilire origine più sublime al primato 
delle Chiese, che nacque dall'averle fon- 
date alcuno degli Apostoli, e dall’averle 
colla sua voce, co’suoi scritti, e col suo 
martirio autorizzale e consagratc. Perciò 
sopra tutte primeggiò sempre la Roma- 
na, quale dal capo degli Apostoli e dal 
collega suo di'poM la Provvidenza che 
fosse eretta : il Primato della Sede apo- 
stolica derivò dal merito di s. Pietro 
principe della corona episcopale. Di se- 
condano primato o di metropolitana di- 
gnità non si parlò per lungo tempo, ed 
il p. Dacchinì, quanto all’Italia, sostiene 
che in tutti i tre primi secoli io essa non 
furono metropoliti, bensì nel IV trion- 
fando la fede, si cominciò I’ uso, unifor- 
mandosi in parte ne’ gradi supremi l’ec- 
clesiastico governo al civile, taluno ne ap- 
parve. Non fu per tal motivo che s. Ata- 
nasio, nominando tra’ legati del sinudo 
di Sardica il vescovo di Cnpua, questa 
chiamò metropoli della Campania, per- 
chè l'intese per geografica e regionaria, 
non ecclesiastica, nè romana. A’tempì di 
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s, Ambrogio tcscoto di Milano trovasi la 
grande giurisdizione da lui esercìlatu, 
pel sommo credito che godeva, e pel suo 
operare Milana fece la i.' figura nella ci- 
vii diocesi d’Italia, onde Verona ancora 

10 riconobbe pel suo primate. Egregia- 
ineote scrisse Domenico Giorgi, Dean- 
tiqiiitale Ilaliae Metropolibus,exercila- 
tio historica, Romae 1711. Il Bercastel 
nella Scoria del Cristianesimo, e l’Hen- 
rion nella Scoria nnieersale delta Chie- 
sa, parlando delle grandi sedi episcopa- 
li, secondo la divisione delle provincie ec- 
clesiastiche net concìlio di Nicea, regola- 
ta colla norma di quella delle provincie 
dell’ impero, dichiarano. Dopo la giuris- 
dizione universale del vescovo di Ro- 
ma, nella sua qualifica di Siicccsiore di 
s. Pietro e di Ficario di Gesù Cristo, si 
vede venir quella à’ Alessandria e S An- 
tiochia su parecchie provincie; quella 
d’ Alessandria, come conferita o questa 
chiesa da s. Pietro, che la fondò nella per- 
sona di s. Marco ; e quella d’ Antiochia 
derivata dalla stessa sorgente, vale a di- 
re dalla cattedra di Pietro, ch’eia stata 
stabilita in quella città prima eh’ egli la 
trasferisse a Roma colla supremazìa del- 
1 ’ apostolato. Altri prelati delle prima- 
rie città dell’impero godevano eglino pu- 
re di straordinari privilegi. Ve n’ebbero 
3 che furono dopo nominati esarchi, cioè 

11 vescovo d’ /v/èjo, città capitale dell’y/- 
sia, propriamente detta, il vescovo di 
Cesarea in Cappadocia,e(\ne\\o di Era- 
clea'm Tracia. Anche il vescovo di Car- 
tagine avea uno grande autorità su tutte 
le provincie dell’ Africa. Quanto alla 
chiesa di Roma, se la vediamo paragona- 
ta a qualcuna delle precedenti chiese, es- 
sa lo è solamente sotto certi rispetti, va- 
le a dire nel liguardarne semplicemente 
il capo, sia come vescovo, sia come me- 
tropolitano, sia come primate o patriar- 
ca. Tutto il paragone che viene qui isti- 
tuito tra la dipendenza delle chiese d’I- 
talia dette subuibane, come di città sot- 
tomesse alla giurisdizione lie Prefetti del 
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Pretorio di Roma, e quella delle chiese 
soggette al vescovo d’ Alessandria, con- 
viene al Sommo Pontefice nella sola par- 
ticolare sua qualità di patriarca d’Occi- 
dente, senza verno pregiudizio a quello 
di capo della Chiesa universale, troppo 
bene stabilita in tutti i secoli precedenti 
perchè i Padri di Nicea trovassero che 
fosse necessario il parlarne; tanto più che 
non entravano in questo argomento se 
non per sostenere l’autorità del vescovo 
d’Alessandria contro i tentativi de’mele- 
zianì. Circa alla chiesa di Gerusalemme, 
nomata ancor Elia, e poco considerabile 
fuorché per rappresentare l’antica ch'e- 
ra stata onorata dalla presenza del Figlio 
di Dio, i Padri giudicarono opportuno 
il decorarla del titolo dì chiesa patriar- 
cale e il concedere al vescovo di essa una 
presidenza d' onore, senza pregiudizio 
nondimeno ai diritti del vescovo di Cesa- 
rea che u’era il metropolitano. Conviene 
ancor qui ripetere alcune parale sull’ap- 
parente inferiorità di Gerusalemme e di 
Antiochia, a confronto di Cesarea e di A- 
lessaiidria, sebbene ad esse maggiori per 
memorie e a v veniinenti ecclesiastici . ’fut- 
ti quelli che comunemente sostengono, 
nello stabilimento e preminenza de’ ve- 
scovati, aver la disciplioa ecclesiastica se- 
guito in ciò il governo temporale dell’ini- 
pero romano, onde nelle città ove risie- 
deva alcun magistrato politico costituì la 
sede de’ vescovati, le cui diocesi si sten- 
devano per quel tratto che dipendevano 
dalla giurisdizione del magistrato laico; 
e come i magistrati subalterni soggìace- 
vano al magistrato superiore di tutta 
una provincia, cosi i vescovi di quelle me- 
desime città erano subordinali al vesco- 
vo della città capitale, residenza del pre- 
side, del pro-pretore, del pretore, o del 
proconsole; il qual vescovo era detto me- 
tropolitano, come la città capitale porta- 
va la qualifica di metropoli civile. E seb- 
bene la chiesa di Gerusalemme fu la pri- 
ma nel tempo dell’ istituzione, e per la 
nobiltà de’ misteri dell’ umana redeuzio- 
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ne i«l consumala parefa ragionevolmen* 
te preferibile a tutte raltreil’orieiite,lut> 
Isrolta percliè la città (li Cesarea era sta* 
la da’ romani costituita metropoli della 
protincia di Palestina,Aa essa dipende- 
rà la chiesa di Gerusalemme, perchè nel- 
la città di Cesarea era stata stabilita la 
lede metropolitica della l’alesliiia. Ciò 
non fu ordinato nel concilio Niceno, ma 
statuito e osservato (in dal principio del- 
la Chiesa cristiana, come osserva il Ba- 
ronia. Quanto poi alla discorsa Antio- 
chia, capo della Siria, il cui proconsole a- 
vaniara io ispleodoreraltre inagistratu- 
le deir oriente, di questo fu la sua chie- 
sa patriarcale; ma non ostante che fosse 
istituita da s. Pietro prima ancora ch’e- 
gli mondasse s. Marco a fondar la chiesa 
d' Alessandria, contultociò quest’ ultima 
fu preferita nella dignità aH’Antiocbena, 
perchè la prefettura d’ Alessandria capi- 
tale dell’ Egitto, fu sopra (ulte nobilita- 
ta da Augusto, denominandola col suo 
nome Augustale o Augustamnica. Non 
ostante, non tempre il tango gerarchico 
de’ vescovati ha seguito l’ordine civile nel- 
lecittà, ma solamente quando conobbe 
concorrervi i I bene comune della Chiesa. 
A’ (empi apostolici furono riconosciute 
per primarie aedi Roma, ylUssandria, 
Anliocìùa, \a seguito (jualifìcate patriar- 
cali, quando principiò ad usarsi il nome 
di patriorca per denotare que'vcscovi che 
aveano giurisdiiione non solo in una par- 
ticolare diocesi o provincia ecclesiastica, 
na in una vasta regione composta di più 
provincie. A’ (re detti patriarcati, iiell’e- 
puche narrate a’ loro articoli, più (ardi 
furono aggiunti quelli di Coslantinopoli 
e di Gerusalemme, la s. Sede però pro- 
priamente non li riconobbe solennenien- 
te che oel concilio generale di Lateruno 
IV nel iai 5 . Al patriarcato fiumano fu- 
rono soggette l’/tnf/.i, la Callìa, la Spa- 
gna, la Sardegna, la Sicilia, lo Corsi- 
ca, i'illiria orientale e occidentale, la 
RreUigna,\’ /àfrica, \» Mauritiana Tin- 
gitana, Cesariente, Sitifense, Tripoli- 
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tana, eia iVuniiV/in. Furono soggette al 
patriarcato Alessandrino V Egitto, la Li- 
bia e la Peninpoli. Appartenneroall’An- 
tiocheno la Siria, la Cilicia, YOsroena, 
la Mesopotamia, la Fenicia, V Arabia, 
la Palestina e Cipro, il quale fu poi 
fatto indipendente, e smembrata pure la 
Palestina. Il patriarcato Costantinopoli- 
tano estese la sua giurisdizione sino alle 
rive del Danubio, nella Tracia, nell’.,^- 
sia Minore e nel Ponto. Quello Gero- 
solimitano ebbe l’intera Palestina, cioè 
la Palestinax.'e la Palestina i.’.già ap- 
partenente all’Antiocheno, e la Palesti- 
na 3 . ‘già dell' Alessandrino, su di che i 
geografi non sono d’accordo, laonde me- 
glio è vedere i loro articoli quanto alla 
parte che si attribuì all’ Alessandrino. 
Dovrò riparlare de’patriarcati e loro pro- 
vincie ecclesiastiche. Il Zaccaria, Anti- 
Febbronio o apologia del Primato del 
Papa, t. 3, p. 1 54, tratta nelcap. 7 : Bre- 
ve istoria dell' autorità Pontijicia nel- 
l’ emione de’ vescovadi e degli arcive- 
scovadi. Prova che a’ romani Pontefici 
ai dee l’erezione di tutti i vescovadi e ar- 
civescovadi dell’ Occidente ne’ paesi, a’ 
quali la cristiana fede fu primameute an- 
nunziata. Il diritto di (ali erezioni è patriar- 
cale, e da’ patriarchi fu esercitato nell’O- 
riente, senza che il Papa turbasse mai su 
ciò la loro giuiisdizione. Papa s. Innocen- 
zo I del 4 o 3 nell’ epistola a Decenzio ve- 
scovo di Gubbio, dichiarò che dal solo 
apostolo Pietro o da’di lui successori, non 
che tutta l’ Italia, ma le Gailie, la Spa- 
gna, l’Africa, la Sicilia e l’interposte iso- 
le devono riconoscer le loro chiese e i 
primi loro vescovi. Le metropoli ancora, 
quasi tutte, fuori d’alcune di Spagna, so- 
no state anebedi poi istituite da’Pupi nel- 
le già cristiane regioni ; non cosi i vesco- 
vadi. Questi da’ primi tempi del cristia- 
nesimo fino a S. Bonifacio legato nella 
Germania, dipendevano nell'erezione da’ 
vescovi, o da’ sinodi, benché non da per 
tutto fu tolta di mezzo l’autorità della 
t. Sede; ma da s. Bonifacio lino a Papa 
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1 . Gregorio VII, ed o’ no»lri giorni Iro- 
eansidevulutial Papa, secondo lo stal>ili- 
oienlodiqiiel gran propugnaloredeH’au- 
torità pontifìcia, ordinando e dea'eUn- 
do, die al solo Papa è lecito, secondo il 
bisogno e le circostanze de’ tempi, con- 
gregar nuove Pievi, c\oè far nuove sedi 
vescovili, istituir nuovi vescovadi o divi- 
derli. Il Cardinal De Luca, Il f’esrovo 
pratico, ragiona nel cap. 4‘ Dell ere- 
zione de’ nuovi vetcovali, e delle unio- 
ni, o divisioni o soppressioni degli an- 
tichi. ÀI Papa spetta d’ erigere le cat- 
tedrali e le metropolitane, e dividere i 
territorii. Tornando al p. Chardon, egli 
discorre nel cap. 6: De' principali Pe- 
scavi che ressero le chiese orientali, de' 
Patriarchi, Esarchi, Cattolici ec. Es- 
sendosi la maggior parte delle cinese mol- 
to dilatate per la conversione de’ gentili, 
che verso la fine del 111 secolo e al prin- 
cipio del IV accorsero in folla ad abbrac- 
ciare il cristianesimo, i vescovi delle pri- 
marie sedi, che per lungo tempo aveva- 
no rette le chiese dipendenti in qualità 
di metropolitani, si videro obbligati a 
crearne drgli altri ne’ paesi più remoti 
dalla loro residenza, acciocché vi si potes- 
sero tenere i concili! provinciali, e rego- 
larvi l’amministrazione delie cose eccle- 
siastiche, senza che si dovessero chiama- 
re i vescovi troppo discosti, ed obbligati 
perciò a lunghi viaggi. Quindi si forinaro- 
DO le dignità de’ patriarchi, esarchi ec., 
essendosi alcuni di qne’ vescovi delle pri- 
marie sedi riservato il diritto di ap|iella- 
zione sopra i metropolitani, da loro o 
da’ predecessori creati nelle provincie, le 
quali prima erano soggette a loro iinme- 
diatameiite insieme alle chiese stabilite- 
vi, eh' erano in picco! numero ne’priini 
secoli. Tutte le chiese cristiane orientali 
erano governate in tal mudo al comin- 
ciar del IV secolo. Erano divise in 5 par- 
li, che si chiamavano diocesi, ciascuna 
delle quali conteneva più provincie ; a- 
vevano i loro ineiropolilani, i quali rico- 
noscevano per superiore un altro vesco- 
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vo, cioè quello che occupava la i.‘ sedia 
e chiamavasi o Arcivescovo, o Patriar- 
ca, o Esarca, o il escavo soprintenden- 
léalla diocesi. Nell’iinperod’Oriente tro- 
va vansi le seguenti diocesi. Lai. 'era quel- 
la A'Egitto^t cui capitale era Alessandria. 
La 2 .* era quella d’Oriente,propriamen- 
te detta, che conteneva varie provincie 
confinanti colla Persia, come la Siria, la 
Mesopotamia, l’ Osroena ; e queste rico- 
noscevano per capo il vescovo d’ Antio- 
chia. La 3.* ere quella à'Asia,i\\ cui E- 
feso era la capitale e si stendeva io tulle 
le provincie meridionali, chedo|>o si dis- 
sero I’ Asia minore sino alla Cilicia, che 
faceva parte della diocesi d’ Oriente (gli 
antichi presero il nome d’Asia in 3 sensi. 
Alle volle significò la parte del mondo 
omonima ; altre quella porzione che si e- 
slende daH’Arcipelago fino alla Siria, al- 
l'Artnenia, al monte Tauro; ed altre infi- 
ne denotava una provincia particolare, 
in cui i greci aveano fondalo colonie, a- 
venti per principali città Efeso, Smirne, 
Milelo ec., da’ greci jonii fu detta ionia 
indi Asia). La 4-* diocesi era quella di 
Ponto, composta delle rimanenti pru- 
vincie dell’Asia minore, cioè le setten- 
trionali, con Cesarea di Cuppadocia per 
capitale. La 5.' finalmenteera quella del- 
la Tracia, la cui principal sede era E- 
raclea, prima che Costaiilino I stabilisse 
la capitale dell’ impero in Bisanzio, per 
lui detta Costantinopoli (nell’articolu O- 
BiEHTE, parlando della Chiesa orientale e 
dell'occidentale, dissi che ambe compren- 
devano ciascuna sei diocesi, ma erronea- 
mente quanto all’orientale che no ha 
cinque, le riferite di sopra, e cinque pu- 
re nel ricordato articolo veramente eou- 
merai, cosi non corris|Kiiidendo alle sei 
con fallo altrui, ed allora da me nnii co- 
nosciuto, enunciate). Questi capi di dio- 
cesi ordinavano i metropolitani, e giudi- 
cavano le cause delle provinciea loro ap- 
pellate specialmente contro iloro metro- 
politi. Tale era lo stato delle chiese orien- 
tali e la forma del loro governo, due so- 
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li etMixlo Patriarchi (y.), \\ »eico»oA- 
Intamlrino dell’ Africa, e il «eicovo An- 
tiocheno dell’ Atia. Primo di lutti era 
ed è, qual Patriarca de’ Patriardu, il 
Papa patriarca d’ occidente orsia d’Eu- 
ropa. Ma per onorare la città di Costan- 
tinopoli, di’ era divenuta capitale del- 
r impero, il i .° suo concilio generale del 
38 i, non solo esentò il suo vescovo dalla 
dipendenta di quello d’ Eraclea in Tra- 
cia, di cui era suflraganeo, ma gli die’ 
ancora una specie di preniinenta su tutti 
gli altri vescovi d’ Oliente. » Abbia l’o- 
nore del primato, dopo il vescovo di Ro- 
ma, perchè questa città è una novella Ro- 
ma”. Laonde il vescovo di Costantinopo- 
li prese il titolo di patriarca e la corri- 
spondente autorità, che giammai i Papi 
riconobbero, lino a Innocenzo III e per 
privilegio. I vescovi di Gerusalemme, per 
le prerogative di quella memorabile cit- 
tà, aveano agognato il titolo di patriar- 
ca e l’autorità a danno di Cesarea, e con 
disapprovazione pontiGcia l’aveano otte- 
nuto iu diversi concilii, finché fu ricono- 
sciuto in quello generale di Costantino- 
poli nel 55 A. Per tale nuovo patriarcato 
gerosolimitano, restò pure diminuita la 
giurisdizione di quello d’ Antiochia, il 
quale altro pregiudizio ricevè per la pri- 
mazia accordata al metropolitano di Ci- 
pro, la cui provincia fu sottratta dalla sua 
dipendenza, pel pretesto che le di lei chie- 
se erano state fondate da a. Barnalui a- 
postolo. La giurisdizione e la residenza 
del patriarca latino di Gerusalemme fu 
ripristinata nel 1 847i sebbene trovasi nel- 
l’ impero di Turchia (P.), ove sono pu- 
re altri patriarchi residenziali e con giu- 
risdizioni, di rito orientale e nazionali. 
Dopo che ad Antiochia fu ristretta la po- 
destà de’auoi vescovi, tuttavia dilatò al- 
trove la sua giurisdizione per mezzo de’ 
predicatori evangelici che mandò per l’O- 
riente, e di là da’confini dell’impero ro- 
mano. Questi santi uomini fecero gran 
progressi, come nella Persia ove pian- 
tarono più chiese, il cui governo fu alH- 
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dato ad un vescovo che avea autorità so- 
pra tutti gli altri della Persia e dell’Ar- 
inenia; egli poi era ordinato dal patriar- 
ca antiocheno, acni viveva soggetto. Pre- 
se il nomedi Cu(/oò'co, forse per la vastità 
della sua diocesi e giurisdizione, alla qua- 
le soggiacevano i metropolitani e i vesco- 
vi semplici di qne’ vasti paesi. Di questi 
Cattolici ii’elibero pure gli Armeni, i jVe- 
storiani, i G incolliti (P.), ec.,ed assun- 
sero il titolo e le prerogati ve de’patriarchi, 
e si ponno considerare come ua grado 
particolare della gerarchia ecclesiastica 
orientale. Tra loro si computò quello di 
/iiirria (/'.), che egualmente preseli titolo 
di (latriarca e si sottrasse dall’ubbidien- 
za di quello di Costantinopoli, finché lo 
czar Pietro I glielo tolse. Gli altri Patriar- 
chi d’Oriente e d’Occidente, istituiti in 
progresso di tempo, di favore e di privi- 
legio, li enumerai in quell’articolo e de- 
scrissi a’ propri. Nola il MalTei, che per 
lo scisma de’ Tre Capitoli (P.), insorto 
dopo il 5.44 circa, venendo rimprovera- 
lo agli scismatici la loro separazione dalle 
chiese patriarcali d'Orienle,e da quella di 
Roma, ch’era sola di tal dignità in Occi- 
dente, per non parer privi dell’ autorità 
d’un tal nume i vescovi della fazione, e per 
mostrare d’ aver capo anch’ essa di su- 
prema giurisdizione,chiamarono/ 7 atr/nr- 
ca il vescovo d’/fi^m'irio, tilulii che allo- 
ra non aveano che il Papa in Occidente, 
e i 4 nominati prelati nell’Oriente. Non 
fa caso, soggiunge, che Cassiodoro attri- 
buì tal nome a’semplici vescovi, essendo 
ciò nato, non già dall’uso che avessero i 
goti di chiamar patriarchi i vescovi d’I- 
talia, come scrisse il chiarissimo De Mar- 
ca (anche l’ah. Cappelletti, Le Chiese 
d" Italia, 8 , p. 3 g, narrando che Mace- 
donio' divenuto nel 53 g vescovo d’A- 
qnileia, chiamò Massimiano arcivescovo 
di Ravenna patriarcha. » Nellequali pa- 
role si noti il titolo di patriarca aver già 
cominciato ad usarsi e ad attribuirsi, se- 
condo l’uso de’goti,n quelle sedi eziandio, 
che mai non furono patriarcali; siccome 
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io ti Irova ollribuilo, intorno a questi 
medesiiui tempi, ad uo Lorenzo tescoTO 
di Milano, per lettera del re Cliildeber- 

10 II ad Laurentium palriarcliant Ale- 
diolanensem, presso il Dii Cliesne e il 
Ruinarl”. Indi a p. 49 riferisce die 
nel 557, luccesso a Macedonio, al cui 
tempo cominciò il detto scisma, il ve- 
scovo Paolo » fu il primo ad appro- 
priarsi il titolo di patriarca, non giu per- 
chè con esso credesse di accrescere la 
propria autorità, ma percliè l’iiso de'go- 

11 portava, che cos'i i metropolitani si no- 
minassero. Ed è soltanto per questo, che 
anco il iiustro antico cronista Andrea Dan- 
dolo ooniinolio/^ntriVircnye ti ponno ve- 
dere SII ciò altri esempi presso gli scrit- 
tori che ne parlarono. A torto dunque 
ntTermano taluni, essere stato il primo ad 
assumere questo titolo Elia del 571), ma 
bensì da enfasi retlorica di quello scrit- 
tore, per cui chiamò parimente fescovo 
de’ Patriarchi il Sommo Pontefice. Tra 
gli scrittori, il i.° in cui si trovi dato a' 
vescovi d’ Aquilcia il nome di patriarca 
è Paolo Diaconi). Il monaco di s. Gallo, 
che poco dopo scrisse la vita di Carlo 
Magno, diceche tal vocabolo era moder- 
no. Terminato poi io scisma, nell’accet- 
tare anche Aquileìa il concilio V gene- 
rale, e nel sottoporsi di nuovo alla Sede 
Apostolica, restò approvato e consolida- 
to il titolo di patriarca dopo la meta del 
\11 secolo, e tanto più, che non pretese 
per questo d'averne il gius, nè di sovra- 
stare a metropolitano alcuno. Anzi tal 
nume si raddoppiò, venendo parimente 
conceduto al vescovo dì Grado, già se- 
de di quelli d’ Aquileia, il che appunto 
die’ origine alla scissura con eleggersi 
due vescovi, ambì col nome dì patriarca, 
l’uno di Grado, col favore dell’esarca di 
Ravenna e de’ greci, l'altro in Aquileìa 
eoo I’ appoggio de’ longobardi. Dipoi 
quello di Grado si trasfuse nel vescovo di 
yenezia, e l’altro d'Aquileia venne sop- 
presso in tempo del Cardinal Delfino, che 
fatto arcivescovo d’ Udine .), ultima 
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residenza de’patriarchi aqnileiesi, finché 
visse gli furono conservati il titolo e le 
prerogative di patriarca. Poi, oltre i pa- 
triarchi di giurisdizione s'i in Oriente che 
in Occidente, cattolici, ed eterodossi a 
scismatici, cominciarono i titolari in par- 
tibus, i cattolici essendo soggetti al Papa, 
che nomina o approva anche i patriar- 
chi orientali c conferisce Imo il pallio; 
al suo articolo avendo notato, che alcu- 
ni vescovi talvolta assunsero le qualità di 
patriarchi, che la s. .Sede eresse il titolo 
di patriarca dell’ Indie occidentali (es- 
sendolo da’27 settembre 1 85 a nig.' Tom 
■naso Iglesias-y-Garcones, di Villufranca 
di Vierzo, promosso dal vescovato di Mon- 
donedo), quello di Lisbona per 1 ’ Indie 
portoghesi, e riportai diversi esempi de’ 
titoli di patriarchi inpartibus conserva- 
ti 0 conferiti a’ vescovi residenziali e di 
giurisdizione, ed anche negato. Il Cardi- 
nal De Luca, cap. 36 : Od Metropolita- 
no, e degli altri superiori del Uescovo, 
e particolarmente delle sagre Congre- 
gazioni cardinalizie ; cominciando da’ 
patriarchi, primati, legati e metropoli- 
tani, ed altri superiori de’ vescovi, dichia- 
ra.» Ancorché sopra il vescovo, avanti 
diesi giung-v al Papa, il quale è il vescovo 
sovrano e il l’escovo de’ f ’escovi (credo 
che l’uulore culla parola soi’rano non ab- 
bia inteso alludere al suo principato tem- 
porale; poiché a suo tempo molti vesco- 
vi ed abbati nullius e altri prelati erano 
potenti sovrani, ma in senso che il gover- 
no ecclesiastico è assolutamente monar- 
chico, per tale riconosciuto da tutte le 
Chiese e dalla tradizione, onde il suo ca- 
po il Papa è un vero monarca; ed il tem- 
peramento della monarchia coll’ aristo- 
crazia non può entrare nella forma es- 
senziale del governo ecclesiastico. Si può 
vedere il p. Cappellari, Jl Trionfo della 
s. Sede,- ed il vescovo di Dardania do- 
menicano Nicola Coeffettau, ne’tre libri 
apologetici per la difesa della Monarchia 
della Chiesa Komana, contro lu Repub- 
blica ecclesiastica di Marc’AntoiiioDc Do- 
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minis orcivescoTo di Spnlatro, la quale 
o[>era fu bruciala in Ruma, ed èliittora 
condniniata. La memorata cbe riin|iu- 
giiò è inlilolnta; Pro sacra Monarchia 
licclesiae Calhoticac,ailcersus liriiipn- 
blicatn AI. A. Oc fJomf/ii'j,l’ari4ii« i tìi3), 
olire il metropolilano, vi siano il [iririia' 
te e il pai riarea; nondimeno perqtiel elle 
qiella alt'llalin, della qnalesi parla, non 
ri è alcun pnirinrea, menile questa di- 
gnità del patriarealo d'oecidenle va uni- 
ta col sommo pontificato, nè vi è prima- 
te, poicliè sebbene l'arcivescovo <li Pisa 
lisa questo titolo di primate della Corsi- 
iica, tuttavia in fatti è un meirnpolitano 
così chiamato per esser solo (l’nrcive- 
icovo di Cagliari s’intitola primate di 
Sardegna e Corsica; ed il patriarca 
(li Venezia »’ intitola primate della 
Dalfiiazia ). E I’ istesso cammina in 
alenai metropolitani, li quali abbiano 
il titolo di patriarchi, imperocché ec- 
cetto ì 4, cioè il Costantinopolitano, l’A- 
lessandrioo, 1’ Antiocheno, ed il Gero- 
solimitano, li quali sono i veri ed i pro- 
pri patriarchi, negli altri è un titolo o- 
norifico, profittevole però a certi elTet- 
li". Che però i superiori de’ vescovi nel- 
l’Italia sono: il metropolitano; il Ce- 
falo apostolico, in que’paesi ne'qtiali si 
trovi; ed il Papa, in vece del quale eicr- 
cilano la sua giurisdizione nella Corte 
e Curia Romana V Uditore della came- 
ra, t^i\3\ giudiceordinaiiodell’appellazio- 
oidd’vescovi e arci vescovi, ed ancoda’niin- 
zi o legati apostolici, non che le sagi eC'on- 
gregazioni cardinalizie, quando al Pa- 
pa non piaccia con ispecial Commissio- 
ne (I .) deputare altro giudice o tribu- 
nale. Il uietropolitano fa due figureerap- 
prescnta due prersone, cioè di vescovo nel 
suo vescovato, c di metropolitano ossia 
(li superiore e giudice de’ vescovi compre- 
si nella sua provincia, e per questo egli 
chiamasi arcivescovo, ed i vescovi si di- 
cono suiriaganei. Sono eccettuati que’ve- 
scovi che per privilegio della s. .Sede so- 
no esenti (la tale giurisdizione, siccome 
voi. xcv. 
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immediatamente soggetti alla stessa Se- 
de apostolica, e questi vescovati esenti 
appartengono alla provincia del Papa e 
di Roma, nel fine del quale articolo li re- 
gistrai. Qui noleiò, che dopo la pubbli- 
cazione di (|uell’ai ticolo, il Papa regnan- 
te pel concordato collo Spagna lol*(j 
l’rsenzione a’ vescovati di Leon e di O- 
viedo, il die pur notai nel voi. LXVII, 
p. aGq. Dencliè la s. Sede talvolta depu- 
ti il metropolitano della provincia, a cui 
il vescovo esente appartiene geografica- 
mente, per giudice e superiore deli’escn- 
Ic nel caso AeW' Appellazioni (f .) » de’ 
ricorsi, acciò stante la lontananza della 
Curia l'umana si possa più pi ontiimenle 
riparare agli aggravi, e le parli non ri- 
cevano maggior incomodo e dispendio. 
In tali casi non si considera dall’ esenta 
come proprio melropolilano, ma (piai de- 
legalo apostolico particolare e accidenta- 
le ad arbitrio del Papa; il quale inoltre 
alle volte deputa il suo Nunzio aposto- 
lico (U.), ovvero un altro vescovo o ar- 
civescovo. Che però ordinariamente que- 
sti vescovi per ordine gerarchico vanno 
colla riga de’medesimi arcivescovi nella 
soggezione al Papa ed a’ suoi tiihnnnli, 
oppure al legato apostolico. Segue il De 
Luca a ragionare della podestà de’ me- 
tropolitani co’siiirrngaiiei, delle cause di 
I.' istanza da conoscersi dnU’ordinario, 
delle controversie tra il melropolilano e 
i sulTraganei, e delle provvisioni genera- 
li nell' appellazioni , in che possa il iiie- 
Iropolitano procedere nel castigo coiitroi 
sullìaganei elorouniziali.I legali ed i nun- 
zi apostolici hanno giurisdizione anco so- 
pra gli arcivescovi e sui vescovi esenti, co- 
me rnppi esentniili del Papa. Ma della Ge- 
rarchia ecclesiastica, o\\.re scrittori ri- 

portali a qiieH’articolo, aggimigerò: Rc- 
ncdettoBaccliini, Dcceclcsiaslicae Ilic- 
rarchiac origiidlns, Mnllnac lyoS. E- 
manuele Domodossola, Della Chiesa in 
ge nerale, e della Gerarchia ecclesia- 
stica, Roma I 788 . Pietro Castellano, Po- 
lignesia occcro origini e vicende della 
7 
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Jùrhiinslira Ccrarcliid, ViOma i853. 
Alessandro TuiieciemBla, I)r fulgrn ti 
raiìhio IlierarrhiiJe hrclesìae militan- 
lis, Roninci 588. Il ^a^lli, clic molto ne 
ragiona, dice che Ire sono gli ordini del- 
l'ecclesiastica gerarchia : il purgatilo, 
cioè de’ Diaconi; Villuminnlivo, cioè de’ 
Preti; il perfettivo, cioè de’/ escoi’;, co- 
me «edesi anche nell’ opera antichiisi- 
ma, De lù clcsiaslica I/ierarchia. Il re- 
scovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, t. 

I o, letl." 50 : Della Gerarchia Eccle- 
siastica; spiega il vocaholo, secondo la 
greca etimologia, Sacer Prinripatus, e 
in questo nome di principato due cose 
s’intendono, il princijic e la moltitudine 
adunala sotto il principe. Questa gerar- 
chia è di due maniere, celeste e lerreslie, 
una angelica, espressa dal Coro degli 
Angeli (P.)i l’altra ecclesiastica rappre- 
sentata dal Papa, Ha' Cardinali, da' Pa- 
triarchi, da’ Primati, da' fllctrojiolitani, 
dagli Arcivescovi, da’ /' e .«coci, dagli Ab- 
bati mitrati e altri Prelati c Dignità, da’ 
Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi ec. 
Imperocché Gesti Cristo istituì la sua 
Chiesa a mudo della gerarchia celeste, e 
fece tutti gli Apostoli Gerarchi, da s.Gi- 
l'olamo chiamati Principi di Cri.»7o,lnon- 
de da s. 1 lario furono appellali i vescovi 
Principi del popolo, c]uali successoi i de- 
gli Apostoli. MeìrVIII concilio generale, 
cetebialo ncll’80^, Meirofune arcivesco- 
vo di Umilile chiaiiib JN'etlario, Ambro- 
gio e Niceforo memorahdi Gerarchi ; 
nella IO. ‘ sessione, il no me, l’onore e il ri- 
to gerarchico degli Angeli del cielo fu 
appropriato a’ vescovi della Chiesa di 
Dio. Il concilio di Trento determinò nel- 
la sess. 23,can. 6: Si quis dixcril in Ec- 
clesia Catholica non esse llierarchiarn 
divina ordinatione instilutam,quae con- 
stat ex Episcopis, Presbyteris, et Mi^ 
nistris, anathema sit. li Sommo Gerar- 
ca è Gesù Cristo, istitutore di questa ge- 
rarchia. Ma dovendo egli ascendere al 
cielo e rendersi a noi invisibile, fece s. 
l’ielro suo vicario e supremo Gerarca 
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visibile, e con esso i suoi successori. On- 
de Cirillo Alessandrino osserva, che l'ie 
Irò pel I .° rispose a Cristo, come il prin- 
cipe e capo degli nitri. Disse s. Agostino 
ticir/'.'y>/sr. I Gl: Nella sedia Huinaiia sem- 
pre si mantenne il Principato della sesie 
Apostolica. Scrisse s. Gregario I nel lib. 
4, Epist. 3a : Che a s. l’ielro è cninincs- 
sa la cura e il Principato di tutta la Chie- 
sa. E Deda, nell’ Ilomil. sulla festa de' 
ss. Pietro e Paolo ; Che Pietro ricevelle 
il Principato della podestà giudiiiaiii. 
Or tulle queste parole di Principato de- 
notano la Gerarchia ecclesiastica, f.ilU 
per divina oidinazioiic; onde la podciù 
dell’Episcopato deriva iininedialanirnle 
do Dio, quella della giui'isditione delira 
dal Papa che os.segna ad esso il vesco- 
vato in cui i suoi prelati escrcilaiio d sa- 
gro ministero. In ogni tempo il Politeli- 
ce romano è stato riconosciuto per rn- 
premo gerarca, piincipe e superiore di 
tutti i gerarchi e capo di tutta la Cristia- 
nità. Della nostia gerarchia disse Diuni- 
sio, Eccl. Ilicrarch. cap. 6: Eostra e- 
nini Ilierarrh ia a Dco Iraditis Orihni- 
bus Sancte disposita Sanctis, et code- 
stihus llierarchiis conformis est. Pei ul- 
timo il Sarnelli osserva, dopo avere piu- 
dotto diverse allegazioni in favoie de’re 
scovi, che se tanto devesi a un rcscoio 
di chiesa particolare, mollo più si dcre 
al principe de' gerarchi, al Vescovo lisi- 
la Chiesa universale. Nel § Vili di que- 
st’articolu ragiono: Diocesi dell' dblio- 
zie Ifullius, e Prelati inferiori. 

§ 111. Delle Cattedrali, delle Collegia- 
te, decloro Capitoli, Dignità e Cano- 
nici, ed insegne corali. Dell’antica vi- 
ta comune de' canonici col i'e.rcoi’0, i'« 
tempo eletto da' capitoli , alcuni ile 
quali tuttora l'eleggono. Prerogative 
de’capitoli e. de canonici. Mense ve- 
scovili ecapitolari de' vescovati e prin- 
cipato temporale. 

Istituiti i vescovati, nel luogo residen- 
ziale del vescovo, la Chiesa {P.) priuci- 
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pale o 7 empio {V.), fu destinala per l' Uf- 
fìdaliira ifioinn (P’.) del tcscovo e del 
suo Preshitfrio. In essa si colloci'i il suo 
Trono (A'.) o Srtliu o CaUrilra i-escoi’i- 
le (/^.) per l’insegnamento e per giudica- 
re, in sito eminente per vegliare sid po- 
pola e perchè questi vedesse il proprio 
pastore. Questa chiesa venne perciò de- 
nominala C<itlejr(ilc[f'.),ei\ ancheOno- 
«10 vocabolo che ilNardi dicefurs’ao- 
co derivato da Dominicnm, col quale ne' 
primi tempi clicevasi la caso del Signo- 
re, 0 meglio da Dontits vescovile e cano- 
nicale unitaalla cattedrale, nellaqiialeve- 
scovo ecanonici abitavano; efacendosi ivi 
tanti atti ecclesiastici, ed abbisognando a 
lutti l’andarvi, fu facile dal dire di an- 
dare Domimi, si cominciasse per abitu- 
dine ad intendere anche la cattedrale ch’e- 
ra congiunta di fabbricato. I concilii di 
Parigi del 555 , e di Toledo nel 53 i fu- 
rono tenuti in Z?omofirc/eiiuc, colle qua- 
li parole piò volte chiamò la calledrale 
Possidio vescovo di Calama in Africa, nel- 
la vita che scrisse di s.Agoslinodi cui era 
discepolo e amico. Inoltre l’eruditissimo 
Nardi spiega gli altri nomi co’ quali fu 
appellata In cattedrale anticamente, cioè 
Malrix, Malcr, Plcbs, Plebittin Cnthe- 
dine, Cathedra, Domina, Sedes, Sedei 
Calhedrnlis, Major, Magna, Grandis, 
Principalis Erctesia, ed Ecclesia asso- 
lutamente, Ecclesia Senior, Teinplnin, 
Malrictdaris, Malricialis. Riporta i mo- 
numenti deH’epoche in cui sono usali tali 
Vocaboli, parla del Cattedratico (E.), an- 
ticamente dovuto pagarsi da’preli rurali 
(dice il De Luca , non esservi tenuti i 
cliierici privi di beneficio, chiamarsi pu- 
re Sinoilatico, ed io generale doversi da’ 
parrocbis introdotto per Qne onesto e ra- 
gionevole, cessalo non si può esigere); die 
tulli gli ecclesiastici derivano dalla cat- 
tedrale,dalla quale maiidavaiisi gli eccle- 
siastici ad avviare l’ufTir.iature delle chie- 
se nuove; dell’ /mrnirn/td [E.) che gode- 
vano \o passi all’intoi no, e gli altri luo- 
ghi sagri 3 o passi; osacrvuudupUic le cat- 



tedrali anilcliu ossei assai vaste, e gli ad- 
detti alla calledrale aver precedenza su- 
gli eguali. Come Plcbs significò anche 
diocesi e ve>cuvntn, la cattedrale fu det- 
ta anche ì'escovado, e lo trovo nel Ga- 
raiiipi, .SVg/f/o della GarJhgnana.^\o\\.e 
Cattedrali sono ilecornte del nome e de' 
privilegi di [ìasilica (E.). Dieesi metro- 
politana quella dell'arcivescovo,/«/tr/«r- 
calc quella del patriarca. Erigendosi dal 
Papa un vescovato, nel luogo stabilito per 
residenza del vescovo eleva al grado di 
cattedrale la chiesa perciònssegnala. Uni- 
ti dal Papa due vescovati, ciascuno con- 
serva la cattedrale, con la sua intera 
giurisdizione, ac,jne. principalikr: suo- 
le il vescovo intitolarsi cu’ loro nomi 
con precedenr.1 alla [)iìi antica, ovvero 
usando la precedenza secondo le qualità 
degli atfari, o di quella in cui fa residen- 
za, e finalmente secondo le particolari con- 
suetudini. Sopprimendosi il vescovato, la 
sua cattedrale si riduce a Collegiata (E 
Degli obblighi de’ vescovi verso le Catte- 
drali , qualificate loro spose , parlai in 
(|ueH’articolo, e di tutte le sagre funzioni 
che vi esercitauu, dopo il Possesso, ne’ 
propri. Alla morte de’vescovi, come ere- 
di necessarie di essi, e in loro luogo la ca- 
mera apostolica degli 5 ))Og/( ecclesiasti- 
W (A'.) , sono devoluti gli Utensili sagri 
(E.), di tua proprietà, colle norme ere- 
gole ivi descritte. Imperocché Pio VII col 
breve ISuper JSobis, de’z 3 giugno 1 807, 
Bull. Roni, cont.,\.. i 3 ,p. l67:/lci«<(’gra- 
tio constitiitionis Pii E, vi cn/us para- 
menta sacra adhibita ab Episcopi s de- 
volvwitur post cornnt obiturn ad Eccle- 
sias Cathedralcs, qui praeferuntnr. La 
cattedrale ha la cur a d'anime, ed il Fon» 
tcsagroo Battistcrio {E.), talvolta que- 
sto trovasi nella propinqua chiesa. Rene- 
detto XIII colla costituzione Omnium sa- 
luti, de’20 luglio i7z 4> concesse un al- 
tare privilegiato pe'fedeli defunti, in tut- 
te le cattedrali del mondo cattolico da <le- 
stioarsi da’vescovi. E Clemente XIII ns 
concesse altro simile a tutte la chiese par- 
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riici'liinli (ìli .teplrniìiitiit, yrt]cni\o clic del- 
lo stesso [nivilegin ne godessero tulle le 
messe neiraimiversai'io e oliavo de’mor- 
ti. In essa callediale i vescovi sono la pri- 
ma e principale dignilà, e eliianiasi di- 
gnità pniili/ìrnlrm. Scrisse Marc' Anto- 
nio Frances, De licclcsiisCntheiiriìlibui 
earimiqiie privileguy et praerogiitivh, 
Liigdiini I G(>à, Veneliis i6f)8. Aliblamo 
ancora, PrOi’iitrinle omnium Krclcsia- 
ritm Calhedralium universi Orhis, cuni 
praclira stilo et formisCaneellnrine a- 
postolicarjuxta moremRomnnae Curine 
per lilerns nlphnheli ilescriptas, Roinae 
I ì I 4- Snsliene il Nardi essere i Cniionici 
( A^.jdellecalledrali di origineaposlolica e 
cominciati colla fondazione della Chiesa, 
Celie i parroclii non furono inirodolli nel- 
le città prima del millcjdipendemlo dal- 
rf.piscopalo che loro assegnò le altrihii- 
zioni, poche cose anticamente ficendosen- 
70 di loro e del loro consulto. Essi furo- 
no sempre il r .'corpo e senato della Chie- 
sa, il Pre\/>iteriOy come lo è Inllora. Nelle 
città episcopali poi, assai popolose, furo- 
no isti Inite delle chiese collegiale per ni il- 
io della cattedrale, massime nell'Oriente. 
Devesi premettere che sinoda’lempi de- 
gli Apostoli, nelle città minori, ove non 
si collocava un vescovo, vi si meltevn una 
specie di presbiterio, o sia im collegio di 
certo numero di preti e ilinconi, con al- 
cuni chierici, i ijiiali n nome del vescovo, 
e interamente sotto di lui, in comune, 
reggevano quella porzione di popolazione, 
ch’era nel distretto della città. Ne’priini 
3 secoli questi casi furono più rari; fre- 
quentissimi dal IV secolo in poi. Lechie- 
se aHidate a questi collegi, si dissero per- 
ciò Collegiate ( 1’’.). Vi liingcvano il Ser- 
vizio divino, vi niiimiiiislravano i sngra- 
mciili,'v’islruivnno il popolo. Siccome poi 
le collegiate fuori di città erano lontane 
dal vescovo, e non potevano in ogni co- 
sa ricorrereal medesimo come i canonici 
cattedrali, cosi ne avveniva che in certo 
modo avessero delle attrihiizioni maggio- 
ri, e partecipassero quindi a maggior par- 
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te di ginrisdi/.ione vescovile; ed ov'ernno 
qiieslecollegiale,pi ohabilmente iioneran- 
vi ciirepiscopi, u altri rappresentanti ve- 
scovili. Queste allrihuzioiii, la .somiglian- 
za del pieshiteriu cattedrale, la vita co- 
mune ad iiormam Aposloloruia, l’ulU- 
r.inliira e altro, fecero sì che in tutti i se- 
coli della Chiesa, fuori de’tempi gianseni- 
stici (sic), fossero tenute in sommo pregio 
le cnllegiiile, ed i loro canonici venisse- 
ro dalla Chiesa distinti con abiti diversi 
dagli altri ecclesiastici, avessero ed abbia- 
no precedenza sopra tutto il resto del cle- 
ro, e sia assioma e legge canonica ; Colle- 
giatae. in dgnrs aequiparnntnr Cathedra- 
lihns ; ed il concilio di Colonia del i 
dichiarò, Collegiatae F.cclcsiac sccun- 
dariae suiit pr'si cathcdrales, et instar 
illarum, qiioil ad ordines minislran- 
lium, divinìimque cullnm attinct, consli- 
tulae. Mollissime collegiate furono eret- 
te in cattedrali di nuovi vescovati, ed 
uno degli ultimi esempi è quello di Modi- 
gliana in Toscana, che descrissi nel voi. 
LXXVIII,p. 'T3. li presbiterio delle cat- 
tedrali fino da’ tempi apostolici fu sem- 
pre il I .” corpo e il fiore ilei clero ne’ve- 
scovali. il senato ecclesiastico, superiore 
a lutti gli altri. Si chiamò presto Ccz/jito/o 
(P.), ebbe la cura di ulliziare nelle cat- 
tedrali, nel luogo diesi disse Coro (/'.) 
e ne'sedili denominali Stilili (f .). Di s. 
Eusebio vescovo di P'eri'elli{^/ .), fiorito 
nel secolo IV, cominciò nel corpode’ca- 
nonici cattedrali la Fila comune ( col 
proprio vescovo, cioè d abitazione, tlor- 
mitorio e inpiisa, onde i collegi si chia- 
ninroiio monasteri. Cessala quella eoa- 
bitaziune, in molle cattedrali, il collegio 
canonicale già nvea preso il nome di Ca- 
pitolo (I .), vocabolo che gli rimase quan- 
do si ripristinò la medesima convivenza 
nel medio evo, e quando nuovamente 
cessò da per lutto, fali abitazioni del cle- 
ro capitolare, annesse alle chiese, in for- 
ma di chiostro, con porticati e cortili, fu- 
rono dette case canoniche o canonicali, 
Clanstrum Canonicorum, e fiorirono 
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nell’esercizio delle virlii perle iaiitissime 
regole che ostervaTanui Ciiiionici, come i 
monaci nel niuuasteru. Queste regole pre- 
clpuamente furono prescritte net concilio 
(f Aquisgrana dell’ 816 per operu del- 
l'mqieralore Lodovico I il l’io. iSe deriva- 
tono pure i Canonici rc{^olari( massi- 
me delie collegiate, inulte delle quali in 
progressodi tempo furono erette iu catte- 
drali, col vescovo e capitolo di canonici re- 
golari, in seguito anche secolarizzati. In 
lioiiia ancora fiori la vita comune nel Prc- 
tbilerio iie\ Papa, nella 1.' chiesa del mon- 
do, la Lateraneuse, nella Vaticana e iu 
altre. Un tempo i canonici coadiuvava- 
no al vescovo nell' ainiiiiiiistriiziune del- 
ta diocesi, e dacché cessarono I' elezioni 
de’ vescovi fatte dal clero e dal popolo, 
rimase a’capitoli col consenso de’inetro- 
polilaiii e de' vescovi comprovinciali, e 
poscia i Papi conferinaronu o annullaro- 
no I’ elezione postulata da’ capitoli, so- 
stituendo altri vescovi; (Inchè Giovanni 
XXII conrinciò a riserharsi la provvisio- 
ne de' vescovati italiani, ed i successori 
l’estesero a cpiasi tutto l’Occideulc,lramie 
eccezioni, massime nella Germania e nella 
Svizzera, tuttora sussistenti in diversi ve- 
scovati, sebilene in minor numero degli 
antichi, ma l’eleUo vescovo deve appro- 
varla il Pu[ui, riconosciuta l’idoneitù. Fui 
dal 6G8 decretò il concilio di Menda col 
can.8.H()giii vescovo deve avere nella sua 
cattedrale un arciprete, un arcidiacono 
e un primicerio. Il vescovo poti ù trarre 
dalle parrocchie qiie’ preti c que’diaconi, 
cli’egli giudicherà oppoi Inai in suo aiu- 
to, eli metterà nella sua cattedrale. Mai 
non lusceruniio quelli di aver ispezione 
sopra le chiese, dalle (piali sono tratti, 
e di riceverne la rendita. Stahlliraiuio, 
colla scelta del vescovo, de’prcti che scr- 
viramiu iii lor vece, e conlribiiiranno a 
quelli dellc/zc/zsio/u' trc/ev/rzst/c/ie”. Que- 
sta é rorigiiie, secondo Fleui y,de* cano- 
nici curati primitivi. Ideile prerogative 
t\e Ciijiiloli caiiunicalicattcdriili, in quel- 
rarlicolu e ne’ relativi uc ragionai, co- 
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me dell’ elezione in Sede F acantr, del 
Ficario cnpilolarr (/'.) per governare 
il vescovato, senza dipendere da essi ; e 
Nicola Rudriguez di Fermosinos scrisse. 
De potenUitc Ciipilttli Sede vacante et 
Sede piena. A’ loro luoghi descrissi le 
dignità de’capìtuli cattedrali, ArcidiacO' 
no. Arciprete, Primicerio, Cantore, De- 
cano,Tesor'iere, Preposto, Priore, Scola- 
stico, ec. Cos'i del Canonicato, delle pre- 
bende dei Teologo edeiPenitcnziere.Coii 
delle rViti cd insegne corali d’ogiii specie, 
anche vescovili e curdioalizie, concesse 
da’Papi,coii altri privilegi. Nella primi- 
tiva Chiesa, essendosi dato il titolo dicn- 
noriico al cliierico ed al vescovo, sicco- 
me ascritti nel Canone o Matricola e ne’ 
Dittici ecclesiastici [lìoXni in tale artico- 
lo, che ne' dittici della Chiesa romana si 
scrivevano i nomi di tutte le chiese e di 
lutti i vescovati), iu seguito in alcuni ca- 
pitoli cattedrali portai uno i loro cano- 
nici anche il nome di cardinali, col qua- 
le si sottoscrivevano, ed a somiglianza 
de’ Cardinali di s. Romana Chiesa, an- 
co con proprie chiese di Titoli Cardi- 
nalizii e di Diaconie canlinalizie (F.), 
fra’ (|uali il capitolo di Torino (f .), nel 
cui orticolo pure feci altresì parola del- 
le diircrcnze che insorgono tra' vescovi e 
i capitoli, sempre deplorabili. Non man- 
cauo ne' vescovati capitoli esenti dall’or- 
diuaria giurisdizione del vescovo dioce- 
sano, siiigularnieiite fuori d’Italia, nella 
quale però furono rari, e Ira di essi un 
tempo lo fu (jucllo di Ferona(F.Ì, men- 
tre iu Rologiia è tuttora esente dall’ar- 
civescovo il capitolo della periiisigiie ba- 
silica collegiata di s. i’etruiiio : eguale 
prerogativa godeil collegio dellelX. Con- 
gregazioni del clero di Venezia, foriiian- 
du un corpo distinto dal clero di quella 
diocesi patriarcale. Quanto a’ cauuiiici 
cattedrali, si ponuo vedere: Antonio Ra- 
glici, De voce Canonicoriini in Capila- 
lo, ofjtcio, iu choro'el inissa in Eccle- 
sia, Neapoli i6ai. Gio. l’ielro Moneta, 
De dislrihutionibus quotidianis, et de 
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ilnimis, Ilomnc iCtut. L’ I^crlrsiitslico 
in coro tiri colile /itinio Goishnrehi. Ha- 
{•ionameitli .itlc canonici, br- 

inficiali, ed allri obbligali al scivizio 
di l clero, lìenevcnto i SS/J- Il <loUo Nar- 
di poi, copio<aii>enle scritte de’ capitoli 
e de’ caiiooiri delle ealtediali e delle col- 
legiale, come ai potrii idevare, non ei- 
scndo posdiiile coni pendini lo in breve, 
da no e^lialto die riporlo del tuo indi- 
ce ; polendo coinpeiisariie il luconisino i 
nomi che pi oduriò io corsivo, per aver- 
ne scrino iirlicoli in cpieslo mio Dizio- 
inii io, giovandomi del medesimo. Altri 
nomi si compenetraiio in quelli di cui 
non filli) rilievi. I Ciiooiiic'j sono di ori- 
gine apostolicn, ossia i preli e diaconi 
cntledrali, e pi incipiarono collii fonda- 
zione della Chiesa, l’uiiico clero de ’3 pri- 
mi secoli ; nome di Canonico e sua aii- 
lichitìi; non furono monaci. Erano il 
Prcsbilerio o senato ecclesiastico antico 
del vescovo, ossia l’ odierno Ca/iilolo, 
formato di 19 ecclesiastici, cioè I3 pi eli 
e 7 diaconi: i canonici suddiaconi co- 
minciarono soltanto nel IX e X secolo. 
Era il collegio de’ preti e diaconi calle- 
drnli. Nel principio del IV secolo non c- 
ravi che un arciprete per ogni vescovato, 
e questo era il i.°de’preti cattedrali; men- 
tre il i.° de'diaconi era l’arcidiacono, l’u- 
inno detti CnpUoLi anche aiilicuinenle, 
come si trae da’ Capitolari di Carlo Ma- 
gno, ed allora punivano e condannava- 
no i membri del loro corpo. Non hanno 
voto in capitolo 1 canonici onorari ed i 
canonici coadiutori, e non [tonno inter- 
venirvi, benché assente il cuadiuto. Spet- 
ta alla I .* dignità convocare il capitolo, 
in .sua assenza alla 3.‘ o ad altri, e in 
quello di l’esaro al canonico ebdomada- 
rio. I canonici formarono sempre e for- 
mano un sul corpo col vescovo. Erano 
chiamati cLilcre,ecurdine,coaie i Car- 
dinali : lista di molti capitoli in cui i ca- 
nonici aveanu il titolo di cardinali, cioè 
Dergamu, Ilaveiiiia, Coiiiu, Asti, Firen- 
ze, i'iuiu di i’uglia, Napoli, Aqnilcia, 
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Pcnevenlo, Pisa, Siena, Vercelli, Cnpua, 
Salerno, Costantinopoli in Oriente, Mi- 
lano, Lucca, Piacenza, Verona, Lodi, 
Ferino, Cumposlella in Ispngna, Magde- 
biirgo iiiGerniania;Orange, Nivers, Sens, 
Orleans, Besaiigun, Suissons, Chalons sur 
Manie in Francia, ove era comune d ti- 
tolo, secondo Lupi ; Londra in Inghil- 
terra ; Riinini, Vulturara, Ariano, Amal- 
fi, Alife, Spoleto; anzi fu titolo generica 
d'unure, attribuito a lutti i canonici cat- 
tedrali, che perciò nou sempre i canoni- 
ci r assumevano. Non da* titoli o chiese 
titolari adunque i cardinali della s. Ro- 
mana Chiesa ed i canonici cattedrali as- 
sunsero il nome di cardinale, ma dalla 
loro aderenza al cardine, cioè i primi al 
SoinmoPontence,i Secondi al vescovoe al- 
la cattedrale. Immensa è quindi la distan- 
za che passa Ira il presbiterio della Chiesa 
universale, e quello d’ una chiesa par- 
ticolare. II vescovo chiamava i canoni- 
ci, Fralrts. I Soli canonici preti e dia- 
coni governavano il vescovato col ve- 
scovo, ed essi soli avevano tutte le inge- 
renze. Molti atti vescovili erano nulli, sen - 
za il consenso de’ canonici. In altre cosa 
il vescovo doveva sentire il loro consi- 
glio. I canonici giudicavano le cause ; 
scomunicavano e scoinunicauu. Soli am- 
ministravano i sagrainenti in città e sob- 
borghi : prc-iedevano all’estrema unzio- 
ne de’ fedeli. Vegliavano sul costume del 
clero e popolo, e sul vescovato. Furono 
i primi deputati a confessare; confessa- 
vansi tra loro; confessavano le monache, 
avevano cura delle inedesime,predicava- 
noad esse e tal volta dicevano loro la mes- 
sa.Assente il vescovo essi soli regolavano 
la penitenza pubblica ; predicavano, I soli 
canonici potevano celebrare nelle cappel- 
le private; essi soli e i vescovi potevano 
celebrare neU’altur maggiore della catte- 
drale, anzi essi soli potevano cantar la 
messa, e celebrare negli oratorii e chiese 
della città. Davano la prima tonsura. Non 
cuniéreudo il vescovo i benefìzi in tem- 
ilo o|iporluno, coiilerivali il capitolo. A- 
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«eano cura del iemìnario e de’luoglii pii. 
Eleggefano gli alili canonici : arcano 
feudi e dirilli signorili, Tulli gli oralo- 
rii di cillà dipenderaiio da loro, come 
pure averano un’ inGuilii di cliicse che 
piriiiienle dipendevano da loro: vi era- 
no ricevuli con onore, e mellevauo i pre- 
li ne' delli oratorii e chiese, per la piena 
giuiisdiziooe che vi avevano. Eleggeva- 
no i vicari foranei pe' dislretti e pnrroc- 
cliie da loro dipendenli. I preli di cillà 
dipendevano da’ canonici. I soli canoni- 
ci avevano i dirilli sui funeri, funtioni e 
qualunque alto sagro di cillà. In essa, 
essi soli avevano la decima e la qtiarla, 
dirilli che godevano pure sopra alcune 
chiese di campagna, l’resenle un cano- 
nico o il capitolo, i parruchi antichi, e 
preti forensi non potevano celebrare e 
fare altre cose, aozi dovevano uhliidieii- 
za a’canonici. Era onore grande l' esser 
promosso un parroco o altro ecclesiasti- 
co a canonico : il promosso dovea prefe- 
rire il servizio della csltedrale a quello 
della parrocchia, ove poneva uncap|>ella- 
uo. Un vescovo senza sede mellevasi fra i 
canonici (ciò è in vigore anche nelle pa- 
triarcali di Rniiia), ed i vescovi spesso e- 
rano canonici ; lo furono i sovrani, i ca- 
nonici dovevano esser nobili (in molti 
capitoli dì Germania e di altrove si osser- 
va tale regola mento). I canonici erano 
considerali persone pubbliche ed in rap- 
presentanza. Le cause criniioali de’cauo- 
oici non si sbrigavano dal vescovo come 
quelle degli altri preti, ma dal concilio 
provinciale. 1 canonici della cattedrale 
dove tenevosi il concilio vi sì trovavano 
presenti cogli abiti sagri. I deputati de* 
seicovi assenti erano canonici, preti e din- 
coai: quelli de’ canonici delle cattedrali 
Irovavansi anticamente a'coocilii ; anche 
oggidì vi debbono essere, ed il loro con- 
siglio deve udirsi. Vi hanno volo decisi- 
vo quando trattasi de’ loro iuteressi. Il 
caiiooico deputato d’ uua sede vacan- 
te ha voto decisivo io concilio. Il ve- 
scovo deve udire il consiglio nel fur- 



VES io 3 

mare le leggi sinodali. Il capitolo non ò 
obbligalo iuterveuire al sinodo diocesa- 
no: però in sede vacante tiene il sìnodose 
vuole. In tale vacanza conferivano leiau- 
ree uell’universitò. 1 canonici anticamen- 
te esaminavano i parrochi e gli ordinandi, 
che senza il loro consenso non potevansi 
ordinare.) Io presenza loro si manomet- 
tevano gli schiavi. Anticamente avevano 
de’ chierici e de’coppellani corali al loro 
servigio: dovevano accompagnarli; do- 
vevano svegliarli all’ora del coro. Il cle- 
ro minorealzava le portiere al passar d’un 
canonico. Questo ingiuriato, vi ei'ano del- 
le pene gravissime. Era libero il seguire 
la vita coniunecol vescovo nella canoni- 
ca; tali claustri godevano immunità. Ces- 
sala la vita comuoe rimase che spesso il 
vescovo doveva dar loro da pranzo. Nel- 
l’iiigresso i canonici giuravano le costitu- 
zioni. Io un concilio del 4(>3 circa,fu de- 
cretala la pena pel chiericodi ci ttà,chesen- 
za necessità si assenta da’ mattutini: dal- 
l'epislole di s. Gelasio l’apa del 491, par- 
lando de'reddili ecclesiastici, vedevi chia- 
raineule l’anlicliiisinia distribuzione co- 
rale, ancora in uso: tutti i concilii di tran- 
cia, dopo il Tridentino, esimono dalle 
punialure e fanno partecipi delle distri- 
buzioni non solo i canonici assenti peraf- 
fari della chiesa o del capitolo, ma ezian- 
dio gli assenti per affari della diocesi col 
vescovo, il cui segretario è esente dalle 
puntalure. 1 canonici anticamente nti ia- 
vevaiio l’ullìziatura quotidiana, ma la so- 
iafestiva, Kì\io\' Ebdomadario, che per- 
ciò chiama vasi Archi-ebdomadario. Ne’ 
giorni di lavoro il clero minore solo fa- 
ceva V Ufflziatiira, presieduta dal cano- 
nico ebdomadario, uso ancora vigente in 
alcuni capitoli. I canonici erano distinti 
tra loro coH’ordine di primus, secundus 
ec. 1 canonici diaconi erano 7 in cia- 
scuna cillà : erano eguali a’ preti nelle 
cariche, nell’ incumbeuze, nelle onoriG- 
cenze, anzi li superavano ; predicavano, 
e talora d’ordine del vescovo assolveva- 
no dalla peuitcuzu pubblica. Avevauu la 
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cillà divisa in VII Kegìoni, comeinRo- 
ina^ ed ognuno cnstotliva la sua. Ebbei*o 
i|ueslioiii cu’ canonici preti sull’ ordine 
del Sedere in coro: per la loro potiiiza 
ricusavano d’esser falli preti. 1 canonici 
eleggevano il vescovo, ed il nuovo vesco- 
vo, per r ordinario, doven esser un ca- 
nonico. Il capitolo io sede vacante può 
accordare indulgenze. Essendo il vesco- 
vo eretico, il capitolo dà le diuiissorie, e 
fa altre cose come se fosse sede vacante. 
Cuvernuva e governa la diocesi in sede 
vacante. Alurtu il vescovo, o Iraslatalo, 

0 prigioniero degl’infedeli, il capitolo su- 
bentra in lolla la giurisdizione ordinaria, 
bsavaciùanciie assente lungamente il ve- 
scovo. .\iilicainenle i canonici reggevano 
da sè senza far vicario capitolare : prima 
di Licnedetlo XIV pi capitolo iiou era 
obbligato lare il vicario capitolare ina- 
■iiuvibile, e delegargli tutte le facoltà. Ciò 
ancora si usa in molti luoglii. I canoni- 
ci danno gli ultimi sagrameiiti e racco- 
mandano l'anima ul vescovo morienle,ne 
fjiinu i funeri, e ne percepiscono gli emo- 
lumenti. 1 canonici devono ricevere gli ul- 
timi sagra iiu nti dalla caltedrale,ed iiiessa 
(u nel furo cimiteriu,cume il capitolo fa- 
ticano) devono esser sepolti : aulicamen- 
te eravi una ubiesa a parte per la loro se- 
poltura. 1 canonici puuuu esser delegali 
poutilìcii e fare statuti. Hanno giurisdi- 
zione c|uantu alle cose loro, e servizio 
div OS', e rispetto agl’individui, sui mem- 
bri capitolari, sui mansionari, beneficia- 
ti, cappellani corali, e ne puniscono le 
mancanze ; perlìno scomunicavano i lo- 
ro individui. Hanno ruzioue alle pre- 
bende canonicali. 1 canonici sono in gra- 
do c dignità; perciò i l’api coinmeltooo 
loro le cause, ^ell’ antiebilà erano di- 
stinti e considerati come persone di ran- 
go, ed anebe oggidì devono esser distin- 
ti e preferiti n tutti ; devono essere rice- 
vuti con onore e distinzione in altre cine- 
se ; ballilo la precedenza sui parrocbi, 
anco quando questi sono nel loro uflizio. 

1 canonici devono piefeiirsi al iiiagistra- 
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10 nel saluto, incensazione, pace, posto 
ec. l’unno portare l’anello cantando mes- 
sa; oltre il diacono e suddiacono devo- 
no avere il prete assistente col piviale : 
soltanto i canonici non genullelluiio alla 
benedizione del vescovo e simili alti, fan- 
no circolo col proprio vescovo nelle mes- 
se suleiuii,al Kyrìc,Gloria, Sanctus c A- 
gnus Dei, e tale è il significato di for- 
mare i canonici un corpo solo col vesco- 
vo proprio ; ma non debbono farlo eoa 
qualunque altro, aiicorcliù superiore al 
proprio vescovo, il quale assistesse alla 
lue^sa cantala, fosse aiiclie il iiielropoli- 
tJiio o un cardinale u legato puntiiicio, 
u auclie vescovo aminiiiistralorc, e vi- 
cario apostolico dello stesso vescovalo. 
Essi soli sono ammessi al bacio di pace 
dal nuovo vescovo ebe giunge alla cat- 
tedrale e iu altri incuiilri. Le dignità e 
la maggior parte de' canouici devono es- 
ser laureali. I canonici onuraii già si 
trovano nel Ilio nella chiesa di Gustati ■ 
tiiiopoli, anche i sopraiiiiuiiierari o qua- 
si cuadiiitori senza stipeiidiu, culla sola 
speranza di divenir canonici ordinari, 
spe progressionis. Oli ordinari erano l’an- 
(ico presbiterio; i soprannumerari sede- 
vaiiu negli stalli caiiuiiicali dupo gli or- 
dinari preti e diaconi, sopra il clero mi- 
nore : gli onorari sono creali dal vesco- 
vo e capitolo. Le sedi distinte de’ cano- 
nici furono chiamate uell aatichità Ihro- 
ni,sul/seUia, cathedrae, tribunaLia,ital- 

11 a stare: si dava grande importanza, 
pure neH’anlich.tà, all’ordine di sedere 
de’ canonici ; le sedie più basse pel cle- 
ro inferiore chiamavausi pLebeja, ed era- 
no in plano. .Molli furono i titoli distinti 
e som inamente onorifici de’canunici,seaa- 
to vescovile e della Chiesa sino dal princi- 
pio della Chiesa stessa. Corona di essa, 
Presbyterium,Con.scssiiin, Consiliitiu, in 
progrcso Collcgium, Capituliim, Ca- 
nonici dal principia del secolo I V, l’rae- 
pasiti, occhio del vescovo, llonorali. Se- 
niori, OrJinarii, Pritnatis, Patres, /*<■- 
ncrabilts,Exccllenli,Paslorali^f umilia. 
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lìeveremlissimi,Praclnli,Var\e furono le 
vesti (lìsiliite Je’cationici aiiliclii, in cliie- 
&a e fumi; «arie le capilolan, <J- 

pocrisari perle legatioiii, ylni-Ciintorc, 
Arcario o Tesoriere, Arvi-Siigrisla, 
Arci-Canonico, Arcidiacono, Arcipre- 
te, Arci-Suddiacono, Primicerio , Av- 
vocalo, Camerlengo, Cancelliere, capul 
ScUolaris o magisler Scholaruni ossia 
Scolastico, Decano, siib-lJccnni, Dijcn- 
sore, lijcocalacoeli, Elemosinari, Pico- 
tmmi. Giudici, Ospilalari, Preposti, prc- 
fdllo ile’ Stncelli , Protonutari, Priori, 
Precenlore, Penitenziere, Teologo, Se- 
co. uiicerto, Sacellario, Sciinario, Segre- 
tario, Siiccentor, h iccdomino,/ /sitalo- 
re: non tulli eraiiu o sunu iligintii, cuoie 
il teulogu e il |iuiiileiiziere. I cuuunici delle 
basiliclie e culicgiate di Ruma prccedu- 
iiu I canmiiei di lolle la catledi ali, anche 
nelle rispetlise diocesi ; e ciò non solo per 
l’aiitichilù, ina per esser i|uel clero, do- 
lio i cardinali e i canonici delle basili- 
che, i|uellu che più da vicino rappre- 
senla hi Chiesa Uoiiiiinu. » l’er un un- 
possibile, ihe niuiio il l’iipa,nim vi fosse- 
IO caidiiiulì, i canonicidelle basiliche pa- 
li laica h di UuiiiB eleggerebbero ilSuiiiiuu 
fonlelice, spellando loro cuineijuelh che 
più da vicino luppresenterebberu li presbi- 
lei io della Chiesa Uuiuuim”. l’cròsi leiiga 
presente l'arliculo ElezioiVE de' Sommi 
I'uisTeficiRumcmi. In un uiuniiiiicnlu del 
5du giù si nuuiiiia la mensa capilolarede' 
vescovati, lUeiiJU Ca/ionicorum. Questa 
derivò dalla divisione delle rendite de've- 
seuvuti: i beni assegnati a’vescuvi si disse- 
ro mensa vescwi/eyiiuelli stabiliti a’caiio- 
iiici per tutti i loro usi, e segnatamente 
alla loro tavola, dopo la i.* cessaziune 
della vilacuniuae,ebberu nome di mensa 
capitolare. Qui deve ricordarsi l'uligine 
della Menta ( P ,)o Itendiia ecclesiastica 
^P.'jede' Peni diCUie.sa( /'.yde’vescovali e 
loro cleri secolare e regulare. In tali ar- 
ticoli ragionai dell’origine e del progresso 
e\e\ Patrimonio /Ielle Chiese ( P.), deriva- 
lo sia per le Obl/iz/oni (P.) de’iedeii, sia 
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dalle /)t’Cim(’(A'.)ecclesiastiche,slada’be- 
ni dc’vescovali.siii da’ Benefizi ecclesiasti- 
ci e Preben/lc ( t' ; ye\ necessario man le- 
nimento del vescovo e de' ministri della 
Chiesa, ossia se ne facevano tre o quattro 
parli odivisiuni ciinoiiiche : la i.'pel ì'e- 
sc/wo ; la a.* pel Clero ; e le alti c due 
per la fabbrica del Tempio o C/ifc.or, per 
quella del Palazzo vescosile, pe’ Pelle- 
grii/i e ye Poveri (P.). Si dissero Spor- 
li/le(P.) le piirziuiii distribuite Ira il cle- 
ro, sccmidu l’anlica disciplina, vegliando 
ull'animiiiislriizione delle rendite eccle- 
siastiche gli iù'onomi e i Difensori {P-), 
massime in Sc/lr vacante, l’er I’ abuso 
enorme d'invadere i beni del vescovu de- 
funto e di sacchegniiirne il Pi/l, /zzo, de- 
nso lo Spoglio (P.), e le rigoro-e proi- 
bizioni e |H;ne emanate ooiilro i depreda- 
tori, riparlate in tali articoli, in uno alla 
tripla u quadrupla divisione de’ beni e 
rendile. Inoltre de’ possedimenti de’ ve- 
scovati, e de' cleri secolare o regolare, 
u per donazione o per acquisti, ne riigiu- 
iiui ancora all' articolo ItEc. ii.is, dicen- 
slodcll’origine, potenza e decadenza del- 
I' ampie signorie temporali da e-si pos- 
sedute, anche dagli Abbati e altri pre- 
lati regolari e dalle lìeligiose, eziandio 
con suvranitù da loro e da' vescovi eser- 
citala; egiinlmenle dichiarando la duro 
salutare inllueiiza nel niedio evo, senza 
lucerne gli abusi ; non meno le usiirpa- 
ziuiii de belli delle mense de' vescovati e 
badie vacanti, eseguite da rapaci mani , 
anche di sovrani, non solamente dopo la 
niui te de'vescovi, abbati e altri possesso- 
ri; chepel decretato dal concilio di Calce- 
duniu nel 4 nel prescrivere al vescovo 
di non maneggiar le facoltà della Chiesa se 
non per mezzo dell'ecoiiomo, spellano al 
successore, quanto all’ nsufrnllo; ma an- 
cora viventi essi, per malvagia cupidigia, 
1 vescovi benché spogliati delle signorie 
temporali, inulti continuano a intitolar- 
si pi Ilici pi, conti cc.,o della città residen- 
ziale u d’altri luoghi del vescovato o di 
altrove. 11 vescovo però d’ Urgel(P.) lui- 
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(ora è principe sovrano ilella fepuljblica 
ilell’Aiidorre iiellaSpngnu.NniTn il can.Di- 
lììa,Scriecroiiolog. ilt;\'esi ovi d' /ir li, che 
in lai citlticelebreperlasiiaanticliilù,per 
le sue gerle c potere soTiaiio die conser- 
sù più seculi , la giurisdizione spirituale 
del vescovo era vastissima, e la tempora- 
le estendevasi a 17 terre die gli erano 
teudatarie. La 1.' venne ristretta per for- 
mare le diocesi di Casale e Moiidosìi e 
la 3.’ fu con pubblico atto estinta e cedu- 
ta a favor del sovrano, da cui ne ricevet- 
te in compenso oltre al titolo di principe, 
gran parte ancora de’ redditi custiliienti 
la vescovile mensa. I canonici conserva- 
rono gran tempu il diritto di noniina del 
proprio vescovo e di quello di Mundovi,e 
godono tuttora fratellanza co’ canonici di 
Mondovì, in modo die a vicenda sono 
considerali presenti in coro intervenendo 
in Mondovì quelli d’Asti, e viceversa in 
Asti quelli di Mondovì. Altri similiesem- 
pi li ripinlai in altri vescovati. Narra il 
l\iiialdi,die i vescovi fabbricarono castelli 
a difesa del proprio gregge dalle corre- 
rie de’ barbari ; tenevano soldati per di- 
ieudere 1 diritti delle chiese ; e colla 4-* 
parte die toccava loro dell'oblazioiii edel - 
le rendite ecclesiastiche, erano tenuti so- 
stenere i Pellegrini ancora e gli Schiavi. 
I vescovi hanno il divieto, così gli abba- 
ti, e altri possessori di beni ecclesiastici, 
di alienarli, essendo semplici amministra- 
tori, non dispotici proprietari, inclusi- 
vaineiite al Papa pe’doininii temporali, 
ìsino dal principio del cristianesimo i 
cuncilii ed i Papi ripetutamente lo proi- 
birono, con gravi pene a’ trasgressori. 
Uecretù il concilio d’Antiodiia del 34 1, 
con. 34 1 n I beni della Chiesa devono 
essere conservati con tutta l’attenzione e 
la fedeltà possibile davanti a Dio, che ve- 
de e giudica tutto. Devono esser gover- 
nati col giudizio e culi’ autorità del ve- 
scovo, a cui tutto il popolo e l’uniine de’ 
fedeli sono adidale. Ciò che appartiene 
alla Chiesa, dev’ esser noto particolar- 
iiieule a’ preti e a’ diaconi, e nieule de- 
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v’esser loro nascosto, in guisa che se il 
vescovo viene a morire, si sappia chiara- 
mente ciò che appartiene alla Chiesa, al- 
finché niente vada perduto o dissipato, 
e i beni particolari del vescovo non sia- 
no imbarazzali, sotto pretesto degli affa- 
ri della Chiesa ; imperciocché é giusta 
davanti a Dio e davanti agli uomini di 
lasciar i beni propii del vescovo a quelli, 
a favor de' quali ne avrà disposto, e di 
conservare alla Chiesa ciò oh’é suo”. Or- 
dinò il concilio di Cartagine del 4 oo co’ 
can. ^e 5 i » Proibizione a’vcscovi di a- 
lienare i beni della Chiesa, senza l’auto- 
rità del primate della provincia ”. E il 
concilio di Chalons sur Saune delI'SiB. 
» I vescovi non devono cercar altro, che 
la salute dell’anime, e usar de’beoi della 
Chiesa, non come se fossero di loro ra- 
gione, ma come di un bene,cb’élor af- 
fidato in aiuto de' poveri”- Il concilio di 
Vienna dispose nel 1060 col can. 3 : 
X Proibizione a’vescovi di alienare i be- 
ni delle Chiese a titolo di benefizio, va- 
le a dire di fijuilo”. Il Berlendi, Dell' oh- 
blationi alt aliare., ragiona come i ve- 
scovi soprastano a tutte I’ ecclesiastiche 
sostanze, di cui erano custodi gli econo- 
mi preti e diaconi, con giuramento di 
fedele maneggio, facendone la distribu- 
zione col consiglio e consenso del vesco- 
vo. La presidenza del vescovo é antichia- 
sima, ragionevole, e determinata da' ca- 
noni apostolici, onde preposito si chia- 
mò ne’primi secoli il vescovo. Non era 
però la loro autorità dispotica , nè as- 
soluta, giacché anco prima del concilio di 
Calcedunia, che istituì gli economi, avea- 
no debito di luanifestare a' preti e dia- 
coni tutti i beni, i proventi e ciò che di 
prezioso apparteneva alla Chiesa , ed a 
quanl’ altro prescrisse il mentovalo si- 
nodo antiocheno. Il vescovo di Alessan- 
dria s. Cirillo del ^12 pel 1.° fu taccia- 
to d’aver dato tra'prelali l’esempio d’ar- 
ricchire i Parenli, che amava. Gli eco- 
nomi ebbero autorità di contrariare le 
indebite disposizioni de’ vescovi nel di- 
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(Il ibuire le cote eccletiatliclie, tolto pe* 
na di dover essi risHrciie le chiese di 
quanto i vescovi l’avesscro pregiudicale. 
Il Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, t. 4 i 
traila nella lelt. 5 1 ; Come il cescoco 
debba disfiorre delle rendite della sua 
Chiesa, in vita c iti morte. Principia dal 
ricordare la coabilatiooe de' chierici ne’ 
tempi apostolici e la loro vita comune , 
nulla pottedendo del proprio ; le distri- 
liuzione successiva dell’olTerte deTedeli e 
de’prudotli delle possessioni falla dal ve- 
scovo, |>er sò e tua famiglia, pel clero, pei 
tagli edilìzi e pe* poveri, dovendo con 
aiodernzioue usare del superlluo avan- 
zalo dalla sua porzione, e qui riporta i 
vari pareri de’leologi, e delle loro sen- 
tenze dopo l'erezione delle prebende e 
de'benefizi ecclesiastici , notando die le 
ricchezze cumulate colle ixiidite delle 
Chiese, passale a' parenti, per l'ordinariu 
non lardano a ditsìparsi. All'aibitiio poi 
del vescovo spella il disporre delle ren- 
dile del suo vescovato in morte, a bene- 
fìcio di tua Chiesa, secondo le costituzio- 
ni apostoliche- I vescovi signori di prin- 
cipato leniporale, erano i piti nubili tra' 
CaitalU Feudi che possedevano 

da'l’api, imperalori, re e allri principi; 
ed i propri vassalli cui subiiifeudavami i 
castelli ti chiamavano f'alvastori {F .). 
Ma tali privilegi e principato leniporale 
deH'Episcopata, mosse in alili sovrani la 
preleusìooe dell' investitine ecclesiasti- 
che (F.) , che produssero tante funeste 
turbolenze nella Chiesa , e lagrinievuli 
discordie tra il Sacerdozio e I’ Impero i 
le deplorai io più articoli , ed iii questo 

10 farò nel ^ V. Vescovi e abbati erano 
principi dell' Impero, ed intervenivano 
alle f)/e/e, che in Italia tenevaiisi iie'pra- 

11 di Roncaglia presso /’iizrenzd. lo mezzo 
all’esercito si elevava il padigliuneiui pena- 
le, sovrasta lodatcudoeba ndiera, i iisegna 
e tenda che dovevano quale omaggio cu- 
stodire lutti i vassalli maggiori- Aprivano 
l'assemblea gli ainbaKiatori delle citlù 
ilaliaue, ■ <]uali espuiievaiio poi i negozi 
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generali dello stato, e fìnalmente si ac- 
ciigliesano dall’imperatore le doglianze 
dc'pri vati, che sole vano farle culle Croci in 
iiiaiiu. Sul potere spirituale e temporale o 
sSovranità ( l ’.),ossia dc'due principati dei 
vescovi e dc’l’upl, ecco come si espressa 
l '8 luglio 1B49 il Cardinal Caduliiii ar- 
civescovo di Ferrara, neU’omelia per la 
nuova festa di Maria ss. delle Grazie. 
•• Se bene stia che la siesta mano strin- 
ga ad un tempo lo scettro e le chiavi , 
ne abbianio irrecusabili prove in un Noè, 
ili un Meli hisedeccu figura del sacerdo- 
zio (Iella legge di grazia, in un Abramo, 
in un Mote, in un Samuele, e ne'tre Mac- 
cabei, Giuda, Gionata, Simone.QueU’or- 
diiie poi di provvidenza singolare , che 
miriamo splendere in appresso, e che es- 
sere non potrebbe nè più antico,nè più 
costante, nè più raaraviglioto , ci mani- 
festa assai meglio la coinpossibilitìi del- 
l’un principato coiriillro nel sacerdozio 
cristiano. Una legge invisibile innalzava 
■1 seggio pontifìcio, e Papi dal patibo- 
lo de martiri salivano al trono addi- 
venendo sovrani gnosi loro malgratio , 
e sema clic neppur se ne avvedessero 
[Da Pape,\\[ì. a, cap. 6 ). Su quel pati- 
bolo per tre intieri secoli ti leggeva a 
chiare indelebili cifre il miracolo di un 
Dio, che maturava il tiionfo per le vie 
del sagrifìcio; e su <|uel trono non ap- 
parve men grande la divina possanza , 
la quale, stdle ceneri dell’ Apostolo er- 
geva un altare indipendente pel gran 
S.ieerdute eletto a proferirvi Libero e 
franco gli oracoli della uer/tù (Oupan- 
luup). Il principato teniporolede’Fonte- 
fici uvea tuo iiicomiociainento colà nelle 
(tesse catacombe,conquella pacifica ma- 
gistratura voluta pe’fedeli duU'Aposlola 
( I . Corint. 6 ); e la Chiesa romana, ricca 
di teuimeuti sin d'uilora ch'erale d'uopo 
d'occultare tratto tratta i viventi suoi fi- 
gli nelle viscere della terra, noo che ri- 
cuperare i heui le più vulte rapitile dqi 
suoi persecutori (Euseb., De oìt- Constan, 
lib- '-i,cap, 20), sqliva a lauto maggiore 
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diletta (li gloria e di dovizia per opera 
del gr.)(iCostaiitinn,clic mosso da sovraii- 
liiaoa forza trasferiva in sol lìosfuro la 
sede de’Cesari, perchè ìndi a poco il Vi- 
cario di Cristo avesse a succeder loro sul 
Campidoglio. Così la l’ruvvidenza co- 
slituiva il l*oiilelice padre c re in Homa", 
Di (|uest* tilliino punto ragionai in |iiìl 
luoghi. Solo ipii mi piace ricordare, ave- 
re scritto liossiiet. » Gli storici, fra le ra- 
gioni della traslazione dell’iinpcro, aii- 
lioveruiio l’uinhra che riceveva da un Sa- 
cerdozio sì einiiieiite l' imperatore , il 
(piale lo sollnva io lloma iiien pazien- 
temente elle nell' esercito im Cesai e che 
gli disputasse I' impei'u ”, E De Maistre 
sentenziò:» In Uuma ancor pagana il 
Puiitelice roiiiaiio dava giù impaccio ai 
Cesari ”. In seguito, gl’ imperatori rico- 
jiusceiido la santità e la dotti ina dell’Epi- 
scopato, ahliandunarono in sua mano gran 
parte dell’ autorità legislativa; ed i ve- 
scovi per zelo della verità, talora ripro- 
vai olio le leggi imperiali, per cui gl'im- 
peratoi'i invece di risentii'seiie , pubbli- 
caioiio che certe leggi dovessero sot- 
tostare oll’approvazioiie de’ vescovi. Co- 
sì il Dapato, specialmente in assenza 
del capii supremo dell’iiupero, lìn d'iil- 
lora cominciò a governare in Itoiiin, 
se non .snvi'aiiainente di fallo, certo 
inoralmente u s[)ii ilualmenle. La Cro- 
mica di Milano, de’ 3o marzo |855, 
die' coiitezz.i dell’opera iiililulata : Sugli 
onori (• Ir /irrmgativr leni/iorali accor- 
iLite alili Itrligione ed a' suoi Ministri, 
/Il esso ifli antichi i)Oiìoli,iiartirolarnieif 
te sotto I primi imperatori cristiani ; del 
direttore del seminario di s. Sidpizio la 
d’arigi, Mi\aan i85ó. In tempi iie’ipiali 
■niuvainentes'agitaiio le grandi questioni 
de'heni lempoi ali della Chiesa, diesi pre- 
tenderehhe del lutto spogliarla di quanto 
le è rimailu, dopo tanti enormi spoglia- 
ineiili, fra gli altri argomenti, dice de’ 
gei mi della slissoluzioiie die molto prima 
(li Costantino 1 minacciuvaiio la totale 
dissoluziuue del colossale impero ionia- 
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mano, ed i soccorsi che andò ricevendo 
dalla religione cnstiaiia, senza la quale 
r impero avrebbe alTreltato la sna cadu- 
ta, c le sue proviiicle, preda de’ barbari 
e della corruzione pagana, avrebbero of- 
ferlo lo spettacolo d'una totale distruzio- 
ne, anzidiè il lento rinuovellarsì di nuove 
e feconde fasi di vita, L’iiiipeiu fu soste- 
nuto contro i barbari e contro hi corru- 
zione interna, dalle virtù de’ cristiani, e 
dalla salutare influenza dell’Episcopato, 
e Roma priucìpaliiieiite ed altre città 
doverono al Rapa e agli altri vescovi la 
loro salvezza. Da ciò derivò la potenza 
temporale del clero, come (Miisegueiiza 
natoraledi questi fatti istessì; conseguen- 
za ammessa altresì da Dupiiy e da Gui- 
zol, sicuramente giudici non sospetti. An- 
die prima però che la religione cristiana 
s’iinialzasse a potere, ed ottenesse onori 
e privilegi, I’ autore diinostra l’influen- 
za e I’ ascendente benefico cb’ crasi pro- 
cacciata, anco mediante i privilegi e gli 
onori poi compartitile da Costantino I e 
d.i’ SUOI successori. Da quest’ epoca cu- 
ininciò la dummaziune avventurosa del- 
r elemento tutto cristiano, e delle leggi 
laicali che iiillissero pene temporali a’viu- 
lalori della religione. Quanto a’ beni e 
l iccliezze del clero ne’ primi secoli della 
Chiesa, l’autore rie tratta a luogo, ne dl- 
iiiusti ii i vantaggi molteplici che ne trasse 
la civiltà e la società, quali anche al pre- 
sente si godono in forza appunto delle sue 
benefiche istituzioni, che per la più parte 
sopravvissero in mezzo a’cambiameuti u- 
Ili versali. Discorre pure deH’immunità ec- 
clesiastica e del diritto d’asilo, come a que’ 
tempi specialmente utilissimo, e così an- 
cora del potere giudiziario de’vescovi io 
materia temporale; osservando, che seb- 
bene in appresso quest’ultimo potere re- 
casse non lievi imbarazzi, fu però utilis- 
simo in età ignoranti e avverse agli studi, 
e lo sarebbe tuttora se in fatto di mora- 
lità c (li giustizia avesse l’Episcopato ua 
voto pi ecipuameiite nelle leggi dello sta- 
lo: uè tace Jell’iiilluimza del clero nella 
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ciirile amininistratione con utili tcbiari* 
Dienti. Kiepiloganilo I’ autore le cote e- 
spotte ioturno al potere eccleiiaitico, ter- 
mioa concluilenilo. i.° Chele fomlnmen- 
la di questo potere furono poste da Co- 
iisniinol e da’suoi aucceuori, in un’epo- 
ca considerabile per lottato fiorente della 
cisiliztazione dell' ai li e delle icìenze. 

Cile accordando al clero ti grande pote- 
re, gl’imperatori cristiani non fecero die 
trasportare nella Cliieia gl i onori e le pi e- 
rogalite io ogni tempo concedute a’ini- 
nistri sagri presso i ruiiiani, come presto 
tulli gli antichi popoli. 3 .° Che questa 
condotta degl’imperatori cristiani era al- 
Iresi conforme a'principii d’ una saggia 
politica e all’ uso e alle massime dell’an- 
lichilh per la tirella unione che deve esi- 
stere Ira la religione e lo stalo. 4 -°f)a ulti- 
mo, che il clero, lungi d’aser ambito que- 
sto patere, non l’esercilaTa che con rincre- 
scimento, e fra’vetcosi sopralliitto, quelli 
che ne osarono con maggior tpleiidore 
sotto gl’ imperatori eiisliani, piecisa- 
ineiile i più in salvo dal riniproveio del- 
I ambizione e della cupidigia. Ne’ libri 
della Camtra apostolica e del Sagro Col- 
legio (f-’.) tono registrale le Tasse de 
ieaejicii <cctesiasiici(/’.), e quelle de’ve- 
scovali le vado riferendo negli articoli de’ 
vescovati medesimi colle proposizioni con- 
cistoriali, colle quali pure riporlo la cifra 
della rendila della mensa. Tranne quasi 
poche eccezioni, sono in generale medio- 
cii, ein buon numero scarse assai. In 
vece narrai altrove le pingui mense del- 
l'episcopato anglicano aniraoglialo,e qui 
aggiungo quanto rilèrisce la Cicillà Cai- 
lotica, serie 2.’, I. a, p. SyG, sulle ric- 
chezze de’ vescovi anglicani, per confu- 
tare le calunnie contro le pretese ricebez- 
le dell'Episcnpalo cattolico e del clero, 
di quelli poi die si mostrano ammira- 
toli de’ protestanti inglesi e de’ loro co- 
sinoli. L’ episcopato della cliiesa angli- 
cana è riccamente dotalo; nè la legge 
dell’abnegazione e della povertà religio- 
sa riguarda punto gli alti baroni del cle- 
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ro proleslanle. Consiste rassegnamento 
precipuo di qiie’dignilari, in vasti puileri 
di cui hanno romininistrazione e godono 
parte de’rriilli.Le propine de'vescovali in- 
glesi, determinale iìn da’lempi feiiduli, so- 
no cosi grasse die ovea’noslii di ne go- 
dessero tulle I’ entrale, parecchi di que' 
vescovi avrebbero aria piiilloslo di so- 
vrani diedi semplici privali. Il pcicliù 
volle il parlamento di Londra conoscer- 
ne le rendile, e trovatele al di là del ne- 
cessario ad un agiatissimo vivere, ne tra- 
smise per legge del |S 36 al pubblico e- 
rario il supei lluo,delerminamloa'siiigiili 
un’annua pensione. Nècredasidieil par- 
lamento siasi mostralo poco generoso. iV' 
vescovi di Worcester e di Solisbiiiy fu- 
rono destinali laS.ooo fianchi all'anno, 
a que’ di \orkedi Lotidi a z?o,ooo, ed 
a quello di Canloibery 375,000. Audio 
i vescovati di minor rilievo furono ab- 
bondanlemenle provveduti: come p. e. 
di loS.ooo venne dotalo quello di san- 
t’ Asapli, e colla stessa liberalità tutti gli 
altri. lUdollo per tal guisa il salario ilei- 
l’alto clero, non volle il goveino inglese 
metterle mani sopra i beni dell’ episco- 
pato anglicano, die come cosa sagra non 
puliviino d’esser tocchi da verini profa- 
no. Ccrcossi adunque di non islaccare da’ 
vescovati, mo conservar loro scrupolosa- 
meiite per intero le aiitidie dotazioni, la- 
sciando a’ vescovi il calicò di amraiiii- 
slrai'le, coll' obbligo però di triismeltei e 
essi medesimi ad un coniitato ecclesiasti- 
co perciò eletto, l'eccesso della lassa le- 
gale. Colla qtial provvidenza volle mo- 
sti ai e il parlamento die, meiitic pone- 
va un qualche argine al bisso di (pie’si- 
giiori, rispettava por la chiesa nazionale, 
e altamente si conlidava nelhi scrupolo- 
sa iiilfgrilò de’ suoi pastori. In vecel li- 
piscopalo cattolico dell' liigliiitcrra, Ir- 
luiiila e Scozia, pel ipinle furono dola- 
ti i vescovati, vede godersi le remhle dal- 
l'episcopato eterodosso, meiilreessoè po- 
vero e per lo pili vive delle pie oblazio- 
ni de’ callolici. Ognuuo poi conosce qoa- 
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le de’ due episcopali adempie il suo mi- 
nislero, come s suo luogo descrissi. Il 
Cardinal DeLiica,// /''rxtofo pr(itiro,<\ol- 
lamente ragiona della mensa episcopale 
e sua nmminislrnzione. Dice che l'entra- 
te della ineiisn sono sue, e adempiti i pe- 
si a cui è tenuto, resta a di lui comodo 
e benefìiio, ed a sua libera disposizione 
quanto ne avanza, mentre vive e sia in 
isialo di buona salute; ma essendo infer- 
mo e molto piti in istato di moribondo, 
non ne ha disposizione alcuna, cosi del- 
l'entrate di quell'anno già mature, e rac- 
colte, e confuse col suo patrimonio, co- 
ni’anche degli anni passati, e degli acqui- 
sti, che colle robe ecclesiastiche abbia fat- 
to, mentre in qiielledeve avere per erede 
necessario la tua Chiesa, ovvero in suo 
luogo,ov’è io vigore lo Spoglio ecclesia- 
stiro, la camera apostolica, qualora non 
sia inunilo deirindultu opostulico di te- 
stare, secondo le regole generali di tutti 
i chierici bcneliciati, essendo di particu- 
bire ragione dello medesima Chiesa le 
Siippcllellili sagre. Dichiara 1 ’ entrate 
delle Chiese patrimonio di C>esù Cristo e 
de' poveri, e che i vescovi come operai 
Ile sono amministratori e disliibulori , 
duvendone solamente prendere per se 
stesso l'onesto sostentamento, acciò viva 
ilell’altare ol quale serve. Prelevato il 
mantenimento proprio, il resto lo deve 
dare alla Chiesa e a' poveri, colle distin- 
zioni che svolge per sì delicato e grave 
argumeiilo, oltre lealtre parti che vi han- 
no relazione. Riparlerò di questo argo- 
mento nel § Vili dell’articolo Vescovo. 

§. IV. Dismrmhrazioni c unione de' ve- 
scovati ; loro soppressioni. Governo 
e amministrazione di più vescovati j 
conferiti a giovani. Vescovati ri tenuti 
da' Papi. Un vescovato non puh a- 
verc più s-escovi. Unioni diverse. 
Possesso separato. Del titolo de’ loro 
vescovi. Vantaggi della residenza e- 
piscopnle. Del sinodo, dell’olio san- 
to, delUi visita des. Liinina, de' rapi- 
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tali, dtdla sede vacante, de’ vescovi 

di rito diverso in un vescovato. Ul- 
timi esempi di dismembrazioni . 

La circoscrizione, dismembrazione e 
unione de’ vescovati clic fa la s. Sesie, ha 
sempre riguardo all’utilità spirituale e 
vantaggiu de’ rispettivi vescovati medesi- 
mi, principalmente a’diocesani per la lo- 
ro vicinanza a’ propri pastori. Se il ve- 
scovato a cui viene fatta la dismem- 
brazione è pieno, conviene ricercare il 
consenso del proprio vescovo; se è vacan- 
te, occorre l’assenso del vicario capitola- 
re e del capitolo. Non mancano però e- 
sempi che le dismembrazioni ed uiiinni 
sieno state effettuate da’ Pupi inandilis 
Episcopis , et Vicariis capitularibus , 
eorumque capitulis , ovvero che udite 
prima le contrarie rimostranze e la rela- 
zione dello stato civile ecclesiastico ile ve- 
scovati, procedettero agli smeiuhrnroenti 
pel bene spirituale de’ popoli. Ne trovo 
i seguenti nel Summarinm, Trr/rn., 
seu Camt-rinen., Cnthedralitatis prò Ca- 
pi tnln , Clero et Civitate Tre/ar. Ivi si 
dice: Non può validainente ostare all' e- 
rezione della cattedra di Trrja, la man- 
canza del consenso del vescovo, giacche 
sono pieni i Dollarii di esempi ne’ quali 
la s. Sede ha dismembrato le diocesi e- 
tiam Sede piena per erigere nuovi ve- 
scovati senza attendere tali consensi, a 
motivo di migliorare il governo de’ po- 
poli, e per lustro maggiore della s. Sede 
medesima. Lo fecero i Papi: Giovanni 
XXII smembrando Macerata, dalle due 
diocesi di Fermo e Camerino, a’ 17 no- 
vembre i 3 io. Cibano V a’ 3 1 agosto 
i 3 Gg separando Monte Fiascone da Da- 
gnorea. Leone X a’27 giugno! 5 1 5 Miieui- 
hrandu Lanciano da Chieti;ed a’ 17 set- 
tembre I 5 ao erigendo il vescovato di 
Ilorgo s. Sepolcro, colla dismembrazione 
della diocesi di Città di Castello. S.Pio V 
il i.° sgodo I 57 I smembrando dalla dio- 
cesi di Fermo, Ripatransone che eresie 
il! vescovalu.Sisto V a’ 1 4 novembre 1 !jiìló 



Digilized by Google 




1 1 1 



VER 

ili«tnccan(lo Mnntnilo dalla detta diocesi 
Hi l'erinn, ijiiindi a'aG dello ite«to mete 
iSan<e>ei'iiio dalla <lioce«i di Camerino, e 
a'io (licendiie togliendo Tolenlino dulia 
medoiiiia diocesi canierinese. Clemente 
Vili nel 1601, die di<menibi6 iiell’eie- 
tione del sescovato di Città della Pieve, 
|iarle della diocesi di Perugia ; e per la- 
cere di tanti altri, Pio VI nel 178(1 di- 
smeiiilnb da Camerino , Maidica antico 
vevcovalo, e Fabriano eli’ era tale fino 
da lìeiiedetlo XIII, ma unito a quello di 
Camerino, (leqiie prinrip/tlili-r, con mol- 
li alili liioglii annessi, per cagione della 
Ioni iinania da Camerino e della vastità 
del vcKovato di qiiesl’ullima ; e Pio VII 
disgiungendo da Camerino nel 1816 
Trrja ed assegnandone il vescovato in per- 
|ieluaaroiDÌnislraiioneairarcivescovoca- 
iiicrinese. Tulle le dismembrazioni ed 
iiniuiii di vescovati potino cITettuarsi in 
niodidiversi: 1 -°con bolla apostolica per 
la vìa della dateria, a°. per camera, 3 .' 
per via segreta, 4-' per breve come più 
Ville praticò Pio VI nel 1786 pe’ vesco- 
vati d' Ungheria, 5 .” per concistoro nel- 
I allo stesso di provvedersi la chiesa , co- 
me fece Pio VI a’ a8 settembre 1798 
nelle provviste degli arcivescovati di O- 
riilano e di Cagliari in Sardegna. Xe’pri- 
oii secoli della Chiesa, quella d' Africa 
era egregiamente regolata con spesse se- 
di vescovili, e nel giro non mollo vasto di 
poche pruvincie contò sopra 5 oo vesco- 
vati. S. Agostino che n’era uno de’ più 
Udii ornamenti, mosso da quella calila 
di cui ardeva per la salute delle anime , 
conoscendo d’ avere troppo vasto il suo 
vescovato d’lppona,e di non poterlo go- 
vernare con tutta la necessaria vigilanza, 
s indusse spontaneamente e smembrarlo, 
ed a privarsi d’una parte di sua giurisdi- 
zione, senza valutare la diminuzione del- 
la propria autorità e la diminuzione rela- 
tiva delle rendile. Per cui dui vescovato 
d'Ippona fu smembralo il castello di Fos- 
sala o Fussala oFussula;e s. Agostino 
loedesiiuo dopo uverne cuusagrato colle 
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proprie mani il nuovo vescovo, volle n- 
ver la gloria di riporlo anco sulla sede. 
Avverine (alorn, che nelle divisioni del 
ti-rrìlorìn del vescovato, l’aulico nulla di- 
minuisse nelle rendile della mensa , ob- 
bligandosi il nuovo a fornirla , come si 
praticò quando da Camerino furono se- 
parate Fabriano e Matetica. Kon fecero 
cosà altri Papi, come Giovanni XXII, il 
quale nel dividere in 5 , o più diocesi, 
l’ampio vescovatodi 'foiosa, tutte le prov- 
vide colla ripartizione delle rendile di 
quella di Tolosa. Il dotto con. Slroccbt 
nella Serie lìe’ f 'rsrori faentini Oistrva, 
che ne ’ 3 primi secoli della Chiesa non 
polendosi rinvenire numero bastevole di 
sacerdoti a sostenere la dignità episcopa- 
le, e non essendo per anco (issato i limiti 
«Ielle rispettive giurisdizioni, era bisogno 
di mi'llcre sotto la dipendenza d’un solo 
vescovo due o Ire vescovati, come si leg- 
ge di s. Aiintolone, il «piale resse a un 
tempo quello di Milano a lui assegnato 
«lall’apostolo s. Barnaba, e quello di lìrc- 
scia cli’egli avea fondalo ; la qiml con- 
suetudine e disciplina ecclesiastica fu poi 
cuiifermata nel 43 ■ dal concilio generale 
d’Efeso a richiesta de’ vescovi d'Europa, 
poiché si slatu'i chel’anticlie consuetudi- 
ni avessero forza di legge. Per cui si tro- 
va, che a un tempo uii vescovo governò 
più vescovati, senza che questi nulla per- 
dessero della loro integrità, e solamente 
fu pralicnin per provvedere alla vacan- 
za di loro tedi; COSI vengono conciliale le 
«liscrepuiilì opinioni, di quelli che preten- 
dono un vescovo esclutivainenle pasto- 
re dell’tino o dell’ altro vescovato, o che 
i vescovati fossero stali uniti. Sempre 
poi la Chiesa non lolleiòcbe due vescovi 
governassero un vescovato, a meno che 
con autorità delegala di ausiliare o tuf- 
rraganeo,allrimenli sarebbero stali wiiiis 
corporis tino capita, uniiis sjyonsis ditae 
sponsae ; per cui quando il prepotente 
Costanzo imperatore ordinò che insie- 
me a Papa t. Liberio reggesse la Chiesa 
romana s. Felice 11 , il popolo esclamò : 
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Uiiitt Dew!, unns Cliristus, iiniis Epi- 
sropus. Già era ciò stalo proiliilo dal 
concilio NIceno, e poi decretarono s. Da- 
niaso I e s. Leone I. E Paciaiio, scriven- 
do a Semproniano , disse; /i/r^ cano- 
niim, rlftis sacerdotii, non pnlinnlnr, ut 
t'odi in tempore duo sinl Episcopi ejns- 
dcni Ect lesiac. Per la soppressiniie ilei 
vescovati, e per la unione con altri, per 
cause canoniche, o ad istanza delsoviuno 
Ieri itoriale, ci vuole il consenso o alme- 
no l’uilerpellaiione de’ vescovi e de’capi- 
Ioli cattedrali de’ medesimi , concorren- 
dovi l’autorità apostuliea per bolla o per 
breve. Per ciascuna dellesoppressioni ed 
unioni, conviene fare uno stato preciso 
de’vescovoli da sopprimersi o unirsi, e 
delle giuste cause che le provino uti- 
li. La ipiahlàilelle cause può determina- 
re o alla semplice unione, facendo rimane- 
re ambedue lechiese concattfdrali, o allo 
soppressione ili una, quando non sia più 
compatibile in una città vescovile la resi- 
denza del vescovo, l’mpporto alla chiesa che 
si uiiiscead altra, o che si sopprime acca- 
ilono sempre variazioni sostanziali nel ve- 
scovato, nella chiesa , nel ca|iitolo, c nel- 
l’esercizio della giurisdizione. La clncs.a 
colla soppicssione perde la calteli ralilà, si 
riduce a collegiata, come già notai, e ri- 
mane senza vicario generale. Cose tutte 
alle quali, a misura delle circostanze, con- 
viene date una certa rurma. E necessa- 
rio pertanto il consenso de’vescovi per le 
chiese non vacanti, o de’capituli per le 
vacanti, o almeno la loro inlerpellazio- 
ne. Dopo r esame, e lo stabilimento di 
tutte le cose, il .Sommo Pontefice inter- 
pone la sua a|iostolica anlorilà per boll.i 
o per breve, previo decreto della congre- 
gazione rarduializia concistoriale, a cui 
spella l'esame, come dell’erezione de’vc- 
scovnti,cos'i de’lorosmemhramenli, unio- 
ni e soppressioni. Senza le quali canoni- 
che soleiinilà non può aversi per unlo- 
riz.zalii ed eseguila la soppressione ed ii- 
nioiic de’vescovati, a meno che noo av- 
venga per assoluto volere del P.ip.i, co- 
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me ne’surriferili cali. Il Cardinal De Lu- 
ca ragiona nel cap. 87 : Hel governo e. 
deli! amministrazione da farsi per un ve- 
scovo di due o pili vescovati j e delle di- 
verse specie delle unioni; e come si tL t 
un vescovo di più vescovati; ovs'ern ai- 
rincontro se in un solo vescovato si dia- 
no piu vescovi r pia capitoti e pUt cine- 
se materiali colla {jualitù di cattedrali. 
Le regole generali portano , che in uni 
chiesa cattedrale e metropolitana non 
ponno essere più vescovi o arcivescovi; ne 
olcuno può esser vescovo o prelato di più 
chiese cattedrali o metropolitane; e ciò 
per la ragione, che non può un uomo es- 
sere nell'islesso tempo marito di più don- 
ne, nè una donna può esser moglie di più 
uomini , essendo questo un matrimonio 
spirituale, il quale va regolalo come il 
matrimonio carnale. Sarebbe mostruosa 
cosa, che un corpo solo avesse due o più 
capi, o «ile due o più corpi avessero un 
sol capo. Cosi implica, che uno sia vesco- 
vo di due o più chiese, e all’incontro che 
una chiesa abbia duco più vescovi. Que- 
ste lono le massime e le regole generali 
in qiiesl.n materia. Si danno però molli 
casi ne’quali ciò si limita, poiché nascen- 
do questa contraddizione dalla legge po- 
sitiva ecclesiastica , e non dalla divina; 
quindi segue che rautorilà pontificia vi 
può dispensare e vi può indui re le limi- 
tazioni, le (piali sono diverse, l’rimiera- 
nienle anche nell’Italia si limitava ipie- 
sta regola, perchè due c anco più chiese 
cattedrali o inelropolilane si concedesa- 
nn ad una persona in Commenda, usse- 
ro in À mministrazionc. Però dal conci- 
lio di Trento in poi cessò tale pratica, la 
quale può vedersi in altre parti ad orbi- 
ti iodel Papa (siir.ittecummende non sem- 
brano pili in uso). Questa non è hiiiila- 
lione della regola , non importa unione 
nieunadi chiese, né laconiuicnda impor- 
ta il vero niatrimonin spirituale; per la 
ragione, che quello al quale si coucedo- 
iio in conimeuda o in uinmiiiistrazione, 
non è prnpriaracule vescovo o sposo del 
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Il cliieM, roa è un «emplice amminiilra- 
tare, per cui non li OMeriano le «olenni- 
là necesiarie nella proTviiln ilei vescovo, 
né ri li ricercano i reqiiiiili voluti nelle 
pecione le quali si devono eleggere per 
reicovi; onde le ciiieie giuridicamente si 
dicono lullavia vacanti e vedovate sopra 
un ainiiiinislratore deputatovi dal Fnpo 
inluogodiqueiranimiuistrazione, In qua- 
le per altro iluronle In vacanra spettereb- 
be al capitolo; colla diirereoza, die que- 
st» può applicare a se stesso i frutti die 
avauuino dopo sopportali i pesi, ed ha la 
giuriidizione episcopale , unione die di- 
cesi improprin e si ha come fosse mera- 
mente provvisionale. Dirò io ; l'are che 
ne sia eccezione, quando l'amministrato- 
reè per|ieluo; imperocché leommiiiistra- 
noni delle chiese cattedrali eniibaziali so- 
no di due sorte, perpetue e temporanee, 
per le quali si suole procedere per la da- 
teria e pe’brevi; si propongono anche in 
cnnciitoro.mnssime le perpetue, colla con- 
fezione del processo concistoriale. >Se Tarn ■ 
niinistratore non è vescovo, si prninove 
a chiesa titolare in pardlnis. Talora per 
la giovanile Elà(V.) deiramminislrato 
re, gli fu data l'amministrazione in tem- 
poralibut tantum; e per la spirituale gli 
fu dato un coauiniinistratore, promosso 
a chiesa vescovile in pnrtibiis, come pra- 
licossi neltjSa coll’infante di Spagna d. 
Luigi di lìorhonr, d'8 anni, per l'arcive- 
scovato di Toledo, e cardinale, a cui poi 
Benedetto XIV nel 174 * accordò pu- 
re l'altro di Siviglia, e gli concesse quel- 
I» in spiriUtaUbns, allorcbè fosse perve- 
nuto ad età legittima e si fosse consagra- 
lo; dignità tutte che rinunziò per ammo- 
gliarsi, colla riserva di 1 5o,ooo scudi di 
pensione sui due arcivescovati, conces- 
sagli dallo stesso Benedetto XI V a ti- 
tolo di commenda, non avendo ricevu- 
ta i sagri ordini. Simile amministrazio- 
ne lemporahbus tantum fu concessa an- 
che per concistoro, particulnrmente sotto 
Clemente XIII. lo credo che egualmen- 
te abbiano avuta l’ amministrazione i/z 
voi. cxv. 



V E S itS 

fempornlibiit la maggior parte de’scguen- 
li, promossi a’vescovati in tenera età, s’in- 
tende ad istanza de' sovrani, e li ricavo 
dalla Storia de Pontefici di Novaes. Fri- 
ma mi piace ricordare, che il Sarnelli nel 
t. a, ci die'la lelt. ify. Qual sia miglior 
partilo eleggere i verchi o igiovaniat ve- 
scovado. Itipnrla osservazioni prò etron- 
tra. In fiivnre de' vecchi, dice che non pen- 
sa a beiielìcar la suo cosa, la chiesa ed i 
beni di essa,nondovendonegoderea lun- 
go; non pensa a mettersi in guai, doven- 
do forse non tardi uscirne; e che lu tena- 
cità nella vecchiezza è morbo. Quindi pro- 
pende pe’giovani, se esemplari e virtuosi. 
Nel t. 6 , scrisse la lettera 58: Pella di- 
gnità nell' età decrepita. (j\oynnn\ X nel 
gi5 confermò l’elezione per l'arcivesco- 
vato di Reims, ad Ugone tiglio del conte 
sovrano d’iVquitauia e conte di Verman- 
dois,ìl quale non uvea compiti cinque an- 
ni di età, perciò scrisse il Baronio, che 
questo fu il 1 ,° mostro che si vide nella 
Chiesa di Dio, non m.-ii prima udito, nè in 
mente conceputo. N.irrai nel voi. LXXII, 
p. G5, che dopo avere l'antipapa Felice 
V rinunziato nel i449 l’anlipontilìcato, 
ed il vescovato di Ginevra, questo fu con- 
ferito al nipote Fietro di Savoia d '8 an- 
ni , ed ebbe a vicario generale l'arcive- 
scovo di Tarantasin. Nel 1.468 Fnolo II 
die’in commenda l'arcivescovato di Lio- 
ne a Carlo di Bourbon d' Il anni, per es- 
tere del regio sangue di Francia, e 4 on- 
iii dopo legalo d’Avignone, indi Cardi- 
nale (nel quale articolo riportai un bel 
numerodi giovani elevati a s'i sublime di- 
gnità; e nel voi. LIV, p, I I I, registrai i 
Fapi eletti in giovanile età. Scrisse Gio. 
Giorgio Estor, De Cardinali impubere, 
J9iii/n'iae,Jenaei 743 ). Fu biasimato Si- 
sto IV, perchè permise che Alfonso, ba- 
stardodel re d’Aragona Giovanni II, fan- 
ciullo di meno di 6 anni, possedesse in 
commenda perpetua l’arcivescovato di 
Saragozza; e creò cardinale neli477Dio- 
vanni lì’ dragona figlio dì Ferdinando I 
re di Napoli, dii 4 anni, che pretendono 
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alcuni già fallo arcÌTe(coto di Salci-nodi 
^ anni, bcntì nel 1478 lo di<peniò come 
impuberea conicguire l'arciTcacovatodi 
Taranlo. Di i4 anni, Sialo IV fece ve- 
scovo di Moiitauban Giorgio d’ Amboi- 
se il seniore, principe francese, e poscia 
cardinale. Neli487 Innocenzo Vili no- 
minò all’ arcivescovalo di Slrigonia Ip- 
polito ù'Esle de' duchi di Ferrara, nel 
l’elà di g anni, e di 1 5 ebbe la porpora 
cardinalizia. Alessandro VI neliSoi di- 
chiarò vescovo di s. Poos de Tomiers e 
nel Seguente arcivescovo di Narliona , 
Francesco Guglielmo di Clermontdì 3a 
anni, indi cardinale; e nel 1 5oi di 4 an- 
ni nominò coadiutore al vescovato di 
Alelz, colla condizionedi non averne l'am- 
ministrazione prima di ao, Giovanni di 
Lorena, figlio del duca Renato II, e |h>ì 
cardinale e provvisto dii 4 vescovati e 5 
badie. Di più Alessandro VI, di 18 anni 
fece arcivescovo di ToloSaGiovanoid’Or- 
leans, poscia cardinale; non che nominò 
arcivescovo d'Alb; Lodovico A’Amboise 
di 18 anni , dipoi cardinale. Di tale età 
Giulio II fece vescovo di Laon Lodovi- 
co di Borbone de’reali di Francia, in se- 
guito cardinale ; e prima che avesse ao 
anni conferì il vescovato di Barcellona 
ad Enrico di Cordona, annoverato più 
lardi al sagro collegio. Avente l'età di 18 
anni, nel l5i6 innalzò Leone X all’ar- 
civescovato di Cambray Guglielmo de 
Cray, e nel seguente cardinale; e di i5 
anni fece vescovo della propria patria 
Alanlova Ercole Gonzaga de’ duchi di 
Mantova, elevato quindi al cardinalato. 
Di più Leone X fece vescovo am minist ra - 
loie di Monte Fiascone e Cornetu Ra- 
nuccio Farnese di g anni, che nel i534 
dal parente Paolo 111 fu abilitato a ri- 
nunziare e prender moglie, non essendo 
stalo consagrato. Questo bastardo sposò 
Virginia Gambara e non ebbe figli, ve- 
rificandosi in lui, come in altri suoi pari, 
■I dello della Sapienza, c. 3: Spuria vi- 
tìdamina non dabunt radices alias. Nel 
i5ag Clemente VII di ao anni creò ve- 
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scovo Giovanni Moroni, successivamen- 
te cardinale; e di eguale età vescovo d'An- 
gouléme Filiberto Nabli, eh’ ebbe poi il 
cardinalato. Paolo III nel 1 544 fece il ni- 
pote Ranuccio Farnese di 1 5 anni arci- 
vescovodiNapoli,e nel seguente l'ornò col- 
la porpora; e di 1 3 anni arcivescovo di 
ReimsCarlo de’duchi di Lorenrz, poi cardi- 
nale: dia I promosse al vescovalodiTrojres 
Luigi de'diichi di Lorena, anch'esso car- 
dinale. Di I Canni, Paolo III dichiaròcoa- 
diutore aH'arcivescovalo di Besan^on del 
proprio zio, Claudio de la Baunie, in se- 
guilo cardinale. Giulio III di 1 5 anni no- 
minò vescovodi Ferrara Luigi d’.£'s/e de’ 
ducili di Ferrara, poscia cardinale. Car- 
lo di Borbone il giuniore di ao anni eb- 
be la coadiutoria all’arcivescovato di 
Roiien, poi cardinale. Con sua dispensa, 
Giegnrio XIII fece vescovo di Ralishoiia 
Filippo de’duchi di Baviera, ancor bam- 
bino, e di ao anni divenne cardinale. Nel 
1 6 1 4 Paolo V creò arcivescovo di Tolo- 
sa Lodovico Nogarel di ao anni, e più 
tardi anche cardinale, dignità che poi ri- 
niinziò per la milizia, non essendo in sa- 
grir. Benedetto XIV fere amministrato- 
re di Frisiiiga Giovanni Teodoro di Ba- 
viera, che Clemente XI di 16 anni avea 
fatto vescovo di Ralisbona; poscia colla 
ritenzione de’ due vescovati, gli conferì 
quello di Liegi e il cardinalato. Pio VII 
nel 1 8o5 dichiarò coatliutore dell’arcive- 
scovo à'Olmiilz, Rodolfo Ranieri di 18 
anni, fratello dell'imperatore Francesco I, 
e poi lo creò cardinale. Lessi in un niss. 
importante su questo argomento. » ^on 
si trova esempio che ad un vescovo resi- 
denziale sia stala conceduta la ritenzione 
di altra chiesa residenziale in titolo ad 
certuni tempus, ovvero ad sempre 
bensì in adminislrationem. Che un ve- 
scovo abbia ritenuto due chiese io titolo, 
accadde nelle sole chiese occupale dagl'in- 
fedcli, le quali si conferiscono talvolta ad 
un vescovo residenziale ” anco di titolo 
patriarcale, come a suo luogo riportai di- 
versi esempi, qui ricordando il vescova- 
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10 di Pavia, a cui fu unito il titolo arci- 
uotiIeir/^ni<i.fi/i, ed il veKOTatodi Mal- 
ia , a cui fu unito l’arciveicoTato di Ro- 
di. Molti poi sono gli eiempi <le'Papi che 
ritennero almeno per un tempo il loro 
anteriore Te<covato,conie può riicontrar- 
ri nella detcrizione di eaai, eri anche nel- 
le loro biograGe. Imperocché te il nuovo 
l’apa era giù veieovo di vetcovnto deter- 
nunnto, non perciò è aitolutamente co- 
Uretlo a dimetterlo, coa'i dell'ahbntianu/- 
//iir. Coniervò infatti il vetcovatodi fiani- 
tn-rga nel io46 Clemenle If, nella cui 
caiiedrale fu poi tratferito il tuo corpo, 
lirncbè morto pretto Petaro, il che me- 
glio dichiarai nel voi. LXXXVI, p. i G'à. 
(Quello di Toni nel l o4g «- Leone /.V, de- 
sinando benti il futuro tiiccettore, e poi 
•ireròa visitare il vescovato. Quello d' Ei- 
fArfe«nel io55 Eitlore li. Quello di Fi- 
renze nel IO 58 Nicolh II, e poi fu tepol- 
In nel duomo di tal città. Quello di Luc- 
ranti 1061 Aletsandro //,che visitò 
nel tao ponliGcoto e lasciò dopo i o anni. 
Dice il Novaet : Si vuole che Urbano II 
>lelio88 fotte stalo arcivescovo di Mila- 
no, per cui ti crede che ritenesse quell’ar- 
ciiescovato, perchè lasciò scritto l’LTghel- 
li: Ecclesiani Mediolanensem etiam in 
Poatìficatu rexisteperhibeliir. Tuttavol- 
ta ne' due articoli nou credei ciò ripete- 
re, eniilla trovo d'aflermalivo nel eh. ab. 
Cappelletti, LeChieted' Ilalia.Tewoche 

11 à'ovaes, che ne parla nel I. a, p. 56, 
'Ielle Oltre riazioni (V introduzione alle 
me de' Sommi Pontefici, benché citi V Ita- 
lia so(Ta,t.5,p. i65,della i.‘ edizione pro- 
lnlulmeiile,al>bia equivocalo con Urbano 
111 G-ivelli milanese, che nella sua Sto- 
r’dnandimeno l’avea detto arcivescovo di 
Milano, chiesache teguiinn ritenere rpiaii- 
'In nel 1 t85 fu creato Papa, non tenza 
notare cheil Papebrochiodubitn che fos- 
si stato arcivescovo di tua patria; quin- 
ili nelle Dittertazioni nulla ne ditte. Il 
eanlinal Crivelli fu realmente pastore «li 
Milano, e divenuto Papa ritenne l'nrcive- 
'•Msilo, leggenilosi oeìl’Ughelli, edi- 
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rione, t. 4i p- 168: Brevi tempore Medio- 
lanentit Ecclesiae Archirpitcoput fuit, 
cani deinceps Summits Ecclesiae Ponti- 
frx adlelus per dignos, fidosque admi- 
nistros ad morten usque tancli esime re- 
xit. Il Cardinal Conti vescovo tuburbica* 
rio d'Ostia e/^e/fc/rr, divenuto Papa nel 
1 154 col nome d' Alessandro IF, riten- 
ne i vetcovati tino alla morte, e coti li go- 
vernò3z anni. Dopoché Clemenle V ita- 
bili la residenza in Avignone, Giovanni 
XXII che gli successe nel 1 3 1 6 era ttalu 
vescovo di tal città, e dipoi nel i3i8 ri- 
servò per té il vescovato d' Avignone, e 
vi itabili un vicario generale per gover- 
narlo in suo nome, né volle altro vesco- 
vo finché ville. Eletto Clemente VI nel 
134^ in Avignone , vacato il veicovato 
nel 1 348, lo riservò per sé e lo fece go- 
vernare da’iuoi vicari lino alla sua mor- 
te. Gli luccesie neli35z Innocenzo VI, 
ed anch’eiso ritenne il vescovato d’ Avi- 
gnone , e in tutto il pontiGcato lo fece 
amministrare da'tuoi vicari generali. Fe- 
ce il simile Urbano F* eletto nel i36i. 
Questi Papi avignoneii non erano prima 
del pontificato vescovi d’ Avignone, ma 
per dimorarvi, oltre il vescovato di Ro- 
ma assunsero quello d' Avignone, il che 
però non fecero Clemente V, Benedetto 
XII e Gregorio XI. £ l’antipapa Clemen- 
te VII fermando la tua dimora in Avi- 
gnone nel 1379 ne atsunie il vescovato, 
che però cedè ad altri nel 1 3go. Per ana- 
logia aggiungerò che l’antipapa Felice V 
tal volta fece residenza in Ginevra, di cui 
riparlai meglio nel voi. LXXII, p. 5g, vi 
avea la dateria, e nel 1 444 ci tenne per té 
il vescovato.Divenuto Papa nel 1 534 Poo- 
lo III, per qualche tempo ritenne l’am- 
ministrazione d’Ostia e Vellelri. Nel 1 555 
creato Papa Marcello II, ritenne il ve- 
scovato di Gubbio. Morto dopo 33 gior- 
ni di pontificato, Paolo IV che gli suc- 
cesse, ritenne 1’ arcivescovato di Napoli 
d i cui era pastore, finché nel 1 557 
in aiiiininitlrazione al pronipote Cardi- 
nal Carafa. Ma quando fu eletto Papa, et- 
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sendo (tato pregato dal clero e dalla cit- 
tà di iostituirgli altro arciretcoTo, avea 
rispoito: Ecclcsùwt illam non vacare, vi- 
vere adhuc eortini Archiepiscopum. Nos 
qui adhuc singulari amore palriam, ac 
Ecclesiam.Sponsam, nos illi in poslcnim 
eodem ajfet tum praeerimus. Nel 1724 
fatto Papa Benedetto \III ritenne I' ar- 
cirescoTato di Benevento, di cui fece suo 
coadiutore il cardiual Coscia, e lo visitò 
due volte nel pontificato. Eletto Benedet- 
to XIE nel 1740 ritenne l’arcivescovato 
di sua patria Bologna, e solamente post 
annos xtr dimisit, per farne arcivescovo 
il Cardinal Malvezzi, prima dr lui aven- 
dolo governato per il iuosulIragaueoScar- 
selli arcivescovo di Menico in partibuso 
Monito, a cui successe nel 1 743 Lattanzio 
Fdippo Sega bolognese, vescovo d'Ama- 
tunta i/t parlibus, per esercitarvi le sagre 
funzioni. Finalmente Pio /V/ ritenne il 
vescovato d’ Imola sino al 1816: come 
sebbene Papa fece un dono col nome di 
vescovo d' Imola, e come poi con esso 
viaggiò, lodissi ne’vol.XClli, p.i 1, LUI, 
p. 154. Ma si ritorni al De Luca, ed al 
governo e amminislrazioiie di più vesco- 
vati |>er un vescovo, con indulto pontifì- 
cio. Oltre la discorsa liinitazione, l'altra 
è nel caso della vera e giuiidtca unione 
de’ vescovati, mediante la cjuale si dà il 
caso che una persona sia vescovo e pre- 
lato di più chiese cattedrali u metropoli' 
tane, e per conseguenza di più diocesi e 
proviucie; e questa suole esseie di 3 spe- 
cie, una cioè soggettiva, l’altra sociativa 
nvrero unitiva, come per un’ incoi pota- 
zione,e la 3 .' die si dice acque principa- 
liler. Nelle due prime specie non si ve- 
rifica il caso die sia un vescovo di due chie- 
so, ovvero di due diocesi, mentre in ef- 
fetto è una tbiesa sola, per la ragione che 
nella i specie dell'uiiione soggettiva, cioè 
che una chiesa accessoriamente si unisca 
e si faccia soggetto dell’altra, questa do- 
minante è quella la quale resta 1’ unica 
cattedrale, e l’ultra si sopprime ed estin- 
gue; sicché diventa un membro ovvero 
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un podere della dominante, perdendo an- 
die il nome e l’essenza, ossia la qualità di 
cattedrale, onde quel territorio, il quale 
per l’innanzi costituiva un vescovato o 
diocesi da sè, diventa parte dell’altra dio- 
cesi, la quale però sì dice una sola, cos'i ac- 
cresciuta di conGni e di popolo. £ nel ca- 
so della i.‘ specie, parimente si distingue 
e si cotifunde la primiera natui'a d’ambe- 
due, e di esse se ne forma un nuovo com- 
posto, il quale costituisce un solo territo- 
rio, ovvero un solo vescovato, una sola 
diocesi, ed una sola chiesa formale. Però 
si verìGca solamente la limitazione nella 
3 .* specie dell’unione aeque principali- 
ter, ipet la quale ciascun vescovato e chie- 
sa ritiene il suo stato antico, e tutte le sue 
prerogative, senza che una abbia sogge- 
zione o rispettivamente so|>eriorità all’ul- 
tra, ma come se fossero veramente due 
separate, appoggiale al governo eall’am- 
inioistrazione d’un solo, il quale col ma- 
trimonio spirituale sia il veto vescovo e 
sposo d’ ambedue, licnchè a rispetto di 
esso vescovo si stimino per una, sicché 
abbia un solo vicario generale e un solo 
tribunale, restando tuttavia |ier gli altri 
effetti due diverse e totalmente separate. 
Multo rara però, e forse nell’ Italia niuiia 
é la pratica della 1.' e della a.‘ specie d'u- 
nione perpetua delle chiese cattedrali o 
metropolitane (cioè al tempo dell’autoic 
1675), essendo fiequenle nelle parrocchie 
e nell’altre chiese inferiori; come dall’uso 
é anche affatto tolto il dare le cattedrali 
in commenda, e solo in amministrazione 
per pochi casi. Per altro frequente é la 
3 .’ specie d’unione aeque principaliter, 
e lasciando di discorrere dell’altre specie 
suddette, e restringendosi a quest’ultiraa, 
entra In distinzione fra il caso e il tem|H) 
che la sede rpisco|iale sia piena dei vesco- 
vo, e l’altro che sia vacante per morte na- 
turale e civile, o per altro impedimento, 
ondesialuogo alla giurisdizione e nH um- 
ministrozione del capitolo. Nel i.°caso, 
benché tra esse chiese e diocesi cunliiiui 
tuttavia la diversità, come se verameule 
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e di fatto fuMcro aeparate e ciascuna a- 
Tesse il suo proprio tcscoto, senza die 
una riconosca soggezione alcuna all’altra; 
a tal segno che si dia la pratica che siano 
di di tersa natura, cioè che una sia sog- 
getta al metropolitano, e l'altra sia esen- 
te e immediatamente soggetta alla s. Se- 
de; ottero che una sia d’uiia protincia 
e soggetta od un metropolitano, e I’ al- 
tra ad un altro, con altre somiglianti dif- 
ferenze. Nondimeno per quello che spet- 
ta al TescoTo e al suo rispetto, ambe ti 
stimano per una sola circa le cose perso- 
nali e iiiditidue, come per esempio sono: 
la residenza, il sicario generale, il tribu- 
nale, il cootagrare l’olio tanto nel giove- 
dì santo , e simili , poiché risiedendo in 
una delle due diocesi e facendo in essa le 
funzioni pontificali, come anche tenendo 
untolo vicarine un solo tribunale appres- 
so di sé, soddisfa all’obbligo tuo. Va ec- 
cettuato l’atto del possesso che ti prende 
dal nuovo vescovo, perché deve prender- 
lo in tutte edue le cattedrali,ovvero quan- 
do la cattedrale sia diruta o impedita, ne’ 
luoghi soliti; onde alle volte si dà il caso, 
che avendo il vescovo preso il possesso in 
una, continui nell’altra il vicario capito- 
lare, come te fosse ancora la tede vacan- 
te. Di gran vantaggio però ad una di es- 
se sopra l’altia riesce la residenza del ve- 
scovo per molli rispetti; primieramente 
per la maggiore oiiui'incenza;tecondaria- 
mente perché sebbene il vescovo di due 
chiese cosi unite si deve intitolare col no- 
me o titolo d'ambediie colla precedenza 
della più antica; ovvero usando la pre- 
cedenza seconda la<{ualità de’iiegozi, cioè 
che quando si facciano le spedizioni spet- 
tanti ad una chiesa o vescovato, dia a 
quella la preccdeiiz.i, o che con essa sola- 
mente s’iiititoli, secondoché porti la con- 
suetudine alia quale in questa maleiia 
multo si deferisce ; nondimeno di fatto e 
appresso il mondo, e per l'uso comune 
di parlare s’iiililola con quella sola iielln 
quale per lo piu risiede (arrugc die, ol- 
tre il già detto nel § I, io qui riproduca 
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quanto iniegnòil Gonza lez.Regiif. 8 Cari- 
celi. Glos. 5 , § 7, n. 29, sulla comune 
pratica de’ vescovi di vescovati uniti, i 
quali in lutti gli atti s’intitolano dell’uno 
e dell’altro, anteponendo sempre il nome 
di quel vescovato, a cui appartiene l’af- 
fare che tratta. Tedio modo fiturùodaa- 
rum dioecesitm, vel ecclesiarum quoad 
caput, et gubernatorem, ut utraque re- 
mancai in stili propriis bonis, ac /uri- 
bus distinclii, et separalis, ut prius, sed 
habeat unum ilumtaxat episcopum etre- 
ctorem, et quaelibel retineat sua privile- 
gia, jura, ac statata glos. et scribenles 
in cap. et temporis, cap. praecipimiis 1 6, 
q. I , u< accidil in Episcopalu Fiterbien- 
se et Tuscanense, quia licei sinl dune 
dioeceses, unus tamen episcopus est, et 
cu /71 episcopus rescribit super concer- 
nenlibus/urisdiclionemetadminislratio- 
nem Episcopatus Vilerbien. se nominai 
Episcopum Vilerhieiisem, et Tuscaneu- 
sein, SI vero super concernentibtis Episco- 
patus Tuscanends,seinscribitEip\Kop\ìs 
JTuscanensit et Viterbiensis, semper an- 
teponendo noineit illias dioecesis, inqua 
consislit res, de qua agitar. Mi piace pu- 
redi rammentare, che si suoleancora pra- 
ticare, nell’unione de’ vescovati, di con- 
cedere il i.° luogo nella nomenclatura a 
quello il quale é di più antica erezioue. 
Cus'i fece Pio VII nel 18 18 per la circo- 
scrizione delle diocesi del regno delle due 
Sicilie, di concerto coire Ferdinando I). 
Terzo per la maggior comodità de’dioce- 
sani in occasione de' negozi giudiziali e 
sirngiiidiziali. Quarto perla maggior con- 
solazione del popolo nelle funzioni epi- 
scopali. Quinto pe' vantaggi molti chepor- 
ta la conliiiun presenza del vescovo e del 
suo tribunale. Sesto per la comodità del- 
la distribuzione annua dell’olio santo. Set- 
timo per l’altra comodità nella celebra- 
zione del sinodo, quando la consuetudi- 
ne non porti che questi si facciano distin- 
lanienle in ciascuna diocesi. Ottavo per 
l'altra comodità del semmnrio, altesuclié 
quando ciuscima diocesi potrà comoda- 
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ueole avere il winiDario proprio, io tal 
Caio non potrà il vescovo pretendere di 
volerne erigere un solo nel luogo della 
sua residenza ; ma quando ciò non sia 
praticabile, sicché per tutte e due con- 
venga d’erigerne uno solo, per ordinario 
ciò suole seguire nel luogo della solita 
residenza, con molli altri vantaggi simi- 
li, che porti ilcaso, ovvero l’uso. Mei pro- 
posito deirintitolaiione, dice lo stesso Oc 
Luca, a suo tempo si dubitò circa I’ ac- 
cettazione dell’ alternativa , se intitolan- 
dosi il vescovo col solo nome d'un vesco- 
vato quello s’intende accettato per am- 
bedue; però sì tolse poi il dubbio per le 
regole moderne delia cancelleria, che pre- 
scrisse doversi esprimere ambedue,e che 
altrimenti s’ intenda per quello solo , il 
quale sia espresso. £ quanto al sinodo,fu 
anchedubilato se ceiebrandoscue uno so- 
lo per le due diocesi, ina distinguendosi 
gli esaminatori sinodali,ponno quelli d’u- 
iia diocesi intervenire nel concorso delle 
parrocchie dell’altra, e venne deciso di 
no, conforme si ha nell’opere legali, nelle 
annotazioni al concilio e nel titolo de’par- 
rochi. Circa la distribuzione dell’olio san- 
to, si dubitò, se i parroclii, anche quelli 
della città dell’altra diocesi, siano tenuti 
andare a quella cattedrale, nella quale 
sia seguita la consagrazione, ovvero che 
il vescovo sia tenuto mandarne Una par- 
te competente all’ altra, e iodi debbano 
prenderlo i parrochi della propria dioce- 
si, e venne deciso che ti debba attendere 
al solito courorine neU'opere del miscel- 
laneo ecclesiastico. La visita de’sagii Li- 
mina SI fa nel medesimo tempo per am- 
iro i vescovati, colla relazione però dello 
stato distinto dell’uno e dell’altro; e tut- 
to quello che riguarda la portecipaziune 
del capitolo cattedrale nella giurisdizio- 
ne e amministrazione della chiesa, si a- 
datta a’capituli di ciascuna, come se rus- 
serò veramente due vescovi e due vesco- 
vati; onde quando il caso poi ti che in uno 
di etti non vi sia il capitolo attuale, con- 
forme la pratica alle volte insegna in al- 
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cune chiese , che per la povertà non vi 
siano canonici, non perciò potrà preten- 
dere il capitolo dall’altra di far questa 
figura, ma la giurisdizione ti consolida nel 
solo vescovo, quando l’autica e la legit- 
tima consuetudine non disponga diversa- 
mente. Mell’altro tempo della sede vacan- 
le,ovvero impedita, sicché sulienlri la giu- 
risdizione c I’ amministrazione del capi- 
tolo, ha luogo la totale separazione c di- 
versità, per cui ciascun capitolo deputa 
il tuo vicario e il suo economo, e gli al- 
tri ufTiziali per la propria chiesa e dioce- 
si , perché solamente ti dà il caso della 
loro unione quando ti abbia da eleggere 
il vescovo, perché I* elezione egualmente 
spetta all’ uno e all’ altro fuori d’ Italia, 
cioè ove si conserva tale disciplina. Quan- 
do da’capitoli, o da uno di essi si trascu- 
ri l’elezione del vicario o che proceda mo- 
lamente, alle volte il ceso porla in que- 
ste diocesi unite , che la devoluzione si 
faccia a diversi superiori, cioè che una se- 
gua al metropolitano, e Tallra al vesco- 
vo vicino perché sia chiesa esente, oppu- 
re a due diversi metropolitani se tono 
in diverte provincie. E te ti dasse l’ ac- 
cennato caso che in una di esse non vi 
fosse il capitolo attuale subentrerà subito 
la podestà del metropolita no, e non quel- 
la dell’altro capitolo, quando però l’an- 
tica e legittima consueludme, in vigore 
della quale ti |)Otsa allegare il privilegia 
aposlolico,noii disponga altri meote.Quau- 
to i>oi all’altro punto opposto, te in una 
chiesa e in una diocesi si ponuo dare due 
vescovi, ancorché la regola sia negativa, 
per l’accennata ragione della mostruosi- 
tà di dare due capi in un corpo, ovvero 
deirioconveiiiente di dare due mariti ad 
una donna; nondimeno ciò li limita, quan- 
do così richiedesse la i-agione della diver- 
sità de’ riti, perchè nell'istessa diocesi il 
popolo vivesse pui te col rito latino, e pai le 
col greco (o altro, come in Coilanlinopo- 
li, ed In Li opoli, che vi é pure rarmeiio : 
fra le città iii cui tono cattolici di diversi 
riti, certamente tu ricordata Ccnualcm 
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me; ivi ora auovamenle,eoine (]iul,ri>icde 
il palriarca latiao, vi soleva dimorare il 
patriarca de Melchili, e vi è un aicive- 
reato Siro del patriarcato antiocheno), 
mentre in tal caro non implica che vi 
Miao due veicovi di diverti riti, poiché 
in questo caro intellettualmente ti fingono 
due diverse rpote di diverte ijualità, eia- 
Kuua delle quali abbiali tuo tpoto spiri* 
tuale, ovvero che l’uuica persona forma- 
le e intellettuale del vescovo sia rappre- 
Mntata da due persone materiali, che pe- 
rù la ditertilù de’ritpetti taglie l’ impli- 
cina, la quale propriamente cade quan* 
do due fossero vescovi e capi. La plura> 
liià delle chiese cattedrali materiali non 
porta contraddizione, poiché sebbene la 
cliieta cattedrale è unica, rappresentan- 
do una sola persona intellettuale , deve 
euere quindi uno il vescovo e uno il ca* 
pitulo. Ciò s’intende della chiesa forma- 
le, che può essere rappreseutata da due 

0 tre o più chiese materiali, le quali con- 
corrono egualmente a formarla. » Con- 
forale uu’opinione voole, che le 4 basi- 
liche patriarcali (propriamente sono cin- 
que, con comprenderci la suburbana di 
>■ Lorenzo), egualmente concorra no a for- 
niare la chiesa cattedrale o patriarcale 
di Roma (tale é verameute la protubasi- 
lica Lateranense, madre e capo di tutte 
le Chiese), contraddistinta dalla Chiesa 
universale, dandosi tra esse la preceden- 
za, secondo l'ordine deirantichitò, onde 
quantunque in ciascuna sia il suo capi- 
tolo colla diversità dell eutrate e della 
ineasa, ed anche degli statuti e del modo 
di servire; nuodiineuo furinaluientesi di- 
ce un capitolo solo cosi distribuito per 

1 attualità del servizio senza la divisione 
del suo corpo intellettuale, cuuforine nel- 
I una e nell’altra opera (dello stesso De 
Luca) più distintamente si discorre”. Il 
Kodotà, Deir origine del riio greco inila- 
ho, parlando della rovina della città ve- 
■covile di Miseno, non molto distante da 
-'Ispoli, operata dal furorede’saraceni nel- 
1 860, cou uguagliarla al suolo, dice che 
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acciò la cattedra vescovile non restasse as- 
sorbita tra le sue ceneri , fu uuita alla 
chiesa di Napoli da a. Atanasio il senio- 
re che o’era vescovo; ma poiché tal unio- 
ne non fu aeque principaUs, ma subje- 
diva, COSI la sede vescovile di Miseno per- 
dé l’antico suo titolo, il suo pregio e la 
sua dignità, restando estinta e soppressa 
interamente. Talvolta alcuni vescovati 
soppressi, uniti ad altri, quindi furono di- 
sgiunti, e nuovamente ripristinati, ven- 
nero al medesimo riuniti, ma aeque pria- 
cipaliter, come da ultimo nel i85a av- 
venne a f'enafro {F.) con Isernia.Te- 
le altra ti dismembrò da una diocesi un 
territorio, si eresse in vescovato, e quindi 
venne unito, acque principaUler, a quel- 
lo medesimo da cui era stato distaccato, 
il che di recente segui nell 853 con F a- 
sto (F.), già parte dell’ arcivescovato di 
Chieti, e da esso diviso. Nel 1 855 del ve- 
scovato di Troia (F.) ti formarono due 
vescovati separati, cioè di Troiaedi Fog- 
gia, e perché quest’ ultimo foste conve- 
nieute vi fu uuita l’ abbazia di t. Marco 
di Lamis, già nullius, dismembrandola 
dalla metropoli di Manfredonia. 

5 V. Della provvida de'vescovatì. Ele- 
zione e nomine de' vescovi. Privilegio 
di nominare ad alcuni capitoli. Inve- 
stiture ecclesiastiche. Canoni sull’ e- 
lezionede’ vescovi. Nomine regie a've- 
scovati e abbazie, concesse a’ sovrani 
da' Papi, in virtù di Concordali. 

Gli Apostoli dietro l’autorità data loro 
daGetù Cristo elessero i vescovi, ma que- 
sti cessati di vivere, tutta l’autorità si riu- 
ni nel Sommo Poutefice, come successo- 
re di s. Pietro e vicario immediato di Cri- 
sto, a cui fu data la podestà sulla Chiesa 
universale, lii seguito i Papi pel bene e 
aumento della cattolica religione, secon- 
do le circostanze, accordarono o permise- 
ro tacitamente l’autorità di eleggere i ve- 
scovi ad alcuue persone, ed anche al cle- 
ro e al popolo, il quale conosce le qualità 



Digilized by Google 




120 



V E S 

ili quelli che devono preporli a pastori, 
aia duvea farsi con molti riguordi sicco- 
me capace d’essere incostante e corrotto 
dall’inteiesse, onde poi gli fu tolto ogni 
ingerenza sulle elezioni, e per gliabusi in- 
sorti ancbeal clero, meno diverti privile- 
giati capitoli. Il De Luca tratta nel cap. 
6 : A chi spelli provvedere i vescovati e 
le altre prelature , ed in che modo ciò 
segue. Secondo I’ opinione più ricevuta, 
oe’leiupi della primitiva Chiesa, c finché 
soggiacque sotto le persecuzioni de' gen- 
tili (come intese tale vocabolo il Maf- 
fei, io riportai nel voi. XCIV, p. 270), 
onde a' cristiani conveniva vivere e ce- 
lebrare i divini ullìci occultamente; li 
vescovi furono deputati da s. Pietro, ov- 
vero secondo un’ullra opinione, culla sua 
autorità dagli Apostoli e da'primi disce- 
poli di Cristu; ovvero secondo divers'al- 
Ira opinione, questi ultimi ne ottennero 
dalla bocca di Cristo la facoltà persona- 
le; e cos'i successivamente da’successori di 
s. Pietro nella Chiesa romana, e net Vi- 
carialo di Cristo; ossia con I’ autorità del 
Papa da’ patriarchi. Ma avendo in pro- 
gresso di tempo, dopo Costantino I il 
Magno, la Chiesa acquistalo la sua Iran- 
quillilù, ed essendosi perciò resi i popoli 
lutti fedeli, e moltiplicatisi onche i chie- 
rici, culla distribuzione de’benefìzi e delle 
dignità, si formarono i due corpi univer- 
sali del clero e del popolo. Quindi segui 
che con l'autorità e concessione, o per- 
missionedel romano Pontefice medesimo, 
in molle parti, e forse più gener.dineote 
fu introdotto, che l'elezione del /'escavo 
(nel quale articolo ne riferirò la discipli- 
na, pai landò delle loro elezioni, nel §111), 
si facesse unilameule dal clero e dal po- 
polo. Ma in prugressodi teinpo,sperimen- 
tondusi che ciò cagionava confusione, fu 
listreltu lu provvista de'vescovuti e I' e- 
leziuiie del vescovo al solo clero; ed an- 
che in questo per la stessa ragione segui 
dipoi 1’ altra restrizione al solo capitolo 
della cattedrale (e talvolta con l’iiiterveii- 
lo pure di altri, che notai nel descrivere 
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i vescovati, come per Genova nel volume 
X XVIII, p. 337, insieme al prnticotoper 
V Intronizzazione e Possesso); sempre pe- 
rò colla conferma e coll'approvazione del- 
la Sede apostolica, con I’ autorità della 
quale ne seguisse quindi la consagrazio- 
ne dell'eletto confermato. Anco quest'ul- 
timo modo andò in disuso, tranne alcu- 
ni vescovati e arcivescovati di Germania 
e della Svizzera, spettando alla congrega- 
zione concistoriale il riconoscere la vali- 
dità di tali elezioni o postuliizioui (voca- 
bolo comunemente usato derivante dal la- 
tino postttlalio, domandare, richiedere; 
come postulator si dicecolui che doman- 
da, e principalmente si applica a quella 
che avanti la s. Sede introduce la causa 
d’on Servo di Dio, per la sua Beatifica- 
idoneo Canonizzazione, e quindi ne po- 
stula e supplica il progredì mento e ilcoin- 
piineiitu, facendo per lui la postulazione 
solenne al l*apu un avvocato concistoria- 
le. Alcuni ordini religiosi hanno in Roma 
00 qualificato idoneo reU^ioso, postilla- 
tore delle cause ile' Santi dell'ordine: si 
può vedere il Chiapponi, Arta Canoni- 
zationis Sanctoruin ; Postulatoris rati- 
sae Beatificationis et Canonizationis, p. 
335 ; Postulalorum Conventus, p. 18), in 
occasione di chiedersene la conferma e 
l’approvazione aposlolica,come totalineii' 
le necessaria. Nell'alire provincie per lo 
più i vescovati, gli arcivescovati, e le ab- 
bazie nullius dioecesis, oltre altre convi- 
derabili prelature, sono a nomina, o suj)- 
plica o postulazione de’soviani: altri ve- 
scovati, e altre abbazie e monasteri nul- 
lius sono provveduti per eiezione de'ri- 
speltivi capitoli. In Italia e sue isole i ve- 
scovati e arcivescovati, ingenerale, sono 
di libera elezione e provvisione dei Hapa, 
eccettuati quelli di nomina o presentazio- 
ne Mìe sovranità. Privilegio sempre coii- 
cesso da'Papi alle suvrunilà o perchè ne 
furono i fondatori e dotatori de’ vescova- 
ti e arcivescovati, perciò di Piidronato 
(/ ■}; ovvero per benigna u indulgente 
cuuccssiuue della s. Sede, euuuivcuza u 
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■Uro rìtpelto. Alcune lOTranilìi nomina- 
no o raccomandano più soggetti, tra’qua- 
Il il Papa nc sceglie eil elegge uno, die ri- 
cooosciulane rijoiieità, approva, preco- 
Dista in concistoro e poi dii l'isliliizioiie 
canonica. Delle rurinole usate dalle so- 
vranità nelle nomine, a seconda delle con- 
cessioni della s. Sede, riparlai nel voi. XV, 
p. aiQ e aaS. Per la provvisione de' ve- 
scovati e arcivescovati non vanno lette e 
credute le opere degli avversi alla s. Se- 
de, die in pregiiidisiude’suoi diritti adu- 
larono le sovranità, a queste prudigau- 
dune. Tra le altre una è la seguente po- 
sta Indice de'librì proibiti con decie- 
to de’i I aprile 1 6 q 3 . Istoria dell’origi- 
ne e del progresso delle rendile ecclesia- 
stiche, nella quale si tratta secondo il 
gius antico e moderno di tutto quello 
che concerne le materie heneficiarie del- 
la Regalia dell' investiture, delle nomine 
e degli altri diritti attribuiti a’ principi, 
di Girolamo Costa dottore in legge e 
protonotario apostolico, traduzione dal 
yro/K ere, Veiiesiai 76S, pel Zerletti die 
riiilitolòa 3 deputati aggiunti al collegio 
de'DieciSa vi, conoscendo in questo punto 

10 spirito e le pretensioni del governo del- 
la repubblica di Venezia (I.). Narra il 
Bernioo, Historia di tutte l' eresie, che 
ueireleiioni de' vescovi, onde provvedere 
i «escovati, essendo proibita l'eletionedel 
Successore (^.) al vescovato, cougrega- 
vansi li vescovi comprovinciali, il clero e 

11 popolo; il clero proponeva il soggetto, 
il popolo lo postulava, e col beneplacito 
de' vescovi, il clero sottoscriveva l'elezio- 
ne. Ma tralignando il popolo in disordi- 
ni, binocenzo Il a lui tolse il jus di po- 
stulare (anzi imparo dal Novaes, che nel 
1 l4i insorta discordia tra il l^apn liiiio- 
ceiizo il e Luigi VII re di Francia, a ca- 
gione del nuovo arcivescovo di Uuurges, 
ooniinato dal Papa ecoiitraddetto dalie, 
che un altro voleva piouiussu a qiiell'ar- 
civeicuvato, Innoceiizo II pubblicò V In- 
terdetto in quel regno, che durò 3 anni), 
rcstriiigeudulu prima al clero e poi a’suli 
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canonici delle cattedrali; indi subentran- 
do l'interesse anco fra'canonici, Giovan- 
ni XXII ritirò a se quell'autorità. Alcu- 
ni capitoli però della Germania, della 
Svizzera e di altri stati, come dirò nel § 
III dell'articulu Vescovo, per apostolico 
indulto e con privilegio furono escati dal- 
la riforma; e se i re e principi interpon- 
gono al Papa la postulazione de'prelati, 
ciò succede per Concordati colla s. Se- 
de, di che più sotto. OeU’operato da Gio- 
vamii .XXII, ecco quanto nella sua Sto- 
ria ne scrisse il Novaes. Per molti secoli 
erati l'uso, che i vescovi fossero eletti dal 
clero di ciascuna chiesa episcopale col suf- 
fi agio del popolo e consenso de' vescovi 
provinciali, come si ha da a. Cipriano, E- 
pisi. 3 e 4 i lib. I, morto nel 238 ; acciò 
il popolo non avesse assolutamente la fa- 
coltà d'eleggere, ed il testimonio del cle- 
ro conoscitore delle virtù o vizi da' pro- 
movendi, come nota il 'i'oinassini, Deve- 
tilt et nova Eccles. disciplina circa Be- 
neficia et Deneficiaros, t. 2, lib. 2, cap I, 
De Elrct. Episcopor. ante tempora Con- 
slanlini I. Perovviarequiudi alle tumul- 
tuose fazioni de' laici, che nascevano ni 
ipieste elezioni, nelle quali seguivano an- 
cora le uccisioni, la provvista de’ vescova- 
ti e l'elezione de' vescovi passò in diritto 
■'capitoli delle cattedrali nel secolo XII, 
come sostiene il Van £s|>en, Iiis Eccles., 
par. 1, tit. i 3 , cap. 2 (posto aW Indice nel 
iyo 4 ). Indi Giovanni XXII fu poi ili." 
Papa il quale (dopo aver colla bolla Im- 
minente nobis, de' |3 selteiiibre i 3 iq, 
Bull. Rolli, t. 3 , par. 2, p. 177 : Reser- 
vatio Ecclesiarnm, aliornmqiie Benefi- 
ciornin, in Dominio romanae Ecclesini; 
consistentium , ad qiiae qiiis consnevit 
per eiectionem assumi), nel 1 322 riserbo 
a sé ed a’ suui successori , alle vactiiize, 
l'eleziuiii de’ vescovati tutti nelle pruviii- 
eie ecctesiosticlie d' Aquileia , di iMilaiio, 
di Itavenuii, di Genova, di Pisa, di Na- 
poli, cume attesta il Rinaldi, Annal.Eccl. 
1 . 1 5 in Appeiid.; e ciòappunto per pro»- 
vedere aUe frequenti dissensioni ebe liu 
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gli elettori vi oascevano neirelexioai,mai- 
kinie allora che i Papi riiieileuilo in Avi- 
gnone, r Italia era lacerata da intestine 
tasioni. Trovo nel p. Ridia, JVbt<z<e </e/- 
le Chicle Jiorenline, t. 6, p. 169, narra- 
te le vane maniere, colle quali nell' Ita- 
lia fino al tempo di Clemente Videi 1 34 >, 
ai costumava di eleggere i vescovi, e cu- 
ine vi subentrarono i Papi. Imperocché 
ora facevosi l'elexione dai clero solo adu- 
nato nella cattedrale, talora dal clero in- 
sieme col popolo, ed altre volte dal po- 
polo solo per acclamazione; nè mancano 
esempi che ì vescovi stessi vicini a morte 
nominassero il successore (era proibito, 
come giù dissi; sarà meglio il dire, desi- 
gnavano, proponevano, raccomandavano 
alcun soggetto da loro creduto opportu- 
no e idoneo). Da' Papi finalmente restò 
escluso il popolo, poi anche i chierici, ri- 
strettasi la podestà d'eleggersi il pastore 
a’ canonici soli capitolarmente adunati. 
Altrettanto si praticò da quello di Fi- 
reuie, co irapprovazionedeireletlo dipen- 
dente dal Papa, come avvenne per An- 
drea de Mozzi , nel quale concordando 
unitamente il capitolo, subito lo coiifer- 
niò Onorio IV, con breve io cui volle ri- 
cordare, che dopo I a anni di sede vacan- 
te a motivo della discordia de' canonici 
divisi in due partiti, uno per Ubaldini e 
l’altro per Lottieri della Tota, per la ri- 
nunzia d'ambedue, procedette all'elezio- 
ne di fr. Jacopo da Castelbuono. Morto 
poi nell 341 il vescovo di Firenze Fran- 
cesco Silvestri da Cingoli, adunatisi i ca- 
nonici nella sagrestia per la canonica e- 
lezione del successore, a pieni voti fu scel- 
to Filippo dell' Antella canonico fioren- 
tino, ed il capitolo inviò in Avignone due 
canonici a Benedetto XII per l' approva- 
zione. Ma morto il Papa, il successore 
Clemente VI pubblicò la bolla, che il 
Iticha riporta coll’ atto dell' elezione di 
Antella, colla quale annullando tale ele- 
zione, dichiarò vescovo di Firenze Ange- 
lo Acciainoli, e tolse per sempre al capi- 
tolo fioreotiuo il privilegio d'eleggere il 
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suo pastore, facendola intimare al capi- 
tolo nella sagrestia del duomo. Tuttavol- 
la la repubblica fiorentina a supplire a 
tuie spoglio, e per avere un vescovo na- 
zionale, cominciò a mezzo de'suoi orato- 
ri ai accomandarsi a’ Rapi. Quando il gon- 
faloniere Glierardini si recòda Pio 11 a 
pregarlo di dare a s. Antonino defunto 
un successore fiorentino, fu esaudito non 
senza facezie, riferite dall’Uglielli. Rispo- 
se il Papa: m Illustri fiorentini non pon- 
no essere della loro patria: s. Ambrogio 
fu vescovo dì Milano, e non iu milane- 
se ; e s. Pietro fu vescovo di Roma, e non 
fn romano Ma Gberardiui soggiunse 
con prontezza: » S. Zanubi fu fiorenti- 
no e vescovo di Firenze; es. Pietra ve- 
scovo di Roma, per non essere romano, 
fu da loro crocefisso ". Il Papa rise , e 
disse occorrere sentire il parere de' car- 
dinali ; e Gberardiui, avvicinatosi all'o- 
recchie del Papa, rispoM: Papa sani e- 
go, quasi volesse dire, tu solo puoi ogni 
cosa. In fatti Pio 11 pubblicò io concisto- 
ro in nuovo arcivescovo di Firenze Or- 
laudo Bollarli fiorentino. Dal narrato si 
ti'ae, che dopo la disposizione diGiovau- 
ni XXII, non subito per tulli i vescova- 
ti, ina a poco a poco i Papi riservoronsi la 
provvisione. Altro esempio lo ricavo dal 
Marlorelli,d/cniorie/iistoric/ie <£ Osimo, 
p. 343. Per morte del vescovo d’ Osimo 
Pietro Fraticello, avvenuta nel i 4 > 9 > 
Martino V nel 1 4^3 uou volle approvare 
r elezione fatta dal capitolo del succes- 
sore Micolò Bianchì esimano, abbate be- 
nedettino, o perché de faclo fosse stato 
eletto, o perché gli ostava certo decreto, 
forse ignoto al capitolo e all’abbate; uon- 
dimeno proposto io concistoro, e consi- 
deratosi che alla chiesa Osimana sarebbe 
riuscita pregiudizievole la sua lunga ve- 
dovanza, ed avutasi relazione ottima del- 
l’abbate, fu approvato con breve diretto 
al capitolo. Però nel 1436 cessò sotto il 
medesimo Martino V l’aolica consuetu- 
dine al capitolo e clero d’ Osimo d’eleg- 
gere il vescovo, e l'islesso accadde ad al- 
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tri capitoli Ji città aolicbe. MoUisiimi e- 
Moipi, di quBixlo fu tolto a’ riapcltivi ca- 
pitoli releiioue del proprio puilore,ti 
pollilo «edere uella detenzione de’ietco- 
«ati, non che come proceJevuno le enti- 
die elezioni, e di que>te io debbo ripor- 
tare altre nozioni. Quando era comune il 
clauitro, la nieiiui, il dormitorio, il coro 
diurno e notturno, al vezeoto ed a’cano- 
Ilici, queati oiaocando il te>cuvo proce- 
devano all’ elezione del zucceMure,‘cioè 
UDO riputato il più degno e più atto, an- 
che alla conviveuza, ed il Pupa lo coiifer- 
mavB. La forinola della postulazione al 
Papa Paolo II del capitolo di Sorrento, 
nel 1470 per Scipione Cicinelli,è la se- 
guente presso r Ugbelli, haliti sacra, t. 
6, p. 61 5 . E sarà un altio esempio die 
aurora vigeva in detta chiesa il piivile- 
gio del capitolo. Dopo le date dell'anno 
dell'atto e quella del regnante Ferdi- 
nando I re di Napoli, segue, f^enerahite 
CapiUiluni majoris ecclesiae Surrenti- 
me congregatum in loco Surrenti , ad 
sonum campanellae, modo, et loci soli- 
lit, asseren. Corani nobis, Hev. in Citri- 
no Patreni et D. Domitiiiin (Falungo- 
la) Dei et jipotlolicae Sedis gratin ar- 
chiepiscoptini, prout Domino placuit, ab 
hoc taeculo demigratse, et dictam ma- 
/arem ecclesiam in praesenti non Ita- 
bere archiepiscopitm, et voleni dictuni 
Capitulunt de aliquibus l’icariit. Sede 
vacante, dictam majorem providere, 
confituni dicium Capitulum de fide et 
caeleris , etc. P' enerabilium viroruni 
presbyterorum Nardi curialis archidia- 
coni surrentini, presbyteri Ilieronymi 
Guardati primicerii surrentini, et pre- 
sbiteri Cliristophori de Masso de dieta 
civitate Surrenti sponte constituit,ordi- 
navit, et fedi dictae majoris ecclesiae 
vicarios. Sede vacante, praesentes ad 
manutenendum, et regendum, et guber- 
nanduni dictam majorem ecclesiam in 
lociim archiepiscopatus, et omnia et sin- 
gola faciendum, quae. fuerinl opportu- 
na, clgeneraliter, eie. dans eie, promil- 
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tens etc. obUgavit, ut aiilem, etc. quibus 
sic peractis eie. Sudice Pctrilìo Caria- 
lo, magistro Antonio de Aulixio, Man- 
do Trapano, Tomasio in Caponanta, 
presbitero Antonio de Scoppa, et Iti- 
chardo Moresca, Antonio de Angelo, 
et Nicolao de Pastana testibus. Eodem 
die apud chorum praedictum. P'enera- 
bile Capitulum congregatum ut sopra 
asservit Corani nobis ex, . . informutio- 
Ite percepisse, saeram urgentem maje- 
statein supplicasse Sanctitati Domini 
Nostri prò Rev. li. J. D. Domino Sci- 
pio Cicinello de civitate Neapolis,dc ar- 
chiepi scopata civitatis Surrenti noviter 
vacante , dictumque Capitulum coram 
nobis tane contemplationi dictae regine 
majestatis , tatti contemplatione dicU 
Domini Sdpii, quatti nobilitate, scien- 
tia,et bonis moribus sic decorati postu- 
lavit eundem Dominum Sdpium in ar- 
chiepiscopum Surrentinum, asserendo 
dictum Capitulum, si opus erit, Sancti- 
tati Domini Nostri supplicaturum prò 
eodem Domino Sdpio, offerendo se di- 
ctum Capitulum prò dicto Domino Sd- 
pio ad omnia sibi grata paratissimum, 
quibus omnibus sic peractis, etc. prae- 
sentibus praedictis etc. . . . Sic postula- 
tus Scipio in grada Ferdinandi regis, 
a Paulo li confirmatus est archiepi- 
scopus, munusque consecrationis acce- 
pit, della quale si la la descrizione. An- 
cora qualche capitolo gode il privilegio 
di eleggere il vescovo, come ripetutaaien- 
te bo detto, in Germania e nella Svizzera, 
che trovato dui l’upa idoneo a fonila de* 
sagri canoni, per mezzo del consueto infor- 
uialivo processo viene dalla s.Sede confer- 
ma to.Tanto godono i capitoli cattolici del- 
la Prussia, Paesi Uassi ec. Notai iielvol.Llll, 
p. 166, che per la sistemazione degli ulfari 
cattolici negli stati protestanti di Germa- 
nia, questi presentarono a Pio VII una 
Dichiaraiione,u coItrtpote W Papa coll'Ex 
sposizione, cunleneute i corrispondenti 
suoi sentimenti; e quanto alla provvista 
dc’vtr'Mvuli, pel rainore della Pace, cou- 
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venne die i capìtoli prima di procedere 
all’elezione de’Tescoti Iratmeltestero al- 
la I. Sede la nota de’candidatì al gurer- 
DO locale, il quale escluderebbe una par- 
te di quelli che non gli riuscissero gradi- 
ti; in conseguenza di che si formò la 
protincìa ecclesiastica dell’alto Ueno, e 
l’ordinamento di 5 vescovati che registrai 
nel voi. XXIX, p. io 4 . Nel i 854 , la Ci- 
viltà Cattolica, serie a.', t. 7,p. io 4 , 
riprodusse quanto le scrisse un coirì- 
spondeiite, sulle dilTicoItù mosse da'radi* 
cali contro l’elezione del vescovo di Ba- 
silea nella Svizzera. Sebbene in parte già 
l'ho riferito uel voi. LXXII, p. 79, im- 
porta qui riportare un brano del testo. 
M lo vi manifestava nell’ ultima corri- 
spondenza alcuni miei timori sopra le 
diflìcoltà che sarebbero state mosse dal 
nostro governo contro l’elezione del suc- 
cessore dì mg.' Saizmanu defunto vesco- 
vo della diocesi di Basilea, l’ur troppo io 
vedo ora che i miei timori non erano vani. 
Pure ciò che dee praticarsi in simili con- 
tingenze fu già determinato fin dui i8z8 
io un Concordato che non lascia luogo a 
dubbii sopra le parti che competono ai 
due poteri, all’ecclesiastico cioè ed al ci- 
vile. Secondo il detto Concordato 1 ’ ele- 
zione del vescovo appartiene ai capitolo 
di Soletta, il quale però dee assicurarsi 
prima che la persona non è ingrata al 
governo de’Cautoni che foriuauu lu dio- 
cesi. Il che non può farsi aitriinenti che 
colla presentazione d’unu lista di candi- 
dati, dalla quale i governi puiiiio cancel- 
lare quelli che loro sono poco graditi , 
senza più oltre restringere la libertà 
della scelta. L’ elezione e la qualità del- 
r eletto sono poi esaminate secondo le 
prescrizioni canoniche da un delegato 
della s. Sede, il quale, secundu le iufur- 
luazioni prese e ricevute, ratiGca od an- 
nulla l’elezione capitolare. L così, se non 
erro, sì praticò Onora negli stali di l’ius- 
sia, di Olanda , di Badeii , di Wurtem- 
berg, di Assia, di Nassau, di s. Gallu e li- 
uuliueuie di Soletta lucdcsiiini iM’i- 
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struisce I’ Orsato, Hisloria di Padova, 
p. 1 70, che Carlo Magno nel 775, dopo 
aver vinto i longobardi e fattosi padro- 
ne d’Italia, se ne intitolò re ; e perchè ti 
conosceste aver dato alla bella regione 
qualche specie dì libertà, dispose l'istitu- 
zione d’ un congresso, acciò ogni volta 
ch’egli o i tuoi successori fossero venati 
in Italia, i vescovi, abbati e feudatari di 
cui lo compose, oltre i più ragguardevoli 
del regno, proceri e magnati, vi trattas- 
sero insieme i più gravi affari. Riempì 
poi di contento le città del regno Itali- 
co, colla restituzione a’ cleri con chiese 
episcopali, della facoltà d’eleggere i loro 
vescovi; alfare, che come i|uello il quale, 
per le vicende de’tempi, ormai dipende- 
va dall’ arbitrio de’ sovrani, sino allora 
era con molta variazione e senza alcuna 
sicurezza passato. Da quell’epaca io poi 
cominciò a risplendere la condizione de’ 
canonici di Padova, il cuicapitolodiven- 
ne un seminario di vescovi illustri, poi- 
ché da etto per lo più ti traevano i pasto- 
ri della chiesa padovana. Ma la cagione 
di tali arbitraggi de’tovrani, nel provve- 
dere i vescovati, la riferisce il dotto cav. 
Hurter, Delle istUuiioai e delle costu- 
manze della Chiesa nel Medio /fuo.Egli 
dice : L' Episcopato nel quale la pienez- 
za e l’apice del Sacerdozio compreudonti, 
pel prospetto delle virtù richieste ae’ Ve- 
scovi, appalesa l’alto concetto che si dee 
avere dell’Episcopato medesimo; concet- 
to che tempre preoccupò lutti i romani 
PonteGci nell’ ordinare i vescovi. Putti 
questi da Gesù Cristo al regime della sua 
Chiesa, da lui hanno la loro missione, e 
non da coloro presso cui sono mandati, 
essendo coolrario, come dichiarò Inno- 
cenzo III, ad ogni ordine naturale, che 
il capo riceva la tua diguilà da’suoi sud- 
diti. Quindi il sì profondamente radicato 
male, la vera piaga dell’ Episcopato de’ 
secoli di mezzo, fu la parte presa da’priu- 
cipi e tiguoii ueli’elezioni, cioè eW Inve- 
stiture ecclesiastiche, per le quali i segni 
della spirituale giurisdizione da'laici ti 
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conferiTsiio, mediante la traditìone del 
Bacalo e AeW Anello (nelle formoled'in- 
aeatilure de’iignori o giudici delegati da* 
gl’imperaloriatseDii, sì legge: N.N. invr- 
itierunt per demandationem Augusti, 
per colonnam de curie, ov»ero per An- 
nuluni. Era costume di servirti in queste 
ceremonie, che ponno chiamarti col Co- 
sta Jìnzioni di diritto, taUolla del solo 
bastone, talvolta dell’anello, e più spesso 
d'aiubedue insieme. Quando quett'inve- 
atiture facevansi da’principi, questo ha* 
stone chiamavasi bastone regio, nell’ i- 
stessa guisa che i loro privilegi erano chia- 
mati carta regia, comandamento regio, 
jussione regia, protezione regia; e fu fi- 
nalmente denominato scettro regio. Le 
in vesti ture de' vescovati ordinariamente 
sì facevano per sceptrum regale. Il ter- 
mine d' investire significava dar terre o 
metterne in possessu); quasi al provvede- 
re a’iemporali beni della Chiesa deste al- 
cun diritto sull’ elezione e sull’esercizio 
de’ministri di lei, quasi la pietà che dona 
dovesse colle usurpazioni riaversi del do- 
no. Coll’attribuzione pertanto de’feudi e 
delle pastorali insegne smisuratamente 
cresciuta, massime nell’Inghilterra (ove 
Coffredo di Bretagna fece mutilare i cano- 
nici di Sali che aveano cooperato ad una 
elezione contraria a’suui voleri, e lo rac- 
conta Duine, t. a, p. 96 ), e nella Germa- 
nia, l’influenza de’principi, egli è incre- 
dibile a dirsi quale e quanto detrimento 
ne ridondasse non solo a’ diritti del su- 
premo pontificato, ina alla salute delle 
Chiese, e qual fomite si prestasse alla Si- 
monia ( y.) d’ogni più santa cosa corroin- 
pitrice. Quali pastori poi del gregge fe- 
dele non per la porta entrati nell'uvile di 
Cristo, quale esempio da uomini che al- 
le male arti dell’adulazione, e alle pessi- 
me della simonia dovevano il loro innal- 
zamento, quale libertà nell'esercizio del 
loro ministero incominciato con un allo di 
soggezione illegittima I L’ardire de'prin- 
cipi era proceduto tant’oltre, chein Fran- 
cia sotto lai.' stirpe de’Merovingi e nel 
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principio della a,' de'Carlovingi, in In- 
ghilterra sotto i re normanni, e in Ger- 
mania principalmente sotto gli Ottoni e 
gli Enrichi, mollissime nomine furano e- 
sclusìvninentrinbaliadel principato pro- 
fano, Molti degli odierni scrittori prote- 
stanti peraltro, meglio illuminali de’ lo- 
ro predecessori, considerando gli animo- 
si sforzi de’ Papi per la necessaria indi- 
pendenza delle sagre elezioni, sforzi che 
e dagl i atti degli stessi Pontefici e da’de- 
creti pressoché innumerevoli de’ concili! 
ci si fanno ben noti; ammirati inoltre di 
gran numero di véscovi che ricevute le 
pastorali insegne da’principi o le riman- 
davano a’donatori, o le inviavano a Ro- 
ma per riportarle dalla s. Sede, e final- 
mente colla morte de’martiri la sagra li- 
bertà propugnarono. Questi scrittori, e 
fia essi preripua mente Hurter, non vedo- 
no nelle vessate elezioni e provvisioni de’ 
vesrovati, se non un arbitrio sacrilego e 
una dolorosa eccezione. Il magnanimo s. 
Gregorio VII, e gli altri Papi che lo imi- 
taruno, non sono più pe’ discreti storici 
protestanti, massime l’ eccellente Voigt, 
io storico di quel gran Papa , se non i 
giusti difensori dell’ecclesiastica libertà e 
gli amici benemeriti dell’ iinian genere 
coll’estirpazione della simonia. Quando 
s, Gregorio V 1 1 non avesse reso nitro ser- 
vigio alla Chiesa che l’estirpazione della 
simonia, dovrebbe essere appellato glo- 
rioso Pontefice e insigne benefattore del- 
l’umanità. Convengono essi, che gli em- 
blemi della pastorale autorità non dove- 
vano da profana mano venir conferiti, 
pe’vescovati e l’abbazie, che l’ordinazio- 
ne preceder dovea l'investitura, lo spiri- 
tuale al terreno, l'essenziale all’accesso- 
rio; e consentono che il più alto meri- 
to era la condizione indispensabile del- 
l’Episcopato piuttosto che l’attribuzione 
de’beni: questi ben ponno godersi da chi 
sia elevato e consagrato all’episcopale uf- 
ficio, ma le investiture non ponno dare 
capacità e dignità alcuna. Osservò giu- 
sta inenla poi il Neller, De origine,diver- 
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silalr,etnatHrnfeudonim Trevirentiiim, 
che non <le«eti dare alla feiidalitìi trop- 
po lar»ae<lensione, qiiati lutti i l>eni del- 
la Chiesa tenessero natura di feudo, poi- 
ché hiiona parte di essi le erano peree- 
niili prima della feudalità e doreanoper- 
ciòsotlo ogni rapporto considerarsi come 
proprietà allodiali. La libertà de’beni ec- 
clesiastici doveva render tranquilla quel- 
la delle elezioni e di tutto l’esercizio del- 
l’episcopal ministero, e fu grande curadel- 
la Chiesa che i vescovi non contraessero 
co' signori gravose obbligazioni feudali o 
ricevessero stipendio da essi. Imperocché 
chi non vede quanto il possesso delle pro- 
prietà ed intero e libero assicuri a cia- 
scuna pienezza ed indipendenza di deli- 
berazioni? La libertà delle elezioni e de’ 
beni tanto caldamente promossa da’Soni- 
mi Poiitefìci nel medio evo, lasciò loro 
pieno l'esercizio della suprema autorità 
nell'Episcopato, e ne abbiamo irrefraga- 
bili e pressoché innumerevoli gli storici 
documenti. Nel sinodo romano del 1079 
a. Gregorio VII, narra Voigt , riconfer- 
snati i canoni del celibato ecclesiastico, 
inasprite le pene per tanti anni commi- 
nale a lutti, fossero laici o chierici, che 
dessero o ricevessero l'investitura, fu or- 
dinato con un canone: » Sempre che, 
snorto il pastore , devesi provvedere al 
governo d’una diocesi, il clem ed il po- 
polo, congregati a concilio da quel vesco- 
vo il quale vicario del metropolitano o 
del Papa presiede alla vedova chiesa, do- 
vranno con cuor sincero, cioè senza am- 
bizione, oilio o favore, eleggere il più de- 
gno ecclesiastico e snlrordinar I’ elezione 
canonica al giudizio della s. Sede. Impe- 
rocché la verilà della missione episcopa- 
le sta nell'approvazione del Papa, e ogni 
altra elezione é eretica, falsa, dannata ". 
Avea già decretalo il concilio generale di 
Nicea II del 787 col can. 4 - » Tutte le e- 
leziuni di vescovo, di prete, o di diacono 
falle per aniorilà del magistrato, saran- 
no nulle secondo i canoni”. Il concilio di 
Valenza dell’b'iS prescrisse col can. 7. 
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» Il principe sarà supplicato di lasciar al 
clero e al popolo la hlierlà delle elezioni 
del vescovo. Si eleggerà o nel clero del- 
la cattedrale, o nella diocesi, o almeno 
ne’contorni. Che se si assume un chieri- 
co al servìgio del principe, si esaminerà 
attentamente la sua condotta e i suoi co- 
stumi; del che s’incarica la coscienza del 
metropolitano, e si gli commette di fare 
presso il principe, il clero e il popolo lut- 
tociò che sarà necessario per non ordina- 
re un vescovo indegno”. E il concilio ge- 
nerale di Costantinopoli II dell' 870 col 
can. IO slatunnE proibito d'ordinar ve- 
scovi per autorità e comando del prìnci- 
pe, sotto pena di deposizione; e a’Iaici po- 
tenti d'intervenire alla elezione de’ vesco- 
vi, se non ci sono invitali dalla Chiesa, o 
d’opporsi all’elezione canonica sotto pena 
d'anatema”. Noterò, che in Costantino- 
poli. il cartofilaceo vicario del patriarca, 
dì cui riparlai nel voi. LXXIK, p. iti, 
approvava quelli che doveano essere pro- 
mossi a'vescovati e aU’abbazie. Nel con- 
cilio dì LateranolV nel iai 5 , si dichia- 
rò col can. z 3 : » Noi proibiamo di la- 
sciar vacare più di 3 mesi no vescovato, 
o un’abbazia; altrimenti quelli, che ave- 
vano diritto d’eleggere, ne saranno pri- 
vati per questa volta, e sarà devoluta al 
superiore immediato, che sarà tenuto di 
riempire la sede vacante dentro 3 mesi ; 
e s’è possibile d’un suddito tratto dalla 
stessa chiesa, prendendo per tale oggetto 
il consiglio del suo capitolo. La fornoa 
dell’elezione é di due maniere, per itero - 
tinio, e per compromesso. Nella i.‘. In 
compagnia deve eleggere 3 persone del 
tuo corpo per raccogliere segretamente i 
sullragi d’ognuno in particolare, metterli 
in iscritto, e pubblicarli subito in comu- 
ne, aninché quegli sia eletto nel quale ti 
accorda la maggiore e la più sana parte 
del capitola. L’elezione per compruines- 
so si fa rimettendo lutto il potere ad al- 
quante persone capaci, ch’eleggano a lu»- 
tiie (Il lutti. Ogni altra forma di elezione é 
dichiarata nulla ;>e non fosse, che tulli si 
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•CGOrJawero e nominattero lo «Icmo toj;- 
g(llo,coa)e per Upiratione, Nettuno puh 
ilare il tuo voto per procuratore, purcliè 
non tia attente |>er inipeiliniento legiltH 
■no; e lotto che falla aia l’elerione, bioigna 
pubblicarla tulennemenle. L'eletione fat- 
ta per l’abuto della podetlà lecolare tarù 
nulla ili pien diritto. L'eletto che ai aaiù 
accontentilo, non ne trarrà nettun aan- 
Itggio, e diterrà incapace d'etter eletto, 
tfb elellori aarnn totpeti per 3 anni da 
rgni ufficio e benefìcio, e pritali per que- 
sta tolta della farolla d'eleggere. Sicco- 
me non t’ è nulla di più nocetole alla 
Chiesa, quanto la scelta de’tudilili inde- 
gni |iel governo deli’aninie, noi ordinia- 
mo che quegli a cui appartiene di con- 
fermar r elezione , ne esamini ttudiota- 
menle la forma e la pertooa dell’eletto, 
affinchè se tutto è secondo le regole, gli 
accordi la conferma. Che le, per negli- 
gtnta, egli npprota la elezione d’un uo- 
mo, a cui manca la scienza, o sia di scan- 
dalosi costumi, o che non abbia I’ età le- 
gittima, perderà il diritto di confermar 
ili." successore, e lai-à privato del godi- 
mento del benefìcio; ma se per malizia, 
sarà rigorosaniente punito. Quantoa’pre- 
lati, immediatamente soggetti al Papa, si 
presenteranno a lui in persona, per far 
confermare la loro elezione; e se noi pos- 
sono comodamente, manderanno degli 
uomini capaci di dar al Papa le informa- 
zioni necessarie. Quelli però che sono 
molto lontani, vale a dire fuori d’flalia, 
potranno aver per dispensa rararoinist ra- 
zione delle loro chiese nello spirituale, e 
nel temporale; ma riceveranno la consa- 
grazione o la benedizione, come hanno 
costumato”. Il concilio generale di Lio- 
ne Il del 1 374, regolò le elezioni a’vesco- 
sati nelmodu riferito nel voi. XXXVIII, 
p. 394. I vescovi provinciali liadunava- 
no nel luogo della citta arcivescovile per 
eleggere il metropolitano. I vcKOvi si e- 
leggevano anche ne* concilii da’ vescovi 
Comprovinciali. Talvolta i Papi hanno 
autorizzato i vescovi, o vicari apostolici 
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di remote regioni, a creare nuovi vesco- 
vi, dandone parte alla s. .Sede. Del resto 
nella provvisione de’ vescovati e nell’ele- 
zione de’ vescovi, secondo il bisogno e le 
circostanze de’tempi senza variare la so- 
stanza. Quabinqiie siasi la forma, che 
nell' elezioni de’ suoi ministri ha auto- 
rizzato in diverse epoche la Chiesa, il 
fallo costante e il principio invariabile 
ai è che sempre ne ha disposto la Chiesa 
stessa, e che a lei tocca essenzialmente a 
disporne. I bisogni e le circostanze varia- 
rono, e la Chiesa variò modo e discipli- 
na ecclesiastica nelle sagre elezioni. In 
Oriente, nell’antico diritto, come nel nuo- 
vo, qualunque forma si tenesse in eleg- 
gere, sempre al tiene una pratica appro- 
vala espressamente dalla Chiesa, e ilal 
suo ca|Ki visibile, il quale essendo rive- 
stilo dell’ autorità necessaria per gover- 
nare la Chiesa universale, può egli solo 
fuor del caso d' un concilio generale, da 
lui approvalo e fitto presiedere, dare al 
Vescovo eletto la missione canonica sul- 
la diocesi che gli è assegnata, poiché niiin 
altro vescovo fuori di lui, avendo giuris- 
dizione sulla diocesi vacante, niun oltro 
la può conferire al nuovo vescovo. Que- 
sto è un principio inerente alla stessa co- 
stituzione della Chiesa. 

Nomine regie si chiamano le nomine 
falle dnlle sovranità a’ vescovati e nlire 
prelature, in conseguenza delle quali si 
devono presentare alias. Sede pel ricono- 
scimento e approvazione, eqiiindiper ot- 
tenere le bolle d’instiluzione canonica. Nel 
Dizionario del Bergier, ilcamaldolesep. 
ab.Biagi che lo corresse e fece aggiiinle,fra 
quest’ultime pose l'articolo: Nomine re- 
gie de'crscovadi, di cui vado a darne un 
cenno. Ebl>e l'atiinre per precipuo inten- 
dimento, di esaminare su questo rilevan- 
te argomento la teoria e la pratica, os- 
servarne la vera idea, per separarla da 
quella, con cui i novatori, e massimamen- 
te i moderni, hanno procuralo di confon- 
derla, per gettare fliialmentesolto de'lo- 
ro piedi e l’ollare e il trooo. Sebbene le 
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rivelale dntlrine ci presentino la «nldimc 
idea del sacerdozio, pure di essa ce ne av- 
visa parimente la natura. Questa è In ra- 
(;ione di ciò che scrisse s. Ambrogio nel- 
V Epist. 24 . J' olf^tirnienlr si ilice, che 
gl'imperatori ambiscono piii il Sferrilo- 
zio, che 1 sacerdoti V Impero; perchè la 
natura stessa ne dimostra la superiorità 
di quello sopra di questo (ciò principal- 
mente sostennero i gran Papi 1 . Grego- 
rio I H, ed Innocenzo III, pel narra- 
to nelle loro biografìe). Quindi fu an- 
tica la presunzione .le'sovrani di arrogar- 
si il sacerdozio, o di porre le inani nella 
scelta di questi, e nell’autorità cb'è pro- 
pria loltnnto di esso. Ne abbiamo gli e- 
sempi nel Testamento vecchio e nelle sto- 
rie. Sono però da encomiarsi i gentili im- 
peratori romani, tranneDecio del z49i<^1’b 
non usurparono a’romani l-’onlelici que- 
sta autorità; e particolarmente è degno 
di lode l’imperatore Aureliano del ayo, 
die essendo a lui portata la questione del 
sinodo antiocheno e di Paolo di Sa mora- 
ta, in esso deporto da quel patriarcato, per 
negare la divinità di Gesù Cristo, egli la 
rimise a s. Dionisio romano Pontefice. Co- 
stantino I imperatore cristiano non no- 
minò giammai alcuno singolarmente per 
vescovo. Costanzo Tu il 1 .°iinperaloi e, che 
circondato da’pei'Gili aria ni, si arrogò que- 
sta autorità, contro di cui vide scagliarsi 
con lutto lo zelo s. Atanasio. Ma Valen- 
tiniano I, sebbene pregalo dal sinodo di 
Mdanodi nominare un successore al me- 
tropolita intruso Aussenzio, saggiamen- 
te rispose: Essere un affare siijieriore al- 
le sue forze, e doversi quello eleggere 
da'vescovi illuminati dalla divina gra- 
zia. I vescovi del patriarcato di Cosliiii- 
tinopoli avendone nominati molti per 
quella sede, indi presentali e raccoman- 
dali a 'l'eodosio I, egli elesse fi a quelli 
Nettario. La Chiesa talvolta, attese le cir- 
costanze, dissimulò una tale usurpazione 
degl’imperatori. Giustiniano l,sebbeneo- 
doperasse della violenza contro le chiese, 
pure non si legge che nominasse vescovi, 
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fuorebè per rimedio allo scisma della 
chiesa d’Alessnndria. Ma piii tardi (fiu- 
sliniano II fu imitatore del suo perfido 
antecessore Costante II. Leone 111 V Isan- 
ricn, e il suo figlio Costantino IV Copro- 
nimo, giunsero in questa materia aU'ec- 
cesso; però vi ti oppose il concilio. L’adu- 
lazione d'alcuni vescovi greci verso i loro 
imperatori in ciò ne accrebbe lo scanda- 
lo; sicché sottoscrissero un editto di Nice- 
furo Foca, il qualeordinò che non si creas- 
te alcun vescovo senza il consentimento 
delfini peratore; mentre i di lui predeces 
sori ti erano mischiati talvolta nella no- 
mina de’patriarclii e de’metropolili mag- 
giori. V’ebbe però anche in quell'età il 
patriarca Polieuto, che pieno di zelo per 
la religione, non volle nel 9(19 nè coro- 
nare, nè ammettere nella chiesa il succes- 
soredi Niceforo, GiovanniZimisce, te fra 
l’allre cose, non rescindesse qiiell’edillo, 
e di falli lo lacerò; ma poi sii nuovo ti 
usurpò il diritto di provvedere i vesco- 
vati, con nominarne i vescovi, fra’quali 
vi luanco un sos/iorodiniun inerito. L’e- 
ruditissimo p. Cristiano Lupo nel t. 4 del- 
le sue Dissertazioni, nella 3.' De regia 
ylnlistitiim nominatioue, prsxeguc la se- 
rie degl'iinperatoi i greci usurpatori ilei - 
l’ecclesiastico diritto di nominare i vesco- 
vi. Soggiunge poi, che la s. Sede usò sem- 
pre indiilgeiiza cogl’imperalori greci, con- 
cedendo loro qualche diritto nell’elezio- 
ne de’ vescovi della città imperiale; ma 
veramente i monuioeoti che reca in pro- 
va, parlano solamente d’iina coiisiieludi - 
ne, che potè essere un oggetto di quella 
tolleranza, onde non esprimono un vero 
diritto concesso dal Fapa, da cui solo può 
avere origine, n da’ concilii dal medesi- 
mo approvali; giacché qualunque sovra- 
no non può avere se non che 1 ’ obbliga- 
zione di rendere leslimouianza al meri- 
to delle persone da assegnarsi al gover- 
no de’ vescovati. Il p. Lupo sostiene, che 
la Chiesa romana fu sempre immune da 
tuie servitù sin da’teinpi degli eruli e de’ 
goti; poiché i canoni non permettono se 
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non che si proponga al sovrano un solo 
vescovo o patriarca, eletto però dal cle- 
ro, perchè sia dal medesimo principe con- 
fermato. Niuna legge o canone approvò 
mai nell’anticbe età, che si facesse dal cle- 
ro l’elezione di tre, e che presentati fos- 
sero alla scelta del sovrano. Giustiniano 
I nelle sue Novelle, probabilmente col 
consenso de’ vescovi, comandò che sieoo 
eletti Ire, ma la scelta d'uno di essi non 
fu da lui conceduta al principe, ma ben- 
sì al patriarca o al metropolitano, come 
ora è riservata al Pepa. Che se gl'impe- 
ratori si arrogarono un tal diritto, fu que- 
sto sempre contraddetto da’ canoni, e 
da' Papi come da (s. Gregorio VII), In- 
nocenzo III e Gregorio IX principal- 
mente. Molte furono le violenze de’ re 
barbari nelle elezioni de’ vescovi, nel- 
l'Africa i vandali, in Italia gli eruli, i go- 
ti, i longobardi, nella Spagna iuguli o vi- 
sigoti, nelle Galilei Merovingi, in Inghil- 
terra parimente i re(si può vedere in pro- 
posito l’articolo V esco vo,§ III). Però negli 
stessi tempi barbari non mancano esempi 
di sovrani saggi, che rispettarono le leggi 
e le persone ecclesiastiche, e che di buon 
grado si assoggettarono all’autorità del- 
la Chiesa romana, madre e maestra di tut- 
te le altre; non meno di scrittori, vesco- 
vi e sinodi, che altamente reclamarono 
contro le prepotenze e gli abusi, da’ijuali 
non andò esente la stessa /^lezione de' Som- 
mi Pontefici e difesero con tutta e- 
nergia recclesiastica libertà. Il p. Lupo 
ragiona ancora de’ privilegi che la s. .Se- 
de concesse a* re franchi per le nomine 
de’ vescovati, fra'quali Pipino che ora no- 
minava de’ vescovi, ed ora ne lasciava li- 
bera la canonica elezione: a lui Papa s. 
Zaccaria, nella desolazione della Chiesa 
di Francia , concesse la temporanea fa- 
coltà di nominare talvolta a’vescovati al- 
cuni de’suoi palatini di sperimentata vir- 
tù, e ciò unicamente finché durasse la 
misera condizione de’tempi. Non è senta 
questione se fu esteso il privilegio al di 
lui figlio Carlo Magno, tanto benemeri - 
VOI- xcv. 
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to della Chiesa, da Adriano loda s. Leo- 
ne III; è certo poi, come ti trae da' Ca- 
pitolari di Carlo Magno e Lodovico I il 
Pio, ch’etti lasciarono a norma de’ cano- 
ni libera l’ elezione de’ vescovi. In fatti al- 
cuni tra’ loro successori, che vollero ar- 
rogartene l’autorità, furono da’Papi pu- 
niti colle censure. Altri re, a norma del- 
le diverte circostanze, ottennero dalla s. 
Sede la nomina de’ vescovati per privile- 
gio (come nella Spagna Urbano 11 nel 
1 088 ad Alfonso V I re di Cnstiglia e Leon, 
e lo notai nel voi. LXVIII, p. 85, o co- 
me altri vogliono a Saocio Ramiro re 
d’Aragona e di Nnvarra, pe’ luoghi die 
avesse ricuperato da’saraceni,ripriitinnn- 
dovi la religione cattolica, e fondandovi 
vescovati, come narrai nel vol.LXXXVf, 
p. 5); altri per ignoranza e prepotenzii lo 
usurparono, e ne furono ripresi dalla s. 
Sede, e particolarmente da t. Leone IX 
e da’suoi successori fu repressa la violenza 
di que' sovrani, che vollero estendere a 
questa materia la loro estranea autorità. 
Quando ne’terapi apostolici e posteriori 
ti elessero i sagri ministri coll’interven- 
to del popolo, ciò fu perchè ti avesse 
una pubblica testimonianza della loro vi- 
ta irriprensibile. L’autorità dell’elezione 
de’sagri ministri è sagra , ed appartiene 
alla Chiesa la scelta delle persone che 
stima piò capaci pel sagro ministero. »i 
sovrani non portano secoalcun diritto di 
nomine agli episcopati. Quella loro po- 
tenza , cui non potè resistere la Chiesa, 
fu la loro consigliatrice per prima arro- 
garsi quel diritto, e la loro religione di- 
poi li consigliò ad impetrarlo dalla Sede 
apostolica romana. Questa beo tapeodo 
quanto utile sia l’armonìa fra le due pri- 
marie podestà, confidando nell’onoratez- 
za de’sovrani laici, parte tollerò, e par- 
te concesse loro l’autorità di nominare, 
giusta le diverse circostanze de’regni, e 
sempre nella maniero che la nomina re- 
sti ne’primi limiti di nomina, e non passi 
alla vera elezione de'nominati. Quindi chi 
ha un late diritto , nomina sempre tre 
9 
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|it'i'sone peruD vescovato; il lomanoPon- 
Idice una ne elegge, ma non giù iiccea- 
sai'iamenle una ilellc tre. Ila la s. Sede 
i suoi nunzi e legali per mezzo dc’quali 
ancora acquista la notizia de'iiominati (ed 
accettati li sottomette ul processo, alg/n- 
ramento e alla prrfcsfioitc di fede) s e 
talvolta non ne accettò alcuni di essi (co- 
me fece l’imperturbabile Gregorio XVI, 
con Luigi Filippo re de’Irniiccsi, bencbè 
lesue triip[ie occupala oll’improvviso An- 
cona, minacciassero d’inoltrarsi alìoma; 
e siccome d'ordine del re gli furono falle 
serie rilicssioni sulle gravi conseguenze, 
il gran l’u|)a rispose, ebe i cannoni non 
la ponilo sulla coscienza del capo della 
Cbicsa ! Inoltre Gregorio XVI nella con- 
tesa cuiriniperiale governo del brasile, in 
occnsione della ricusa delle bolle nell’e- 
lezione del vescovo di Ilio Janeiro, fu di. 
feso nella condotta da lui tenuta per pro- 
pugnare le prerogative dello s. Sede nel- 
l’islituzione de’vescovi, dal zelo e dottri- 
na di mg.' Romualdo Antonio de Seixas 
arcivescovo di s. Salvatore o Dahia, me- 
li opolilano del brasile, colle opere di cui 
danno contezza con lode al senno ed e- 
minente coraggio dell’illustre prelato, gli 
Annali delie scienze ref/g/orc, compila- 
ti dall’ ab. De Luca, ora nunzio di Vien- 
na, t.io, p. 46<) e seg., 4? 3 e seg ). E 
cosa tioppu nota ebe alcun sovrano non 
ba per se stesso certa e sincera notizia de’ 
nominaodi; pertanto può egli essere in- 
gannato in diverse maniere contro sua vo- 
glia. Sa, dii ignorare noi può, quanti di 
codesti nominati e poscia eletti hanno do- 
vuto impetrare l’assoluzione dalle cen- 
sure incorse per la loro nomina simonia- 
ca, o per altri molivi illegittima. La Chie- 
sa amaramente ne piange; ina alla fine es- 
sa c fondala su quella stabile pietra, cui 
per Ingrimevole esperienza non è simile 
quella sopra della quale sono innalzati i 
regni”, li p. Lupopinpoiie quindi varie 
questioni, e lu i si è, se la pi eleiisione dei 
sovrani, che sia loro concessa l’aulorilà 
di uomiuare, sia opposta a’ sagri canoni 
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ed alla libertà della Chiesa. Risponde e 
[trova : Cliesebrunone urei vescovo di'l re- 
veri, legalo d’Enrico V (come suo padre 
Enrico IV acerrimo soslenilure delle con- 
dannate Im'esliliire ecclesiastiche) impe- 
ratore, scrisse a Pasquale II, essere anti- 
chissimo il |us dell’impero sulle nomine; 
ed egli rispose, che la Chiesa d-i Cristo 
ledeiila è liliera; e sarà fatta schiava, ve 
si pretenda il diritto delle noiuiue stes- 
se. Tali pretensioni aOacciò poi il sun- 
nominato Luigi VII re di Francia, cui 
fece m.-igiianima resistenza Innocenzo II 
( nientemeno che fulminò l’ Interdetto 
al regno, per essersi opposto il re all’ e 
lezione dell’arcivescovo di Bourgcs,e [ter 
quanto alti odiasi nel voi. XXVI,p. 2 B 9 ). 

£ il sinodo di Franefort, in faccia u Car- 
lo Magno stabil'i, che gli abbati non do- 
verono esser eletti per solo comando del 
re, ma ancora de’vescovi. Il p. Lupo of- 
fre molli altri monuiuenti, che dimostra- 
no doversi alfrancare la Chiesa e render- 
si libero dalla catena delle nomine repe. 
Cerca in secondo luogo, con quale occa- 
sione e pretesto abbiano i sovrani inva- 
sa l’autorità della Chiesa nella uuiiiinaa' 
vescovati e altre pixlotiire; e risput>de,cul 
pretesto che anco i vescovi sono cittadi- 
ni sudditi de’sovrani, e con quella forza 
a cui non può la Chiesa inansuelissiiua 
opporsi per mezzo delle unni, con cui 
quelli difesero i pretesi diritti. I vescovi 
sono sudditi de’sovrani nelle cose civili, 
o norma pelò de’canoni, e non più; e so- 
no ottimi cittadini soddisfacendo essi a’ 
doveri episcopali, tenendo in ulTicio il suo 
gregge, insinuandogli la dovuta ubbidien- 
za elle leggi sovraue, e infervorandolo nel- 
la i-eligione, i cui vantaggi non sono mai 
disgiunti da que’ della repubblica. Con- 
clude il p. biugi, essere evidente, che sic- 
come la podestà d'eleggere, cos'i pure quel- 
la di nomioare è di proprio diritto della 
Chiesa, la quale a fine di conservare la 
concordia col principato, u tollera o con- 
cede a’sovraiii la nomina de’vescovali c 
deU’abbazie, con quelle misure e coudi- 
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imni, che esige la oolura del sagro mi- 
nislero. L'cmiiienle edotto autore della 
Dissertazione della natura c carattere 
csKciizialede Coneorilati, da ultimo pi o- 
»ò, che i Concordali conclusi per 
amor della Pace ( fra la supremauu- 
turilà ecclesiastica e la civile podestà, so- 
do atti di una natura IQlta lur propria, 
e non ilevono esser confusi cuii(|uelli che 
la Diplomazia (della quale riparlai nel 
voi. XCII, p. 6 So e seg.), suol legare a 
certe forme per semplici temporali inte- 
ressi. Dopo avere ragionato, ne'diie pri- 
Oli capi, dell'indipendenza ilella podestà 
della Chiesa dalla podestà civile, delle ca- 
gioni per le quali si è attentato all’indi- 
peiideiiza delia Chiesa, nel 3.° tratta del- 
l'origine de’concordati stipulati tra la s. 
Sede e le sovranità civili. Comincia con 
dichiarare:» La sapienza della carne, cli'c 
nemica di Dio, non è mai stata la guida 
de’Suinmi Pastori, nè del catlolicoEpiscu- 
pato, quando si è trattato di sostenere i 
diritti dell'ecclesiastica giurisdizione. E- 
glino han profondamente conosciuto che 
non potrebbero abbandonare i diritti del 
sacerdozio, senza tradire gli alti interessi 
della Chiesa, mettendosi nell'impossibiU- 
tà di adempire i doveri della loro sopran- 
naturale missione; han conosciuto che il 
libero esercizio di quelli forma il sommo 
interesse di lutti i fedeli; qui tuli è che, con 
loilevole zelo e costantemente gli han 
propugnali. E quando le particolari cir- 
costanze de'tempi nitro non pernietteva- 
ao che gemere sulle arbitrarie invasioni, 
non si ristettero dall’ammaesirare alme- 
no i credenti a distinguere gli oggetti so- 
pra i quali i magistrati o i vescovi avevun 
facoltà di comandare, onde per tal mo- 
do sapessero cui e quando dovevano ub- 
bidire". Rendono di questa verità soleii- 
oe lestioronianza innumerevoli canoni, 
costituzioni e decreti pontillcii, i più im- 
portanti essendo ì seguenti. L' 8 ." conci- 
liogenerale tenuto in Costantinopoli ne\- 
1 ' 8(59 , col can. aa, proibi a' principali 
laici e a’poteiitati del secolo l'arrogarsi 
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autorità nella provvisione de' vescovati c 
nella tiomiua de' vescovi, e comanda che 
si lasci alla Chiesa la dovuta libertà; il 
qual canone fu poi lipetuto col can. iG 
nel sinodo di Clcrmontne\ i o<^, proiben- 
do di ricevere l' investitura de' benefizi 
ecclesiastici dalle mani de' laici. Il Papa 
Pasquale II non appena fu libero dalle 
sacrileghe mani d' Enrico V, adunò nel 
I I la un concilio in Lalerano, a revocò 
la concessione per violenza da quell'iin- 
peratore ottenuta per l'investitura delle 
prelature; ed in seguito fitta la pace fra 
lo stesso Enrico V e Papa Calisto 11, me- 
diante Concordato che fu detto Transa- 
zione CrrW/.vt/«r 7 ,vcnneconfcrinata ncly.’ 
concilio generale di Lalerano I, ivi ce- 
lebrato nel I ia3, in cui fu restituita al 
clero la libertà dell’elezioiii. Indi il con- 
cilio generale di Lalerano II, nel i i 3y, 
col can. t o vietò a'Iaici di posseder le de- 
citne della Chiesa; e quello di Luterano 
III, nell lyy, col can. 19 interdisse l’u- 
siirpazione della giurisdizione, e la dimi- 
nuzione di quella sotto qualsiasi pretesto, 
non che detestò i pesi da'laici magistrati 
imposti alla Chiesa e gli attentati da lo- 
ro commessi, fulminando anatemi a'con- 
trawentoi i. Mei concilia generale di La- 
terano IV, nella i5, col can. a5 venne 
inilitta la sospensione e la privazione del- 
la voce attiva adii, per abuso della lai- 
ca podestà, s'imlucesse aU'elezioui. Ed il 
concilio generale di Lalerano P, coiuìii- 
ciato nel i5ia, riprovò solennemente il 
conciliabolo di Basilea nella Svizzera, 
che foggiò In famosa Prammatica San- 
zionc( f''.)sull'ecclesiastlca disci phna , con- 
tro la quale giù aveano esercitato il loro 
zelo Piu II, Sisto IV, Innocenzo Vili, A- 
lessaiidro VI e Giulio II. Diedero poi 
saggio d'apostolica fermezza anche Inno- 
cenzo III, nel cassare tutte le leggi civili 
promulgate contro i sagri canoni; Paolo 
V, con proibire il giuramento a'cattolici 
A' Inghilterra ; lunocenzo X, con annul- 
larla pace di //'7-s//i;/ùz;BenedettoXlV, 
nel domandare a Luigi XV redi Francia 
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la reinlegrationede’tIiriUi deirEpiscopa* 
lo;cpernon direil'allri l’operalo da Fio 
VI e Fio VII. In mezzo perù a tanti atti 
d'animo invitto de’succe$H>ri di (. Pietro, 
nel sostenere la loro podestà, nondimeno 
fecero luminosamente risplendere la sog> 
già condiscendenza in cose che non si op- 
ponessero al giusdivino, eclie giovassero 
alla quiete de’ regni e al bene spirituale 
de’ sudditi rispettivi. Mostrarono cos'i i 
Papi quanto fosse loro a cuore, supremi 
ministri d’un Dio di pace, la concordia, 
la reciproca armonia, e la stabilità de’re- 
gni della terra. Quindi essi a tenore delle 
varie circostanze concessero privilegi, in- 
dulti, grazie, esenzioni, provvedendo co- 
si con leggi speciali di disciplina a’ biso- 
gni spirituali di non pochi stati. Eccone 
un bel numero, di altri parlai a’Ioro luo- 
ghi, cioè descrivendo gli stati , regni ed 
imperi. Eugenio IV accordò alla repub- 
blica di ì’enezia il privdegio di presen- 
tare alla canonica istituzione il pastore 
di queir illustre città, privilegio confer- 
malo ed esteso da Micolò V e <la Dene- 
detto XIV; delle altre nomine a'vescova- 
ti del dominio veneto accordate da’ Pa- 
pi, nell’indicalo articolo ne ragionai. Ni- 
colò V convenne al Concordalo Germa- 
nico{ f'.), confermando le provvisorie con- 
cessioni d’Eugenio IV a’priticipi di Ger- 
mania, d’iudullo e privilegio nella colla- 
zione de’ Benejicii eccletiasUci , con al- 
ternativa, come nell’ elezioni, e lultociò 
per accrescere la pace e l’unione fra quel- 
le chiese, aliai.* cattedra e alla Chiesa u- 
niversale; di più accordò all’imperatore 
Federico III l’indulto delle Preci prima- 
rie (F.), ossia collazione de’benefizi eccle- 
siastici di dignità, vacati la i .■ volta dopo 
l'assunzione all^impero. Per tale concor- 
dalo fu conservato a’capitoli l’elezione de’ 
vescovi; ma dipoi in forza de’privilegi ac- 
cordati dalla s. Sede, l’imperatore d'Au- 
stria nomina a’ vescovati di Boemia, Un- 
gheria ec. Quanto a’capitoli di Germania 
elettori può vedersi la bolla Ad domini- 
ci gregis, emanata da Leone XII l'i i a- 
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prilei8»7, Bull. fJoni.ron/., I.17, p. 
Beguine snvandaein eleclione Anditi- 
tum Sedium vacantium regni Germa- 
nine. Al duca di Savoia (F.) poi, Nicolò 
V concesse il celebre indulto di nomina- 
re per privilegio personale a tulli i Be- 
nefica ecclesiastici de’suoi stali, e che i 
Papi non avrebbero nominato a’vescova- 
ti e all’abbazie senza il consenso de’ du- 
chi. Questo diritto fu poi loro contesta- 
to, ma Innocenzo XII terminò la diffe- 
renza, con dichiarare che l’indulto di Ni- 
colò V comprendeva tutti gli stati di- 
pendenti dalla loro sovranità. Benedetto 
XIII, Benedetto XIV, e meglio Pio VII 
concessero la nomina degli arcivescova- 
ti, vescovati e abbazie del reame di Sar- 
degna dato alla casa di Savoia. Alessan- 
dro VI estese per tutti i vescovati della 
Spagna (F.), il privilegio già concesso 
da Sisto IV al re di presentare i vescovi 
pel regno di Casliglia, oltre il padronato 
sui vescovatidelle colonie d'America, per 
la loro fondazione e dotazione, o meglio 
questo concesse o approvò Giulio II. Col 
Concordato tra Leone, X e Francesco I 
re di F rancia (F.), restò del tutto abro- 
gata la Prammatica sanzione, derivata 
dal conciliabolo di Basilea, che abolite 
le riserve generali avea ristabdito le ele- 
zioni; e venne accordala a’re la nomina 
di tutti gli arcivescovati, vescovati e ab- 
bazie del regno ec. L’ imperatore Carlo 
V, come re di Spagna , olleone da A- 
driano VI, per se e suoi successori catto- 
lici, l’estensione della nomina a’ vescova- 
ti, in seguilo ampliata da Clemente VII 
e Paolo III, anche in considerazione, di- 
cono gli scrittori spagouuli, del padrona- 
to de’re sulle cattedrali da loro erette e 
dotale. E Clemente VII accordò altret- 
tanto al duca di Mdano, pel vescovato di 
Vigevano. A’re di Portogallo [F.), per 
le loro conquiste neW Africa e aelV Indie 
orientali, aveano i Papi concesso indul- 
ti e privilegi; laonde Paolo III nell’isti- 
tuire la sede vescovile di Goa, delermi- 
oandone i limili Ira lo sterminalo tratto 
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(li |>aete che >i (lentie dal capo di Duona 
SfM-ranza a’conlìni della Cina, ne con- 
ferì il padronato a're porloglieti cattoli- 
ci a iiiotifo di funduzione e dotazione. 
Dipoi Paolo IV divile il vefcovato di 
Goa, cli’ereue in metropolitana, e vi fur- 
n>6 i lufiraganeì vescovati di Goccino e 
di Malacca. Potcie Gregorio XIII isti- 
tuì il vescovato di Macao, che abbroc- 
òava i due imperi della Cina edel Giap- 
pone. Di questo e de'due primi, que’Pa- 
pi egualmente ne conferirono il padro- 
nato a‘re di Portogallo, pel medesimo ti- 
tolo ex ineris fundalionihusetdotalioni- 
bus, accettando i re altresì l’obbligo di 
fondar altre chiese e monasteri, di man- 
tenere e riparare i sagri ediGzi, di stipen- 
diare i rettori, i vicari, i cappellani ec. Mè 
si praticò diversamente pe’ vescovati nel 
tempo seguente istituiti, come di Gran- 
fianor, Mcliapor, Nankino, Pehino e& 
Quautuiiqiie nella bolladi Gregorio XIII 
SI dicesse che a quella regalia non si sa- 
rebbe potuto derogare senza espresso con- 
senti mento del patrono, è chiaro che con 
CIÒ i romani PonteGci non intesero e non 
potevano intendere di vincolare io per- 
petuo il loro apostolico ministero, lascian- 
dolo interamente alla discrezione d’un po- 
tere estraneo e incoinpelente qual è il 
laicale. Come nè pure intesero nè pote- 
vano intendere di sconvolgimento di di- 
ritto canonico, il quale come stabilisce i 
diritti e i doveri del patrono, così assegna 
le cause per cui questi può talvolta deca- 
dere non solo per sentenza, ma eziandio 
di per sè dal suo padronato in quanto 
manca agli obblighi che assunse nel con- 
seguirlo. il padronato non è che un gra- 
tuito benefìzio della s. Sede: la fondazio- 
ne o dotazione è un mero dono che si fa 
alla Chiesa; il diritto di padronato è un 
mero privilegio che laCliiesa gratuitamen- 
te concede, mossa da gratitudine verso 
il donatore. Se fòsse altrimenti s’ incor- 
rerebbe simonia, essendo simonia il ba- 
rattale o contrattare non solo cosa spi- 
rituale, ma ancora ciò che colla cosa spi- 
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rituale è connessa. Le sedi vescovili re- 
starono lunghi anni vacanti, l’uno e l’al- 
tro clero abbandonato a sè stesso, in som- 
ma il padronato già tanto benemerito 
della propagazione della religione iu 
quelle remote regioni, ad essa era dive- 
nuto un ostacolo a’nostri giorni, e le do- 
tazioni di diversi vescovati non essendo 
mai state adempite, perciò decadde dal 
diritto. Laonde la s. Sede io essi vi eres- 
se ventidue Vicariaù apostolici, con po- 
teri episcopali ricevuti immediatamente 
dalla medesima, |>er provvedere alla spi- 
rituale amministrazione delle cristianità 
cisgangetiche, provvisoriamente sottraen- 
do i vescovati io cui furono stabiliti dal- 
la giurisdizione metropolitica dell’arcive- 
scovo di Goa, primate dell’ Indie orien- 
tali, il quale prelato avversandoli cagio- 
nò lo scisma Goano, di cui parlai nel ri- 
cordato articolo e nel voi. LI, p. 74 . Di 
questo grave argomenta scrisse egregia- 
mente la Civiltà Cattolica, serie a.*, t. 
4, P-139'. Lo Scisma Goano, ed il Pa- 
dronato Portog/rcse, deplorandolo pera- 
vere fatalmente meglio di a5o,ooo cri- 
stiani aderito per inganno o per mala vo- 
lontà a pretesi vescovi e illegittimi preti 
non riconosciuti dalla s. Sede. lUtornan- 
do al secolo XVI, Giulio III, dice remi- 
nente autore della sullodata Dissertazio- 
ne, concene a Maria regina d’ Inghilter- 
ra la nomina de’ vescovi del regno, per 
sè e pe’suoi successori cattolici; ma infe- 
licemente succedendole la sorella Elisa- 
betta, il reame tornò allo scisma. Paolo 
IV avendo istituito: 4 vescovati ne’ Pae- 
si Bassi, ad istanza di Filippo II re di 
Spagna, per averli questi dotali, gli con- 
cesse il diritto di nomina. Avendo la Frau- 
da, pel trattato di Weslfalia, acquistato 
i vescovati di Metz, Toul e Verdun, nella 
Lorena, Clemente IX concesae a Luigi 
XIV la nomina de’benefìzi di tali vesco- 
vati; cosìdi quelli d’Arrase Tournay nel- 
la Fiandra. Alessandro Vili poi gli ac- 
(M>rdò la uomina do’ vescovati medesimi, 
c di quello di Perpigoano. Nel 1753 fu 
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concluso il Concordalo fra Benedetto 
XI F e Ferdinando FI re di Spagna 
(F.), sulla nomina eie’ vescovati di Spa- 
gna. Nel 17 B 3 l’imperatore Giuseppe 11 
con editto si appropriò la nomina de’ve- 
scovati della Lombardia , die da tempo 
immemorabile spettava al l’iipa, e l’io 
VI per beiiignitù vi condiscese, l’oscia eb- 
be luogo il Concorda lo fra Pio ì' le Fer- 
dinando IF re delle due Sicilie (^F.) e- 
giialmente per la Duinina de’ vescovati. 
.Segii'i quindi il Concordatofra Pio FU 
c la rcpiibhliea Francese (/'.), per la cir- 
roscrizioiiede’vescuvali,il l’epa conceden- 
do all." console della medesima il nomi- 
nare agli arcivescovati ed n’vcscovati. Di 
più col Concordalo Ira Pio J 'II c la re- 
pulildiea Italiana (F.), il Papa accordò 
ni suo presidente la nomina degli arcive- 
scovati e vescovati, e di dar loro la canoni- 
ca istituzione (parole ommesse da’ tipo- 
grafi nel citato articolo). Narra il Cardi- 
nal l’acca, llelazione del viaggio ili Pio 
FU, p. 96 : » Ilo riferito nelle mie Me- 
morie e nella Storia de’due miei viaggi 
in Francia (F.), clic strappato violente- 
mente dalla sua sede c condotto a Savo- 
na, l’io VII fu assalito da varie parti con 
lettere ed istanze de’cardinali e di vesco- 
vi, afTiucliè confermasse, e desse l’istitu- 
zioiie canonica agli ecclesiastici nominati 
dall’ imperatore Napoleone I (che dui." 
console della repubblica fiancese e pre- 
sidente deH’italiana, era divenuto impe- 
ratore de’frnncesi e re d’ Italia), a varie 
cinese vescovili vacanti in Francia e in 
Italia. L’ottimo Pontefice credendo inde- 
gno di più godere d'uiia grazia singolaie 
della s. Sede, qual è l’ indulto della iio- 
uiinn alle cinese vescovili vacanti, colui 
die aveo sacrilegamente usurpati i beni 
e i ilumiiiii della Chiesa romana, c cac- 
ciato con inaudito attentato dulia sua se- 
de il successore di s. Pietro c vicario di 
Cristo, restò fermo e costante nella riso- 
luzione presa di non più ammettere le 
noiiiiiie dell’imperatore per le cliiesu di 
Francia e d’Italia, se iiuii gli sì dava pi i- 
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ma la ben dovuta soddisfazione, e non si 
riparava in qiialclie modo lo scandalo 
dato a tutto l’Orbe cattolico”. Fu allo- 
ra die Napoleone I fece eleggere da’ ca- 
pitoli delle cattedrali vacanti, per Fica- 
ri Capitolari ( F,) i soggetti da esso nomi- 
nati a qiie’ vescovati, delie venne ripro- 
vato dal Papa. Fa a proposito che io no- 
ti un grave confioiito. Nella Chiesa cat- 
tolica l’autorità religiosa deriva dal Som- 
Ilio Pontefice, che iinparle la istituzione 
a tutti i vescovi, arcivescovi e patriarchi 
del mondo cattolico, sìeno essi presentati 
o proposti da’principi, a forma delle spe- 
ciali discorse cunveiizìoni, sieno eletti dal 
concistoro capitolare. La Cliies,'! greca sci- 
smatica manca di centro csmune, a cui 
convergano tutte le parli del reggimen- 
to gerulico, manca d'un capo universa- 
le. Il successore dì Fozioe di Cerulario 
non è che primate d’ordine, non già dì 
giurisdizione, nè tiene alcuna podestà sul- 
le altre diocesi patriarcali. Gli eccelsi di- 
gnitari della chiesa eterodossa sono eletti 
per ogni dove da’siilTragi del clero e del 
popolo lucale, e senza che vi s’intromet- 
ta in modo alcuno il patriarca di Costao- 
tinupoli, doinand iiio In conferma ni go- 
verno ottomano. Caduto Napoleone 1 dal- 
la sua potenza, c ripristinato in Francia 
il trono de'Borboni, si concliiseil Concor- 
dalo tra Pio FU e Luigi XFIII re di 
Francia (F.), col quale venne ristabilito 
il concurdalu di Leone X e Francesco 1, 
con nuova circoscriziuDe di vescovati. In- 
ili si convenne al Concordato tra Pio FU 
e Massimiliano Giuseppe re di Baviera 
(/'.), ed il Pupa concesse al re e successo- 
ri cattolici riiidiilto di iiomiiiare agli ar- 
civescovati ed tt’ vescovo ti. Alt reltaiilo l’io 
VII accordò a France-co 1 impernlure 
d’Austria pe’vescovati della già repubbli- 
ca AxFenezia, uniti airiniperu,c per quel- 
lo di Raglisi, dopo aver latta una nuova 
circoscrizione di vescovati; e poscia il si- 
mile eseguì pe’ vescovati della Lombar- 
dia. Anzi gli concesse pure la noiuina dcl- 
l’a rei vescovo di Leupoli per averlo ilota- 
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lo. Pel Concordato tra Pio VII a Fer- 
dinando I rechile due Sicilie (V.), con- 
cedendo al le e successori cattolici la no- 
mina di tutti i sescosnti e arcivescovati, 
Iieli8i8 fece una nuova circoscrizione di 
CUI. Piu VII emanò poi la bullo Sinceri- 
las fide!, nello stesso 1818, Unii, lioni. 
coni., 1 . 15 , p. i 4 : Indultum noinin/indi 
mlplures Archiepiscopnlcsel Epinropa- 
k$ Ecclesia.^ favore Serenissimi Verdi- 
nandi I utriusque Siciliae regie, ejusque 
iiiccessonim. l’el Concordalo tra Leone 
Xll e il redi Annover {V.), il capitolo 
d' IJildetlicitu elegge il proprio vescovo, 
e lo sutlopone all’ approvazione della s. 
Sede. Ma eoo tutti questi e altri concor- 
ds(i,clie riporlo altrove, il deplorubile e 
abusivo lirgio Exeqnatur (F.) in nrolti 
itati è tuttora sventuralanienle in vigore, 
e ciò tornai a compiangere nel voi. L.\I, 
p.i 53 , siccome inostruuso e iiicoinpoiia- 
Inle. Il Tamagna, Origini e prerogati- 
ve de' Cardino li, t. I, p. aSo, ragionan- 
do come la Chiesa variò modo c discipli- 
na nelle sagre elezioni, osserva: Che pre- 
saiideudo dalle occasioni fortunate, nelle 
quali si degnava Iddio con segni sensibili 
di mostrare la sua adoi-abile volontà, no’ 
primi Vili secali della Chiesa il clero e il 
po|>olo tutto, il grand'airare compivano 
dell’elezione de' vescovi: questo propone- 
'a, richiedeva i soggetti, e della lor fa- 
ma faceva testimonianza ; quello esami- 
nava i proposti, e sceglieva tra essi chi 
più credeva opportuno. 1 dissidii , le fa- 
nnni, le male arti, che aveano facilmen- 
le luogo ili una moltitudine, fecero llnal- 
nieute che la plebe venisse rappresentala 
da’magistrati e dagli ottimali del secolo ; 
edecco insensibilmente la via aperta a po- 
steriori diritti regi sulla proposizione e 
rulla nomina de’ vescovi. Il Papa come 
primateinterveniva bene spesso a tali pro- 
mozioni, che per inveterato costume la 
conferma e la consagrazionc esigevano 
dal sinodo provinciale de’vescovi: il Pu- 
po per ragione della sua dignità e ullicio di 
cupo della Chiuso dovette molte volte uc- 
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correre a’disoi'iliui, che le non iscrupolo' 
se corti o trascuravano, o facevano anco 
succedere. Forse in tal guisa, soggiunge 
il p. Tamagno, nacque il sistema che at- 
tualmente ha luogo in tutta i|uasi la cri- 
stianità: i sovrani rappresentano il popo- 
lo che anticamente proponeva: il Papa fa 
le veci del clero cui si spettava di qual- 
che proposto la scelta. Si conserva in tal 
guisa la sostanza almeno dell’ antico sta- 
biliiuento, e se ne evitano in gran parte 
gfinconvenienti. Simili alle vicende del- 
l’elezione de’ vescovi furono quelle alle 
quali andò soggetta la creazione del loro 
capo, il romano Pontefice, e si fini col 
tollerarsi in alcuni sovrani, prò hono pa- 
rie, il dichia rare l’uv vertenza pacifica del- 
\'Eecliisiva(V.), gruve punto che discor- 
si pure nel voi. LX, p. 1 1 3 , non mai pri- 
vilegio. E' inoltre opportuno, che io ri- 
produca un altro brano della commenda- 
ta Dissertazione, primadicompiereque- 
sto §. Dall’esame cioè del cap. 4 -° Della 
natura c carattere eesenziah de' Concor- 
dati, inonifestainentc apparisce,custitui- 
re tale atto solenne due categorie. Lai.* 
concerne luttociò che spetta al libero e- 
seicizio della cattolica religione, la libera 
giurisdizione dell'Episcopato, la sua do- 
tiizione e quella de'eapiloli e de’ parro- 
clii, la libertà dell'erezione di nuovi be- 
nefizi ecclesiastici, I’ esistenza e le dota- 
zioni degli ordini religiosi, la restituzione 
de'beni ecclesiastici illegittimamente oc- 
cupali, il diritto della Chiesa d’acquista- 
re e possedere, il rispetto alle cose sante 
e alle persone sagre, l’osservanza della di- 
sciplina ecclesiastica. La a.* categoria ri- 
guarda la circoscrizione delle diocesi o la 
erezione delle nuove, le nomine de’ ve- 
scovi attribuite per ispeciul privilegio a* 
principi o capitoli, non che la presentazio- 
ne di soggetti idonei per alcune altre di- 
gnità: riguarda ancora le alternative per 
la collazione de’ benefìzi, le riserve a sé 
fatte dal l’apa, ovvero la modificazione 
di queste, la diminuzione ocondonazionc 
dcU’aanatei riguarda la ratifica de' laici 



Digitizeà^by Google 



i3G VES 

padronali, la sanazione delle vendile o 
(lislrazionede’beni ecclesiailici,ilperroes> 
su che non siano scelle ad alcuni uflìzi 
ecclesiailici persone cbe alla podesià ci* 
vile non siano di gradimenlo; riguarda 
in fìne alcune regole eccezionali per la 
cognizione delle cause ecclesìasliche ne’ 
riipellivi regni, non che l' appello alla s. 
Sede sia io ultimo grado, e l’obbligo in* 
giunto aU'Episcopato di prestare al pro- 
prio sovrano il giuramento di fedeltà con 
una convenuta forinola. Lai.’ categoria 
dunque de’ concordali abbraccia i dove- 
ri de’principi verso la Chiesa; la a.' inten- 
de la liberalità de’Ponlefìci. E quanto a 
quest’ ultima, il compartire la Chiesa in 
diocesi e vescovati, I’ unione loro o con 
eguale principalità, ocon soggezione d’u* 
ni) all’altro, ovvero con perfetta incorpo- 
razione, come altresì l’erezione de’uuo* 
vi,essendocosa strettamente connessa col 
culto divino e col bene spirituale de’fe* 
deli, è diritto e podestà del solo romano 
Ponlelìce, e Inconfessa e riconosce lo stes* 
so Van-Espen, dotto giureconsulto e ce* 
lebre canonista, par. a, tit. aq, cap.i, n. 
1 8 . Può il sovrano territoriale esporre i 
motivi pe’quali desidera alcuna delle spe- 
ci beate misure; ma il giudizio deil’utili* 
tu, della convenienza è riservato al Pa* 
slore supremo, cui anche spetta deroga- 
re al gius comune che assegna ad ogni 
chiesa il suo rettore. Eld in vero la cir- 
coscrizione, divisione ed erezione de’vesco- 
vati sempre richiede una bolla pontili* 
eia, ossia un atto libero e solenne della 
suprema dignità ecclesiastica che induca 
obbligazione. Inoltre, se furono gli Apo* 
stoli che elessero i loro successori, perchè 
ad essi do Cristo fu dato il potere di per- 
petuare il sacerdozio nella sua Chiesa, e 
di conoscere ed ordinare chi da Dio era 
chiamato a quel sublime ministero, riu- 
nita dopo la loro morte la pienezza dei* 
l’apostolica autorità nel successore di s. 
Pietru, ili lui ancora si trasinsc il diritto 
tutole delle elezioni. Il delegare dunque 
ad un laico la semplice facoltà di prr*en- 
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tare alla canonica istituzione un sogget- 
to degno e idoneo , non può essere cbe 
effetto di apostolico privilegio , in forza 
del quale resta abilitato e fatto capace 
d’ una tale elezione, come per speciale 
mandato. Il romano Pontefice poi ha una 
eminente facoltà di disporre di tulli i be- 
nefizi ecclesiastici, come si ha dal cap. 
Licei, de Praeb. et DignitaL in 6.', la 
quale non può essergli nè tolta , nè ri- 
stretta, non pure dalla podestà civile, mt 
nemmeno da alcun concilio. E dunque 
io virtò di silfallo potere, che riserva as- 
solutamente a sé il conferirne alcuni. Il 
che , mentre conferma l’esercizio della 
sua podestà sopra tutti i vescovati, e la 
conservazione del suo dirillo universale 
d’ amministrazione, giova mirabilmente 
a mantener viva la comunicazione del- 
l’Episcopato e di lutti gli altri ecclesiasti- 
ci colla prima Sede, e la dipendenza da 
lei delie chiese filiali. Il restringere poi 
questo diritto è tutto effetto della di lui 
coudiscendenza e liberalità. Il prof. Ver- 
niiglioli, Lezioni di diritto canonico, 1. 1 , 
lez. G.’: Odia Elezione e della Podestà 
dell'eletto, dopo aver parlalo de’ i-epres- 
si abusi sulle nomine laicali, soggiunge, 
non ostante pe’coocordati colla s. Sede, al- 
cuni principi cattolici hanno il diritto di 
nomina, riservata però sempre al Papa 
l’istituzione canonica, n Ciò per altro de- 
ve dare animo e coraggio a que’sovrani 
che hanno tali facoltà, di usarne a dife- 
sa e profitto della Chiesa cattolica, uè pre- 
valersene secondo le false e maioate opi- 
nioni degli eretici e de’setlarii, e segna- 
tamente de’nostri infelici tempi, e stiano 
ben avveduti i sovrani perchè tutto ten- 
de alla diiiruiione de’ loro troni e del- 
l’altare. Questo mai perirà e verrà man- 
co, come può accadere per giusto giudi- 
zio di Dio de’ troni terreni, che ponno 
perire e venir meno. I sovrani cattolici 
pungano senno, siano amanti della giu- 
slizlii, ed abbiano zelo premuroso per la 
vfia e s. Religione colla quale regolino i 
Ilio uudaniriiti, e duo colle massime del* 
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U moderna filosofia , nè ti lascino sor* 
prendere da chi forse prodkoriaoienle li 
circoiiila e atticista”. Nel n. 46 del Gior- 
nale Romano del 1 848, fu riprodotta la 
ietterà sulla libertà dell' elezione de* ve- 
scovi, pubblica ta neirytfra/rfocfef/a/’rag- 
malogia callolica di Lucca. Del molto 
die dice sul gravissimo argomento, mi 
permetterò solo alcun generico cenno. 
Do{k> aver dichiaralo essere di diritto di- 
vino, inalienabile, irapeiscrittibile, pro- 
pone il modo onde l'importantitsimo di- 
ritto della libera elezione venga restitui- 
to alla Chiesa, qualora il clero voglia, per- 
chè soggiunge l’aotore, non v'ba libertà 
nella Chiesa che non possa essere a lei 
rivendicala io breve tempo; impcrosxhè 
111 forza bruta deve cedere alla forza mo- 
rale, e dò eli 'è ragionevole e giusto tro- 
va sempre una via convenevole , nella 
quale può estere ridotto all’atto. A ren- 
dete libere le nomine de’ vescovati e te 
elezioni vescovili , propone dunque che 
sia proclamalo altamente a tulli, che tali 
nomine ed elezioni tono di diritto divino, 
e come la Chiesa dopo aver combatlulo 
per secoli io totleoerue la libertà, ne ab* 
bandonò una notabile parte, per evitare 
de’ mali maggiori e per porre un argine 
ad usurpazioni maggiori che la prepoten- 
za laicale minacciava a’tempi di France- 
sco I re di Francia, divenuto assolutis- 
simo. Estere questa l’unica via per rifor- 
mare o migliorare il clero, e renderlo pa- 
ri a’grandi bisogni della società presente. 
Quando i principi cristiaui saranno per- 
suasi, eh’ essi producono un gravissimo 
male alla Chiesa, e tocca al clero I’ am- 
maetlraroeli,coll’inceppar la nomina de’ 
prelati a’vescovati, invece di lasciarla li- 
berissima alla Chiesa, come dev’essere di 
sua natura; allora si farà sentire in essi 
la coscienza, ti glorieranno da figli amo- 
rosi della Chiesa, di renderla libera, con 
allo di magnanima giustizia. Descrive 
l’autore le conseguenze de’prelati impo- 
sti a’popoli senza conoscerli, e quelle te 
i vescovi si tornassero a nominare dal cle- 
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ro e popolo; e ritiene che I Tetcovì pre- 
sentali da’prìncipi e influenzati da loro, 
non potino avere gran potere sui popoli. 
M Se la giustizia è l’unico fondamento so- 
lidissimo de’ troni , comincino I principi 
ad esser giusti con quella Chiesa, colla 
quale dovrebbero anzi essere generosi ; 
con quella Chiesa, che fu prima di loro 
e che sarà dopo di loro ... Tremenda è la 
loro responsabilità che assumono in fac- 
cia a Gesù Cristo, con rimmitchiarti nel- 
l’elezioni de’ vescovi, giacchègli stessi au- 
tori benigni, come un s. Alfonso de Li- 
guori,dichiarano,cheil principe commet- 
te un peccato mortale, qualora egli non 
presenti a’ vescovati i più degni sacerdoti 
di quanti ne può trovare... Non solo il 
principe, ma il potere laicale in generale 
non conosce e non può conoscere I veri 
bisogni della Chiesa”. 

§ V I . Residenza de" vescovi e di altri pre- 
lati ne’ vescovati e nelle abbazie nul- 
lius dioecesis. Della visita pastorale. 

La i?esiifenz<i(F.)ne’vescovatiperso- 
naleèunobbligo,come loèaltres'i peraltri 
possessori de’ benefizi ecclesiastici. Bene- 
detto XI V nella costituzione luxFescovi 
in partibus {f'.), rilevò che i vescovi ta- 
lora rinunziarono il cardinalato per non 
privare di loro presenza i vescovati; per 
cui anticamente non eranvi che i soli 
cardinali FescoviSuburbicarii. Dirò nel 
citato articolo, che per la residenza che I 
cardinali debbono fare in Roma pel go- 
verno della Chiesa universale, fu ritenu- 
to incompatibile il vescovato che richie- 
de egualmente personale residenza. Con- 
venne loro dispensa pontificia per rite- 
nere le due dignità , finché cresciuto il 
numero de’catdinali a settanta, si trovò 
plausibile il vescovato residenziale col 
cardinalato, per esservi così un numero 
suflicieute di cardinali in Roma ad aiu- 
tare il Papa al governo della Chiesa u- 
iiiversale. Il Rinaldi riporla il canone dei 
concilio di Sardica del 347 contro i ve- 
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scovi vaghi (Ielle chiese maggiori, come 
furono rairreiiati i vescovi eriuiiti, e |>er- 
ci(i vielulo loro di dilungarsi dalle pro- 
prie sedi più di 3 selliinane, senza gravi 
iiecessilù : il concilio inoltre decretò che 
i vescovi non potessero andare olla cor- 
te iinpeiiale, e recandosi o Roma doves- 
sero inosiraie al l’iipa la supplica che 
volevano porgere al principe, acciò I' e- 
sainiiiasse e occorrendo correggesse. Di 
piò vietò a'vescovi di ricevere alla comu- 
nione quegli altri vescovi che recavansi 
dairiiiiperutore non chiamati , o senza 
lettere del primate, le quali solevano sot- 
toscrivere, ospitando i prelati. Nel VI se- 
colo i vescovi assenti dalle loro sedi a- 
veano solamente la 4-’ parte de'heni ec- 
clesiastici. Il vescovo Sainelli, Lettere 
ecclesiastkhe, tratta nel t. 3, colla let- 
tela 45: La residenza de' vescovi, e 
ile' citrati inferiori essere di diritto divi- 
no. hmìa il trattato del veneto minore 
osservante p. Antonio Pagani i De Or- 
dine, Jnnsdirlione , et lìesidentia Epi- 
sroporuni , dedicato a s. Carlo Dorru- 
lueo, dopo essere intervenuto quale in- 
signe teologo al concilio di Trento , il 
quale sagrosanto consesso l’ ingiunse ca- 
lurosainenle , ma non volle dichiarare 
essere di diritto divino , come sosteneva 
tr a gli altri il p. Pagani, cioè di essere la 
residenza di precetto divino alTerniati- 
vo, che ohhiiga non ad semper , licei 
seniprr. Presso gli antichi, dice ilSarnel- 
li, non fu mai rivocuto in dubbio la re- 
sidenza tanto pe' vescovi, quanto pe’ cu- 
rali inreriori, essere di diritto divino ; on- 
de scrisse il Sodo : Ilanc qiiacstionetn 
teniporum inii/iiitas celebrcm fedi, il 
i.° che avanti il Tridentino la pose in 
questioue e controversia, qual diritto po- 
sitivo e umano, si tiene essere stato Am- 
brogio Caterino arcivescovo di Conza , 
coll'opuscolo De liesidentia , ma i suoi 
rundanienti sono deboli. Lunga e acerri- 
ma fu la contesa in Trento, come accen- 
nai in queli’ai ticolo,fra’seguaci delle di- 
verse opinioui, ma il concilio non voi le 
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formalmente definire, contentandosi di 
porre il decreto che emanò fra quelli de 
Rifornì, sess. 23-*, cap.i, nel quale an- 
cora , sebhene dichiarò i vescovi essere 
obbligati alla personale residenza ne’loro 
vescovati e chiese, tale dichiarazione non 
la collocò nella i.' parte dei decreto, in 
cui trattò del precetto divino, nè la de- 
dusse iiiiniediatamente da principii del- 
la divina legge, e ciò perchè io stabilito 
sotto Paolo III intorno alla residenza , 
non si tirasse in sensi alieni dalla mente 
del concilio. Nel resto, se non dichiarò 
formalmente la residenza essere di di- 
ritlo divino, lo dichiarò virtualmente ; 
onde il Navarro oe Manuaii, aveudone 
riferite le parole, ne deduce che non so- 
lo i vescovi, ma anco i parrochi per di- 
vino precetto sono tenuti a risiedere ed 
a predicare al popolo. La comune opi- 
nione però de’tculogi si è, la personale 
residenza de'vescuvi e de’ parrochi infe- 
riori essere di precetto divino, non già 
espresso in queste formali parole: Epi- 
scopi residcant, perchè ciò non si legge 
nel Vangelo, ma per parole equipollen- 
ti e che importano lo stesso, e questo an- 
cora si chiama legge divina; benché non 
neghino, esservi legittime cagioni, per le 
.quali e vescovi e curati ponno qualche 
volta stare assenti dalle loro chiese.ll Fa- 
gnaiio, nel trattare egregiamente la ma- 
teria, aggiunge al precetlodivino, che ob- 
hlighi semper, et ad semper. Quanto al 
i.° punto, che la residenza de’ vescovi e 
de’curati sia de jnre tUvino,i\ cava dal- 
le parole dello stesso concilio in aiiibu- 
due i decreti, delle sess. 6.‘, cap. i, 23.* 
cap. I, Mentre nella sess. fi.', cap. i5, 
tacitamente dimostra la residenza non 
essere de /are positivo huinano, che può 
essere abolito dalla contraria consuetu- 
dine, come notano i canonisti. E certa- 
mente se ì vescovi ed i curati inferiori 
sono obbligati per divin precetto a cono- 
seere le sue pecore, e pascerle colla pre- 
dicazione della parola divina, coll'aninii- 
iiistraziooede’sagramenti, c coll'esempio 
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di latte lo opere buone, ed attendere a 
ctrlt uniti |iiii'liculai'i, e queste cose non 
penna ndempiersi da quelli, die non 
BMiislono al loro fjregge, ma n guisa di 
mercenari I’ abli.iiidunano; duiu|ue di 
precetto divino sono tenuti risiedere nei 
vescovati e nelle parrocchie loro, e liiltu- 
ciù ti raccoglie dalle parole stesse del 
concilio. Iiiidire il concilio di Trento 
tess. rulTicio del pre- 

dicare, Rpiscoporum praccipuum. Se gli 
devcparinieiileramininisirazione de'ta- 
gramenti, prestamente di quelli , die 
non [wniio estere amministrali die dal 
solo vescovo, come tono la cresima e la 
sagra ordinazione, oltre alla consagra* 
zioiie delle vergini, delle chiese, degli al- 
tari, degli olii tanti, die appiirleiigono 
tolamenle al vescovo. Sono mezzi per 
la salute del gregge, la visita , la custo- 
dia, la vigilanza : e queste cote debhoiio 
esercitarsi dal pastore personnlmente ; 
peicliè se le commetletse ad altri , non 
SRicblie egli il pastore, ma il pailrone 
del gregge: ma per diritto evangelico i 
vescovi tono pastori, giusta le parole di 
Cristo: Pasce oves ineas) e non disse : 
J'nc pascn e os es meas. Nè giova qui 
roppotizione del Caterino, perchè que- 
ste parole furano dette solamente a t. 
Pietro; percliè dice t. Agostino, De Pa- 
store, cap. 1 3, Cristo aver ingiunto sin- 
golarmente a t. Pietro, ciocché era cu- 
■nuiiealulti i pastori. Et. Ambrogio oel 
tuo Pastorale, cos'i dice : Nobis in ver- 
bis divinis eredita est dispensatio, gre- 
genujue Cbrisli alcndnm siiscepimus,et 
infra. RepetiUtm est a Domino tertio : 
Pasce oves meas. ()nas oves , et quem 
gregem non soliim Itine beatus suscepit 
Petrus, srd nobiscttrn illas suscepit, et 
rum ilio nos suteepimus omnes. Jussit 
Dominus l’etro pascere oves, per quem 
od reliquos omnes poteslas, et auctori- 
tas pnsceiidi manat a Deo. E dicendosi 
ne’ Proverbi co’f. 17: Diligenter agno- 
see vullum fseroris tuis, tiiosqne grrges 
ronsidera; tengono i dottori , essere la 
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visita personale del prelato, de jnre divi- 
no; perchè dice: ylgnosce, e non dice, 
J-’iic agnoscerc.ìHon ti può aifermare che 
il vescovo possa essere osservala irripren- 
tihile, sobrio, casto, luce ed esempio u’sud- 
dlti,e dimostrare qiialiler alias oporteat 
in domo Dei conversare; con tenere un 
vicario generale nella sua chiesa, ed egli 
starsene assente; e s. Paolo ne\i’ Rpist. ad 
Tim. 3 , 4) fa vedere' apertamente che 
l'iilllcio del vescovo è personalissimo. Che 
ss-rvirehhero tante diligenze, cautele, e- 
saiiii intorno al promovendo, se bastasse 
poi il vicario deputato dal vescovoV Mol- 
to meno giova a sostenere l'opinione del 
Caterino, il dire, che ricevendo i vescovi 
la podestu immedialnmenle dal Papa , 
vengono in conseguenza ad esser obbli- 
gali olla residenza pel diritto pontifìcio, 
non pel divino. Poiché giusta la dottri- 
na di Fagnano , i vescovi ricevono dal 
Papa immediatamente la podestà della 
giuiisdìzione solamente, non già la pode- 
stà dell'ordine, che per la consagrazione 
li riceve immediatamente da Cristo, il 
quale ha istituito il grado vescovile, co- 
me definì il Tridentino. Ed a questa i- 
stituzione ha lo stesso Dio annesso il pe- 
so di pascere il gregge. » Non osta, che il 
.Papa possa dispensare sopra la residen- 
zìi. Imperciocché la dispensa s’Inteiule in 
due in.'iiiiere : una è rilass.-imenlo della 
Irgge; l'altra mterprctuzione della legge; 
e secondo questa maniera diciamo , che 
il Papa dispensa sopra il diritto divino , 
cioè dichiarandolo ed interpretandolo. 
Cosi il Papa propriameiile non dispensa 
col vescovo sopra la resilienza, ma piut- 
tosto interpreta, che il diritto divino in 
tal caso non obbliga per qualche circo- 
stanza". Conclude il Sarnelll questo pun- 
to colle gravissime parole di s. Damaso I 
ne\\‘ Epist. Condì, t. i. Passa poi ad 
esaminare l'altro punto, che il precet- 
to della personale lesideiizn del vescuvi> 
e de’ parruchi inferiori ohiilighi non so- 
lamente semprr, ma eziaiuliu ail semper. 
Oltre a ciò di tre luuniere sono le opera- 
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ziiin! Tcscovill; alcune hanno tempo cer- 
io e ilelerminalo, cum’è la collazione de- 
gli ordini, e la conrerione del criimn;ed 
in i|uanlo a ciò baitereblie che il Tetco- 
\o l'ifiedesse ne’ tempi prescritti dalla 
CbieM. Alcune tono di tempo imleter- 
minato, e che non occorrono spesso, come 
le coniagraziooi e le benedizioni ; ed in 
quanto a queste basterebbe che il vesco- 
vo risietlesse per maniera, die la Chiesa 
non patisse per tal difetto. Alcune altre 
sono Gnalineute operazioni di tempo in- 
determinato e frequente, che non eccet- 
tuano tempo veruno, com’è il pascere il 
gregge di Cristo , operazione cosi assi- 
dua, die ne disse I’ Apostolo 3 ad Cor. 

1 I, iS-. Instanlìa mea quolidiana, sol- 
liriludo omnium Ecclrsiarum , qui 
prtiresl in soliciludine. Per ragione a- 
diinque delle operazioni, e degli atti di 
questa 3 .‘ specie, il vescovo per diritto 
divino è obbligato di risiedere assidua- 
mente nel tuo vescovato , sì per la fre- 
quenza degli esercizi degli atti, si anche 
per la preparazione; perchè sebbene non 
tutto il tempo ti consuma nell’ esercizio 
degli atti pastorali, tutto il tempo pelò 
si richiede nella preparazione, dovendo 
il vescovo essere tempre preparalo ad e- 
aercitarli, massimamente di pascere che. 
sono i principali. E vero però, che la pic- 
cola assenza non interrompe la residen- 
za, onde il 'rridentino ammise, che i ve- 
scovi possano essere assenti duco tre mesi; 
{iiircbè ciò ti faccia per giusta cagione, e 
senza veruii deiriniento del gregge, di 
che ne incarica la coscienza di que’ che ti 
assentano. Circa poi alle legittime ca- 
gioni, per le quali i vescovi ponno stare 
assenti dalle loro chiese, ciò può avvenire 
jier arridens, poiché estendo questa ob- 
bligazione ad sempcr, dalla parte della 
materia, ed essendo questa soggetta alle 
mutabilità e variazioni , perciò avviene 
che senza violare il precetto, il vescovo 
non sempre risieda. Le cagioni tono ri- 
portale dal decreto del concilio: diri- 
itiana diaritas, urgens necessitas,deLi- 
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ta obedientìa; ao evidens Eccletinr, rei 
reipublicae ulililas. Le quali cose sono 
magistralmente spiegate dal Fognano. 
Termina il Sarnelli col narrare l’ avve- 
nuto nel 1 099 a t. Pietro vescovo d’ A - 
nagni , che maltrattato dal suo popolo , 
te n’andò co’crociati di Boemoodo all’ e- 
spngnazione di Gerusalemme,' seguita la 
quale ti propose di rimanervi Gno alla 
morte. Ma apparsogli t. Magno protet- 
tore d'Anagoi, in forma di pellegrino, il 
vescovo gli domandò chi fosse e donde 
venisse. Risposegli II tanto: Sono italia- 
no, e fuggendo dalla moglie tono venuto 
a ritirarmi iu questo luogo, per attende- 
re all’anima min pel restante della vita. 
Quindi domandò al vescovo: Mi salverò? 
Al che il vescovo rispose. Tu cerchi qui 
la salute con un proponimento di peccato 
contro il vincolo matrimoniale. Dice il 
Signore: Quod Deut conjunxil, homo 
non teparet. Allora s. Magno gli disse : 
Perchè hai tu contro la tua propria sa- 
lute, e contro la volontà divina , rifiutata 
temerariamente la chiesa a te sposata , 
mediante l’intercessione mia? Or che 
bai compito il volo di tua pellegrinazio- 
ne, torna senza indugio alla tua chiesa. E 
ciò detto disparve; e s. Pietro subitamen- 
te vi si restituì. Arrogo che io qui ricordi 
il riferito nel voi. LXIII, p. 169, la ri- 
sposta cioè fatta a Gregorio XI residente 
in Avignone, da uno de' vescovi a cui avea 
intimalo ritornare al proprio vescovato , 
rivolgendo il rimprovero contro il Papa 
che preferiva Avignone alla sua sposa di 
Romal II celebre e virtuoso domenicano 
Bartolomeo de’ Martiri arcivescovo di 
Braga, recatosi al concilio di Trento, so- 
stenne virilmente, che la residenza de’pa- 
stori è di diritto divino, e per conseguen- 
za indispensabile. » A che siamo mai ri- 
dotti, diceva egli, se coloro a cui Dio ha 
commesso la cura della sua Chiesa met- 
tono iu questione l’obbligo che hanno di 
dimorare con lei?SolIrirebbesi un servo, 
ol quale estendo aflidata la custodia dei 
figli del tuo padrone, questionasse se fot- 
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le 0 no olibligalo a ilar loro vicino? Cho 
ilireiDoio noi d’uiia madre, clieablMO* 
donane il figliuolo che allatta, o d’un pa- 
store che lawiaue il tuo gregge nei cam- 
pi , in baPia de’ lupi? E chel dubite- 
remo noi di estere obbligali personal- 
mente a vegliare sopra coloro pe’ quali 
siamo tenuti a sagrificare le nostre vite, 
quando lo esige la loro salvetza? Noi sia- 
mo loro più debitori delle nostre vite pei 
loro spii iluali bisogni, che non a noi me- 
desimi per qualunque vantaggio tempo- 
rale Era gran tempo ch’egli avea fatto 
conoscere i suoi sentimenti sopra i dove- 
ri de’ pastori. Facendo la visita del suo 
arcivescovato vide un giorno ne’ campi 
un giovane pecoraio, il quale non si di- 
partiva dal suo gregge in nieuo ad una 
violenta tempesta , ed avrebbe potuto 
mettersi al sicuro in una caverna vicina; 
ma non volle allontanarsi, per timore che 
il lupo o altre Isestie non si giovassero di 
sua assenta. L’arcivescovo zelante ne fu 
singolarmente commosso , ed esclamò. 
» Qual lezione per un pastore dell’anime I 
Con che premura non dev’ egli vegliare 
per guarentirle da’lacci del demonio I ” I 
Papi ed i concilii sempre zelarono la re- 
sidenu de’pastori ne’loro vescovati; ed il 
concilio di Cartagine del 4<>o proibi per- 
sino a’ vescovi di risiedere nella diocesi 
altrove, all’iiifiiori della chiesa cattedra- 
le. Il Cardinal De Luca discorre nel cap. 8: 
Def/a residenza de'vescovi e altri pre~ 
/ut/. Oic’egli : Divenuto il vescovo pos- 
sessore del suo vescovato , il i.°e prin- 
cipale suo obbligo èquello di risiedervi, 
acciò di presenta possa pascere e gover- 
nare il gregge commessogli. Su quest’ob- 
Lligo sonovi due questioni o ispezioni , 
cioè se sia di legge divina indispensabile, 
o di legge ecclesiastica a cui si possa di- 
s|>eusare, maggiormen te quando vi con- 
corra la giusta causa del servizio della 
Chiesa uni versale, in qualche carica pres- 
so il Pupa o nelle nunziatuie a’ principi , 
e simili impieghi ; l’altra sui modo di 
soddisfare all’obbligo, e delle pene e altri 
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effeth pregindlziali quando non ti risie- 
da, Non volle interloquire sulla i,’ que- 
stione o ispezione, nè sul dispensare il 
Papa dalla residenza, nè s’è bene o male 
l’impiegare i vescovi in cariche che porta- 
no l’abbandono de’loro vescovati. Quan- 
ta all’altra ispezione, estendo certo I’ ob- 
bligo della residenza del vescovo, quan- 
do non ha licenza o dispensa dal Papa, la 
regola è che ti soddisfa all’ obbligo seb- 
bene non risieda presso la cattedrale, in 
qualunque luogo del vescovato, ancorché 
nell’estremità, perchè tutto il suo territo- 
rio viene stimato d'uoa natura. Anzi se il 
vescovo avesse sotto la tua amministra- 
zione due cattedrali e due vescovati uniti 
insieme principalmente, basta risiedere 
in unode’due in qualsivoglia luogo di et- 
ti. £ sebbene io tento piùcomuoe de’ca- 
nonisti e anco d’olcuni moralisti, deve il 
vescovo risiedere continuamente,almeuo 
la maggior parte dell’anno, presso la cat- 
tedrale, ad alletto di farvi le funzioni pon- 
tificali e tenervi il Tribunale; e ciò per 
la ragione che la s. Sede oell’erigere in 
quel luogo la cattedrale e non in altro 
del vescovato, lo stimò il più opportuno 
per la comodità de’diocesani e pel deco- 
ro della dignità;dovendoti avere riguar- 
do, che la cattedrale estendo la sposa del 
vescovo, lo sposo dee coabitare colla spo- 
sa, sebbene la cattedrale furmale sia rap- 
presentata in tutto il vescovato per l'ob- 
bligo (Iella residenza in generale. Nondi- 
meno il concilio di Trento l’ olibligo.di 
risiedere presso la cattedrale lo dichiarò 
preciso e forzoso, almeno in alcuni tempi 
dell'anno, cioè dalla t. 'domenica dell’//- 
vento a tutto il giorno ùeW Epifania; e 
dal giorno delle Ceneri a tutta l’S.' di 
l’atujita; nelle solennità di Pentecoste, 
del Corpo del Signore, e del t. Titola- 
re; come ancora io quell'altre solennità 
che per uso del paese ti celebrano con 
l’intervento del vescovo, sicché sarebbe 
cosa biasimevole che trovandosi nella 
diocesi, senza giusto inipedimeuto , non 
v’intervenisse. Però in questi termini 
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ciò riguarda un (il>liligopcr far Itene 
fìciu suo, per cui si possa costringere, 
come taUoIta l’ ingiungano le Coiigrc- 
(’iizioni o ilei f'rtcovi, o del Co/uiiio, o 
della liesitlenza de' T’cscovi, pe’ ricorsi 
de’ diocesani ; ina non airelfeltodi con- 
travvenire al precetto della residenza in 
generale, per le pene o altri pregiudizi, 
clic risulliiiio dal non risiedere; farà ma- 
le se non ubliidirù, provocherà avverti- 
menti, ma pi'gli altri effetti soddisfa alla 
residenza, nè potranno perciò i sudditi 
diocesani ricusargli ubbidienza, e di non 
andare il vescovo, anche ne’ tempi sud- 
detti, in quel luogo ove risieda e tengo il 
tribunale , non potendo nè dovendo i 
sudditi fargli da giudice.Negli altri tem- 
pi dell’anno si tollera, salvo la consuetu- 
dine, per la qualità dell' aria e la deca- 
denza del luogo della cattedrale , onde 
iiou più si stimi stanza opportuna del 
vescovo e del suo tribunale, o per altra 
giusta ragione, come di occupazione d’e- 
retici o infedeli del luogo della cattedrale, 
oche fosse impedito di andarvi per causa 
ilei principeo della stessa città. Del resloc 
facoltativo nel vescovo,di risiedere in altro 
luogo diverso ilall’urdinario, ed i sudditi 
non ponilo ricusarsi d’ andare al luogo 
ili sua residenza sotto pretesto che non 
è la solita, odi lontananza, per la quale la 
discreziune de’vescovi provvede co' yica- 
ri foranei. Altrettanto si deve osservare 
co’vescuvati uniti, anche aeque primi- 
paliter, che se giuridicamente vengono 
stimati due cattedrali indipendenti, ri- 
spetto al vescovo ambedue si stimano 
per uno, putendo risiedere in uno solo, 
tenervi un sol vicario generale e un tri- 
bunale per ambedue , quando non osti 
la contraria consuetudine d’ alternala 
lesidenza e del proprio vicario genera- 
le. l’urta seco la residenza del vescovo 
alcuni benefìzi c privilegi, e all’ incontro 
il non risiedere |>oiia alcune pene e pre- 
giudizi. Imperoccliè il Papa per alletta- 
re i vescovi alla residenza, concede loro 
l’alteiaativa nella provvisione de'Ueuc- 
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fìrii erclrsiasliriù'i libera collazione, sen- 
za la qual concessione ha il vescovu la 
facoltà di nominare sultaiitu ne’mesi di 
marzo, giugno, settembre e dicembre , 
gli altri 8 mesi appai tenendo alla s. Se- 
de. Ili pena poi della non residenza, il 
vescovo perde la nomina nel marzo c nel 
giugno, ancorché il non risiedere derivi 
da giusta causa, colle norme dal De Lu- 
ca discorse nel cap. |6, Della collazio- 
ne ovvero provvista de’beneficii eccle- 
siastici, e particolarmente delle chiese 
parrocchiali. Si può vedere Gonzalez, 
Comment. ad rcgulant octav. Cancella- 
riae de rescrvat. tnensium et allernativ. 
Episcoporum, Kuinaei 6i4'^t*tede an- 
cora il Papa a’ vescovi frequentemente 
l’indulto e facoltà di testare, per lo più 
sotto la condizione di risiedere , per cui 
morendo fuori della residenza non giove- 
rà loro; oltre altri somiglianti effetti fa- 
vorevoli o pregiudizievoli, i quali risulta- 
no dal risiedere o nun risiedere. I Papi 
contrui vescovi che colposamente non ri- 
siedono emanarono molteplici costituzio- 
ni, e fecero quanto narrai a 6'o'igrrgis- 
zione cardinalizia della ìlesiiL nza iL-i 
Fescovi, imponendo pene e censure se- 
condo le circostauze, e talvolta furano an- 
che rilegati nelle case religiose di Roma. 
Sono stimate cause giuste d’ assenza , il 
breve tempo che non sorpassi io spazio 
di 3 mesi continui o framezzati in lutto 
I’ anno; il recarsi a Roma alla visita dei 
Liniina Apostolorum ; la cattiva aria; il 
curarsi di alcune infermità ; il disimpe- 
gno di cariche in servizio della s. Sede, e 
altri casi simili. Ciò potrà giovare per i- 
scusare dalle pene, non già |>el godimen- 
to de’favori concessi a’ residenti, se l’ in- 
dulto apostolico non diS(>onga altrimen- 
ti. Alla residenza soggiacciono ancora gli 
altri prelati, i quali ancorché non abbia- 
no la dignità vescovile, nondimeno ne e- 
sercitaiio la giurisdizione quali ordinari!, 
come gli abbati nullius dioecesis,ed altri 
prelati inferiori, de’quali parlerò in ulti- 
mo, come di già uolai ; poiché vi cuncui i c 
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la slessa ragioiicclie ne' vescovi, ogni volta 
che la consuetudine non pollasse il con- 
trario, o per l'indulto apostulico, coiifor' 
me la pratica insegna ue’inunasteri ovve- 
ro obbazie, che abbiano silTalla ginrisdi- 
rione, e che si sogliono dare in commen- 
da a’cardinali, a’prelatieadallri, i quali 
senza risiedere l'esercitano per mezzo dei 
loro vicari. Ulire di questi, alcuni cardi- 
nali T'rscovi Suburliicarii (/’.) tengono 
ne’loro vescovati un ^tieovoSu/fraganeo 
(/''.), e sogliono recarvisi di quando in 
(juando, venendo dispensati dalla stabile 
residenza , (ser farla nella vicina Roma 
presso il Papa. Nelle chiese o f 'escovaù 
in partibus occupali dagl’ infedeli o da- 
gli scismatici, da’quali non si pei metta la 
residenza e l'esercizio della podestà a’ ve- 
scovi cattolici, non vi è I’ obbligo della 
I evidenza, poiché sì conferiscono come 
vescovati titolari, tranne qne’che prov- 
vede la congregazione di propaganda fi- 
r/e, a’quali s'impone quest’ obbligo. Al- 
r incontro, termina il De Luca col nota- 
re, dover sapere il vescovo quali siano i 
chierici obbligati alla residenza per co- 
sti ingerii a farla osservare, e punirli culle 
|icne inflitte da’cauuni e dal concilio di 
Trento. E quanto a’preti e chierici sem- 
plici privi di Jìenefìcio ecclesiastico re- 
sidenziale , iiou potino partire dalle ri- 
spettive diocesi Senza licenza del proprio 
vescovo. Della residenza scrissero anco- 
ro: P’r. De Torrensi, De lìesidcntia Pa- 
sloriim, t'Ioreuliae i55i : De Coiiimen- 
tlationc pcrpeluae acìministrationis Ec- 
clcsiarwn vacantium , et de lìcsidentia 
pa ^toruiii extra oviliasua, Itomae 1 554- 
H. Giganti, De Residentia Episcoporum, 
Venetiis i 548. — Inoltre il voscovo è 
obbligato fare la Eisita pastorale (F.) 
del vescovato, i cui atti si devono con- 
servare nell'archivio. Si deve fare ogni an- 
no, e uhneno fra due auoi deve essere 
compila. 

g VII. l’acanza de' vescovati c delle 
diocesi Nullius; Per mortele prcro 
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gaiìva del capitolo; per traslazio- 
ne; per dimissione o rinunzia; per 
privazione o deposizione, e sospen- 
sione; per rassegnazione e per re- 
gresso; non che per altre cause. 

Le chiese cattedrali e le abbazie nul- 
lius vacano in diverse maniere. PeroAt- 
tum, o morte del vescovo, o dell' abbate 
titolare o commendatario. Per translatio- 
neiii, o trasferimento da una chiesa resi- 
denziale o titolare ad altra. Per diinissìo- 
nem, o dimissione spontanea o iuvoloii- 
laria.Per renunciationein, o rinunzia, che 
talvolta dill'erisce dalla dimissione. Per 
privationem, o deposizione. Per resigna- 
lionenifO rassegna a favore di altro indi- 
viduo, ritenendoti in amministrazione o 
commenda la chiesa. Per vacanze, /n.rVn 
r/rcret»ni,o vacanza avvenuta per decreto 
pronunziato in concistoro dal Pu|>a, il 
che avviene particolarmente colle chiese 
titolari. Per certo mollo, o vacat certo 
modo ecclesia N.in partibus infidelium, 
di cui è ignoto l’ultimo vescovo o abba- 
te, come di quello di chiesa residenziale, 
ovvero che si fosse il vescovo o abbate 
segregato dalla Chiesa cattolica. Per con- 
ti-actum matrimonìi, cioè nel caso che un 
eletto vescovo non in rzzcrtj passasse al- 
lo stato matrimoniale, il che sarebbe ca- 
so mostruoso: rari ne furono gli esempi 
SI degli eletti vescovi o amministratori, s'i 
di abbati commendatari chierici che mai 
eransi ordinati. Ver promotionem,o pro- 
mozione a cariche. Cominciamo dalla 
vacanza del vescovato |>er Morte. Nel 
549 statuì il concilio d' Orleans col can. 
g. H Durante la vacanza del vescovato, 
nessun vescovo potrà ordinare chierici, 
nè consagrare altari, nè prendere de' be- 
ni della chiesa vacante, sotto pena d'in- 
terdetto per un anno ". Papa Bunifucio 
III nel sinodo romano del G 07 , ordinò 
sotto peua di scomunica, che non si con- 
venisse per l’elezione del Papa, u di qua- 
lunque altro vescovo di qualsiasi vesco- 
vato, se Dou passati 3 giorni dopo la roor- 
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te del predecetMre ; decreto die non fu 
tempre otterfato, tnauime nell’eletioni 
per acdamaiione, tenta dire di c|uelle te* 
guite per «iolenta delle fationi. Già ri* 
cordai il canone del concilio di Lalerano 
V, che proibiice lasciar «acare più di 3 
meti un «eicotalo o uo'abbaiia. Decretò 
quello di Trento nella seti, 34-* " Subito 
che una chieia «erra a vacare, ti faranno 
per ordine del capitolo delle procettioni 
e delle preghiere pubbliche e privale per 
tutta la città e per tutta la diocesi, af- 
finchè il clero e il popolo possano otte- 
nere un buon pastore. Quelli che avran- 
no diritto, o parte in qualsivoglia altra 
maniera nella promoiione de'vesoovi, to- 
no esortati dal concilio a risovvenirti, che 
non ponno far niente di più utile |i«r la 
gloria di Dio e per la salute de' popoli, 
quanto applicarti a far promuovere de' 
buoni pastori capaci di ben governare la 
Chiesa, e che peccano mortalmente e ti 
rendono complici de’ peccali altrui, se 
non hanno una cura parlicolariMÌma di 
far provvedere quelli eh’ eglino tiessi re- 
puteranno più degni e più utili alla Chie- 
sa, nou avendo puramente riguardo io 
questo che al inerito delle persone, senza 
lasciarti condurre dalle istanze e duU'in* 
cliuazioni umane, nè da qualsivoglia uf- 
fizio o maneggio de’ pretendenti, osser- 
vando altresì che ticno nati di legittimo 
matrimonio, di buona vita, di età com- 
petente, e che abbiano la scienza e tutte 
le altre qualità che tono richieste, secon- 
do i sacri canoni Il prof. Vermiglioli, 
Lezioni di diritto canonico, I. 3, nella 
lez. 7.': Delle Istitiaioni, ragiona della 
collazione de’benefizi io tede vacante de’ 
padronali, per l’ istituzione canonica del 
capitolo, riconosciuta l’idoneità ; così pon- 
no istituire anche gli abbati, i delegati e 
quelli che ne hanuoii privilegio. Non |M>n- 
110 istituire gli tcomunicali, interdetti, ir- 
regolari, i perteculori ec. Nella lez. 8.*: 
Del concedere prebende, e chiesa non va- 
cante, vi discorre pure delle riserve fatte 
da Giovanni XXII nella vacanza di tutte 
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le chiese patriarcali, priniaziali, arcive- 
scovili, vescovili, e di lutti i monasteri di 
uomini destituiti di monaci, e soliti darti 
io cammenda,eccedenli il valore di ino 
fiorini d’oro. Tratta poi nella lez. y.’: 
y arante la Sede nulla deve innovarsi, 
e sui diritti episcopali prendere alcuna 
determinazione; nondimeno pub il capi- 
tolo assolvere gli scomunicati dal vescovo 
defunto ; fino al nuovo pub dare i bene- 
fizi in commenda temporale, ricevere 
permute e rassegne, istituire i presentati 
da' patroni, unir benefizi, senza ledere 
l’ episcopale, ma non conferirli ; giudica, 
condanna, assolve e fa le veci del vesco- 
vo come vivesse; per cui se l’elezione a’ 
benefizi spetta al capitolo e la conferma 
al vescovo, co’ diritti capitolari elegge, e 
cogli episcopali che in lui ti riuniscono 
nella vacanza, conferma. — Per Tra- 
slazione (y.) da un vescovato o abba- 
zia ad altra, per le questioni che ripor- 
ta il De Luca nel cap. 7.®: Della Trasla- 
zione de' vescovi, e se sia cosa degna di 
lode ovvero di biasimo il permettere il 
passaggio e le Ozioni ( y.) da una clde- 
sa aie altra, fa diverte distinzioni, se- 
condo il fine per la quale segue. Se per 
ambizione di dignità maggiore, come da 
vescovo ad arcivescovo, o per avarizia on- 
de pauare ad un vescovato più ricco, o 
per altro fine mondano; ne’ quali casi è 
biasimevole ripudiare e lasciare una spo- 
sa, per altra più nobile e ricca, mentre 
quando prese l’altra ne conosceva le qua- 
lità. Se poi il fine foste onesto e ragiune- 
vole, e molto più se fuste utile ad una 
delle due chiese, e maggiormente se ad 
ambedue, in tal caso sarà lodevole. Cau- 
te giuste sono: l’aria nociva olla salute; 
per pubblica inimicizia derivata da causa 
giusta senza colpa del vescovo, sia col po- 
polo o sia col principe; per benemerenze, 
dopo lungo tempo di vescovato, ovvero 
che per le sue virtù fosse atto al governo 
di vescovato più vasto, e per altre plau- 
sibili ragioni. La traslazione la fa il Piq>a 
per atto coDcisloriule, dopo che la cougre- 
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gnrirtne nrtionima ne ha esaminato le cau- 
se. l'ariniiilo della Trnslnzionc de fle- 
nr/izi e ile’ Benefiziati ecrlefiastivi (^.), 
diasi che nella primitiva Chiesa erano 
proibite, riferendb alcuni canoni de’con- 
cilii, massime senza necessilìi. Si ponno 
anche vedere i voi. LXXII, p. 379, e 
LXXXI, p. i 44 ‘ < 4 ^> antichi di- 
vieti. Il VermigUoli nel t. i,lez. 7.': Del- 
la Ira.tlazione del vescovo. La qualifica 
passaggio di una persona da un vescovato 
o da un’ abbazia ad un’ altra, per la ne- 
cessità e ulililà di quella chiesa ove si 
passa, tanto da una iniiioie ad una mag- 
giore, che viceversa, sempre però coll’au- 
torità pontificia, come decretò Innocenzo 
II. L’ ergente necessità consiste nel ne- 
cessario suslenlnmeiito, enei pericolo del- 
la vita, come se il vescovo fosse divenuto 
odioso al popolo. Qùando si tratta di tras- 
latore un vescovo non conseuzieiile, le 
prove debbono essere concludenti e ri- 
gorose : cosi se I’ aria gli fosse pernicio- 
sa, te la cattedrale fosse rovesciata e di- 
strutta da' nemici. Un vescovo eletto può 
liberninente rinunziare, nè può esser co- 
stretto ad accettare il vescovato. Coiifer- 
malo ecunsagrato, nun puòabbaniluiiar- 
lo e passar ad altro di sua autorità e ar- 
bitrio,eciò facendo resterebbe privo d’am- 
bedue (noterò, che il solo Papa, pel tuo 
Primato, può fare li /firiiinzói della su- 
prema dignità, senza autorità e permesso 
d'alcuiio). Il passaggio do un vescovato ad 
altro, senza giusta causa, rende il vesco- 
vo adultero; e ditte s. Ivo di Chartre.s, 
neU’Epist. i 54 i che si ha per adultero 
chi passa da un vescovato ad altro. Se 
un patriarca o metropolita traslatasse un 
vescovo senza I’ autorità del Papa, reste- 
rebbe sospeso dal diritto di confermare i 
vescovi. La traslazione annoverandoti 
Ira le cause maggiori, non può decretar- 
si che dal Papa, anche perchè tra il ve- 
scovo e la Chiesa colla elezione ha prin- 
cipio il suo sposalizio ecclesiastico, il 
quale mediante la conferma si ratifica, 
e per la contagi-azione sì consuma ; ed 
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in tal modo concluso un tal coniugio, 
altro che il Papa può teiorre dal vinco- 
lo, e traslatarlo ad altro vescovato, seb- 
bene dissenziente il vescovo, per la discor- 
sa ragione che il Papa negli affari bcue- 
liciah ha la piena libertà di disporne. Un 
vescovo legittimamente traslatato, non 
ha più alcun diritto sulla chiesa che ha 
lasciato. La vacanza del vescovato comin- 
cia subito dopo che l'ha decretata d Pa- 
pa ili concistoro colla traslazione del ve- 
scovo, secondo il prescritto dal Triden- 
tiuo. Se però ti traslala un vescovo o as- 
sente o ignaro della traslazione, il primo 
vescovato non resta vac.inte, se non quan- 
do il vescovo traslatato abbia prestato il 
tuo consenso, a meno che il Papa avesse 
diversamente dichiaralo, come d'ordina- 
rio vi appone la condizione: se il Iraslu- 
to consentirà. Il vescovo traslato può se- 
co portare i frutti già percepiti, ma deve 
lasciare i pendenti ; può anche portarsi 
seco i beni immobili già acquistali. Dice 
inoltre il Vermiglioli: Si reputano biga- 
mi que’che da una chiesa passano ad al- 
tra, come dichiarò il concilio di Calcedo- 
nin. Di questa bigamia riparlai nel voi. 
LXXXVIII, p. 381 e seg. Agli antichi 
Papi dispiaceva la mutazione de’ vesco- 
vati, e diveivi di essi ritennero nel ponti- 
ficalo il proprio, anche le abbazie, il che 
rilevai nelle loro biografie e descrìvendo 
gli uni e le altre 1 per lo più, in seguilo 
li rinunziarono. L’Hurter,Lle//<z Chiesa 
del medio evo, dice che lo spirituale eoa- 
nublo del vescovo colla sua chiesa, que- 
sl'identìlà della vita del vescovo colla tua 
chiesa, non può sciogliersi che da colui 
che lega e scioglie, ed una senleoza d'Iii- 
nocenzo III, contro il vescovo di Tripo- 
li, dichiara altamente indegno per tem- 
pre dell’episcopale ullicio colui, che nel- 
l'abbandono della propria lede abbia ri- 
guardo a Cesare piuttosto che a Pietro, 
Nè l’abbandono veniva scusalo dalle tra- 
slazioni,! moti vi delle quali doveano pon- 
derarsi dal supremo Gerarca. Non è per- 
ciò meraviglia, se tanto forte si dolse Pa- 
I o 
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aqnalc II co’ principi polacclii di loro in- 
troiniuione nelle Iradazioni, te Eugenio 
111 non ne riconobbe una falla daii’ iin- 
peraloreiul veicoTalodi Magdeburgo, e 
<e Aieitandro III rinnovò pe' re d’ Un- 
gheria le antiche leggìi che ogni Iratla- 
zione al pallore univeiiale della Chieda 
aoltomeltevano; ami tale inconveniente 
euendo molto io uso in Francia, Ales- 
laodro 111 se ne lagnò vivamente. Di- 
ibìarò Innocenzo III al duca di Svevia, 
che piuttosto avrebire egli lascialo la vi- 
ta, che consentire a qualsivoglia princi- 
pe ogni briga di traslazioni. Egli inoltre 
si mostrò fortissimo nel riprovare l’arbi- 
traiia traslazione del vescovo d’ Hildes- 
faeim al vescovato di Wurlzburg, inflig- 
gendo le pene canoniche. Imperoccliè 
narra lo stesso Hurler, nella Storia d’ In- 
nocenzo III, che nel primo anno del suo 
ponlìfìcBio stimò conveniente porre un 
termine al rre(|<ieole abuso della Iraila- 
sione de' vescovi dall* una all’ altra chic- 
8.1 senza l’autorizzazione della s. Sede; 
ond' è ch’egli dichiarò nulle e come non 
evvenule silfatle elezioni, e slabifi che i 
vescovi alle medesime consenzienti per- 
dessero ambo i vescovati; e senza avere 
l'ispello al favore de’ principi calla loro 
particolare benevolenza veiso gli eletti, 
tenne fermo per I' ossei vanza di questi 
antichi diritti della s. Sede, ben cono- 
scendo rglidi non esserallrimenti padro- 
ne, ma solo dc|K)SÌtario e difensore di tali 
diritti. Il Zaccaria, Fehhronio, t. 3 i , 
lib. i,cap. 5 , tratta: Autorità del Ro- 
mano Pontefice nelle traslazioni e ri- 
nunzie de' vescovi dimostrala colla sto- 
ria ecclesiastica. In esso ragiona delle 
traslazioni dell’ antica Chiesa rigorusu- 
inente vietate, poiché Innocenzo ili fa- 
vellando delle traslazioni, rinunzie e de- 
posizioni de’ vescovi, elferma che non 
tanto per canonica costituzione, e/nanto 
per istituzione divina sono al solo ro- 
mano Pontefice riseivate. Permesse solo 
nel caso di necessità, e di aperta utilità 
della Chiesa; ed il giudicate di questo 
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tìtolo appartenne ne' IX primi secoli re- 
golarmente al Pa|ia. Perciò Innocenzo III 
non fu ili.°a riservare tali cause al Papa, 
ZI è i II sostenere q nesta riforma sì fondò nel- 
la decretale di s.Antero del 337, non rico- 
nosciuta legittima, difendendo Innocenzo 
111 dairingiuriedel prolestaiileDarclaioe 
di Febbronio. Ci diede il Sarnelli nel I. 
3 , la lettera 3.’: Come niun vescovo de- 
gnamente i trasferito danna chiesa ad 
un’altra, se non per forza j come noni 
giusto motivo la povertà della chiesa. 
Osserva fra le altre cose , che fra’ tanti 
privilegi de’patriarclii, nou vi é quello di 
Iraslalare i vescovi, ch’é riservalo alla 
s. Sede. Il p. Tamagna, Origini e pre- 
rogative de’ Cardinali, t. 3, p. 353, dice 
clic Stefano 111 nel sinodo romano del 
fu ìli.” che nell’elezione de’ Papi li- 
mitò la libertà al clero, con imporgli di 
eleggere un cardinale prete o dìacoiiu, e 
pei ciò alcuni crederono poi che ne avesse 
escluso i vescovi e i suddiaconi, facendosi 
essi forti dell’avvenulo poi a Papa For- 
moso (Z'.), che nell’Syi fu ili.” vescovo 
cardinale che dalla chiesa determiuata di 
Porto ( mentre dulia dignità vescovile 
prima di lui diversi (uroiio innalzati al 
puiilificntu,coaie s. Lino immediato suc- 
cessore dì s. Pietro, s. Cleto, s. Clemente I, 
s. Anacleto, che furono I primi Pontefici 
romani: circa io anni iiiiiaiizì di P»|>a 
Formoso, neH’883 fu elellu Papa Mari- 
no I o Martino II, il quale insignito della 
dignità vescovile , era stato inviato dal 
predecessore Giovanni Vili, ad Anasta- 
sio vescovo di Napoli per assolverlo dalla 
scomunica. Negli iiltiiiii secoli di rado i 
Papi non erano già vescovi coiisagrati : 
dal 1593 al 1775, cioè per lo spazio di 
1 83 anni, Ire soli non lo erano, cioè Cle- 
luenle XI, Clemente XIV e Pio VI : nel 
secolo corrente il solo GregorioXVI, che 
però era stato elevalo alla dignità car- 
dinalizia da quella abbazìale, che ha l’uso 
di molte insegne e prerogative episcopa- 
li ), pel i.° fu assuuto al sommo poiitì- 
Geato, il che fu poi deplorabilmente 11- 
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provato da Stefano conilan- 

n.iiidolo quale iiivuiofe della i. Sede, o- 
jpeialu cbe il fuo succettui'c Romano a- 
lirogò, e reilitui agli onori ruiiioceiile 
l'uruioio. Perlaiilu dichiara il p. Tama- 
gna, iiioltu prima del decreto di Stela- 
no HI erano atate vietate le Iraslatiooi 
de’veicovi da iiiiii cliieaa ad un’ultra, co- 
me da'concilii di Nicea i e di Sardica, op- 
|Hjiieiidu»i iiH'abuao; ma quevlo esisteva 
sul quaiidu invece d'aver in mira il vaii- 
iHggio della chiesa , tali traslatioui non 
l'isui'ivano che ranibiziuue e i' avarizia 
de’vescovi. Il perchè egli non seppe per- 
suadersi, che il disposto da Stefano III 
vulesseassolulunieiite esclusi dal pontifi- 
calo roinano quegli stessi vescovi subur- 
lucani, ch’egli avea incorporato al colle- 
giu de’caidiiiali roiiiaoi , tanto più che 
ben piesto divennero essi quasi gli arhi- 
li i della creazione del Papa. » Il non ve- 
der giammai osservato questo canone , 
la benigna interpretazione che le sue pa- 
role possono ricevere, ini fa credere che 
Stefano 1 1 1 non abbia voluto eleggibile nel 
nastro caso che un cardinule romano 
Ili fatti nel sinodo romano del loSg, Ni- 
colò Il statuì: Morendoli Pa[ia, primie- 
rsoieule i cardinali vescovi Iratlaiido in- 
sieaie con somma diligenzii circa I’ ele- 
zione, vi chiamino dipoli chierici cardiiia- 
li,edintal guisa acceda il restante del 
clero e il popolo a prestare il cuiisenso. 
^iiiiierosissiini furono quindi gli esempi, 
die da’vescovati i cardinali furono tia- 
sloti alla cattedra apostolica e al vesco- 
vato di Rollio, come si pub vedere nelle 
loro biografie. — Per Dimissione o Ri- 
nitnzia[f'.), cioè perdimissione spontanea 
0 involontaria (della quale dirò più sotto 
parlando della deposizione o privazio- 
ne) , e per rinunzia che da essa dilTeri- 
sce. Iiiiiuceiizo 111 teneva per férmo, non 
esser lecito a chiunque sia chiamato ad 
esercitare l’episcopale ministero il sottrar- 
sene, per quanto penoso egli sia, però che 
il ricusarlo è in certo modo negar Ci i- 
sto; ma nel medesimo tempo sentiva il 
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bisogno stella grazia speciale di Dio, a 
potere con gloria ed oiiur tuo e pel be- 
ne della cristianità totlenere rallistimo 
ministero, i cui doveri gli sembravano di 
tiiiilo superiori alle sue forze; i quali ilo- 
veri tanto più gli apparivano grandi 
e solenni, quanto più era persuaso di do- 
vere al iTi del giudizio finale render ra- 
gione delle anime alla tua cura aflìdate. 
Sperava nondimeno che Dio non I’ a- 
vrehhe trattato secondo i tuoi peccati , 
ma SI secondo l’infìaita tua initericordia- 
Ogni sua fiducia riponeva in quel Dio 
che aflìdò la custodia del tuo gregge a 
Pietro benché lo aveste per 3 volte nega- 
to. Il Sarnelli nel t. 4> IctI. 54, n. 10 , 
racconta di chi ricusando il vescovato ai 
salvo. Un canonico regolaredi s. Vittore 
di Parigi, nobile, virtuoso e letterato, e- 
letto vescovo ricusò il vescovato con osti- 
nata costanza contro il consiglio de’raag- 
giuri. Dopo mortocomparvead un ama- 
lo compagno, secondo la promessa fat- 
tagli; e facendo nella parete un segno di 
croce, gli ditte: Non dubitar della visione 
e dimandami ciò che vuoi, acciocché io 
me ne passi a cose migliori. Il compa- 
gno giubilando gli rispose: lo ho dubi- 
tato molto, che tu tolfritsi per lo meno 
gravissima pena nel purgatorio, perché 
contro il consiglio de’ maggiori ricusasti 
cuti pertinacemente il vescovato , nei 
quale avresti potuto fare bene assai e 
grande per la salute dell'anime. Ed allo- 
ra l’altro gli replicò: In me hoc ordina- 
vii clemenlissima bonilas Salvatoris, et 
quia ex lune timiii, et nane scio, quod si 
/ìpiscopatus Cathedram ascendissem , 
perpetuae damnationis periculum inci- 
dissem. E ciò detto , come scintillando 
splendori, disparte. Il De Luca discorre 
nel cap. 38 : Della rinunzia del vesco- 
vato, quaiulo si possa o si debba fare , 
e respetlivaineiite ammettere. Ed anche 
della privazione del vescovo, ovvero del- 
la sospensione o traslazione penale, a 
vescovato inferiore , e delle altre cose 
penali e pregiudiziali. Tre ispezioni ca- 
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dono in questa materia. Una cioè quan- 
do il Papa l'ammetta con la riserva dei 
frutti, o con altre riserve assegnando la 
congrua al nuovo vescovo, ovvero colla 
riserva della Pensione ecclesiastica. La 
1.' qilondo il vescovo desideri di rinun- 
ziare liberamente, ma si dubiti se la ri- 
nunzia si debbaammellere. La 3 .' quan- 
do il vescovo non voglia rinunziare, ma 
che si traiti di forzarvelo per qualche 
causa. Quanto alla se il Papa si con- 
tenta d’ammettere la rinunzia colla ri- 
serva de’frutli e di altre ragioni, in tal 
caso non cade dubbio sulla validità del- 
l'atto, ma cade su quali ragioni restino al 
riservatario deTrutli, ovvero al pensio- 
nano. E certo che al riservatario non re- 
sta ragione alcuna nella giurisdizione o 
amministrazione della chiesa, mentre la 
partecipazione deTrutli e la pensione è 
cosa temporale. Con iudullo poi si ponno 
conferire i benefizi anche dopo la rinun- 
zia del vescovato per alcuni mesi. Quan- 
to alla rassegna libera che volontaria- 
mente si desideri dal vescovo , il quale 
ne faccia l'istanze, si procede con molla 
circospezione c maturità, per le ragio- 
ni accennate più sopra parlando delle 
traslazioni, poiché essendo questo matri- 
monio del vescovato di sua natura per- 
petuo e indissolubile, non deve facilmen- 
te ammettersene il divorzio o il ripu- 
dio; perciò si suole esaminarne le cause 
dalla congregazione concistoriale. Circa 
la 3 .' ispezione sulla rinunzia domanda- 
ta dal Papa al vescovo, ciò avviene per 
qualche culpa per la quale si potrebbe 
a rigore procedere alla privazione , ma 
a salvare la sua reputazione gli s’ingiun- 
ge che rinuozi ; ovvero la prudenza lo 
esige per inimicizia o malcontento del 
popolo o del principe , il che alle volte 
suole anco provenire da soverchio zelo o 
altra cagione, che la a. Sede stimi oppor- 
tuna la rinunzia per impedire scandali e 
disordini maggiori, b'el i.°caso, se il 
vescovo è provvisto del suo non gli si 
dà provvisione alcuna, e non essendolo 
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per riguardo alla dignità gli si riserva li- 
na pensione sullo stesso vescovato, ovve- 
ro con trasferirlo a vescovato minore, co- 
me praticasi talvolta per castigo. Nel 3 .° 
caso si provvede con altro vescovato e- 
guale, ovvero con competente pensione 
imposta su quello che lascia. Nel prin- 
cipio del secolo corrente, in conseguen- 
za degli avvenimenti di Francia (F.) , 
cominciali nel declinar del precedente a 
J'ersailles ( F. ), concluso il concordalo 
Ira Pio VII e. il i.° console, molli ve- 
scovi di Francia rassegnarono pronta- 
mente i loro vescovati, per invito del Pa- 
pa, molti de’quali si distinsero rinuozian- 
doli con divoli indirizzi al Papa, che per 
edificazione si ponno leggere nel Dello- 
nio. Continuazione della storia del cri- 
stianesimo, t. I , p. 99 , riconoscendo il 
doloroso sagrìfizio necessario alla pace 
della patria e ni trionfo della religione. 
Premiò PioVII l’esemplare docilità con 
breve de’ io gennaio 1803, che loro in- 
dirizzò, i cui nobili e alTelluosi sentimen- 
ti riferisce lo stesso scrittore. Nel t. 18, 
p. io 5 del liitll. Rota. cont. è il breve 
di PioVll^y^ccfpinid.s muhenticum mo- 
numentum, <ie' 20 maggio i 83 o; Arce- 
ptatio renuncialionis emissae ab Kpi- 
scopo Elvensi. A' vescovi che hanno ri- 
nunziato il vescovato si suole conferire 
dal Papa un titolo vescovile in partibiisj 
però non l’ebbe mg.’ Traversi già ve- 
scovo dì Segni, che avendo rinunziato 
nel 1845, moti nel i 853 canonico del- 
la basilica Laleraiiense ; e senza dire 
d’ altri, non I’ ha mg.' Zannini, che nel 
1857 rinunziò il vescovato di Ferali. 
Monsignor Tizzoni nell’anno 1848 aven- 
do rinunziato il vescovato di Terni, sol- 
tanto nell 855 fu nominalo arcivescovo 
di Nisibi in partibus. Silfutti vescovi si 
dicono liiulati, perchè se non hanno quel- 
lo d’ una chiesa in partibus , ritengono 
tuttavia quello della chiesa rinunzinla , 
dicendosi per esempio , già vescoi’O di 
Cremona, beacììè questa abbia il vesco- 
vo residenziale. — Per Privationem o 
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Dfpotizìone ( F.). Per le istanze di Fau- 
stino vescovo di Lione , s. Cipriano ve- 
scovo di Cartagine pregò s. Stefano I 
Papa del 357 a deporre dal vescovato 
d’Arles Marciano, eh’ crasi unito al i.” 
Antipapa Novaziano, separandosi così 
dall’unità della Chiesa cattolica, e in ve- 
ce di lui ne sostituisse altro vescovo. 
Laonde chiaro apparisce, quanto antico 
sia l’uso di ricorrere nelle causede' vesco- 
vi al Pontefice romano, come 1 vescovo 
della Chiesa uuiversale.Si può vedere Ua- 
luiio, in s. Cy’priani Epitl. 68i DeMarca, 
De Concord. Sacerd, et Imper. Iih. i ,cap. 
io; ed ilBaronio, Annal. Ecct.aa, 3 58, 
n. 3. Questo, qiiantoall’Occidente ; dicia- 
mo quanto all’ Oriente. Non solamente 
s. Atanasio, vescovo d’ Alessandria, ma 
gli altri vescovi e patriarchi eziandio, in 
causa di deposizione da’ vescovati , ante- 
posero il giudizio del Papa al giudizio 
degli stessi concilii particolari, e da questo 
a quello ricorsero dal pih lontano Orien- 
te , qual giudice legittimo. Il Zaccaria, 
Anti-Eebbronio, ragiona nel t. 3,al cap. 
6: Riterrà delle Deposizioni vescovili 
al Romano Pontefice,eomprovala e il- 
lustrala colla storia ecclesiastica. I Pa- 
pi hanno sempre avuto il diritto di esi- 
gere dairOrientè le relazioni de’patriar- 
cbi ivi depusti, e di confermare le senten- 
ze de’sinodi , che gli aveano degradati. 
Altrettanto esercitarono riguardo a’ me- 
tropolitani d’Occidente. Quanto a’vesco- 
vi dell’Occidente, oltre il riferito di Mar- 
ciano d’Arles nel III secolo, sino a s. Ni- 
colò I dell’858 non mai seguì alcuna re- 
golare deposizione, che non ci fosse il con- 
senso della s. Sede, il che è mostrato spe- 
cialmente per l’ lllirìo, per l’Africa e per 
le Calile. Quindi è che s. Nicolò I non 
fece alcuna innovazione su questo artico- 
lo, e molto meno sulle false decretali fon- 
dò il diritto della suaSedeintornoa que- 
ste deposizioni, culi deporre Teutgaudu 
arcivescovo di Treveri , e Guntario ar- 
civescovo di Colonia. La riserva di tali 
deposizioni spettanti alla SedeEomauu è 
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più antica d’Innocenzo 1 1 l,che la fece, anzi 
rVill sinodo eciimunico diCostantiuo- 
poli dell ’869 ne fu il I .* autore, e vi fu 
deposto Fozio, fatto celebrare da Papa A- 
driauo II, che già lo a vea scomunicato 3 
volte. Dice il Cardinal De Luca , che la 
materia delie deposizioni non è capace 
di regole certe e generali, dipendendo il 
tutto dalle circostanze del fatto , per le 
quali alle volte si procede al castigo più 
rigoroso della privazione o deposizione 
formale, ed alle volte si usa la Sospen- 
sione (F.) dalla giurisdizione e dal- 
I’ amministrazione del vescovato, depu- 
tandoti un Ficario apostolico (F .) , 
col permettere al vescovo la residenza 
con l’esercizio de’ponlillcali; ed alle vol- 
te si sospende anche da questo pure,e gli 
si proibisce eziandio di risiedere nel ve- 
scovato, secondo la qualità de’ casi, asse- 
gnandogli per carcere qualche monastero 
o convento diRoma, ovvero in altroluo- 
go , con altre somiglianti provvisioni. 
Bensì a tali e altri castighi non ti può 
procedere te non pel Papa immediata- 
mente, ovvero per quelli i quali abbiano 
in ciò la Commissione speciale segnata 
di mano del Papa , che per I' ordinario 
si suole indirizzare all’ f/i/iìo/'ege/iem/e 
della Camera apostolica (/'.), quando 
ti tratta di formare il processo giudizia- 
le per la privazione per sentenza, poiché 
quando ti tratta di altre provvisioni, co- 
me della sospensione dalla giurisdizione, 
e della deputazione del vicario apostoli- 
co, e simili, si procede nella forma estra- 
giudiziale dalla congregazione de’ vescovi, 
non praticandoti più quel che dalla ra- 
gione canonica in ciò si dispone sopra 
l’autorità del metropolitano, o del con- 
cilio provinciale , ovvero del primate o 
del patriarca. Vacarono i vescovati per 
privazione o deposizione nel pontificato 
d'Innocenzo XI pel vescovo di Geracé, 
in quello di Clemente XI pel vescovo di 
di Oviedo, in quello di Benedetto XIV 
per altro vescovo di Gerace e pel vescu- 
> u di Lavello, seppure non fecero la di- 
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mi«!iione nelle mani del Papa per ri* 
sparmiarsi un lai disonore provocalo 
dalla loro condona. Piu VI nel 1791 in 
coocislororurmalinenle depose dalla Por- 
para {P-) cardioaliiia e dall’ arcivesco- 
valo di Sens, Stefano Carlo Lomenié de 
Brienne {P’.), per cui nelle Notizie di 
Bontà dei 1791 non fu più pubblicato 
nè come cardinale, nè quileàrcivescovo. 
Seguono le deposiiìoni anche per Intru- 
sione (/’.); e talvolta alla drposieionc si 
aggiunge la Degradazione ( P.) e la Scon- 
sagrazione{T’.).S\ pub consultare il Sar- 
nelli, t. 9 , lell. 38 : Cìie il vescovo , il 
prete, il diacono ingiustamente deposti, 
se si tornano ad ammettere alla Chie- 
sa, non dehhono essere riordinati. E del- 
la imposizione delle mani. Non che ve- 
dere neH’arlicolo Vrscovu il § W, Della 
Consagrazione de’ F escavi. Intanto ar- 
roga riportare due canoni contro la ca- 
liionia, che talvolta determinò severe di- 
sposizioni sui vescovi. Decretò il concilio 
generale di Costantinopoli nel 38 1 .» Per 
mettere freno alla facilità di calunniare 
i vescovi cattolici, non sarà permesso a 
chiunque indifferentemente d' accusarli. 
Se trattasi d’un interesse prirato,e d’un 
lamento personale contro il vescovo, non 
si avrà riguardo nè alla persona dell’ac- 
cusatore, nè alla sua religione, perchè si 
dee far giustizia a tutto il inondo ; se 
d’un affare ecclesiastico, il vescovo non 
potrà essere accusato, nè da un eretico , 
o da uno scismatico, nè da un laico sco- 
municato, nè da un chierico deposto (già 
s. Caio Papa del i 83 avea proibito a’pn- 
gani e agli eretici di poter accusare i cat- 
tolici; ed a’ secolari di chiamare in giu- 
dizio i costituiti negli ordini sagri).Que- 
gli cli’è accusato non potrà accusare un 
vescovo, o un chierico, se non dnpod’a- 
ver purgato se stesso : quelli che sono 
senza rimprovero , intenteranno la loro 
accu.sa davanti a tutti i vescovi della pro- 
vincia. Se il concilio provinciale non ba- 
sta , s’indirizzeranno a un concilio più 
grande. L’ accusa non sai à ricevuta , se 
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non dopo che l’accusatore si sarà sotto- 
messo io iscritto alla stessa pena in caso 
di calunnia. Quegli che in onta di que- 
sto decreto ardirà importunare I’ impe- 
ratore o tribunali secolari, o turbare un 
concilio ecumenico , non sarà ammesso 
nella sua accusa ”, Determinò il concilio 
di 'froyes dell’878. ** Non si accuseran- 
no i vescovi in segreto, ma pubblicamen- 
te e secondo i canoni ”, Altri canoni li 
riportai nel voi. LXXX, p. 1 1 6. Che pe- 
rò, i vescovi chiamati a Roma, tornati 
al vescovato, dovessero presentare al cle- 
ro e popolo le Lettere apostoliche, che 
attestavano la loro cattolicità, lo rile- 
vai aoche nel voi. LUI, p. i 63 . — Per 
Bisrgnationem e per Regresso [P'.). Per 
rassegnare a favore di altro individuo, 
non però ritenendosi io amministrazio- 
ne o in commenda il vescovato, tale ras- 
segna non ha luogo per concistoro , ma 
per la Dataria apostolica {/’.), cioè per 
le abbazie, giacché per le cattedrali non 
si ammettono riserve, e solo si ricevono 
per libera dimissione e rassegna. Il Re- 
gresso, vietalo dal concilio di Trento , 
consisteva nella cessione o rinunzia d’un 
benefìcio ecclesiastico o vescovato , colla 
riserva di riprenderlo quando piacesse al 
rinunzianle , ovvero alla promozione o 
morte di quello a cuiera stalo ceduto per 
regresso.Nella descrizione de’ vescovati ho 
riportalo numerosissimi esempi di vesco- 
vi che ceduti per regresso i vescovati poi 
vi ritornarono, anche ripetutamente. Ri- 
feriscono il Cardella e il Novaes, che il 
celebre Cardinal Bessarione fatto vesco- 
vo suburbicario di Sabina nel i 449 
marzo, quindi a’i 3 aprile trasferito al- 
ralli'o vescovato suburbicario di Fra- 
scati, poi riloriiù al Sabinese; ma In .Spe- 
randio nella Sohina sacra, nè l'Ughel- 
fi nell’ Italia sacra non parlano di tale 
regresso, per cui il Cardella avea notato 
romniissiuiie dell’ Ughelli. Avea ragio- 
ne, poiché leggo nel Commentarius tfe 
vita et rclms gcflis Bessarionis Canli- 
nalis Nicacni, di Luigi Baiidiiii,a p. 8 1 . 
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ìfiicHsque Cardinalis Ecclesitie Tu- 
snilnnae rrgimcn ad quarti e dioecesi 
Sabiucnsi filerai Irantlalut, retiiiiiit. Ve- 
runi his temjMribus, hoc est anno 1 4G8, 
e Tusculano iteruni Sabinoruiii Episco- 
piis evasit. Quae fuerit causa, ob quant 
nova haec accidie Iranslalio, teu poliiis 
regressio ad velerei infiilas, oninino la- 
ici. Ululi solunimodo notala est dignitni, 
quod multae hic ambages, ac lapsus e- 
ruditorum manariint, diini neiiiini pror- 
sus haec altera dioecesiiiii earunidem 
permutalio venil in menteni. Prinius 
Itane rem praelaudatiis Jo. Baplisla 
Schioppalalba( Dissert. in peranliquani 
sacrani tabiilam graecam eie. Veiietiis 
1 767) suspicari corpit, limi qui Bessn- 
rion Episcopum Sabinensem sevocatin 
rpigraphe, quam sacro donario appo- 
suil Venetias (cioè il ritratto del cai-ili- 
naie coll’ iicrizione scolpila in marmo, 
latto eseguire da’coiifrali della Carità di 
Yeoetia, per aver il cardinale donalo ad 
etti ima Croce d’oro col ss. Legno, ed un 
ostensorio bizantino, con entro della ss. 
Tunica o porpora di Gesù Cristo, esisten* 
te ora nella chiesa di s. Tommaso di Ve- 
nezia, pel notalo nel voi. XCI, p. 119), 
misso sub initiuni anni i47^> quia 
idem tilulus legitur in pluribus nianii- 
scriplis codicibus, ac etiaiii libris inipres- 
sis ab anno 1 469 anniim 1 4 ? > • Quam- 
obrem seduta perquisitione facla, no- 
diini denique hunc solvit,caliginrniqiie 
omnem discussil ope clarits. Praesulis 
Josephi Garanipi qui mine apostolici 
nuniii mimus apud aiilani Caesaream 
magna cum laude virlulis, ac doctri- 
nae singularis exercet; is mini in lib. 
8 1 Obligat. Caiiieral. p. So ad annulli 
■ 468 haec notala adinvenil: “Die 19 
oclub. ven. vir. D. Johannes de Hee- 
«hoem canonicum s. Severìni Cnlonien- 
sit reveiendiss. D. Bassarionis Episcopi 
S.ihineosis secrelarius, et fdiniliari obtu- 
lil Camerae aposlolicae prò communi ser- 
«itio dictae Ecclesìae catione tianslalio- 
■>is de persona sua de Ecclesia Tusculo- 
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na ad dictam Ecclesiam Sabinensem nii- 
ctorìlate apostolica sub datum Romae a- 
pud s. Marcum pridie id. octob. annoV 
florenof auri de Camera . . . = Ex quo 
testimonio salii snperque llqiict Ciac- 
conium, Uglu-llium, Bocrneriim, cun- 
ctosqiie alias esse corrigendo! scripto- 
res, qui Nicamum putarunt ad exitiini 
iisque vitae Ecclesiam Tiisculanam rc- 
xisse. Gli altri molivi pe’quali vacano i 
vescovati, gli accennai nel principio di 
questo §. Altre nozioni sopra i diversi 
modi pe’qiiali vacano i vescovati e le 
abbazie ntillius,\e diedi nel principio di 
questo stesso §. 

§ Vili. Diocesi delle abbazie e de’ mo- 
nasteri NuUius. De' Prelati inferiori 
e NuUius e loro giurisdizioni. Abba- 
zie ritenute da' Papi. Della giurisdi- 
zione delle monache e delle abba- 
desse, quasi vescovile, con territorio 
NuUius Dioecesis. 

Le Abbazie {V.), ed i Monasteri {V.) 
nullius dioecesis, sono considerati come 
altrettante Diocesi, e perciò i sudditi di- 
consi diocesani, come quelli de’ vescova- 
ti. E qui noterò, che I’ ubbidienza che i 
diocesani devono a' loro ordinari, siano 
vescovi (o abbati), tuttoché sin di diritto 
divino, è però subordinala alla Chiesa, 
mediante il Eapa; non però subordinata 
al consenso del clero, per quanto dice il 
dotto p. Cnppellari, poi Giegorio XVI, 
Il trionfo della s. Sede e della Chiesa, 
cap. 6, n. 6. .Si deve poi pel preseute § 
i-ainmentare quanto ho riferito ne’prece- 
deuliin argomento, anzi a questo si com- 
penetranu molle dellenozioni riportale a 
Religioso, massime pegli abbati, bRendi- 
T.s ECCLESIASTICA, a Regaiis, ì qiislì arti- 
coli mi dispensano riprodurle, essendo per- 
ciò intrinseco il tenerli presenti. Noterò 
che anco gli abbati regolari, come i vesco- 
vi, usarono intitolarsi, e forse alcuno an- 
cora s’ inlitolerìi: Dei et Aposlolicae Se- 
dis gratin Abbai N. N, Così s’ intitola- 
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va l'abbate di s. Pateriiiano di Fano, e 

10 apprendoda un monunaento del 1 38o, 
presso rAmiani, Memorie di l'ano, i.i, 
p. 3o3. Mell'ai licolo Umile registrai que- 
sta forniola : Joannes Dei {gratin humilis 
abbai ven. moti. s. Pauli extra mttros 
Urbii... Saluteni et sinceram in Do- 
mino caritatein. Oltre il dettodella bene- 
dizione lìeiV dbbate in queH'arlicolo, nel 
g IV di quello de’ A'e.troi’i, parlando del- 
la conlagrazione di questi, riporto l'an- 
tico rito. Oevesi premettere alcuna paro- 
la dell’ origine de’ Benefizi ecclesiastici 
(parlando della quale, nel voi. XIX, p. 
1 13, col. i.‘, sì deve sopprimere a XV, 

11 nuinero X, aggiunto dal tipografo, 
poiché dai secolo V si fa derivare). Do- 
po i primi secoli delia Chiesa, ciascun 
ministro cominciò a ritener perse le Obla- 
zioni de’ fedeli, ch’erano fatte nel suo 
tempio, le quali già solevansi portare al 
vescovo, acciò ne facesse la discorsa divi- 
sione; ina per ricognizione della superio- 
rità episcopale, ciascuno dava la 3.' parte 
al vescovo e qualche cosa di più per ono- 
re, che fu poi chiamato il Cattedratico 
(f'.), perchè era dato per riverenza alla 
cattedra episcopale. Divisero auche i fon- 
di e assegnarono a ciascuno la sua por- 
tione, Queste mutazioni però non furo- 
no fatte io tutti i luoghi insieme, nè con 
un pubblico decreto, e si praticò quanto 
in più articoli narrai. Leabbaziedi là da’ 
monti erano ormai fatte molto ampie e 
ricche, per cui i maestri di palazzo assun- 
sero a sè l’autorità di fare V Abbate (/’.), 
colla ragione apparente, perchèallora in 
generale i Monaci (b .) erano laici, sen- 
z’alcun ordine ecclesiastico (peiò sì ten- 
ga pi esente il rìlerito nel voi. XIV,p. () 8 , 
quando cioè essi furono ammessi al sa- 
cerdozio e all’ esenzione). Vero è che 
non sempre lo dnvauu essi, ma alle volle 
concedevano per grazia a'moiiaci che se 
lo eleggessero. Però in Italia non essendo- 
vi aurora monasteri mollo ragguardevo- 
li in lircliezze, lino al 700 circa i re loii- 
goliaidi, dupu i re goti, poi gl’iuipcratui i 



V li s 

non ne fecero gran conto ; onde la ele- 
zione restò a’mooacì colla sola sopriiileii- 
denza del vescovo. Ma i vescovi talvulla, 
intenti ad aggrandirsi, ei ano troppo mo- 
lesti a’ monasteri, per cui gli abbati e i 
monaci, desiderosi di liherarsi da quella 
soggezione, trovarono il modo, ricorren- 
do al Papa, che li pigliasse sotto la sua 
immediata protezione e della s. Sede, e gli 
esentasse dall’ autorità de' vescovi, il che 
fu nnalmente consentito da’Papi, e quin- 
di a poco a poco andaronsi formando le 
abbazie, ed i monasteri nutlius dìoece- 
sù, che più tardi divennero quasi altret- 
tanti vescovati. Dopo la pace Callislina, 
o ricordato concordato del 1 laa fra Ca- 
listo Il ed Enrico V, cessate le vertenze 
dell’ investiture ecclesiastiche, fu quasi 
per tutto stubdito che, morto il vesco- 
vo, l’elezione del successore si facesse dal 
capitolo de’ canonici, e fosse confermata 
rial metropolitano o dal Papa; e morto 
r abbate I' elezione fosse fatta da’monaci 
e coiiferroata dui vescovo, se il monaste- 
ro non era esente dalla sua giurisdizione ; 
e se era esente fosse confermata dal Pa- 
pa. Nel concordato poi concluso fra Leo- 
ne X e Francesco I re di Francia, fu sta- 
tuito che a’ capìtoli delle chiese cattedra- 
li e conventuali fosse affatto levata la 
podestà di eleggere il vescovo e l’abbate; 
ma vacando 1 vescovati e le badie il re 
nominasse persona idonea, alla quale fos- 
se dal Papa conferito il beneficio. Il p. 
Chardon tratto nel lib. a, cap. 4: De' 
vescovi de’ monasteri. Oltre i vescovi 
ed icorepiscopi, anticamente v’era un’al- 
tra spcciedi vescovi, cioè quelli de’iiiuna- 
stcì i esenti dalla giurisdizione degli ordi- 
nari. Tali erano que’ di s. Multino di 
Tours e di s, Dionigi in Francia, di Lau- 
be nell Hainaut, e d'nn monastero d’Al- 
sazia presso Strasburgo. Siccome questi 
monasteri avevano dipendenti molte chie- 
se, che cninniiemente si chiamavano cel- 
le, ed era diflicile di tiovar vescovi che 
VI facessero le fiinziuni episcopali, cosi per 
falle si ordinava vescovo uno de’ moua- 
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ci. l’er qiietta ragione iPapì Slefuno III 
del yS'i e Adriano I del 772 , ne’ pri»i- 
legi concessi per tal motivo alle dette ba- 
die di s. Martino e di a. Dioiiiiio, accor- 
darono pure l’avere un vescovo, da eleg- 
gerai tru’moiiaci da questi e dall'alibate, 
e quindi doversi conaagrare da’ vescovi 
dei paese. Dovendo allldarglisi pure la cu- 
ra de’ monasteri e reggerli nel pontifìcio 
nome, non diedi predicare la divina pa- 
rola, aecioccliè i popoli die da’vari paesi 
si recavano a visitar la tomba del santo, 
risanassero dalla malattia di loro anime. 
L-'abbazia di s. Alurtino ebbe i propri ve- 
scovi più lungo tempo di quella di s. Dio- 
nigi, e lino a Urbano II, il quale recatosi a 
'lours nel iog 6 e portatosi a a. Martino 
sottopose il monastero a sè stesso, e ne levò 
il vescovo pe’lamenti de’ vescovi di Fran- 
cia e de'legati della s.Sede,a’quali i canoni- 
ci regolari di s. Martino non facevano i 
convenevoli onori nel ricevimento. In 
quantoa s. Dionigi, pare che i suoi vescovi 
non abbiano durato oltre il regno di Lo- 
dovico I il Pio, morto nell' 84<>- Alcu- 
ne volte questi vescovi erano andie ab- 
bati, altre no; cosi Erberto era vesco- 
vo di s. Dionigi, mentre il celebre Ful- 
rado n’era abbate; viceversa, nel 797 
Victerbo era nel medesimo tempo vesco- 
vo e abbate rii s. Martino di Tours. 1 
primi abbati di Laube, Ursmar, Ermi- 
Dune c Teodolfo erano anche vescovi. 11 
cronista di tale monastero rende per ra- 
gione, che così fu fatto onde qnegliabba- 
ti potessero predicare n’ popoli novella- 
mente convertiti, e abbattere il culto ido- 
latrico, che alcuni di que’ barbari an- 
cora mantenevano. Altri credono, per- 
chè i re aveano donato il fondo del mo- 
nastero, il quale era prossimo al palazzo 
reale di Leptina, di cui non si commet- 
teva il governo se non ad un vescovo, e 
cjuesta dignità si conservò in molti loro 
successori. Talvolta andrei monasteri e- 
rano la residenza de’ Corrpiscopi ( P .), 
come pare fosse quello rii s. Martino di 
Cantorbcry. Ve n’ebbe in quel luogo 
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ch’è situato nel borgo orientale di detta 
città sino all’ arcivescovato di Lanfran- 
co, nel declinar del secolo XI, il quale 
giusta il Monafticiim ÀDglicanuni non 
soslitu'i veruno a Godiiino che morì al 
suo tempo, dicendo non convenire che vi 
fossero due vescovi in una città, non con- 
siderando che il vescovo di s. Martino 
non risiedeva nella città. Anche nella cro- 
naca di s. Benigno di Dijon si leggono 
i nomi di molti abbati, ch’erano corepi- 
scupi del vescovo di Langres, ma non prò- 
priamente simili agli antichi corepiscopi. 
Tali furono Erberto sotto il vescovo Al- 
berigo dell’ Ba5 circa, e Bertiinne sotto 
il vescovo Isacco dell’ 874 , che gli die’ 
per coadiutore nel governo del monaste- 
ro Saraoo, trovandosi scritto Berillo Coe- 
piscopus et Abhas. Secondo il p. Mabil- 
lon, anche molti abbati del monastero 
presso Argentina erano onorati del titolo 
di vescovi, o perchè fossero vescovi regio- 
nari senza fìssa sedia, o perchè fossero vica- 
ri e corepiscopi della diocesi d'Argentiiia, 
la quale un tempo era divisa in due, una 
parte governata dal vescovo residente in 
Argentina, e I’ altra da quello che risie- 
deva nel monastero. A tempo del p. Char- 
don in Occidente ve n’erano pochi, come 
a Fulda, e nell’ Oriente nel solo inona- 
steru del monte Sinai, che fosse propria- 
mente tale, poiché sebbene gli altri pre- 
lati orientali risiedevano per la più parte 
ne’monasteri, la loro giurisdizione tutta- 
via sopra vaste diocesi sì estendeva. ll.Sar- 
nelli. Lettere ecclesiàstiche, t. 5, letl. 3-4: 
Degli abbati vescovi de' loro monaste- 
ri, riferisce di trovarsi ordinati vescovi 
alcuni monaci, non a titolo di alcun ve- 
scovato, ma de’ loro monasteri, scriven- 
do Sozomeno nel lib. (ì,cap. 4- ’■ Qui fu- 
rono ancora Borse ed Eulogio, li quali 
oltre ciò ambedue appresso vescovi fu- 
rono, non d’alciina città, ma per onore, 
quasi ili guiderdone delle loro già fatte 
imprese, ordinati ne’ propri monasteri. 
Della qual maniera vescovo fu ancora il 
poc’anzi nominato Lazzaro”. Quindi ci c- 



Digitized by Google 



VES 

«Ir, ej<cre pervenulo l’mo da’ Maroniti, 
(love gli abbati de’ Dionaiteri tono ve- 
scovi e arcivetcovi, non di città, ma de- 
gli stesti Dionatteri, come racconta il p. 
Oii'ulaiiin Dandini nella ma mistione a- 
postolica al patriarca e maroniti del 
IMotitc Libano nell’anno iSgG. Vi to- 
no, die’ egli, due sorte di vescovi, alcuni 
sono semplici abbati di nionatteri, nè 
fuori di essi baiiiio la minima giurisdi- 
zione, nè anime commette alla loro cura 
e vigilanza pastorale. Non portavano essi 
segno, nè abito alcuno da vescovo, ma 
vestivano da semplici monaci, e solamente 
cantando messa usavano la Mitra e il Pa- 
storale (y.). Ad altri poi tono commesse 
ctiiese più grandi, e popolo più numero- 
to,e vestivano con giubba ad uso del pae- 
se, sopra di quella |x>rtando spaino di 
panno paonazzo lungo sino a terra, ed 
uu tui banle grande e pesante di color ce- 
leste sul cappuccio. Ne'monasteri poi di 
Cbjaya e di s. Antonio, situati in uno 
stesso luogo, stavano in uno due nipoti 
del patriarca, l’uno de’ quali arcivesco- 
vo e abbate del luogo, e sulTraganeo 
del medesimo patriarca, abitando nell’al- 
tro tre rratelliarcivescovi.Qiiindi,conclu' 
de il Sarnelli.si può credere venuto l'uso 
de’pontiGcali negli abbati Iìeligiosi,td al- 
tri colla sola benedizione abbaziale, non 
colla contagi-azione episcopale. Aggiunge 
litenersi che la mitra fu concessa prima 
dell ooodaSilvestro II all’abbate dis. .Sa- 
vino di Piacenza,da t. Leone IX all’abbale 
di s.Giustina di Padova, e da Urbano III 
nel 1091 a s. Pietro abbate della Cava. 
Ala il medesimo Sarnelli, nelle Memorie 
ile’ vescovi e arcivescovi di Benevento, 
p. 86, riferisce : che nel conedio celebra- 
to in quella città da Urbano II, veden- 
do s. Pietro abbate della Cava col capo 
scoperto, secondo il suo costume, gli le- 
ce porre sul capo una mitra, e che fu la 
>.* mitra concessa agli abbati, citando 
vari scrittori. Quindi tale prerogativa fu 
pur concessa ad altri ti abbati de’ roo- 
iiasteri della diocesi soggetta all’ arcive- 
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scovo di Benevento, oltre la croccia, os- 
sia un bacolo Pastorale diverso dall'e- 
piscopale, colla fìgura del T o Tati (f.), 
con cui ti dipinge s. Antonio abbate, e 
nel piecedeute articolo lo ditti piuttosto 
propiiu degli abbati greci. Indi a p. i 3 i 
spiega il vocabolo Croma (fi>rse per non 
confonderla colla veste usata da’ cardi- 
nali in conclave), Crossias, per pasto- 
rale degli abbati. Narrai nel voi. XX, 
p. 84, che la chiesa abbaziale della ba- 
dia secolare nulliiis di s. Lucia di Me- 
lazzo in Sicilia, è decorata del titolo di 
cattedrale, I’ abbate godendo I’ uso de- 
gli abiti vescovili, e che più volte fu 
insignito della dignità vescovile con ti- 
tolo in partibus infidelium ; e nel voi. 
LXXII, p. 5 i , che Gregorio XVI nel 
1840 dichiarò l’abbate e primicerio del 
capitolo della badia nullius di s. Mau- 
rizio d’Agauno nella Svizzera, in perpe- 
tuo vetcovodi Beltleinmei«pttrt/è»s.Gli 
abbati generali delle due congregazioni 
de’monaci Mechitaristi tono sempre arci- 
vescovi in partibus, àoè quello residente 
nell’itola di t. Lazzaro di Venezia diSiu- 
nia, e quello residente in Vienna di Ce- 
sarea, ed ambedue dimorano ne’ loro 
monasteri. Molte abbazie nullius diven- 
nero vescovati, e uno degli ultimi esem- 
pi è quello di Guastalla. Inoltre molte 
abbazie nullius furono riunite a diversi 
vescovati, comedi Nonontola nel 1810 
al vescovo ora arcivescovo di Modena, 
dovendone portare il titolo d’abbate della 
medesima. Cosi fece Gregorio XVI colle 
abbazienri//mz della - 9 afin<i,cioèdiFarra 
che uni al Cardinal vescovo suburbicario 
di Sabina, e di s. Salvatore Maggiore , 
che uni al nuovo vescovato di Poggio 
Mirteto da lui istituito. Di più Grego- 
rio XVI, come dissi nel voi. LXXXVI, 
p. 1 5 o , soppresse I' abliazia nullius di 
s. Lorenzo iu Campo nella diocesi di Per- 
gola, l’uuì a quel ve<cuvo, con parte del- 
le rendite per esso e pel seminario, colla 
riserva del titolo d’ abbazia semplice e 
conferita iuammiuistrazione a’nioaaci ci- 
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ilercienti. I veico*! non tono punto !m* 
puliti nrll’aulorilìi per l’cwnzione de’re- 
golnrì. Quanto al vescovo abbate perpe- 
tuo o commeodalario d'alciiiia abbazia, 
dice il Sarnelli, l, 8, letl. iG, rappresenta 
due periooe.Un Tcicovoclienvea in coid> 
menda uo monastero esente, domandò al- 
la congregazione del concilio, se poteva 
ordinare i suoi sudditi per ragione del 
monastero, non ostante il cap. io della 
tess. a3 del Tridentino, e n’ebbe in ri- 
sposta: Ifon posse, quia ordinarci cos 
siibdilos tanquam dbbas,non tariqiiam 
J'.piscopus. Il Cardinal De Luca ragiona 
nel cap. 35: De Prelati inferiori, li qua- 
li non siano vescovi,ma abbiano la giu- 
risdizione ecclesiastica vescovile, o qua- 
si. OUre i vescovi vi sono degli altri Pre- 
lati (P.), i quali non sono costituiti iiel- 
l'ordine e nella dignità vescovile, ma a 
somiglianza de’vescovi hanno la giurisdi- 
zione e la podestà ecclesiastica e spiritua- 
le, maggiore o minore secondo la diversa 
loro qualità. Sono questi prelati di 3 spe- 
cie. Una è quella che ha la giurisdizione ri- 
stretta a certe personeesenti e privilegiate, 
le quali servono a qualche chiesa, ovvero 
che vivono in qualche luogo, tra senza il 
territorio e senza la giurisdizionesul popo- 
lo e sul clero secolare. E questi sono! pre- 
lati o le prime digiti tàd’alcune chiese col- 
legiate esenti, la giurisdizione de'quali è 
ristretta a’canonici e cherici, e altri ser- 
venti di quella chiesa, benché vivano al- 
l'uso del popolo secolare sparsi per le 
città e pe’lunghi abitati delle diocesi, sic- 
ché la giurisrlizioiie sia nelle persone per 
causa della chiesa, al servizio della quale 
siano ascritti, come tono alcuni priori o 
decani o prime dignità d’ alcune chiese 
collegiate secolari nelle città e terre. Cd 
ancora di questa specie sono gli abbati o 
priori, e guardiani o preposti de’ mona- 
steri e de’conventi regolari , li quali han- 
no la piena giurisdizione ecclesiastica cui 
religiosi professi di quel monastero o con- 
vento, ed anche con qiie’ regolari serventi 
De'quali si veriGchitiu i 3 requisiti della 
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bolla di Cregorio XIII , dné che si.auo 
applicati al continuo servizio di quel con- 
vento o monastero , che abitino dentro 
quel chiostro o ricinto,e che vivino sot- 
to l’ubbidienza di quel superiore o pre- 
lato. La 1 .’ specie é di quelli, li quali es- 
sendo prelati come sopra di qualche chie- 
sa o monastero esente , abbiano ancora 
per privilegio apostolico, ovvero per an- 
tica prescrizione la giurisdizione ecclesia- 
stica e vescovile nel popolo e nel clero se- 
colare di qualche terra n castello, o altro 
luogo abitalo e situato dentro i confini 
della iliocesi del vescovo. La 3.* specie é 
di que’prelati, i quali abbiano la-medesi- 
ma giurisdizione nel clero e nel popolo 
secolare di qualche terra o castello, o luo- 
go abitato, uno o più, li quali non siano 
situati in alcuna diocesi, sicché si dicano 
di niun territorio , che pei'b se gli dà il 
nome di come separalo dn ogni 

vescovato. Quelli della i.' specie hanno 
la giurisdizione limitala alle persone, che 
però se pel bene della chiesa o monaste- 
ro, per quanto importa il suo recinto, 
si dice il territorio di quel prelato. Non- 
dimeno ciò si dice per un certo modo di 
parlare improprio;che però se altre per- 
sone del clero e del popolo secolare , o 
regolare di diverso ordine religioso, den- 
tro quel luogo commettessero de’delilti, 
non perciò questo prelato ne sarà giudice 
competente, nemmeno con questi potrà 
esercitare la cura, o la giurisdizione par- 
rocchiale, eccettuato quando si tratti di 
qualche spedale pegl’iufermi in quel che 
riguarda le funzioni per essi infermi, o 
pe’morti i quali ivi e non fuori si seppel- 
liscono quando vi assiste il privilegio ov- 
vero l’antica consuetudine. Però anche a 
rispetto delle persone, in molti casi la 
loro giurisdizione é limitata, e subentra 
quella del vescovo. Di maggior ampiezza 
é la giurisdizione di quelli della i.“ spe- 
cie, attesoché sebbene propriamente in 
questi non si dà il vero territorio , per 
la ragione che non ponno essere due pre- 
lati d’ un medesimo territorio; noiidi- 
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meno (i dà una specie di (errilorio im- 
proprio o subalterno, in quel modo die a 
rispetto della cura sagraoientiile si dà nel 
parroco, sicché abbia i suoi confini. An- 
ticamente, avanti il concilio di Trento, 
quando per questi prelati si giustificava 
il loro titolo, secondo la forma della co- 
stiluiioiie di Bonifacio Vili , aveano la 
cognizione di tutte le cause si civili, co- 
me criminali e miste, e cosi spirituali, co- 
me profane, appunto come l’ba il vescovo, 
ogni volta elle le circostanze del fallo non 
persuadessero il contrario, cioè che il ti- 
tolo ovvero il possesso fosie in un genere 
di cause, e che nell’ altro la giurisdizione 
spettasse al vescovo. Ma il detto concilio 
tolse la parte piìi nobile e la più sostan- 
ziale di questa giurisdizione, cioè la co- 
gnizione delle cause criminali e delle ma- 
trimoniali, e anche tutto quello che ri- 
guarda la collazione degli ordini, e la cu- 
ra dell’anime circa l’approvazione de’coo- 
fessori e quella de'predicatori , ed altre 
cose, per cui questa giurisdizione si è ri- 
dotta di poca considerazione. E final- 
mente circa lu 3.' specie di qne’prelali, i 
quali abbiano materialmente e di fatto 
il territorio separato da ogni diocesi, che 
però si dica Nullius ; in poche parole 
basta il dire, che eccettuatane la facoltà 
di esercitarci pontificali per sé stesso per 
difetto dell’ordine vescovile, colla facoltà 
però di farli esercitare per altri vescovi 
a loro arbitrio; per niente differiscono 
da’vescovi nell’universalità della giurisdi- 
zione, e nella podestà non solamente or- 
dinaria, ma anche delegala dal concilio 
e dalle costituzioni apostoliche co’ sud- 
detti prelati inferiori della i.'edellaa.' 
specie, li quali fossero dentro il loro terri- 
torio, fuori di que’ casi li quali non fos- 
sero particolarmente eccettuati e com- 
messi al vescovo più vicino ; come pere- 
sempio è quello dell’ immunità ecclesia- 
stica locale, anche in alcuni luoghi, se- 
condo la diversa osservanza e la materia 
della collazione degli Ordini frtar/(nllro 
articolo a questo conuesso, per le uuziu- 
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ni che lo riguardano). Qnest’ullima spe- 
cie però di prelati non par degna di mol- 
ta lode, perchè forse contro il senlimeu- 
to del concilio fu loro concessa quest’am- 
pia giurisdizione, anco con qualche van- 
taggio più che a’ vescovi, cioè che per la 
comune e più frequente pratica non sia- 
no sottoposti al metropolitano, ma siano 
immediatamente soggetti alla s. Sede, 
l’oicliè si stima cosa impropria che nella 
creazione d'un vescovosi desiderino lauti 
requisiti, soggiaccia al processo, a’giura- 
menli, e alla triennale visita de’ Limina 
Aposiolorwn debba dar conto del suo 
governo mediante la relazione dello sta- 
to del vescovato (ma trovo che gli abbati 
nullius regolari, nelle proposizioni con- 
cistoriali, debbono avere diversi requisi- 
ti, sottostare al processo, fare la profes- 
sione di fede nelle mani del nunzio o al- 
tro prelato processante,essere dottore ec.). 
All’Incontro un semplice chierico o prete 
secolare, o un semplice religioso dell’ or- 
dine monastico , ovvero mendicante , 
oppure un cavaliere di Malta o d’altra re- 
ligione mi II lare, e professore deU’armi,an- 
zi un uomo di spada e cappa, senza tan- 
te solennità, e senza sapersi «piali abilità 
abbia, e di che vita sia, debba per ap- 
punto avere l’istessa autorità egisirisdi- 
zione, senza riconoscere vermi superiore. 
Aggiunge il De Luca, in siffatti luoghi si 
stima la disciplina rilassata e pereiò in Ita- 
lia in qualche luogosi diceva, Terrad' A- 
baie, l’er cui il dotto scriltoi'e lamentan- 
do anche altrove le prelature inferiori 
moltiplicate con territorio separato, det- 
te nullius, osserva che la s. Sede, quando 
nel luogo concorrono i requisiti congrui 
e necessari per la cattedralità, ve la ei'i- 
ge, dando a quel popolo il vescovo come 
più canonico pastore dell’ anime. Egli è 
per tuttociò, che molle abbazie e moua- 
sterì nullius dioecesis finirono col con- 
vertirsi in vescovati. Ma di tale specie di 
prelati, per gli avvenimenti clamorosi del 
decimar del secolo passato e de’priucipii 
del corrente, assai se u'è ristretto il nu- 
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mero. Vi è ancora un’altra tpecie di pre- 
lati , li quali hanno la giurìtditione in 
alcune penone, e in qualunque parte di 
popolo in diocesi aliena, con la pienetza 
della giui'itdiiiune anche ne’ pnntilìcali, 
enella cura ipirituale e parrocchiale, per- 
chè tono cottituili nell’ ordine retcovile; 
come per esempio era l’arcivescoio di 
Nazareth, il quale risiedeva in Barletta 
diocesi di Troni, il vescovo di Fiesole io 
UDO chiesa con un certo recinto dentro 
la città di Firenze, e il protettore della 
s. Casa di Loreto (in questo e ne’due al- 
tri indicati articoli narrai le variazioni 
avvenute), e torse altri simili, casi però 
singolari da non formare regola. Anche 
in Roma vi sodo i TitoliCardinaliv(f'.), 
li quali per un modo di parlare si dico- 
no tante diocesi, ed i cardinali in essi so- 
no come tanti vescovi ; però secondo la 
dichiarazione di Gregorio XI II, questi so- 
no prelati della z' ovvero della i.’, piò 
che della 3.* specie, sicché vi entri la giu- 
risdizione delegata del vescovo, il quale 
in Roma viene rappresentato dal Cardi- 
nal f icario di Roma ( è’.). A molli di que- 
sti prelati, ossiano della i o della 3.’, o 
della 3.* specie, pe’ privilegi apostolici si 
concede l’uso de’pontilìcali, cioè Mitra e 
Racoto (o Pastorale, nel quale orticolo 
dissi gli /ibbad usaVIo pelò con velo pen- 
dente, a distinzione di quello de’vescovi),e 
del Trono (è'. )elevalo, volgnrinentechia- 
matosemplicemeiile anciteBaldaichino, 
perchè tal volta dalla parte si nomina il tut- 
to, e altre preminenze veKovili, ripetu- 
tamente nominate e illu'-trale o'Ioru luo- 
ghi, come ne'citati, massime nel peiuil- 
linio, per avervi riparlalo del decreto di 
Alessandro VII, che prescrisse agli abba- 
ti il modo di celebrare pontiiicalmente. 
I silvestrini hanno il privilegio di tenere 
nella loro chiesa di Munte Fano sempre 
eretto il Irono abbaziale con baldacchi- 
no, ad uso delle cattedrali. Vedati Seba- 
stiano Fabrini, Cronaca delLi congrega- 
tone de' monaci silvestrini dell' oriline 
dis. Benedetto, Roma 1 706. Del decreto 
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di detto Papa, e dell’uso Ae' Pontificali, 
riparlerò nel § VII di Vescovo. Intanto 
dirò, che degli abisati mitrali, o abbati 
srcidari o arcipreti ec. mitrati e loro pre- 
rogative, diltusiimenle ne tratta il Car- 
dellini nello collezione, continuato, de’ 
Decreta authentica congrrgationis s. Ri- 
Itium, nella quale si scioglie pure ogni 
dubbio. I decreti poi generali che riguar- 
dano i prelati inferiori al vescovo, per 
l’uso de’ pontilìcali, furono emanati dal 
memoralo Alessandro VII a’37 settem- 
bre i65q, e quindi confermati da Bene- 
detto XIV, culla costituzione In tlirono 
jnstitiar, de’ 27 febbraio 1753. Nella 
stessa collezione de’ Decreta authenti- 
ca, t. 7, p. 1 33, è riportata ancora la co- 
stituzione di Pio VII, Dccel Romano! 
/-'o/i/i//cc.c,sull’oggetto medesimo. Però a 
rispetto di quelli particolarmente della 1 .* 
specie, che per lo piò sono abbati delle 
congregazioni benedettine, ed altri simi- 
li, la prerogativa già a tempo del De Lu- 
ca era stata molto ristretta, laonde non 
ponno celebrare i pontilìcali se non in 
certe solennità dell’anno, ed anche in que- 
ste, purché non vi sia presente il vescovo 
diocesano. Di altro riguardante le mate- 
rie in discorso, il De Luca tiene proposi- 
to nel decorso dell’opera di cui mi giovo. 
Il Pescovo pratico, sopra le cose spet- 
tanti al buon governo delle chiese, ed 
all' ufficio de' vescovi e degli altri prelati 
ecclesiastici. 'Provo opportuno far paro- 
la delle principali. I prelati inferiori in 
cauta di violata immunità non s’ingeri- 
scono, poiché |)er la bolla diGregorioXI V, 
il vescovo come delegato apostolico non 
solamente è giudice competente e supe- 
riore degli esenti, die vivono dentro la 
sua diocesi, ma anco di quelli die stanno 
in territorio separato , colla qualità di 
nullius sotto il proprio prelato, il quale 
abbia la giurisdizione vescovile, eziandio 
delegata in ragione di vero ordiuario del 
luogo , essendo questa materia special- 
mente propria de’ vescovi, laonde non vi 
t’ìiigeiiscuuo i prelati infeiiori. Nel cap. 
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i5, n. 19 diicorre; Dr prelati inferiori 
non vesroi’i, xe panno tiare, la Tonsura e 
pii Onlini minori (/’.). l’e'preinli ulti- 
liiis, iccolari o regolari, l’atiiinelle; il con- 
cilio di Trento però, avendo diDiiiiuito 
gli anipliitinii privilegi degli altri. Tul- 
tavolta in pratica non lutti eiercitano ta- 
le Tacollà, giacché altri concedono le Di- 
tnissorit (A'.) a’ loro «udditi acciò «iano 
ordinati dal vescovo viciniore, il quale è 
una specie di vescovo proprio a questo 
cfletto. Se però tati prelati ponno aduna- 
re il Sinodo e deputare gli esaminatoli 
sinodali , e che quali veri ordinari fac- 
ciano il concorso alle parrocchie, che so- 
no esercizi di podestà maggiore, molto 
più doviaiino aver l'altra ch'è minore, 
se pure la congregazione del concilio non 
voglia inoderarla, con ingiungere l'ordi- 
nazione doversi fare dal vescovo più vi- 
cino. Quanto alla podestà de’ prelati in- 
lei lori di ronferir loro i sagri ordini, ben- 
ché nnllnis non l'hanno, perché tal col- 
lazione é un elfetto principniniente del- 
l’ordine pontifica lee della cunsagi azione, 
l’rima del concilio di Trento, per dispo- 
sizione de’canuni, i pielati abbati, sacer- 
doti e lienedetli (la benedizioiif essendo 
conici ma non pare necessaria; bastare il 
sacerdozio, e la giurisdizione e ammini- 
strazione legittima), l'avevano per la 1 
tonsura e pe’ 4 ordini minori co' propri 
sudditi, e con quelli degli altri per coiu- 
luissioiie e licenza de’loru vescovi, o al- 
tro pi ciato che in ciò ne avesse autorità, 
r. per alcuni questione se ponno altret- 
tanto i prelati nullins di giurisdizione or- 
dinaria, con diverso titoludenoniinati ar- 
cipreti, arcidinroni, priori, prepostimi- 
luili, che concedono le lettere diiuissoiia- 
li; ma il De Luca consideruiidu clic la 
podestà è un elfetto della giurisdizione e 
non deirordine, non vi trova dillerenzu 
cogli altri prelati, massime per lai.‘ ton- 
sura in CUI non si usa rito ecclesiastico 
solenne: non é funziune ponlilìcnle, piut- 
tosto gioì isdizioiiule. Ala il Tridentino 
tolse ogii abbati ed a tulli gli altri pre- 
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lati inferiori tale |>odeslà, solo conservan- 
dola agli abbati regolari co’ propri sud- 
diti professi, e non co'iiovizi u oblali, ri- 
chiedendosi il vero stato regolare. Dipoi 
alcuni Papi concesseroadiversiabbali re- 
golari di conferire gli ordini minori a'Ioro 
diocesani. I prelati inferiori ponno visitare 
le loro chiese,benché già visi tale dal vesco- 
vo diocesano. I prelati inferiori esenti, se 
hanno l' animinislrezione parrocchiale, 
devono intervenire al sinodo diocesano, 
se non hanno potere di celebrare il sino- 
do e liuti lo adunano. I prelati niiltius in- 
tervengono pure al sinudo provinciale 
triennale della loro provincia , tranne 
quando i privilegi e la consuetudine nuu 
dispongono diversamente; benché ordi- 
nariamente non riconoscono il inetropo- 
litano. Gli abbati nu/f/ur ancora s'intito- 
lanoiiV.iV. Ztei et dpostolicaeSedisgra- 
tia jlbhas etc. Le abbazie e i monasteri 
concistoriali sono i descritti ne'hbri del- 
la Camera apostolica, colla Tassa ad o- 
gni nuovo prelato, oltre i vescovati e gli 
arcivescovati. Dissi nel voi. XX, p. 83 e 
84 , essere di 3 sorte le abbazie ed i ino- 
iiusteri, cioè abbazie o monasteri nulliut 
concistoriali, che si propongono in cuii- 
cistoro; abbazia concistoriale ; ed abba- 
zia titolaje semplice senza giurisdizione 
straordinaria : quanto le riguarda I’ ac- 
cennai nel luogo citato. Nel voi. XV, p. 
p. 111, ai4i '>46 « ’47i 00*“' comesi 
propongono in concistoro previo l’ante- 
riore processo, con ìuterrogntorii agli e- 
letti minori di quelli de* vescovi, la con- 
gregazione concistoriale l icouosceodo la 
canonica elezione del capitolo, e talvolta 
le annullò, tuie ultra elesse il Pa[>a, che 
deve conferinare gli eletti o i nominati, 
come fii ili quelle di libera collazione del- 
la s. Sede. L'ubbazie in partibus non più 
si conferiscono, e ne falò parola a Ve- 
scovi iji fARTiuus. Con proposizioni con- 
cistoriali stampate, si preconizzano in 
concistoro l’abhazie e mouasteri nnllins: 
ne riport.vi un esempio n p. a'z4- nifcrii 
inoltre nelle citale pagine, clic anlicumeu - 
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le i corilinali propoiietano in un conci- 
•toro anche le al>hazie e inonasteri »»/- 
//ii.«,eiielsegueule li preconizzavano. Ora 
in un iolo coDuisturu li preconizza il Pa- 
pa, qiiamio non li conlerisce in coni men- 
da, come quelle di Suhiaco e delle Tre 
Fontane .). >'clla provincia di Fiterbo 
( A-'.), e di yiiAtoaaXoàe Pamphilj, è l’ab- 
hatia nulliits di ». Martino fecolare, con 
collegiata dedicala a Dio tolto I' invoca- 
zione di t. Martino, ornata di privilegi 
dall'itliliilore Innocenzo X, anche per le 
pi'ovviile de’henelìzi e le ditpeiite ma- 
trimoniali. Nella Comarca di Roma l'ub- 
baie benedettino della patriarcale Chic- 
sa di s. Paolo fuori delle mura (F.), ha 
la tua diocesi nnllius con vicai io genera- 
le, (ormata dc'paeti di ^atzano, Civilel- 
l-a e Leprigoano, descritti nel vol.LVIII, 
p. 131 , 133 e 134. Benedetto XIII gli 
concesse l’uso della mitra e del pastora- 
le, e gli nitrì vestimenti pontincali; e di 
potere esercitare in detti luoghi la giu- 
ritdiziooe vescovile, non che di raduna- 
re ìli essi il sinodo e di deputare in questo 
esaminatori, e in concorso conrerire chie- 
se parrocchiali e altri benelìti; di conce- 
dere le lettere dimissoriali u'suoi suddi- 
ti, e di potere ricevere, io uno al vicario 
generale da lui deputato, le lettere apo- 
stoliche, anche per le dispense niatrimo- 
uiali. Tanto l’abbazia dis. Martino, quan- 
to quella dì s. Paolo, non si preconizza- 
no nel concistoro. Le abhiizie e mona- 
steri nullius che si preconizzano in con- 
cistoro essendosi ridotti a pochi, ciò ha 
luogo di rado. Quelli superstiti ed esi- 
stenti sono i seguenti. Nella Svizzera, i 
cui abbati sono eletti da’capitoliis. Mau- 
rizio d'dgaitno, e ne riparlai nel volume 
LXXII, p. 5 i, nel cantone del Basso Vai- 
lese: della Madonna deU’Eremo d’Etiisi- 
dlen, nel cautone di Svitto, della quale nel 
voi. LXXII, p. 77 e 8 I : B. Vergine Ma- 
ria di Maristella, inWettingen nel can- 
tone d’ Arguzia, di cui nel voi. LXXII, 
p. 85 . Nella Spagna, i cui abbati sono di 
nomina o presentazione legiu: s. Miiia 
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di Illvipollu di Tnrragnnrt (F.): s. Cu- 
cufiito di Barcellona , ». Vittoriano di 
Barbastro ( F.). De’regni di Napoli, Si- 
citia,Gerinania, Sardegna e Torino ( T'.), 
alcuni sono di elezione de’capitoli, altri 
di nomina sovrana. Tutti gli accennati 
monasteri e abbazìe nullius furono gli 
ultimi preconizzati in concistoro, e quel- 
lo di Eiiividlen lo (u in quello de’ 36 lu- 
glio 1846. Altre abbazie o monasteri 
nnllius, oltre a’Iuoghi loro, coiiie_quella 
di s. Martino à," Ungheria li ripor- 
tai, insieme a quelli che liiruno soppressi, 
nel voi. XLVI, p. 78 e seg., cioè di Fran- 
cia, Spagna, Geruiuuia, Belgio, Svizzera, 
Polonia, Sicilia, Napoli (per Tabbazia di 
s. Lucia di Melazzo, il cui abbate Paulo 
Nluiidiu di Messina, colla ritenzione del- 
la badia, nel 18^3 fufatto ve-covoin par- 
tibus di Miriofidi, e di essa parlai anche 
iie’vol. IV, p. io 5 , XV, p. XX, p. 
84 : quella della ss. 'fi initù della Cava 
diveiinevescovutn^equella di Monte Cas- 
sino nel 1834 venne unita al veseuvato di 
s. yWarroy celebre èquella dì Monte Fer- 
ginc), Sardegnii (eziandio iie’vol. XX, p. 
84, XLVI, p. 84), Venezia, in cui esiste 
quella nnllius di s. Maria della Miseri- 
cordia, descritta nel vol.XCII,p. 77. Pio 
VII nel 18 1 7 concesseaH’imperalureFrun- 
cesco I ed a’ suoi successori la noininu 
de’inonastei i e abbazie degli stati vene- 
ti. L’abbazia nullius d’Asolo, nella Marca 
'i'revigiaiiB e nella diocesi di 'Lieviso, resa 
di maggiore rinomanza pel soggiornoma- 
gnifìco di Caterina Cornaro regina di Ci- 
pro, di cui parlai nel voi. XCII, p. a 5 o,fii 
soppressa con bolla deli.” maggio 1818 
da Pio VII, De salute dominici gregis, 
presso il Bull. liom. cont., t. 1 5 , p. 36 ; 
aveva la cattedrale abbaziale sotto l’ in- 
vocazione di s. A lidi ea apostolo posta nel - 
hi città, l’abbazia avendo il titulu della 
B. Vergine Assunta e di $. Pietro apo- 
stolo, conio parrocchie. Il Pupa ne con- 
cesse il titolo al vescovo d’ Adria, lasciò 
alla città la parrocchia dis. Andrea, eie 
altre 9 parrocchie le uu'i, 7 al vescuva- 
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lo di Mnniova e a a quello ili lìretcia. 
Fu Innocenzo XIII die con molo-pro- 
prio ile ’3 agosto lyaa concesse oiraici- 
prete e abbate dello secolare c insigne 
collegiata irAsolu iinlliiit, la giurisdizio- 
ne quasi vescovile nel paese e in altri Ino- 
gbi e terre soggette alla suo giurisdizio- 
ne, con l'indulto di potere usare la mitra 
e il pastorale per sé e suoi successori in 
perpetuo, di radunare il sinodo, ed in es- 
so deputare esaminatori, di conrcrire be- 
iietìzi e pnrroccbie, di concedere lettere 
dimissoriali aticlie per tutti gli ordini sa- 
gri a'suoi sudditi, di dare esecuzione alle 
lettere apostniiclie, tanto sopra le prov- 
viste di benefìzi, chesupra le dispense Dia- 
ti imooiali. h’/Jrcliimaiulnla di AJetsi- 
1117 , prelato ntiUius , dopo i protonotari 
apostolici ha luogo nella Cappella Pon- 
tifìcia (C.): ve l’hanno pure gli abbati 
generali degli ordini monastici descritti 
nelle Notizie di Roma, cioè riportati nel- 
l’iirticolo Vesti, § IV, periodo i.° L’arci- 
prete di Bassano tu distinto dal Papa Pio 
IX, in uno a' suoi successori, del titolo 
di Abbate Mitrato, con ut in /unctioni- 
biis rjusdem arcUiprexbyteralis Eccle- 
siae, et siicciirsaliutn omnia et singnla 
ornamenta, sive insignia gestore possit, 
qnibns Abbates vulgo Mithrati iiluntur. 
Ala però noti è esente, essendo Bassailo 
la prima chiesa della sliucesi di Vicen- 
zo, che abbia cos'i decorato il suo ar- 
ciprete. Del processo che si fa agli ab- 
bati nullitis dall’ Uditore del Papa 
{U-), di loro precoiiizzazione in conci- 
storo, della Professione di fede (f.) 
e giuramento di ubbidienza e fedeltà al- 
la s. Sede e al Papa, della visita ai Limi- 
Ita Aposlolortirn, e della relazione di lo- 
ro chiese da sottomettersi al Papa, ripar- 
lo nel § III, massime verso il fìne dell’ar- 
ticolo Vescovo. Coinedc’ vescovati, anche 
dell’abbazie talvolta i Papi,chepriina del- 
l’assunziune al pontifìcato n’erano abba- 
ti, ad esso sublimati , le ritennero, non 
essendo propiiamente Cosi retti a spogliar- 
sene, ovvero ciò fecero nella pienezza di 
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loro antorità.Tali fra gli altri furono i se- 
guenti. i 5 '<</a«o/'.Vdelto.Y,eletto nel I oS? 
era cardi naie abbate di Alante Cassino, \a 
qual dignità non solamente l’ avea rite- 
nuta nel cardinalato, ma divenuto Papa 
a’a agosto, passando neH’abbaziaa'So no- 
vembre vi approvò l’elezione fatta di De- 
siderio in abbate della medesima, ma tut- 
tavia volle egli ritenere la carica, essen- 
do ad un tempo Papa e abbate cassine- 
se, e che soltanto dopo la sua morte De- 
siderio l'amministrasse, la qualeavvenne 
a'aq marzo i o 38 . Desiderio ch’era stato 
promosso al cardinalato dal defunto, di- 
venuto abbate di Monte Cassino, quan- 
do nelio86 fu costretto ad accettare il 
pontificato, col nome ili Pittore III, ri- 
tenne l’abbazia, nè volle che si creasse 
nuovo abbate lincliè vivesse, onde Odo- 
rico de Sangro, poi cardinale, ebbe solo 
la carica di priore della badia. .Morto Vit- 
toielll a’ 1 6 settembre 1087 iiiMonteCas- 
sino, fu sepolto nel capitolo del monaste- 
ro e poi trasferito nella basilica. Clemen- 
te Ni, assunto al pontifìcato uel 1700, li- 
lenne per alcuni anni la commenda del- 
l’abbazie di Casamari nella diocesi di / V- 
roli, e di s. Domenico di Sora, lascian- 
dovi memorie di sua munificenza. Pio 
A'/quando nel 1775 fu eletto Papa, si 
conservò la badia che prima avea di Sn- 
biaco, ne rifabbricò e consagrò la catte- 
drale, e la ritenne sino al 1 799 epoca di 
tua morte, governandola co’ suoi vicari 
generali, usando il sigillo culle parole : 
Pius PI Ordinarius Sublacensis. Il re- 
gnante Papa Pio IX ai 5 maggio 1847 si 
riservò la vacata badia di Subiaco, ne as- 
sunse il particolare governa e se ne di- 
chiarò ordinario; ne prese indi il perso- 
nale possesso, deputando a vicario gene- 
rale dell’abbozia un arcivescovo in par- 
tibus. Dopo avella beneficata, nel iS 53 
si dimise dal governo della badia , e iie 
conferi la commenda iu perpetuo a un 
cardinale, coro’ è solito. Va notato, che 
alcuni cardinali Protettori (P.) à\ mona- 
steiì e altri luoghi pii, sono pure ordiua- 
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ri do’ rarileiimi, come lo tono i canlinnli 
nrcì preti delle patriarcali hatiliclie di Ilo- 
ma, con Tato de’ponlifìcali: del loro Tri- 
hunale di Roma ho gin parlato in quel- 
r articolo, intioiiie a quelli di nitri pre- 
lati e cardinali di giuriidizione lucale. Si 
ponno vedere del vallooibrotano Atcanio 
'ramburini. De jure Abbnlum,el Frac- 
lalorum, j4bbali<sarum, el flJoniallum; 
nec non Praelatorum K/ìiicopis inferio- 
rum, Lugduni 1 656 : Dr jure Abbalissa- 
rum et Afonialium , sire praxit f;ubcr- 
nandi Alonialcs, Lugduni 1668. L. Da 
Ponte, Specchio del vescovo e del pre- 
lato, Roma i6q I. Vitali, Idra del Supc- 
riore, Roma i 84 *^- Quanto aWedbbades- 
se, Prioree Superiore, de’ AJouasteri del- 
le Canonichesse e delle Religiose, ed al- 
tre Vergini, non die delle Regalie da lo- 
ro godute, in tali articoli ne ragionai. Al- 
cune goderono singolari privilegi e giu- 
risdizioni, come deirordine del ss. Salva- 
tore e di Font-Evrault (F-), le cui ablia- 
desse iovrastavano a'monaci; l'nlibadetsa 
di PragaeoTonae» la Regiiia(F’,) di Boe- 
mia; le Certosine (T.) hanno l’nio della 
stola e del manipolo, cantano Epistola 
e V Evangelo, e con tali sagri indumenti 
tono sepolte. Diverte badesse usano l’A- 
nello dell' abbadesse e il Pastorale ; fu- 
rono chiamate Pastore e Periate, sono in 
dignità e alcune hanno giurisdizione, co- 
s'i alcune prepotile e priore. Il Nardi, De 
Parrochi, dice che usano il pastorale in 
segno di comando, e che non vi è dillì- 
coltà che le monache, i monasteri e l’ab- 
badetia, possano a vere giurisdizione spiri- 
tuale, che non abbisogni d'ordine; allri- 
iiieiiti ti servono di vicari e persone ido- 
nee , citando il Pichler, Jus Canonicus, 
decis.cz. Certamente poi molti monaste- 
ri di monache hanno cura abituale, e no- 
minano de’parroclii, o vicari amovibili, i 
quali pel raooaslero esercitano la cura at- 
tuale. Tutlocià provenne loro da’ vesco- 
vi, da’concilii, da’Papi. Della ceremooia 
dello Sposalizio del nuovo vescovo col- 
le badesse, parlai in queU’arlicolo. Si leg- 
vot. zcv. 
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ge neirUghelIi,/tiJÌiV/srtrrrT,t. 7,p. ^no; 
Conversani seu Cupersani Episcopi. San- 
riintonialium monasteria tria, ipinrum 
unum vetustissimum sub divi Benedirti 
titillo a s. Mauro rjusdrm Benedicti di- 
scipulo in monarhorum usitm constrii- 
ctum,iiunr mouialium ordinis cistercien- 
sis, apostolicae Sedi s immediate sub/e- 
ctuni, multis opibus, ac magnis privile- 
giis celeberrimum, cui fere in tota Italia 
aliud simile non rrperialur, adeotjue a 
jurisdictione Episcopi Cupersani ardi- 
nani rXemptum,ulAbbatissa,quae iisunt 
bacilli abbatialis habet in eodein mona- 
sterio, ac in oppido Castellanae siiae 
dioecesisjurisdiclionem eptasi episcopa- 
lem per siios f'icarins in cleriris et lai- 
cis, tam in spiritualibus, quam in leiii- 
poralibus exerceat, ac beneficia omnia 
conferat: est enim hoc cornobium regni 
Neapolitani maximum ornamentum,re,- 
gularis disciplinar nohiliumque sacra- 
rum virginum semiiiarium, ciijits iiiemi- 
nit Lambertinus , traci. De Jurcpatro- 
natus in 5 , art. 5 , de quo infra latius a- 
gemiis. Adunque dirò di questa abbazia 
nu//iu>,clietino al declinar del secolo pas- 
sato e principio del corrente, l’abbadrssa 
di s. Denedetio di Conversano, nel regno 
di Napoli, dall'annalista Baronio chiama- 
ta Alonstrum Apuliae, per antico privi- 
legio, pel tuo vicario, conferiva gli ordi- 
ni minori, e riceveva al baciamano ve- 
stila di guanto i preti di Castelbina, feu- 
do del tuo monastero, di cui iliianiavasi 
regina, mentre in una mensa accanto te- 
neva la mitra e il pastorole. L’ultima ad 
esercitarla (u Aurora Accolti-Oil della uo- 
bile famiglia di tal città, derivata dal ra- 
mo d’Arezzo non più esìstente. Non riu- 
scirà quindi superfluo darne un cenno, 
sul moltoche potrei dire, poiché oltrealtrì 
documenti, ho le seguenti stampe, gli uni 
e le altre standomi davanti. Rm.' P. D. 
De Vais decano (degli Vditoridi Rota). 
Nullius provinciae Baren jurisdictionis 
super territorio separato. Pro ven. mo- 
na sUrio s, Benedicti ordinis cistercicn- 
1 1 
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sii in cii'itate Conversani. Cantra III. et 
lìrv. Episcopum Corn'crsaiitim, rjnsque 
Itev. D. promotorem Jisralrm. Hestri- 
ctus lìe.ipon.iioms farli <1 furis, Romae 
ex lypographia Re». Cam. Aposlolicne 

I ySo. liisirello della scrittura intitola' 
ta, Difesa della regia prelatura Nullius 
del rcal monastero di s. Benedetto di 
Conversano, sul capitolo e clero della 
terra di Castellana, nella reai camera 
di s. Chiara. Dissertazione s torico-di- 
plomaticadell’ avvocato napoletano Ba- 
silio Palmieri, intorno al regio padro- 
nato che si appartiene al Be nostro si- 
gnore sul monastero di s. Benedetto di 
Conversano e su di altre chiese del re- 
gno. Contea la Scrittura di un Anoni- 
mo intitolata: Difesa della natia liber- 
tà del vcn. monastero di s. Benedetto di 
Conversano, Napoli 1761. Difesa di di- 
ritti della regia prelatura Nullius del 
reai monastero di s. Benedetto di Con- 
versano sul capitolo e clero della terra 
di Castellana, nella reai camera di s. 
Chiara, Napoli 17771 nella ttanipeiia Si- 
Uioniana. Raccolta di consulte, reali di- 
spacci , ed altri documenti relativi al 
reai monastero di s. Benedetto di Con- 
versano, E' pcrianlo da (aperti, die il reai 
monaitero di (. Ueoedelto di Couversa- 
no ii vuole fondato fino dal V secolo da 
(. Mauro discepolo di s. Benedetto. Fu 
abitato pel corso de'secoli boi buri (ino al- 
la metà del secolo XIII da’monaci bene- 
dettini: s. Leone III nelI'SiSe Pasquale 

II nelii loafavoredel inonnsteiu ema- 
narono i diplomi prodotti dali’Ugbelli a 
p. 702 e 703. A cagione delle molte ca- 
lamità avvenute in detti secoli infelici, e 
specialmente per le terribili incursioni de’ 
saraceni, e pe’guasti rccnli da’ greci sci- 
smatici alla Puglia, fu ridotto in tale mi- 
serabile condiciune,clicnoii er avi più quel 
numero de’inonaci voluto da’caiioni per 
eleggersi I’ abbate. Nel 1 o 85 fu da Gof- 
fredo norminino, dinasta u conte di Con- 
nei sano, fin se iiedi(ìcato;qiiind i certa men- 
te egli nel 1087 ulfii iu libero dono all’ab- 
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b.tic Pietro il Vico Castellano, oggi terra 
di Cnstellan.i,con tutte le pertinenre,cbie- 
se e terrilorii contigui nelle vicinanze di 
6. Procopio; e nel 1 oi)6 donò inoltre al mo- 
nastero G fosse del Canale delle Pile. Po- 
scia, colla conferma de’ privilegi, venne 
commendato nel seguente secolo dal re 
Tancredi a Nicola vescovo, di Dulcigoo, 
sotto il quale si Giù di dilapidarlo, onde 
ne fugg'i. Federico II imperatole e re di 
Sicilia, nel 1122 ricevè sotto la sua pro- 
tezione il monastero co’beni, l’abbate e i 
mo naci. A< endo <|nrsti seguito le partì del 
suo bastnrdo Manfredi, poi i monaci ab- 
bandunaroiio il monastero. Primo l'abba- 
te s’intitolavarrg/o sotto i normanni, edo- 
po Federico II avea preso il titolo ri’nàlia- 
te imperiale, cioè: N. Dei et Regia gratin 
Abbas: N. Dei et Imperialis gralia Ab- 
bai. Intanto Uanieta Paleologa del san- 
gue imperiale di Costantinopoli, fuggen- 
do le vessazioni de’ greci scismatici, con 
alcune monache sue compagne, benedet- 
tine cisterciensi , cacciate dal monastero 
di s. Maria di Verge della città di Mo- 
done e di Romania, approdò in Rrindisi 
e ricercò asilo ni Cardinal Ridolfo Capra- 
rio o Chevriers, vescovo d’Albano, che ivi 
dimorava qiiole legato aposlolicn di Cle- 
mente IV nel I 265. Per volere del Papa, 
neli2GG fu ella mandata colle sue com- 
pagne a Gartoinmeo vescoto di Puligua- 
no, ordinando che fosse stata posta in pos- 
sesso di questo monastero (pai c clic lu- fi- 
cesse piemurc anco l’iiiiperatore greco). 
Tutti i beni dunque del inrdcsiino e tut- 
te le prerogative abbazinli, colla gnu isdi- 
Zioiie sul clero della terra di Castellana, 
passarononllu biide.ssa Dameta. Il diploma 
del Cardinal legato lutto confermò con al- 
tro Gregorio X, ambedue riferiti dull'LI- 
ghelli a p. 706, con altri, come del ge- 
nerale de’cistercieiisi e dell’arcivescovo di 
Taranto. Di tempo in tempo il monaste- 
ro ottenne regi privilegi da Carlo I, Ro- 
berto, Giovanna I, Lodovico I d’ Augiò, 
dalla regina Maria tuli ice di Lodovico II, 
e da Ladislao, ed anche dall’iniperalore 



Digilized by Google 



V E S 

greco. Altri Papi ne confermaronn l'esen- 
zione e gli alil i privilegi, come .Sislo IV, 
Innocenzo Vili, Giulio II, Paolo IV, s. 
Pio V con liolla pul>l>licata dairUglielli 
a p. 710, Gregorio XIII, ec. Da Daiiie- 
ta in poi viilevi I’ abbaJersa, subeoliala 
nelle prerogative nultius de’ monaci be- 
nedettini, pei'cunceisione di Cleinenicl V, 
ricevere con vescovili insegne , dopo la 
tua elezione, l’ubbidienza del clero di Ca- 
ttellana, leiiere il tuo vicario in Conver- 
anno in Aedibus divi Bcncdicti, e il vi- 
cario foraneo io Castellana, fare le visite 
in quella terra, tenere le carceri sotto del 
tuo monastero, conferire benefìzi eccle- 
siastici, ed esercitare in soiniiio la pode- 
stà di giurisdizione in quel luogo per mez- 
zo del suo vicario. Questo era forasliere, 
ed approvava i parrocbi ed ì confessori 
a mezzo degli esaminatori sinodali della 
badessa. Si vide pure indipendeiile dal- 
l’ordinario vescovo di Conversano, per es- 
sere il tnonatlrro iramedialaniente sug- 
gello alla s. Sede. Varie e ripclule fum- 
ilo l’inlraprc-e ile’vcscovi conilo di esso, 
ed anebe del capilulu di Ciislcllana; ma 
alla line cessarono quando dopo il 17'ji 
venne diroosiralo di regio padruiialo, ed 
era perciò governalo da un vescovo re- 
gio ileirgulu, in qoe’ plinti sultanlu die 
riguardano la jiodetlà dcU’ardine, di cui 
era incapace la badessa per difelto del ses- 
so. Questa insigne prelatura era unica 
nell'Europa, ed il concilio di Trento non 
fece disposizioni in conlrariu, nè il vesco- 
vo di Conversano Romolo de Valeiilibus 
die v’intervenne, vi fece alcun reclamo. 
11 monastero fu abitato da varie princi- 
pesse del reame, tra le quali Maria d’An- 
gi6 figlia di Filippo principe di Taranto, 
da Costanza figlia d’ tigone rii Brenna, da 
Francesca d'A iigiò pi'oiii[)ote dlCarluDu- 
razzOjda Francesca figlia di GiuvaiiiiiBor- 
bune, e da altra Francesca d’Angiò. l’us- 
liede il monastero prezioso ai'diivio con 
anticliistime pergamene anche aiileriori 
al X secolo. Il governo di Napoli del 1 806 
con decreto tpuglib la badessa de’suoipri- 
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vìlegi, reintegrando il vescovo di Conver- 
sano della giurisdizione spiritual e sul cle- 
ro e popolo di Castellana, colla podestà 
ordinaria cui in origine gli apparteneva; 
il die canonicamente cunreriiiò poi Pio 
VII nel 1 8 1 B,colla bollo De iitiìiori. Del- 
la fondazione e privilegi del monastero 
Sdissero diversi, e Paolo Antonio Tarsia 
m'iV fliitoriac Cii/icr.iancn, presso Mu- 
ratoli , llerum Ilaìicanint Scriplores. 
Quando moi'i nel i8oq la suddetta .Au- 
rora, ultima badessa die esercitò la giu- 
risdizione, siccome lu soppressione di'essa 
era stata fatta dalla podestà laica, come 
illegittima, le furono celebrate esequie 
prelatizie. Composto il cadavere in una 
ricca bara, avendo la mitra, il pastorale, 
la cocolla, i guanti, l’anello e i sandali, fu 
traspoi lutu dalle sue camere alla porta 
dei cbiostro, da 4 converse anziane, al- 
ti'eltuiite monadie seniori sostenendo i 
liocebi della coltre. Ivi tutte le mooarbe 
circondarono la buia , e resero I’ ulliina 
ubbidienza alla defunta con baciarle lu 
mano; le educande baciarono il giiioc- 
diiu, le converse il piede. Indi consegna- 
to il cadavere al capitola della collegiata 
dlCastellaiia,che lo attendeva fuori della 
clausura, tutte le monache si rllii'ai'oiio. 
Allora il clero di Castellana rese ancb’es- 
so l’iibbidienza alla defunta badessa, ba- 
ciandole la mano, e solennemente la Ira- 
sporto nella chiesa del inoiiastero, ove 
fu collocala sopra magnilìco catafalco, la 
cui parte ciilminaiitc toccava la volta del- 
la cupola. Celebrata dall’ arcidiacono la 
messa funebre, i 4 vescovi assistenti par- 
titi da’loro seggi (incliisivanicnte a Gen- 
naro Carelli vescovo di Conversano), si re- 
carono a'4 angoli del catafalco, e coll’ar- 
cidiacono fecero le solenni assoluzioni. 
Questi funerali si rinnovarono rie’ giorni 
7.° ei 3 .° Le campane suonarono, come 
praticasi nella morte de'vescovi; e perciò 
cos'i pure aW Ave Maria suonaronog vol- 
te. La badessa Aurora Accolti nobile di 
Conversano, menò vita esemplare, era ili 
naturale gravità, die bene ariuouizzava 
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colle epiicopali insegne die indossava. Il 
nionaslero di s. Benedetto sempre fìuij |>er 
tnonaclie di edificanti costumi e di no- 
liilecondixione. Fiorisce ancora, ed ètra’ 
più ricchi del regno per possedere vasti 
teoimenli, onde con isplendore principe- 
sco si rende il culto divino, e si fanno le 
monacazioni. Anche altre abhadesse eb- 
bero giurisdizione sul clero e vescovile, 
con territorii nnltius. Ne ricorderò alcu- 
ne. La badessa benedettina di Iltielgas di 
Burgos,alla quale Innocenzo III inter- 
disse e vietò d’ascoltare le coolèssiooi del- 
le monache, il quale grave abuso crasi 
introdotto e assai propagato; conservan- 
dole la giurisdizione vescovile e le corri- 
spondenti prerogative. Condannò soltao- 
lo Innocenzo III la badessa di Burgos, ed 
anco quella di Valenza, le quali; Monia- 
les propriat benrdicunt,ìpsarnm quoque 
confessioiies ili criminibus audiunt,el le- 
gentes Evangeliutii, praefumunl publ'tce 
/rr^zer/Zcnrey pei che giustamente stimò es- 
sere questo abtouum , pariter et absur- 
ilum. Le badesse della città di Quedlim- 
burgo, e Jolrense nella diocesi di Meaux, 
esercitavano giurisdizione e autorità qua- 
si vescovile, come quella di Conversano, 
sul clero e popolo loro soggetti, per pri- 
vilegi, usando il proprio sigillo; come ri- 
cavasi dalle decretali d’ Innocenzo 111 e 
d'Oiiorio III, che li confermarono. Di ciò 
tratta il sunnominato Palmieri, nella Dis- 
sertazione storico-politica. Egli inoltre 
descrive il ministero delle Donne ( l'.) nel- 
la Chiesa fin da' primi suoi tempi e [ler 
più secoli, s. Paolo avendole chiamate UH- 
nislrae, cioè le scelte al ministero di qual- 
che chiesa, custodi de’sagri vestiboli, per 
lo più ì'edoec (F’.), poi appellate Dia- 
conesse (y.),ese separatesi da'mariti, di 
reciproco consenso, divenuti preti e ve- 
scovi, Presbilere e ì’escove (f'.) si de- 
nominarono; e che s. Epifanio reputò ap- 
partenere all’ ordine chiesastico, benché 
non ammesse a’sagri ordini, e molto me- 
no a sagrifìcare. Il Piazza , Cerarehia 
Cardinalizia, p. 5 oG,descri vendo la chie- 
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sa dis. Prassede,diceavcre un antico mar- 
ino riscriziiine: Donine Ttieodorar l-'pi- 
scopile corpus quiescil. E la crede furse 
b.'idessa di i|ualche monastero di mona- 
che, e madre di s. Pasquale I che da’fun- 
danienti restaurò la chiesa. Nel concilio 
di Toiirs si fa menzione della moglie che 
fu del vescovo, e si ordina che la deblia 
trattare come sorella : Episcopum Epi- 
scopam non habenlem, nulla sequalur 
Inuliertiiii turba. Biferisce pure chiamar- 
si Prtsbitere o Presbiteresse le mogli 
de’sacerdoti greci. Essendo gli ecclesiasti- 
ci obbligati al Celibato (/■ .), non è im- 
pedimento al vescovato l’aver prima d'es- 
sere iniziato agli ordini sagri avuto mo- 
glie, come anche fcbbero i Papi s. Pie- 
tro e s. Ormisda (su di che può vedersi 
il Vermiglioli, Lezioni di diritto canoni- 
co, lib. 4 , Ossereazione alla lez. xxi). E’ 
Irens'i impedimento la bigamia, della qua- 
le, come dissi,riparlai nel voi. LX\X Vili, 
p. Z73 e seg.; come lo è pel presbitera- 
to, pel diaconato e suddiaconato. 

VESCOVE.SSA o VESCOVA. F. Ve 
scovo. Vedova, D iscoiiessA, eil preceden- 
te periodo. 

VE.SCOVI. F. Vescovo. 

VESCOVI ASSISTENTI AL SO- 
GLIO PONTIFICIO. Patriarcharum, 
jlrchiepUroporwn et Episcoporum in 
Cappella Summi Romani Ponti firis As- 
sistentium. Il Morcelli li chiama, Sacruni 
sollemne Adstantibus PontijT. Minore. Il 
collegio insigne e venerando formato de’ 
Prelati (l ) Patriarchi, c di moltissimi 
Arcivescovi e Feseovi (/*.) di vescovati 
residenziali o in partibus, d'ogni nazione 
e d’ogni rito. Il collegio ha per segreta- 
rio d. Carlo Bedoni, e n’è decano rag.' 
Gaetano Giuntaarcivescovod’Auiida no- 
minato da Pio VII nel 1832, anzi l'uni- 
co superstite de'fatti da quel Papa (peiò 
leggo nei n. 4 q del Diario di Roma de’ 
19 giugno 1 822, che allora il prelato era 
vescovo di Crisopoli in partibus, e con- 
fessore del duca di Calabria poi re Fran- 
cesco I). 1 patriarchi lo sono sempre. Gli 
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arcivescovi, eJ i vescovi a piacere de’ Pa- 
pi, i ipiali dicliiaraiio assislenli del luto 
Trono o Soglio qurnli arcivescovi 

0 vescovi a cui per distiiieioiic , beuevo- 
lenza ed esliinazioiic vogliono coinpaiii- 
re questa ragguardevole e cospicua uno- 

1 ifìceiiza. Vi nominano sempre i loro fa- 
iiiigliari Klemosinicre c Sagrista (T.), 
insigniti del grado vescovile in parlthus, 
onde non nianclii mai la loro assistenza 
nelle cappelle pontificie, ed altre sagre fun- 
zioni,clie celebra oassisteil l’apa.Mellean- 
niioli Notizie di Roma se ne riporta il ca- 
talogo secondo I' epoca di loro nomina, 
picceduli dal nome del Papa cheli fece 
assistenti al soglio papale, cioè in quella 
del 1859 se ne registra uno di Pio VII, 
tre di Leone XII, uno di Pio Vili, ses- 
santa di Gregorio XVI, e cenlottandue 
ilei regnante l'io IX, sebbene poi al- 
tri ne dichiarò, e pubblicali dai Gior- 
nnle di Roma. Non si comprendono in 
tale alninnacco romano i patriarchi, pel 
notato, bens'i i nomi de’ prelati elemo- 
siniere e sagrisla. Dissi nel voi. XLI, 
p. I74 i <^he il preretlo de’ inuestri del- 
le cerenionie pontificie fa l’allestalo di 
quegli arcivescovi o vescovi, che il Pa- 
pa inier Missanwt soletnnia, nella cap- 
pella puiilifìcia, lo incaricò, ordinaria- 
ineiile dupo l’Epistola, o l'Evangelio, o il 
Credo, di invitare dal banco de’ vescovi 
e arcivescovi semplici, a portarsi a sede- 
re iiell’nllro de' vescovi e arcivescovi as- 
sistenti ol soglio, colla data del giorno in 
cui ciò avvenne, per quindi farsi la spe- 
dizione del breve apostolico, per la par- 
tecipazione de’privilegi; ovvero se il Pa- 
pa fuori di tali funzioni li dichiarò assi- 
stenti, rione vocis oracido (frase spiega- 
ta ne’ voi. LXXIV, p. z 55 , LXXXII,p. 
4 o. Leggo nel 11. 7284 del Diario di 
Roma del 17641 " Clemente XIII ha di- 
chiarato vivile vocis oraculo, veseuvo as- 
sistente ni suo pontifìcio sogfio monsi- 
gnor Lundiiii agostiniano, veseuvo di Pur- 
lìriu, e sagrista dei palazzo npostolico). 

ciò avviene nella cappella pontili- 
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eia, il prefetto de' ceremonieri accom- 
pagna il dichiarato assistente al suglju al 
iionca più distinto di essi, previe le ge- 
nuflessioni all'altare e al Papa. In tal ino - 
do, il possesso precede il breve, cui <|iia- 
le si sogliuno nominare, massime gli as- 
senti da lloma (in fine ne riprodurrò uno, 
appunto per essersi spedilo ad esso il bre- 
ve apostolico 0 mezzo del nunzio (ruoti- 
fìcio). Questo modo non solamente tante 
volte lo vidi praticare, ma il trovo enun- 
cialo ne Diari di Roma, e solo mi limi- 
terò a ricordare alcuni esempi. Clemen- 
te XI nel pontificale di Pasquai7i7, a 
mezzo dell.” maestro di ceremonie, fece 
passare, dupo il canto dell'Epistola in la- 
tinu e in greco, fra’ vescovi assistenti al 
soglio, l'arcivescovo di Calcedoiiia Stam- 
pa, e nel 1718 Guicciardi vescovo di Ce- 
sena. Nell 7 19 dopo il cauto dell’Episto- 
la di Pasqua , fece altrettanto con Ser- 
mattei vescovo di Viterbo, indi lu dichia- 
rò prelato domestico: dopo l’Epistola del- 
la Pentecoste distinse in egual mudo il ve- 
scovo di Mantova Daiidi e Zandeiuaria 
veseuvo iK Borgo s. Donnino; nel |iunli- 
ficale di s. Pietro, parimente dopo l’Epi- 
stola, l’arcivescovo di Leupuli. Nel 1722 
Innocenzo XI II dopo l’Epistola della cap- 
pella deirEpifania, il veseuvo il'Angiund 
Quarti; nel 1 723 |ier la lèsta della ss. An- 
uunziata i vescovi Aluzzudi s. Agata de' 
goti, e Lomellinndi A jaccio;dichiarundu 
ossistente al soglio nel pontificale di Pa- 
squa, lierrera veseuvo di Siguenza, ben- 
ché non v’intervenisse. Benedetto XI II fu 
facilissimo o dichiarare i vescovi assistenti 
ol soglio, sino a sei e otto per ogni ca|i- 
pella, onde trovo nella Storia de’ posses- 
si di Cancellieri (il quale notò, che prima 
di tal funzione, nel i 566 s. Pio V nella 
camera ile’paiomenti.rrein'iV/f.vzàte/iti-oi 
R. D. lipiscopum Cnmeriiicnsem) , che 
nel 1780 per quello del successore Cle- 
mente XII:» Venne ordine dal Papa, di 
non intimare que’tanti vescovi assistenti, 
fatti in s'i gran numeio dal piedecessore, 
i quali non liaunu spedito il bicve”. Di 
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più, quoiilo a'iioslri giorni, (ra’lanli, leg- 
go nel 0 . 3 1 del ìhurio di Roma del 1 844^ 
il l’apa Gregorio XVI con biglicllo di 
iiig/Ì’alla»icino prefello de’« 5 . Palazzi a- 
pozlulici e iiiaggiordunio, si degnò anno- 
f ei arerra’vescovi assistenti al soglio mg/ 
Giuseppe Antonio Dorglii cappuccino ve- 
scovo di Uetsaida e vicario apostolico del 
Thibet. Nel n. ai5 del Giornale di /lo- 
niodeli85i: il Papa Pio IX con aposto- 
lico breve si degnò annoverare fra’vesco- 
vi assistenti al soglio mg.' Gio. Fiance- 
ico Cornetti Rossi arcivescovo di Nico- 
media e canonico Liberiano, il quale in- 
U r Mitsarum .whninia era stato dallo 
stesso Sommo Pontefice chiamalo a far 
porte di si illustre collegio. Nel n. 56 del 
Giornale di Roma del 1 853; d Papa Pio 
IX si degnò con biglietto di segreteria di 
stato, di benignamente annoverare fra' 
vescovi assistenti al soglio pontifìcio mg.' 
Lodovico Antonio de Salinis vescovo di 
Ainiens. Inoltre il Papa Pio IX dicliiaiò 
assistenti al soglio nel 1 854 *” 8 -' Stefano 
Missirarcivescovo d'Irenopoli di rilogre- 
co, e mg.' Edoardo llurmuz afcivescovo 
di Siruce di rito armeno, ambo residenti 
in Itoina pe’pontificali e per le sagre or- 
dinazioni de' loro riti. Essi furono insi- 
gniti di tanto onore n’a^ novembre 1 854> 
insieme a tutti gli nrcivesc<jvi e vesrovi 
clic Irnvaronsi in Roma alla promulga- 
zinne del poutificiu decreto sulla ileliid- 
zioiie dogmatica dell’liiiiuacolato Conce- 
pinienlu di Alaria sempre Vergine, cli'cb- 
be luogo nel / rt/i'crtno ( /'.)l '8 del seguen- 
te dicembre, benché nella solennissima 
funzione solla II tu i a di essi preitarunu im- 
mediata assistenza al Pupa,ultriinenti sa- 
rebbe mancato luspaz.io a frunlc dell'ani- 
pio prcsbiteiiu della pali lai cale basilica 
\ alicana. L'eiiiimci ai nel celebrare l'av- 
veiiturosissiniu ulto nel voi. LXXIIl, p. 
4 a e seg.; de quali assistenti ai soglio iic 
leggo i nomi di 88 nelle jVotizir ih Roma 
del i85ij. - — L’ assistenza de' vescovi al 
fsoinmo i’oiilelice oiiginò colia Chiesa, 
della quale egli ii'è il capo sopì emù, id 
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essi le principali membra. Poscia Papa s. 
Evaristo dell io dispose, che al vescovo, 
mentre predicasse, assistessero 7 diaconi, 
alTinchè gli emuli non grimpulùssero er- 
rori; e che due preti e tre diaconi accom- 
pagnassero il Papa e i vescovi, per servi- 
re di testimoni alla loro vita. Tutto con- 
ferioò Papa s. Lucio I del i55, per evi- 
tare le maligne calunnie. Nell'elezione del 
predecessore s. Cornelio, v'intervennero 
iG vescovi, malgrado le persecuzionicou- 
Iru la Chiesa. Prima de'suddelti. Papa s. 
Zefcriiiudel aoa avea decretato, che men- 
tre celebrava il vescuvo,vi assistessero tut- 
ti i sacerdoti, cornei vescovi e i sacerdoti 
assistevano in Roma il Papa, allorché ce- 
lebrava i sagrosanti misteri, anche nelle 
catacombe; nelle quali e mentre sedeva 
iiilln cattedra pontificale fu decapitato s. 
Stefano I nel a 6 o. All' antico Presbite- 
rio (f/) romano del Papa , erano quasi 
di continuo uniti i T'' escoid suhtirbiearli 
e qualche altro vescovo che fosse 
stato chiamato in Roma a consulto, egli 
prestavano assistenza nelle sagre funzio- 
ni per accrescerne la maestà e il decoro. 
Ne'sinodi adunali in Roma (P-) da'Papi, 
frequente era l'accorrervi i vescovi d'o- 
gni parte, i quali poi nella celebrazione 
delle feste rendevano assistenza al Papa. 

1 vescovi subiirbicarìi intervenivano pure 
oW Elezione de'Sommi Pontefiei (/' .), e 
poi nuche altri vescovi, principalmente i 
vicini u Roma, che perciò erano i primi 
n rendergli \’ Ubbidienza {F.),nis\slem\o 
a tutte le funzioni che arcano luogo se- 
condo gli antichi riti, come della Con- 
sagrazione e Intronizzazione, della Co- 
ronazione e Possesso ( F. ). A'diaconi riel- 
le Regioni di Roma, s. Gregorio III del 
781 , ne nggiunse 4 col nome di Palati- 
ni[F.), perassisteie sempre il Papa iiten- 
tre celebrava nel Lalernnu, Altaris Mi- 
nistri , e cantavano il Vangelo alla sua 
presenza. L'uligine remota delle Cappel- 
le i>ontifìck (F.) risale alle ecclcsiaslicbe 
funzioin che vado acccmiaudo. Papa Sle- 
fnio IV nel 761 ), ordinò che ogni dotne- 
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nica alternati varacole i cardinali tmcovì 
tuburbicarii celebrauero negli altari pon- 
tificii delle patriarcali basiliche di Roma 
pel Papa, il quale «ì prestara assistenza, 
massime nelle solennità, allora già cir- 
condato dal Primicerio (P.) della s. Se- 
de, equiralente al Segretario di Stato, 
ed a cui i vescovi rimettevano gli alti 
delle loro cause, non che dagli altri ulU- 
risii maggiori del sagro palazzo Lstera- 
Deiise, ch’erano il Secondicerio, V Arca- 
rioo Tesoriere, il Saccellario, il Proto- 
scrifiario, il Primicerio àe' Difensori, ed 
il Nomenclatore (/'.). L’ assistevano in 
tutte le sagre funzioni e processioni, ed 
intervenivano pure alle solenni Cifvalca- 
le del Papa (P-), colle quali recavasi a 
celebrarle; ed anche al Trono a Sedia 
pontificale ; aWa quale assistenza più tar- 
di furono ammessi i Maggiorenti {P-), i 
doniicelli dell’alma città col b.ironaggio 
romano, il Prefetto di Roma (P.), pro- 
bsbilinenleancheil Pestarario ed il>Sii- 
perista {Pi), e linalmenle i Principi as- 
sistenti al Soglio {P.), i\ Senatore eli Ro- 
ma co’ Conservatori {P •), gli Ambascia- 
tori {Pi) de’sovrani , che disimpegnaro- 
no diversi degli ullizi che fungevano qiie- 
gliantichi dignitari della Chiesa roiiiuna; 
non che altri principi, duchi e inurcliesi 
cliianiali minoris potentiae. Ne' solenni 
Conviti papali sedevuno dalla banda de- 
stra i vescovi e i cardinali. I Mappnla- 
ri {Pi) portavano il baldacchino o troiio 
dove il Papa andava a celebrare, lu se- 
guito maggiore fu la frequenza de’patriar- 
dii nel recarsi.in Roma, ciascuno de’qunli 
abitavano il proprio Palriarehio{ Pi)', cos's 
degli arcivescovi, de' vescovi, degli ubbu- 
li.sìdeirabbazie privilegiale di Roma die 
delle subui balie; prendendo parte alle 
solennità de’ nuovi Pupi, e ulle celebra- 
zioni de’ loro pontificali e altre sagre li- 
turgie. Trovo die uc'secoli X e Xlera di- 
venuta cosa comune, intei venendo i ve- 
Kovi anche alla Coronazione tlrll' Im- 
peratore {P.), clic facevasi dal Pupa; ed 
ulcuiivilu rinqierature mangiava col l'u- 
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pa, l'imperatrice co’ vescovi, co’cardiuali 
e co’barooi. Nel possesso preso da Cele- 
stiiiollneli 143 eraovide’vescovi, aven- 
dolo consagralo Episcopo Ostiensi spe- 
cialiter,etaliisEpiscopis de Curia. I ve- 
scovi ancora ricevevano dal Papa il Pre- 
sbiterio {Pi), e già li leggo oel secolo XI 
apertamente denominuti , Episcoporum 
Assistentium papali Solio j il ebe pro- 
va cb’essi prestavano ordinaria assisten- 
za nelle sagre funzioni al Papa , poiché 
partecipavano soltanto del presbileiio 
quelli che vi erano ammessi. Riporla il 
Morelli, Ritui dandi Presbyterinm, a p. 
7 5 . Episcoptis extraneus,poslPicariuiii 
et CardinalemaUquemiiulicalus a Cen- 
cio (Camerario e cardinale nel secolo XI, 
e Papa Onorio III nel iziG) tamquam 
Paticanorum oblalorum partierps, lo- 
cutn oblinere fiotuisset intcrpartecipan- 
tes, de qitibus tectione sexia. Eortassis 
eniin erat ex ilUs smus, qtiosaetas no- 
stra vocat Assistenles papali Solio, ce- 
lebrantes quandoqne ritti solcnmi Co- 
rani Apostolico, et Cardinaiibus , ac a 
Ponti fcis mensa non alieiiosj prnpie- 
rcoque sito modo palalinos. Potuisset, 
ajo; nisi Cencius ipse suggereret, por- 
tionem a se notatam spedasse ad Pa- 
pam jure suo. tltioil alimi nobis obser- 
vandum inonet; niinirum, suinmos An- 
tistiles partem quoque habuìsse de doiiis 
praedecessori Petro coUalis,que etiam 
morem innuit tradita Pontifici, Cancel- 
lano non residente eie. Relege duo data 
dttobits extremis §§ loca Cencii. A. dir 
Solo de’ Denari {P.) del presbiterio di- 
stribuito propria manti dal Pupa pel Na* 
talea’vescovi, il fioretti riferisce con Ceii> 
do Camerario. Omnibus autem Episco- 
pis, et aliis Ciiriae 11 marabotinos , et 
Il tolUli papiensem singttlis similiter. Si 
forte Archiepiscopus aliquis extraneus 
lune praesens fuerit, prò voluntale U. 
N. Papae datar ei Prcsbyterium, sed de 
portione tantum debet habere, qiiantum 
supradictus prior Episcoporum (dell.i 
Chiesa roinaua,cbeavea duplicalum Pie- 
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sl/yteriuiii), ly scilicet melequinos, et to- 
iiiUtit tolidos. Si vero aliquis Episi opus 
rxtruncus fuerit, unum melequinwn de- 
bel habere , et XII denarìos ptipien.ses. 
Kel I 198 eletlu Innocenzo III fi tiatler'i 
con solenne processione alla basilica Late* 
ranensc, a compiere la ioleonità,e dove 
pui disti ibuì il presliileiioe imbandì ma- 
giiib'co convito. Eranvi quatuor Archie- 
piscopi, et viginti orto Episcopi, deccm 
Abbatcs. Nella cavalcata pel possesso di 
Cirguiio X nel 1273, cavalcarono con 
(piesto numero d’ordine : x Abbates fo- 
l eiiscs, XI Episcopi , XII Archiepiscopi , 
xtii Abbates l rbis,xiy Patrinrchae,et 
Episcopi Carelinales , XI' Presbi teri 
Canlinales, xr s Diaconi Cardinalcs, 
XV u D. Papa, tutti in vesti sagre e mitre, 
nelle quali i prelati riceverono il presbite- 
rio, e cogli stessi abiti sederono a mensa. 
Le sagre pontiilcie funzioui e le Stazioni 
(E.) da' Papi si celebravano in Roma 
nelle basiliche e altre chiese, precipua* 
mente nella Lateranense ove d’ordiuario 
abitavano nel propinquo patriarchio, e 
nella Vaticaiiaovepure ebbero presto l'a* 
bitazione. Ma nel 1 3 o 5 Clemente V a- 
veiidu con deplorabile risoluzione stabi- 
lita in Francia e poi ioAs-ignone(^E.)ìa 
residenza pontilicia, le sagre funzioni si 
celebrarono nel Palazzo apostolico d’A~ 
vignone (f e fu allora che propria- 
mente ebbero origine le palatine Cap- 
pelle pontificie, quali si celebrano tut- 
tora ne’ Palazzi Apostolici di Roma, 
tranne alcune più solenni. Recatosi tem- 
poraneamente in Roma Urbano V nel 
I 367 ve r introdusse , e le continuò il 
successore Gregorio XI quando nel 1377 
stabilmente vi restituì la papale residen- 
za, in porta civitatis affuerunt innumera- 
biles Praelali indurli ponti ficalibus; e 
così proseguirono gli altri Papi , i quali 
stabilirono che v’intervenissero i patriar- 
chi, gli arcivescovi ed i vescovi dimoran- 
ti in Roma, e quelli che vi si recassero ad 
LiininaA/ioslolorum, Olì a fare omaggio 
al / 'escavo della Chiesa Vnwcrsalc{ 
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pertrattarealTari.Fii loro stabilito in tut- 
te le funzioni pontificie,ordinarie e straor- 
dinarie, il luogo per sedere nel presbite- 
rio, cioè i patriarchi, gli arcivescovi ed i 
vescovi che dovevano prestare immedia- 
ta assistenza al Pajra, alla sua sinistra , 
fuori de’gradini del trono , ed agli altri 
arcivescovi e vescovi, quasi dirimpetto 
ad essi,o in altro luogo, secondo dove si 
celebrano le pontideie funzioni ed i pon- 
tificali, in elevati sedili coperti d’arazzi , 
descritti a Cappelle PoaTirictE, uve dissi 
tultuquauto riguarda i /'e.rcoi’1 assisten- 
ti al soglio pontificio, cUe fu il nome lo- 
ro dato, e gli arcivescovi e vescovi non 
assistenti, e questi secondo l’epoca di lo- 
ro consagrazione siedono dopo i Prelati 
di fiocchetti. Gli assistenti conservano la 
precedenza a seconda del grado, e non 
per l’epoca di loro consagrazione, ma 
dalla nomina all’auistentato; |ierò a ca- 
po de’primi siedono i patriarchi , ordine 
gerarchico che tengono nelle processio- 
ni. Gli arcivescovi e vescovi assistenti in 
partibus hanno la precedenza su quelli 
lesideuziali, secondo l’ordine di promo- 
zione non aU’epiacopRto ina aH’assistcn- 
tato, ni mudo detto a Vescovi i.v pabti- 
sus. In breve, il vescovo precede I’ ar- 
civescovo nel catalogo delle Notizie di 
Iloiiia , secondo la data di nomina , an- 
corcliè tilulare, e sebbene l’ arcivescovo 
sia di giurisdizione; però nella cappella 
puntilicia, ed in altre funzioni papali , 
l'arcivescovo precede il vescovo. Gli uni 
e gli altri vescovi, invitati ùà Cursori A- 
postolici, v’intervengono con abili pre- 
latizi, e indossano la Cappa {E-), con 
berretta in mano, ed i vescovi d’altri ri- 
ti le proprie vesti. Allorquando indos- 
sano gli abiti sagri, i vescovi latini as- 
siinioiio \\ Piviale (E.) iìe\ colore corren- 
te, e lo Mitra {E.) di tela bianca, gli .tI 
tri le sagre vesti secondo i riti, parimen- 
te descritte nel detto orticolo e ne’propri 
a tenore delle nazioni cui appaiieiigo- 
■10 , essendovi ammessi anche gli eletti 
benché uuu cousagrati. I vescovi non as- 
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sistenft quantlo iuccdono cogli dIjìIì la- 
gl i occupano il luogo de’ prelati di (ìoc- 
ciietli, i quali pattano nel banco de’pro- 
tonotari apotlolicì. Se nelle procettioni 
o alti e (untioni ove ti Ulano i paramen- 
ti sagri, i vetcovi non gli liaono, il loro 
posto è dopo i prelati di flocclietti e pri- 
ma de’prutoootari paitecipanti; e se vi 
è un solo vescovo, piglia la destra deli.” 
partecipante. I vetcovi assistenti ne'pon- 
lifìcali siedono sul ripiano del Trono , 
a destra ed a sinistra, ed in esso stan- 
no ritti, e ne'succetsivi scalini e lateral- 
incnle, se grande è il loro numero. Ben 
a ragione il / e jcoi’O de’ l'escovi dovea 
essere circondalo dairiipiscopato, seden- 
te nella sua suljliine caltedra, il mag- 
giore e il più sagro Irono della terra, e 
celebrando i più augusti riti di nostra ss. 
Iteligione, il cbe lurma un imponente 
complesso di maestà sovraumana, e sim- 
boleggia la gerarcliia celeste. Di questa 
assistenza al pontilicio soglio dell’ Epi- 
scopato di lutto il mondo , ne rende la 
ragione mistica il liturgico Mucanzio, De 
$s. Prtri et Pauli imaginibtit, presto i 
Dollandisti, y^cl/z ò'nntonimJumi,t. 7, 
p. I 6G e 438 . Se il Pupa non intervie- 
ne, ì vescovi assistenti siedono nel banco 
e sopra i non assistenti, ma dopo i pre- 
lati di lìoccbetli; ed allora i principi as- 
sistenti al soglio non intervengono. Win- 
censazionr, e la Ptice delia Messa, è 
luio data al modo detto in tali arliculi, 
cioè i vescovi assistenti dopo i cardinali, 
ma i vetcovi non assitlenli perù dopo i 
prelati di noccbetli,e prima di essi quan- 
do vestono gli abiti sagri. Notai nell’ar- 
ticolo Fsmiglia de’ Csboih.sii e Pbels- 
Ti, o voi. XXllI, p. 146, cbe nel 1718 
fu vietato a’ vescovi assistenti al soglio 
l'.irsi accompagnare nelle processioni pon- 
tilicie dulia cappa nera o cappellauo, do- 
vendo etti (lortare le torcie ; sua poi , 
quanto a tale accompagno, non si osservò 
con rigore. I patriarcbi , o ai ci vescovi o 
vescovi assistenti al soglio , più anziani 
iieli'ammissioiie a questo collegio, sem- 
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pre scoperti dizucchettoo berrettino (me- 
no il patriarea Siro, cui secondo il suo 
rito il capo coperto è segno di rispetto), 
sostengono il Lihro{P.)eiaCandela{f''.) 
quando il Papa deve leggere, la candela 
essendo nell’estremità torta o ripiegala, 
perchèti adopera senta lo strumento det- 
to Bugia o Palmaloria(P.), che gli re- 
tta. Rimarcai in tale articolo, non usare 
il Papa silfatto arnese, per non abbisogna- 
re egli, nella caltedra pontiGcale, nel lu- 
me della cognizione, di yerun aiuto ter- 
reno. Bensì nelle meste private il Papa 
adopera la bugia, come gli altri vescovi. 
Ili.°veMovo assistente col libro sta sem- 
pre in ginoecliio, quando il Papa legga 
sedendo. Sostiene il libro in piedi quan- 
do il Papa legge in piedi. Ne’pontiiicali, 
qiiest’uHizio l’eseguisce il Cardinal vesco- 
vo subui bicario assistente, cioè il decano 
o altro, ina in piedi, e siede poi sul ri- 
piano del trono sopra faldistorio, in luogo 
del I .° cardinale Prete assistente, il quale 
però nell’ assistenza alle cappelle ordi- 
narie col capo scoperto (e così scoper- 
ti stanno i due cardinali diaconi assi- 
stenti) siede tu sgabello. Il 3.° vesco- 
vo assistente accende la candela quando 
deve occorrere col Lume (/'.) cb’è nella 
lanterna collocata dentro il vano d’ un 
piccolo sgabello o credenzino di legno si- 
tualo innanzi al i.”, die vuoiti avanzo 
d’antico rito monastico, e cessala l’azione 
ogni volta la smorza. Osservai nell’auni- 
veisario de’ Pontelìci defunti del l 843 , 
che non essendovi all’assistenza cbe il so- 
la vescovo sagrisla, supplì a sotlenere 
la candela il maestro di camera e proto- 
notai-io partecipante nig.' Medici , poi 
cardinale. Tale sgabello, avente sopra un 
cuscino, serve ancora per posare sul cu- 
scino (foderato di drappo del colore cor- 
rente, bianco,rosso, rosaceo, paonazzo ec., 
come pure lo è la copertura del libro, ma 
più ricca) il detto libro ponlidcaleo mes- 
Sidr; il quale libro talvolta lo sorressero 
a’ l’api Sovrani, imperatori e re, quan- 
do iiiterveouli alle poiitilìcie funzioni, vi 
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cKicilarono cIlTeiìii ufTiii, in osteijiiio e 
uniiiggiu del supreuiu Gerarca, Putt-r Re- 
glint, Ri-cloro'tiiiiwii fiih liiim, /'iciiriiiin 
Jesu Clirisli. \iUicHinenIe il Papa reca- 
tali colla Falda (P’.) e colla Cappa pa- 
pale {f .) a’ Maltulini (F.) del Triduo 
della setliiuaiia «anta, dell’ aniiiteriario 
de'defunti, e della iiutle di Natale ; loile- 
iietano i leiidà auleiiori della falda i ra- 
mcrieri scgreii parlccipauti del Papa, 
e le posteriori collo strascico della cap- 
pa i due seniori vescoti o arcivescovi pa- 
ti iarclii assistenti al soglio ; nella quale 
occasione i due cardinali Diaconi assi- 
stenti, non sedevano a’Iall del Papa, ma 
a’ propri stalli. Ne riparlai nel voi. 
LXXXII, p. IO e 1 1 , e descrivendo le 
Festi del Papa. Nelle processioni e in 
quelle de' pontificali, i vescovi non as- 
sistenti e gli assistenti precedono il Papa, 
incedeiidu innanzi al sagro collegio, ve- 
stiti de'sagri paramenti; nelle altre sagre 
rniizioni due a due in cappa seguono il 
Papa. Nell' Ubbidienza di adorazione 
(A.), die si rende al nuovo Papa, i ve- 
scovi- non nssisteuli e gli assistenti ge- 
nullessi gli baciano il ginocchio destro, 
cioè la 1 .' volta incappa, la a.' in para- 
nienti sagri; cus'i nell’ ubbidienza che gli 
renduiiu ne’ pontificali, in questi sempre 
vestiti degli abili sagri, ed ogni volta pre- 
messe 3 Ccnujlessioni (P .)- Notai nel 
citato voi. a p. i.f, che Gregorio XVI e 
Piu l.\, pieni di venerazione per l'Epi- 
scopato, posero sul ginocchio la loro ma- 
no coperta coll' cstreiiiilù destra della 
stola, acciò nel baciarlo, baciassero pro- 
priamente la croce che vi è ricamata. 
Nelle funzioni ordiniirie e ne’ponlilicull, 
locatosi il Papa ad orare sul faldistorio, 
dietro ad esso e alquanto distanti si pon- 
gono i vescovi assistenti a coppia in gi- 
nocchio per fare alirellanto ; alzatosi il 
Papa e intuonato col celebrante o cogli 
assistenti V Introito della messa,! vescovi 
assistenti lo recitano lindi 'essi bini bini in 
piedi. Del resto,quandosono in piedi i sud 
detti tre cardinaliassistenti al soglio (cioè 
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non tolamente quando il Papa non è se- 
duto, ma ancora quando il Papa legge l'/u- 
troito, V Epistola, il Graduale,\' Es-ange- 

10 e rO//è(7or/o, e quando pure benedi- 
ce V Incenso), lo sono pure i vescovi assi- 
stenti , e siedono quando sono seduti i 
delti cardinali, e nel tempo dell’incensa- 
zione si trattengono in piedi finché non 
è compita quella del loro corpo. Allorché 

11 Papa scende dal Irono per genuflette- 
rà nel faldistorio per \' Elevazione, i ve- 
scovi assiitenti si pongono dietro come 
sopra, ed il simile f.iniio quando termi- 
nala la funzione il Pupa torna a pregare 
al faldistorio. Per la dispensa delle Can- 
dele, delle Ceneri, deWe Palme, AegU .4- 
gnut Dei benedetti, i vescovi assistenti e 
non assistenti dopo i cardinali si recano 
a ricerverli dalle mani del Pupa in pa- 
ramenti sagri del colore corrente, ingi- 
nocchioni e previo il bacio del pontifìcio 
ginocchiu: gli /Igniis Dei, il Papa li 
pone nella loro mitra. In queste sagie 
rmizinni , anche i vescovi non assistenti 
precedono i prelati di fiocchetti, anzi a 
questi preceduni) anche gli abbati mitra- 
ti, ed i penitenzieri , perebè ancli’essi in 
vesti sagrr; inoltre per [' Adorazione iìe\- 
la Croce fèrri (/''.) nel venerdì santo, e- 
gualmente i vescovi assistenti e non assi- 
stenti, drposle prima le scarpe, vi si re- 
cano duca due, immediatamente dopo il 
sagro collegio, e precedendo i detti pre- 
lati. Quando il Papa dalla cappella Si- 
stina nel giovedì santo pone il s. Sepol- 
cro e poi lo leva nel di seguente, cioè nel- 
la cappella Paolina; e quando in essa e- 
spoiie il ss. Sagramentu per la divozione 
delle qiiarant'ore, i vescovi sostengono le 
aste del baldacchino, Sotto il quale pro- 
cede il Papa; ma soltanto nel giovedì 
santo per la repnsizionedels.Sepolcro ns- 
siimono i paramenti sagri, lo supplemen- 
to del numero, occorrendo, spetta a’ prò- 
tonotari apostolici, cWè \\ primai io e più 
antico collegio prelatizio della s. Sede. 
Appartiene n’pati iarchi, arcivescovi e ve- 
scovi assislcuti al soglio, il celebrare pon- 
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(incnlmente la messa nelle Cappelle pnn- 
ti/icie ( articolo che conlenemlu tutto 
quanto ciò che riguarda rEpisco|iato in 
quest’argomento, pel resto ad esso ini ri* 
poi to), ili tutte le lìoinenìche dell’Asven- 
to, tranne la 3.’, e di Quaresima, eccet- 
tuate la 4-' e quella delle l’aline. Su di 
che , e per gli enioluiiieiili che devono 
essi pagare, uella i.‘ messa che cantano 
nella cappella papale, agli addetti della 
medesima, e nuovamente se non essendo 
patriarchi vi sono promossi , conviene 
leggere i voi. Vili, p. 334, ^1 P- 'O^s 
ove pur dissi che ogni volta i celebranti 
devono pagare haj. 5o per 1 ' ostia e pel 
vino , in vece della fiasca che prima da- 
vano, a’ chierici della cappella pontifìcia, 
benché quasi ciascuno suole portare l’u- 
ua e l'altro. Tutti i nominati prelati 
nella cap[iella in discorso adoperano la 
mitra di tela bianca, e il servirlo d'argen- 
to. Portano seco il caudatario ed un pre- 
te: presente o assente il Papa non usano 
mai la bugia. Non si deve lasciare inus- 
servato, cheallurquandu pontifìcaiiu nel- 
la cappella pontificia i cardinali ed i pa- 
triarchi, sopra la cancellala ordonoG can- 
dele , mentre soltanto 4 accendono 
nelle celebrazioni degli arcivescovi e ve- 
scovi assistenti; anzi i cardinali e i pa- 
triarchi sono ancora distinti con un pic- 
colo lappetto o strato , sottoposto al fai- 
diviorio in cui siedono. Inoltre nelle cap- 
pelle pontifìcie, parimente awenle il Pa- 
pa, tutti i vescovi assistenti al soglio, non 
solamente , come giù notai , siedono al 
banco de'noo assistenti, ma se uno di lo- 
ro è il celebrante, ancorché vi sia un solo 
cardinale non può usare la delta bugia, e 
chi somministra loro l'acqua per la La- 
vanda delle mani (f.), deve eseguirlo in 
piedi : in breve, non si devono usargli di- 
stinzioni, e praticarsi nel rimnneute in 
lutto come fosse presente il Papa. As- 
sente il Papa, il vescovo assistente cele- 
brante fa tutte le funzioni, benedice il 
predicatore e gli annunzia l’indulgenza 
concessa dal Papa, lu fine della messa, 
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prima di dare la benedizione fa un in- 
chino a’ cardinali vescovi e preti, e poi 
a’ cardinali diaconi. La funzione del- 
la imposizione delle Ceneri, assente il 
Papa, la fa un cardinale, ed alloia il 
sagro collegio, ed i vescovi assislenli e 
non assiilenti non assumono le vesti sa- 
gre; perciò i prelati di fìocchelli li prece- 
dono nell’ andare all' altare a ricever- 
le genuflessi , sedendo il celebrante co- 
perto di mitra ; ma a' vescovi le impu- 
ne essendo essi in piedi. Se la processione 
del Corpus Dominici fa senza l'iiitei-veuto 
del Papa, tuttavia ha luogo quello de've- 
scovi assistential soglio insagri paramen- 
ti, intuito come la facesse il Papa; però se 
è sedi^vacante non assumono le vesti sa- 
gre, e con torcie accese seguono collegial- 
mente i prelati di fiocchetti uditore gene- 
rale della camera e tesoriere genei ale, i 
quali procedono immediatamente dopo il 
fs.Sagramento.l vescovi assistenti al soglio 
hanno luogo nelle solenni Cavalcate (C.) 
del Possesso de’ Papi, e v' intervennero 
a quello del regnante , nella forma de- 
acritta da d. Giovanni Arcieri, Zs tutto re- 
laztonr delta Cavalcala, a p. g, cioè ve- 
stiti di cappa e rocchetto con cappello 
pontificale nero foderato di seta verde, 
con cordoni e fiocchi simili ; cavalcava- 
no sopra cavalli con gualdrappa di pan- 
no paonazzo guarnito di seta di simile 
colore, con guarnizioni di metallu dora- 
to; furono 7 , ed i seniori arcivescovi Oi 
Pietro e D'Andrea,ura cardinali, presero 
ili mezzo il Maggiordomo. Tra di essi 
ernnvi un servita, un agostiniano, un 
chieiico regolare scolopo. Cavalcuroiiu 
dopo la carrozza del Papa, il in-iestru di 
camera, i due camerieri segreti parteci- 
panti, il caudatario, l’aiutante di camera, 
lo scopatore segreto e la portantina pa- 
pale. Di ciò giù parlai iieiriiidicnto arti- 
colo, e nel voi. LV, p. 148 . Sino e inclu- 
sive a Leone X del i5i3 i vescovi assi- 
stenti iiicederouu nelle cavalcate dei pos- 
sessi vestiti co’sagri paramenti in piviale 
e mitra. Nel r|ual possesso intervenneru 
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pure, omne$ elecli in Episcopo! et Ah- 
liotes, non consecrati, ani benedicti, in 
pluvialibus et mitra, cum dispensatione 
opportuna, praecesserunt ante Papnm. 
Imperocché quamlo il Papa anch'egli ca- 
vulcava in paramenli ponlilicnli, I' Epi- 
icopato lo precedeva. In falli nella l>ella 
descrizione del possesso preso da Inno- 
cento Vili nel 1484*' Cavalca- 

vano dopo gli uditori di iota; Abbate! 
forense!. Episcopi, Archiepiscopi, Epi- 
scopi Papae assistente!, Aobales Urbis, 
Palriarchae, Diaconi Cardinale!, ^\ \ al- 
tri cardinali, indi il Papa. iR-rf Abbates, 
Episcopi, Cardinaìes,etptis albo vestiti! 
insidenl. Il suo successore Giulio II nel 
1 5 o 3 a’prelati vescovi, vestili rum plu- 
viali et mitra, dedit unum carlenum et 
unum dncatum pel solito presbiterio, ol- 
tre il solenne convito , in cui qnnm Pa- 
pa bibit, comueverunt oinnes astante! , 
praeter Episcopo!, et Superiori! digni- 
latis P'iros gennjlectere. Nelle cavalcate 
de’possessi, dopo i vescovi assisleiili, ca- 
valcavano ancora ì non assistenti, talvol- 
ta seguiti da’ protonolari apostolici, con 
mantellonì, rocchetti e cappelli pontifi- 
cali, cavalcando inulecon valdrappe pao- 
nazze e fornimenti di metallo dorato. Ma 
i vescovi e gli arcivescovi non assistenti ve- 
stili di rocchetto, manlellella e cappello 
seiniponllficale, sopra mule con orna- 
menti e valdrappe ordinariamente neri, 
cavalcarono dopo i prelati di fiocchetti 
ed i prnloiiolari , secondo I’ antica con- 
suetudine. Altre Cnt’o/cate in cui iuler- 
veiiivano i vescovi assistenti al soglio, e 
gli arcivescovi e vescovi non assistenti e- 
rano quelle delle 4 annuali Cappelle 
dello ss. Annunziala, di s. Filippo, della 
Natività e di s. Carlo, incedendo ne’luo- 
ghi come sopra. Se il maggiordomo era 
de' vescovi assistenti, cavalcava fra questi, 
viceversa fra' protonolari o i prelati di 
liucclielti.l medesimi vescovi interveniva- 
no eziandio alle cavalcate negl' Ingressi 
solenni tn /ionirz (/'.) d'imperatori, so- 
vrani e principi reali. Altre cavalcate in 
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cui incedevano, erano quelle pe’ Fune- 
rali de’ carili nali Decano, Camerlengo, 
Eice-Cancellieree Penitenziere maggio- 
re (E.), e di sovrane e principi reali de- 
funti in Roma. Ne' funerali Novendiali 
(E.) de' l'api, i vescovi assistenti al so- 
glio, ed i vescovi non assistenti, v'inter- 
vengono colle solile cappe, ma con abi- 
li di saia e Calze nere, con Rocchetto li- 
scio senza merletti, e neppure con sem- 
plice frangietia e senza mostre, che sono 
le vesti da usarsi nella Sede apostolica 
vacante, tranne i vescovi orientali resi- 
denti in Roma per le sagre ordinazioni del 
loro rito, che avendo luogo in cappella 
Ira’ non assistenti, conservano il proprio 
coslume.Bensi i vescovi assistenti al soglio, 
come gli altri, proseguono a tenere il fioc- 
co diseia verde al cappello, e se è inverno 
continuano ad usare il Terraiuolo paoiiaz- 
zo.Masulle Eesti de' vescovi insede vacan- 
te, meglio è leggere queU’arlicolo. Duran- 
te il Coitc/(Zi’e(^.)i vescovi assistenti al so- 
glio in abito prelatizio fanno quotidiana- 
mente mattina e giorno la guardia e ve- 
gliano alla custodia delle sue ruote sotto il 
palazzello detto della Cifra, contiguo al 
palazzo apostolico Quirinale, ove ora si 
aduna il conclave, e allora sono trattati 
di mensa alternativamente dal Maggior- 
domo (E.) governature del conclave, e 
dal Maresciallodel Conc/are Nelle 
Cappelle Cardinalizie(,E .)sog\\oao pon- 
tificare i vescovi assistenti al soglio, ed al- 
lora usano In mitra preziosa aurifregìa- 
ta, purché non sia messa feriale o di re- 
quie. In una cappella cardinalizia per la 
lèsta di 8. Tommaso d’Aquinu deliyi 1 
mancò il vescovo assistente al soglio che 
dovea cantare la messa, e suppli un can- 
tore della cappella pontificia, culle seguen- 
ti ceremuine, che ricavo da’ Diari mss. 
di mg.' Candido Cessina maestro delle 
ceremonie pontificie.» Die 7 sabbalo bo- 
ro iShabila fuit cappella cardinalilia in 
Ecclesia s. Mariae sopra Minervam prae- 
sentibus XX Eui. Cardinalibus. Ill.mus 
Vieesgerens arcliirpiscopus Theodosiae 
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mii«nin cnniare deliebat ; led quia ad pi defunti fanno allrettanln, ipellando 
Hudieiitlam SS.mi tecunluberal, et pul- gl'invili al cardinale più antico di e«<i. Il 
•alani jain bora x«i , Emi. PP. arapliut celebrante tuole eisere un veicovo aui- 
rxpeclare iioluerunt, mibiqiie jutsemui, stenle appartenente al capitolo Valica* 
ut nisi alius adesiet unut ex religiosis no , assistilo da’ ministri della cappella 
missam cantare!. Adfuit d. Fraiiciscus Vi- pontifìcia, e vi è la distribuzione della ce- 
viaiiiis de Pescaglia unus ex tenorilius ra a* cardinali , a’ ministri , compresa il 
iiìusicis cappellue poutdìciae , qui ad- celebiante , ed ai ceiemonieri pontilicii. 
bue inissaiD non celebraveiul, et slatini Ora avvenne nel 1840, pel funerale an- 
sacris indulus missam canlavit, assisien- niversaiio di Pio VII, che essendosi di- 
tibus sibi diacono, et subdiiicono cappel- menlicuto d’invitare il vescovo celebrnn- 
lae.non auleni presbylero assislenle.Thu- le, suppPi il decano degli accoliti della 
rifìcalus fiiil triplici dnetu (et melius fuis- basilica Vaticana, per non aver ancora ce- 
sai duplici) ante introilum , post oscula- lebralo, ed ebbe la dispcns.i della cera e 
luniEvangeliuin,eladOblala.Celebrans, mezzacolladi cioccolata. Ciò saputosi da 
et ininislri sederunt ad liymnum Ange- Gregorio XVI , dichiarò il detto cele- 
liciim , et ad Symholum sopra griidum branle chierico della cappella poiilifìcia, 
mannoreum ad parielein ex parteEpislu- e gli assegnò annua pensione. Tutto re- 
lae, et nodalis copitibus, quia nullus hi- gìslrai nel voi. XXVIII, p. 
relum habebat. Paceiii Ein. Cardinali- voi. LX, p. 3zo , che appartenendo al 
bus, et aids dedit diaennus. Cantalo Ite Cardinal Camerlengo ilei Sagro Colle- 
niissa est, el Oeo gralìai, ceìeUraoi tacla gio l' invitare il vescovo assistente per 
DU. Cardiiiolibus reverenlia , dedii be- ponlifìcare la messa nella cappella del- 
nedictiuneni sine cantu more sacerdola- j’8.‘ de’ss. Pietro e Paolo nell’arcibasili- 
li, et cantalae fuerunt Litnniae li. M. V. ca Laterauense, ed al Cardinal decano del 
Postea unus ex religiosis collegiahbus do- medesimo invitare i cardinali, questi pu- 
clain habuit panegpi ym in hiudem ilìvi re neli844s)^‘fìuù il celebrante (ciòav- 
Thomae. Annoi 648 in praefata cappella venne nell. "anno del decimalo del car- 
idcni casuin BCcidit,eldoniinus Phaebeus diiial Miciira che ignorava la particolare 
praefeclus caereinuniaruni niagislerrois- consuetudine), laonde a un tempo si pre- 
salo canlavit”. lohoveduto diverse voile, sciilarono due celebranti, ed annuente 
in mancanza d' uno de'minislri assislenlì il camerlengo, senza pregiudizio del .suo 
della cappella pontifìcia, supplite il i.°o diritto, fu preferiloii vescovo invilalodal 
il 1° lìt Maestri delle ceremonie ponti- decano, al quale si die' la solila mezza 
Jìcie(y^. Finché vive il Cardinal 7 V)yzo/e culla o 18 libine di buona cioccolata. I 
d’uu Papa defunto, neU'anniversario del- patriarchi, gli arcivescovi ed i vescovi as- 
la iDortefacelebrarea suespese nella ha- sistenli ol soglio celebrano anche delle 
Bilica Vaticana un funerale , o in altra Cappelle Prelatizie {l'’.)A)eììeiìeHnWV 
chiesa se ivi fu Irasporlalu il cadavere per accrescere in Roma il cullo de'Prin- 
(gli ultimieseuipi accadderopei'Denedet- cipi degli Apostoli protettori di essa, nel 
to XIII e Clemente XII), con invitarvi 1743 prescrisse che la loro festa si cele- 
od assistere il sagro collegio (talvolta vi hrasse anche per tutta r8.‘ con poiilifì- 
iiilerviene il Papa vivente, in inozzella e cali e l'intervento particolare d’ uno dei 
stola ), ed il patriarca, arcivescovo o ve- collegi prelatizi , nelle chiese ove si ve- 
scovo assistente al soglio per pontificale nerano le loro memorie. A solennizzare 
lo messa e fare ressoluzione al tumulo, la festività, istituita da s. Gregorio I nel 
a cui poi olTre una cotta di cidccolatn. la 1 ."giorno o 3 o giugno nella patriarcale 
sua mancanza i cardinali creature de'Pa- basilica e Chiesa di s. Paolo (la cui de- 
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sci'izionF compii nel voi. LXX V, p. 1 1 .4), 
tlabìlì clic il collegio de’ veicoli oim- 
slriili al loglio celebi'iislero coppella , 
poiilifìcaiiilo un di loro neirallarc pon- 
tificio, liugolnie privilegio autorizzato col 
decido rifeiilo nel voi. IX, p. i 5 i, nel 
deicrivere la runzione, di cui riparlai nel 
Voi. LV,p. i 5 1 , clieGrcgorioXVI aven- 
dola nobilitata collo sua annuo asiiiten- 
za e con nuovi riti e solennità , in ono- 
re dell’ Apoitolo delle genti s. Paolo, 
in quest' articolo e nel voi. LXXIII, p. 
35 iS, 3 fii e seg., nuovamente descritti, 
in uno alla continuazione deli'iiilcrvento 
ilei Papa successore; notando, che lostes- 
so Gregoiio XVI vi aggiunse l'assistenza 
de’ cardinali, prelati e addetti alla coni- 
inissiune e Congregazione rarrìinalizia 
per la ricilj/icazione ilclUi basilica di s. 
Paolo (/'.), e graziosamente onoiò l’ab- 
bate cassmese della niedesinia nel conce- 
dergli per distinzione, sedesse in rocchet- 
to c cappa nell' ultimo posto de’ vescovi 
assistenti al soglio, che pure in cappa e 
l ucchetto vi accedono, ili vece di stare lil- 
la testa della monastica comunità. Final- 
mente i patriarchi, arcivescovi e veseuvi 
assistenti al soglio intervengono a’ Con- 
cistori f/'.j seini'piibblici, massime per 
la Canonizznzione de' Santi ( I' .) in uno 
agli aicivescovi e vescovi non assistenti, 
per dai vi il loro voto, invitati con ische- 
dnla da’ cursori poiitifìcii. Inoltre e cullo 
stesso mezzo sono invitati ai Concistori 
finbblici yec la medesima canonizzazione, 
assistentinni et non assistentiiim, nella 
persona del decani seu anliqnoris de’ 
primi. Per gli alti i concistori pubblici so- 
no soltanto invitati gli assistenti al soglio, 
rd anco in essi SOI reggono al Papa il li- 
bro e la candela acceso. De’ funerali de’ 
jiatriai chi, ai ci vescovi e vescovi assistenti 
al soglio, coir intervento del collegio, ra- 
gionai nel voi. XXVIII, p. 56 , 5 g, 66 
e 67, poutilìcnndo uno di loro, il che 
faiino pure in altri Funerali, cioè per 
que’ personaggi dichiarati in tale ortico- 
lo, e rjualche volta con invito del collc- 
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gio stesso; e quanto all’ assistenza, talora 
il maggiordomo siede sopra di loro, |>el 
detto nelle p. 5 ’j e 5 g. Nèommisi di ri- 
ferire l’ordinato da Benedetto 111 nel- 
l’8 57, che rinnovò l’antica iliscipliira del- 
la Chiesa, cioè di. dovere i vescovi com- 
provinciali celebrare I’ esequie a’ vescovi 
defunti; c se un vescovo moriva in Uo- 
ma, tluversi farle anche coll’ intervento 
del Pupa ; e quanto ora ivi si pratica l’ac- 
cennai a p, G 6 ,ma non coll’iiiterveiilodel 
collegio degli assistenti al soglio, i quali 
bensì assistono a’funerali de’cardinali de- 
funti, se v’interviene il Papa, e ne feci av- 
vertenza a p. 4 q- X p. 56 poi notai dove 
ho descritto gli Annieersari che celebra 
il collegio a’ loro patriarchi, arcivescovi 
e vescovi defunti, pontiheando uno di es- 
si. Anticamente seguivano queste annua- 
li esequie nella chiesa di $. Marta, dietro 
la basilica Vaticana, la quale descrissi 
ne’ voi. XXIII, p. 74 e 75, LXXX, p. 
337, avvertendo però, che (ino dal i 754 
si celebrano nella chiesa di t. Maria in 
Vallicella Ae Filippini(F’.), coll’assisten- 
za de’ ministri delle Cappelle prelatizie, 
de’ cantori pontifìcii e d’ un cereinunirre 
pontifìcio. — I patriarchi, gli arcivescovi, 
i vescovi al soglio pontifìcio assistenti, su- 
no Prelati Domestici (F.) del Papa, col 
quale titolo, e con quello di Assistente al 
soglio pontificio, s'intitolano ne'loro atti 
pubblici. Eccone due esempi. Frane. Ma- 
ria Darzellotti Dei et s. Ajiostolicae Se- 
dis gra ti a Episcopiis Suanensis, Practa- 
tns Doinesticiis, ss. Domini Nostri Gre- 
godi XF l,e.t Pontificio Solio Assistens. 
Aloysius jScalabrini lacrae Karmelita- 
min familiae vicarius jain generalis, 
Dei et Aposlolieae sedis grada Fpisco- 
pus Nnzarcnsi, Praesiil Doinesticus, et 
Ponti fido solio Adstans. Essi godono di- 
vei-si privilegi, e sino al 181 4 ue gode- 
vano assai di più, abrogali dopo quell’e- 
poca ila Pio VII. Trovo che Giulio III 
Col breve liomanns Pontijex, de ’6 aprile 
i 55 i, tì'ilt. Ilom. l. 4, par. 1, p. 37^ ; 
Indulla et Privilegia Palriarchanim, 
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yfrcltìrpisroporuiii, et Episroporum , in 
Capt ila Stimmi Romani Pontificis Assi- 
stenlium. D' una parie de' privilegi ne 
diedi un cenno nel vul. LXVIII, p. 
Nundimeno pel meglio, di (ulti ne riferi- 
rò gli ai gunienli. Sulla falcollù della li- 
bera Collartionem benrfìciorum, ac in- 
(lullorum de fruclibtis in absenlia per- 
cipiendis, necnon exrmplionttm a stipe- 
riorihite, et jurisdictione eorttm Ordi- 
nariorttm sibi a Sede Apostolica, ante 
tamen eoncilii Tridentini celehrationem 
rom essornm. Nobilitatisque di ciis, ciim 
asiiiiisigiiiorttm /Vr/)/2r,dicliinrandoli no- 
bdi del genere di Conti, e d’ iii(|uai taie 
ne’ loro •teinmi il pi opi in pontifìcio gen- 
liliziu in tfev\tet\ìO. Exrntptionetjue a de- 
cirnis, nncoicliè imporle dalla i. Sede, e 
folto qualunque denominazione, di ga- 
bella o pedaggio, ordinarie e itraordina- 
lie. f'ectignlaeque tini prò sex eegetibus, 
etenli da dazio, come godevano i prelati 
Referendari di Segnatura ( l' .ì. Inditi- 
tiirn viiitandi Iù'clesias,nt HJonasteria, 
et alia quaecumque Beneficia ecclesia- 
stica, suarum civitalnm, et dioecrsiim. 
Dipoi l'ivocalo dal concilio di Trento. 
J.oeandiqiie ad bieniiiiim fructus bene 
ficiornm, redditus et proventiis mensa- 
rum suarum, etiam anticipata soliilio- 
ne. Indultiim disponendi de eortim bo- 
iiif, iminobilibtis ac semoee nli s ,quamvis 
arqiiisitis ex friii tibiii benrficiontm prò 
sciitis dtiobiis mille etiam, ad fuvorem in- 
capacium (hoc tillininm revocavi! Piuf 
V ). Indultum remissionis friictiium 
male perccptoniin, et omnis infamiae 
et censurae. Jnhibitio cantra gabeU.t- 
rios, contro praesentium tenorem, qno- 
quo modo molestare praesumant. Ar- 
renationes prò dieta biennio prarjudi- 
cant successoribus, Eoriim testamenta 
valeanl. Pr aeterea qiiod patriarcliis , 
archiepiscopis, et episcopis, ac eoruin 
cuilibet Milites,el F.qnites de auratos 
ceto, ac ad instar sacri Palalii, et Ais- 
Ine Laterancnsis Comitum, qiwsciimque 
Aotarios,ettabellioncs publicos, ac Ju- 
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dices ordinarios extra Romanam Cti- 
riam, r.rcandi, et instiluendi, ac eisdem 
militibus solila equitum deauratoriim in- 
signia concedi, ipsosque Notarios, et ta- 
belliones de nolariatus, et tabelliona- 
tiis, et Judicatus offeiis hujusmodi per 
peti nani, etcalamare, ut moris est, inve- 
stientli. Noterò, che parlando del Nota- 
re, dello Scriniario, e della Penna, dlMÌ 
di (ilTatta inveftilurn. Di piò noterò, che 
ragionando de’ Protonotari, de’ Notitri, 
de’ Cavalieri della milizia aurata o Spe- 
rone d’ oro, non meno de’ Conti del Pa- 
lazzo apostolico di Latcrano, ovvero 
conti Palatini, in lutti que.tli articoli di 
tuttociò feci parola ; anzi nel 5 .° di etti o 
voi. XVII, p. .'>9, riprodutti la roriiiola 
del iliplomo di conte palatino e cavaliere 
dello Sperone d’ oro, tpedilo da un ve- 
fcovo actiftente al voglio, datalo nel 1 8o4 
Fuori della porta Flaiiiiuiudi Ituma, qua- 
lora dimoraste in tal città. Il Parisi, htrii- 
iioni per la Segreteria, t. 4 , p- -> ® *r(?- 
riporla le Formule latine per cunFcrire il 
titolo di conte palatino e di cavaliere del- 
la milizia aurata, e quello di pinlonola- 
rio, da concederti da' cardinali legati, 
tempre con data Fuori di Roma, eatra 
Portani I''liwiiniam,yiei c\iè quello poii.i 
nlle Lrgazidni. Indi dice, che a suo tem- 
po (|iubblicò la 1 edizione di sua opera 
nel 1781, lu a." nel 1784)1 vescovi a«si- 
ttenli al soglio, per indulto della s. Se- 
de, concedevano 4 protonolai iati e 4 ca- 
valierati dello Speron d'oro, ed i cardi- 
nali legali 8 protunotariali e la cavalie- 
rati. Si I itomi al breve di Cfiulio III. Ix- 
gilimandique bastardos: ma pochi anni 
doporivocò quesl’indulto Pio IV. Docto- 
resque crenne/ì; egualmente abrogalo da 
s. Pio V pochi anni appresso. Sacros or- 
dines extra tempora confcrendi: però si 
doveva attendere al diipotlo dal conedio 
di Trento. Cantra quoscumque. erinuno- 
sos et jnm cxeniptos in sua dioccesi pro- 
cetlendi. Etclestas suarum dioecesum 
etiam exemptas visitandi. Caiisas quas- 
cumq'ie, etiam criminales, citra irregit- 
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laritalen eognoscendl. InrluUiim dr- 
eam resignatiònes et permutaliones be- 
ne ficiorwn. Anzi godevano la gratuita ipe- 
dizione de’ benefìzi. Indtillnm per ijuia- 
ejuennium a visitandis Liminibut ^po- 
stolorum. Derlaratio circa confessiona- 
le. Termina il breve colla : Forma autem 
juramenti, quod Notarii, Tabelltones, 
et Jiidicrs per diclos Patriarchas, Ar- 
chiepiscopos, et Fpiscopos, et coritm 
quemlibel creandi pracslabunl. Grego- 
rio XV col breve Circumspccla Romani 
l’onli/ìcis, lie 1 7 agovto 1 6n, Bull. Rom. 
t. 5 , por. 5 ! Privilegia et IndttUa Pa- 
triarchariim, A rchirpiscoporum , et E- 
pifcoporiim inCappellaSanctitalis Siiae 
Assislcntium. Prael. 7 tosdomeslicos C.ip- 
pcllae Ptipae Assistentium,nobilesetiom 
de nobili Comiliim genere creat eosqiie 
indiiltis, privilegiis eto. Exemplio a so- 
lutione vectigalis vini prò sex vegrtUms. 
Panisqne portioneni dietim a Palatio A- 
postolico habendani assignat. Questa 
parte di palazzo, detta ^drie di onore. Al 
cui riparlai nel voi. L, p. 2 o 5 , però la go- 
devano se presenti in curia, e se aveano 
registrato il breve di nomina nella Came- 
ra apostolica. Nolarios creandi fucidta- 
tem tribiiit,tresviros,«goAenl'\'ì privilegi 
etiam absque delatione habitus indulget, 
cioè il rocclietto. L’ autorità di creare 
8 cavalieri della milizia aurato, persone 
idonee, con indulto di godere i privilegi 
e di usare torquem aiireum,ac ensem, et 
aurata calcaria gestore. Collegii fuetti- 
tas condendi, et immttlandi Slaliitas 
ipsins Collegii. Jndultum celehrandi et 
audiendi Missatn in Oratoriis domesti- 
cis vel destinandis cwn declaratione fa- 
tis facieudis praeceploaudicndi/llissani 
in Ecclesiis, eccettuate le principali so- 
lennità. Indultum circa resignatiònes, et 
permutalionesbenefìciornm adsummani 
quingentorum diicatorum altri de Ca- 
mera excedentium. De forma resignan- 
di beneficia, resignationesque pnblican- 
di habesconit. cir Greg. XHl: Iluma- 
DO vix. Facullas disponcndi de quibtis- 
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ctimqne honis, usqite ad sunimam mil- 
le ducatorum auri de Camera ad fa- 
l'arem hic descriptoriirn, sia per le speso 
pe'decenti funerali, sia per rimunerare i 
loro famiglial i, i parenti, i luoghi pii. De- 
fectus super eisdem dispositionibus,qnos- 
cuniqiie supplet. Inliibitio cantra rnole- 
stantes. Esecutori di questa costituzio- 
ne, Gregorio XV deputò i cardinali ve- 
scovi d’ Ostia e di l’orto, ed il prelato u- 
ditore generale della camera apostolica. 
Il Dicci, Notizia della famiglia Docca- 
p/ufH/i.p.ogS, parlando di mg.'Francesco 
Boccapaduli nunzio della Svizzera, fìurito 
in quell'rpoca, dice che Urhano Vili con 
suo breve l’ornò del titolo di F escavo as- 
sistente al soglio pontifìcio e di Conte, 
concedendogli tra le altre facoltà, quella 
di poter dare ad alcune persone il carat- 
tere di pubblico nutaro, e di annoverare 
dell' altre all’ ordine de’ cavalieri dello 
Speron d’oro, il quale era tenuto in multo 
pregio, massime tra gli svizzeri ; ed oltre 
altre prerogative, l’esentò, dimorando in 
Roma, dalla solita gabella per 6 botti di 
vino, e come prelatu domestico apparte- 
nente olla Famiglia pontificia, gli accor- 
dò porzione del pane palatino; permet- 
tendogli di poter disporre liberamente 
nel testamento, de’ frutti de’ benefìzi di 
cui godeva, e insieme di rassegnare delle 
sue pensioni a favore di chi pii) ■■li piacesse, 
persino alla somma di scuili 5 ou. Il Cau- 
cellieri nelle sue opere ricorda le costitu- 
zioni di Giuliulll,GregorioX V e Denedet- 
to XI V, colle quali accordarono privilegi 
a’ vescovi assistenti al soglio, e di lineili 
accordati da benedetto W\ìa' Putriarilii, 
oltre l'uso a questi della Mazzetta. Rene- 
detto XIV poi vi aggiunse a’patriarchi la 
facoltà di poter consagrare in Roma, qua- 
lora un Cardinal vescovo ancorebè non su- 
burbicario non voglia o possa far la funzio- 
ne della consagrazione, gli arcivescovi ed i 
vescovi; e per mancanza o impotenza an- 
cora de’patriarchi, abilitò gli arcivescovi e 
vescovi assistenti al soglio ad eseguirla, as- 
sistili dadlie alili vescovi, Frequeuli suuo 
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in Romn le consagrazioni de’ F’efrm'ì che 
si fanno da’caidinali, e laUotta eziandio 
dal l’apa, sempre coll’ assistenza de' ve- 
scovi assistenti al soglio e non assistenti. 
Ildevo da un ms. » I vescovi assistenti al 
soglio erano esenti dalla gabella diti ba- 
rili di vino ad arbitrio (questa restrizio- 
ne pare degli ultimi tempi). Aveaoo la 
facoltà di creare 3 protonotari, e 8 cava- 
lieri dello Speron d’oro ; d'erigere l’ora- 
torio privato nelle loro abitazioni, an- 
corché abitassero in Roma ; I’ indulto 
di trasferire le pensioni per la somma di 
5 oo ducati d' oro di camera, ossia scudi 
875; e r indulto di poter dispnrre'e te- 
stare per la somma di 1000 ducati d’o- 
ro di camera, ossia scudi lySo L’ab. 
Falaschi pubblicò nel 1828, La Gerar- 
chia ecclesiastica , con figure colorate e 
illustrazioni. A p. aq riporta quella d'un 
patriarca in raozzetta e mantelletta, col- 
la berretta in mano, e parla de’patriar- 
chi, arcivescovi e vescovi assistenti al so- 
glio. Premette che il i.° grado della ge- 
rarchia lo forma il Papa, il a.°il Saf^ro 
Collegio de Cardinali, il 3 .° i Patriar- 
chi, Arcivescovi e Vescovi assistenti al 
soglio. » I patriarchi, che sono in nume- 
ro di 4 t delti maggiori, cioè Costantino- 
politano, Antioclieno, Alessandrino e Ge- 
rosolimitano, rappresentano i 4 <t‘>pi 8el- 
r Ordine Vescovile e del Soglio. Essi, ol- 
tre i Seguenti privilegi comuni a'suddetti 
arcivescovi e vescovi, possonoinogni città 
e diocesi portare la mezzetta (questa, co- 
me compimento delle l'esti tic’ vescovi, 
l'hanno ormai assunta anche i nunzi nelle 
nunziature, per quanto rilevai nel vol.XC, 
p. 1 43 e altrove ;di più noterò, che i nun- 
zi siccome insigniti del titolo arcivesco- 
vile tono tempre assistenti al soglio) e il 
rocchetto scoperto, e in ogni luogo pre- 
cedono qualunque altro dell’ ordine ve- 
scovile, benché questi sia nella propria 
giurisdizione. Clemente IX concesse loro 
di poter far uso de’ fiocchi a' cavalli, ed 
il regnante Sommo Pontefice Leone Xlt 
di poter intrecciare il fiocco verde del 

. VOI. cxv. 
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coppello con fili d’oro. Allorché il Pa- 
pa celebra o assiste alle sagre funzioni, sì 
essi come gli arcivescovi e vescovi sopra il 
rocchetto portano la cappa di saia paonaz- 
za, e stanno tutti in un banco alla sinistra 
del trono. Se poi il Papa solennemente ce- 
lebra e fu pontificale, sono parimente tut- 
ti sul ripiano del soglio dall’uno all'al- 
tro lato con piviale e mitra di tela bian- 
ca. Nelle funzioni ordinarie, uno di essi 
gli sostiene il Idiro, e un altro la candela. 
Godono poi sì i patriarchi, come gli arci- 
vescovi e vescovi assistenti al soglio una 
nobiltà come se da genitori conti tratto 
avessero la loro origine. Possono cele- 
brare la messa ne’ privati oratorii, senza 
pregiudizio di quella degli indultatarii, e 
farvelo celebrare per loro comodo da al- 
tro sacerdote in qualunque giorno, casa 
e diocesi, da valere per lutti gli abitanti 
epe’Inrofamiglinri. Hanno facoltà di tra- 
sferire ad nitri le loro pensioni annue sui 
frutti, redditi, proventi e distribuzioni 
quotidiane di ciascun benefizio, compresa 
ancora di s. Giovanni Gerosolimitano, 
eccettuale solo le pensioni su benefizi ri- 
tenuti da’ cardinali secondo la bolla di 
Urbano Vili, di osservare nel trasferirle 
la prassi stabilita da Innocenzo XI, e di 
non eccedere in dette assegne la Somma 
di a 'so ducati d’oro di camera; non for- 
mando però questi l’intero, ma la metà 
delle pensioni, le quali possono trasferire 
o tutte insieme ad una persona, o sepa- 
ratamente a più, purché si trovino in chi 
le riceve i requisiti preseritti nel breve 
del sullodato Leone XII. Finalmente vi- 
vendo o presso a morire, possono dispor- 
re del loro asse qualunque, eccettuateso- 
lo quelle cose che diconsi dell’altare e 
che servono al divin cullo, sino alla som- 
ma di ducati 1 000 d’oro di camera, an- 
che a favore de’prupri parenti ". Ora ri- 
porterò il breve di Gregorio XVI, col 
quale dichiarò vescovo assistente al so- 
glio mg.’ Paolo d’ Asiros arcivescovo di 
Tolosa (P'), poi cardinale, che ricavo 
da A. Manavit (autore eziandio delle No- 
1 2 
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tire sur Iti Vie et le Ponti ficnt tir Ore- 
gnire Xf'I), Ilistoire des Chaprlles Pa- 
pttlrs par flf. Ir ehevalier fl/oroni pre- 
mier aide de rhambre de S. S. Gregei- 
re XF'I, parlando de' privilegi di que- 
alo coipicuo collegio a p. 43 7, da cui ai ve- 
«Iranno gli altuali privilegi che godono i 
patriarchi, gli arciveacovi e veacovi aiii- 
alenli al soglio.» Venerabili FratriPaulo- 
Thereaiae-Davidi d’Aslros, Arehiepia«M- 
po Tolosan. GaFcoaivs PP. XVI. Ve- 
nerahilia Fraler, Salutem et apoitolicam 
benediclionein. Rnmanorum Ponlifìcum 
mo«, alque instiluluin, ut ii, quas in hanc 
Aposlnlicam Srdein, Romanam scilicet 
a. Petri Calhedram, fìdea et observantia 
Tri inaximrcomoiendat, peculiaribua he- 
nefìciis etgratiia augeanlur, decorenlur- 
que. Qiiocirra propenautn illud atudium, 
(juod tu, Venerabilis Frater, in eaindem 
^rdeni ostendis, Nobia, qui ad praesena 
nieritis licet imparibuaCalhedratnìpsani 
lenemus, jameiploratun>,atq<te pertpe- 
ctum, ainiul cum ceteria illuslribus tuia, 
cxiniiiaqiie virtutibua, qiiodnmiuudo Nos 
impellit, ut te perinde ac ai aemper in 
hac alma Urbe Nostra adeases praesena, 
uedum inter Praelatos Nostros Domesti- 
eoa annuroereniua honoribiia quoque E- 
jiiscoporum PontiGcio Solio Nostro Aaai- 
stentium lubenti animo aHiciamua. Ideo- 
qiie te a qùibusvis cxcummunicationia, 
rt inierdicti, aliisque «xclesiasticis censu- 
ria, sententiis, et poenis qiiocumque mo- 
do, vel quncuroquede causa Inlia, si quas 
Iurte incurrerif, liarum diimtaxat rerum 
gratin absolvem, et absolutum fore cen- 
srntes, Nobilera te dicinius alque crea- 
iiiiis, ri in illui'um nobiliuin numero re- 
p<inimus, qui iiiruque parente de Cuiiii- 
iiim genere orlisutil; ac proinde non mo- 
do eorura lilulis et insignilmi honesla- 
inus te, verum ut fì-ui eliam porsis sin- 
gulis quibusque privilegós et jiiribiia, 
ipiihus riti iidem ipai possuni, »c potc- 
runt in liiluiuiii, libi pienissime con- 
redimua. Ut aulem aliqiiid praeterea , 
>]iiud libi spirituali gaudio, et volnptati 
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sii, atldamus, fncullalem libi eliam faci- 
mua celebrandi Misaam in Oraloriìa pri- 
valia ad <»lbolicorum domua vel tuae , 
Tei alienae dioece«i«, lamelsi ibi non bo- 
spitaveris, sine ullo dieruin exceplione , 
dummodo lamen oratoria ipsa ex apo- 
stolico inilullo erecla fuerint , nec vero 
lempus in indultiim concessiim expira- 
veril. Quod si iisdem in Oraloriis Mia- 
aam audire potius quam celebrare ma- 
luerìs,celebrare inibi faciendi uiiam mis- 
aam per alium Sacerdolem in tua prne- 
aentia jus libi damus. Quani imam mìs- 
snm liim etiam, quando,seu posleaquam 
tu ibidem sacritìcium obtuleri«, celebra- 
re per alium sacerdolem raciendi (quo- 
niam maxime decet ut Episcopi post sa- 
criim ab ipsis operaluro, alteri asaislaot, 
et bue jam fere apud omnes positum io 
more est ) libi licenliam permiltìnius. 
Tum vero per sacrillciuro, quod in iisrlem 
Oraloriis tu vel olTeres, vel olTerre facies, 
nulluin praejudicium alios, qui ex apo- 
atolicis indulti ibi celebrare inissain,aut 
celebrare facere possunt, pati volumtis , 
ne versa vice indulla apostolica , aliis 
concessa libi in hanc re praejudicium 
faciont. In lui aulem ipsius, luaeque di- 
gnilalisgraliam indulgemus pariler, tum 
illoa omnes, qui simili, famulalus etiam 
causa, in illa domo iniiabilant in quam 
tu prò hiijiisce priviirgii usu le conferei, 
tura familiorea tiios, quos tecum duces, 
in diebus feslis satisfneere praeceplo au- 
diendi missam utique posse, si sacrifìcio, 
quod indri tu offeres, aiit olTerre facies , 
ipsi iniersint. Ad baec singolari benigni- 
late nostra veniam libi damus Iraiisfe- 
rendi in alios pensiones annuas super fru- 
ctibiis, reddilibus, provenlibui, et obsen- 
tionibua , atqiie dìslrìbutionibiis etiam 
qtiolidianis ciijiiscumqiie benefìcii tum 
mnjoris, tum minoris , vel saecularis, vel 
rrgiilaris, eliam buspitalis s. Juaniii Hie- 
rosolymilani, libi jam assignalas, aut in 
posterum assignaiidas. Exceptas lamen 
volumus pensiones imposilas super bene- 
ficiis, quae per S. R. E- Cardiiiales obli- 
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neri cootigerit, eo modo, quo eas voluit 
«icrptas PraeJecestor noitei' Tel. ree. Ur- 
baouf Vili in «uii litlerii apoitolicii lub 
pliiuibo dutii Lalendai aprili! anni iG 3 l 
quaium inllium, Citm S. R. E. Cardi- 
miei, et quod ad celerai pentiones alti* 
net, iervari tolumut apostolicai litlerai 
ree. me. Iniiocentii XI, etiam oostrii 
l’rardecesioi it super Irantlalione pensio- 
ne, data tiib annulo Piscatori! die 7 fe- 
bruarii anni 1677, in quibus non inte- 
gra! pensiones, seti diniidia- earumdem 
parie! suluininodo in alio! posse Iran- 
slcri i ab bis, qui Itane ab apostolica Se- 
de «eniam acceperint, coiistitutum est. 
Alqueut hac in re inoderatiosereelur, il- 
lud eliain libi signillcamu! in islii tran- 
ilalionibu! Iiaiid posse le suinmam bis 
centuniquinqiiagiiila diicaloruin auri de 
Cantera excedere, prò Itac enim sumiiia 
lanlum facultatein libi iinpertiri Iransfe- 
reitdi pensione! meOs Nostra alqite vo- 
luntasesi; qitae quidem summa non ad 
peitsiones integra! , sed ad diinidias ea- 
rnnidem pensionein parles referenda sit. 
Celeruin in eoi soluin pensione! transfer- 
re libi perinitlitur , qui clericali salleni 
tonsura insigniti, ac bujuscemndi pensio- 
niim capace!. Imo circa peitsiones iinpo- 
litas super benefìciìs, quae conslilula re- 
periunlur in locis temporali Noslrae,et 
liujiis s. Sedis potestati subjeclis gravitar 
praecìmus, ut in coi solo! Iransferantur, 
qui ex eadeni ecclesiastica diliune , vel 
ex illis regionibus originem ducunt in 
quibus boniiiies dominio Nostro subditi 
tdmilli indiscriminatim cum bomioibus 
earuindeiii regionum lum ad beneficia 
ecclesiastica tum ad simile! pensione! jnin 
coiisuescuul ; secus traiislalio ipso nulla 
omoioo sii. Erit aulem in tua poteslate 
oaines prorsus, vel aliquas tantiuro pen- 
sione!, ac in unum solum, vel in plures 
lioniinei, semel , aut diversi! viribus at- 
que in morlis etiam articulo Irauiferre. 
Porro transinlioues istas non quomodo- 
cumqiie, sed solemni ilio modo Iteri ju- 
bemus, quem bisce in rebus servari Ita- 
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clenns Romani Ponlifices praescripse- 
runt. Itaque ordinario! loci, ubi tu eas- 
dem perllcere Iranslationes volueris, vel 
aliqiiis unus catbedralis Ecclesiae cano- 
nicus, vel quibbet alius tir ecclesiastica 
dignilate praeditus tam in Romana Cu- 
ria, quam extrara ad id per te eligendus 
coram notarios publicos, ac lestibus ido- 
nei! pensione! anouas, seu partem illanx 
earumdem pensionum, quain Iransferre 
libitum, nc licitum libi fuerit, vi prae- 
senlis indulti cassabit atque estiiiguet , 
deinde vero prò una parte , in qua cas- 
salae jam fuerinl, et extinctae, alias si- 
mile! pensione! annua! uni aut pluribus 
a te iiominandii asiigoabit , atque con- 
cedei. Unus autem, out plures illi bomi- 
nes in quos tali solemni modo translalae 
pensiones illae fuerint, quuinvisalia jani 
fuissent ecclesiastica beneficia , et alias 
pensione! adepti, ulique, qiioad vixerint 
tam per se, quam per legitimos suot pro- 
curatore! speciali mandato bac super re 
praedilos, easdem pensiones bujusniodi, 
in qua tu. Venerabili! Fraler,sub Iran- 
slaltonis tempore fiteris iìdem ìpsi cuiti 
iisdem privilegiis et condilionibus omni- 
no subrogati esse censeantur: bi vero, 
qui beneficia obtineni, super quae pen- 
siones illae jam fuerant impositae, quem- 
admodum libi antea, sic aids poslea a 
le, ut supra praescriptum est, nominan- 
di biijusmodi pensiones solvere omnino 
sub iisdem censuris et poenis teneantur; 
quia pussiut exceptionem opponere, vel 
quod priiis non fuerit eorum coosensus 
pelilus, vel quod in ipsa pensionum tran- 
slatione lilterae apostolicae, minime fue- 
rint confectae. Demum gratiis aliis prìo- 
res gratias aeraulare cupienles , illam 
quoque potestatem libi facimus , ut vel 
Icslamenlo, vel alios quovis legitimo mo- 
do tam causa morlis, quam inler vivoi, 
possit usque ad summam mille ducato- 
rum auri de Camera staluere de bonis, 
ac juribus, ubicumqueea, et cujuscumque 
generis sint , quae ex Archiepiscopatu 
Tulosan., quem obtines, vel ex aliis Cpi- 
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scopatibus, aKisque benefìdit ecclesìatli- 
ds , quibuscumque tuin sacciilaribus , 
lufD regularihusa le in litulum,aul coni- 
nendam, aut adminislrationem jura ac- 
quisilU, Tcl poslea acquirendis , vel e% 
|>ensionibus eccirsiaslicis libi assignatis, 
atque asslgoandis parla fiiei inl; ut nem- 
pe de iisdeni boiiis, et juribiis slatuere 
u«que ad eam suminam potsìsnoo solus 
ad cau<as pias, atque in luideceiilis ho- 
netlique funerit suinptui , vei um etiam 
io raToremcnnsanguineorun],etaflìiiium, 
nec con et raniiliariuin tuorum, caetero- 
rumque. Atlamen soUetidum prius eiit 
ODine oes alienum, quo eadem furie bo- 
na, ac jura obligalainTenianlur, el dedu- 
cenda prius otnnia impendia, qune prò 
rrstauralione acdillciurum , el aliarum 
rerum recuperatione ad Ecclesias et be- 
nencia a le adepto spectantium,facienda 
suol ; scilicet si tua , aut procuralorum 
tuorum culpa sire negligentia aedifìciis 
ipsis, caeterisque rebus aliquod fuerit 
daninum illatuin. lisautem detraclis,de 
eo quod reliqui est, nec id lotum qui- 
deni,sed ad praediclam usquesumnram 
mille ducaloriim auri de Camera, arbi- 
Irium libi permissum edicitnus. Dum ve- 
ro de iisdein bonis ac juribus vel lesta- 
menlo, vel alios quovis legitiroo modo 
posse le slatuere indulgemus, ne utiquam 
derogare iniendimus aposlolicis lilteris 
Praedecessorum Nostrorum, vel Julii HI, 
dalis sub die 26 junii anni i 55 o, vel 
L'rbaiii Vili, dalis sub die 5 aprilis an- 
ni 1628, super fructibus non exactis:ac 
pruiiide Nuslrarum praesenlium litlera- 
rum vigore de bis fructibus non erit tibi 
inirgrum cavere. Iteroque etiamsi de bo- 
iiis, ac juribus, ubicunique ea, et cujiis- 
cumque generis sint, mentionem feci- 
niiis, inter ea lamen non comprehendi 
res, quaedicuniur altaris,nimiruni vasa, 
el ornamenta, et aliare quamlibel sacram 
siippellcctdem per te destinalam ad u- 
suin et culture divinum declaramus ju- 
xta formam litleraium apostolicarum s. 
l’ii V, Nostri quoque Praedecessoris , 
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quae sub plumbo dalae siint tertio kn- 
lendas septembris anni iSGy , quaeque 
incipiuni. Romani Ponliflces. Inhaeren- 
tes autem aposlolicis litteris fel. ree. Pii 
IV, etiam Praedecessoris Nostri, quarura 
inilium, In suprema, sub plumbo datis 
septimo kalendas decembris anni i 564 , 
decernimus , factlitatem trslaiidi , sire 
slatuendi legitimo quoque modo de bo- 
nis ac juribus supradictis, quam libi per 
Nostras hasce litteras tribuiuius , ornili 
carere ellectu, si tu, violatis de residen- 
tia legibus,ab Ecclesia, ubi debeas reside- 
re, absens decesseris. Coiifìdioius porro 
per Dei misericordiam , virluteinque 
tuam minime futurum,ul facultatis hu- 
jusmodi causa obliviscaris praeceptio- 
nuro, monilionumque , quae in concilio 
Tridentino, sess. a6,cnp. 1 , de Reforma- 
tionr, conlioeiitur. Memoratis ergo pii- 
vilegiis te, Venerabilis Fralrr, liberaliter 
alTiciinus, deccrneiites lias litteras iìrmas 
semper fore, ac libi perpetuo suffraga ri, 
sicque io praemissis perquoscumque ju- 
dices etiam S. 11 . E. Ciirdiiiales,liurura- 
qiie congregationes, et legalos a latere , 
ac nuncius jiidicari debei e, irrituiiique 
esse si quid secus super bis a quoqiiam 
quavis aucloritate selenici-, vel ignoran- 
ter conligerit attentali. Non obstaiilibus 
No$lris,et Cancelleriae apostolicae regu- 
lis, aliisque aposlolicis, et in conciliis e- 
tiara oecumenicis , editis conslitutioni- 
bus , nec non Cainerae aposlolicae , et 
praefatae Ecclesiae ArcblepiscopalisTo- 
lusan. , aliarum Ecclesiaruiii, et ordinem 
regularium ac mililurium, atque inslilu- 
turum, et coogregalionuin, el quorum- 
libet locorum legibus, consuetudinibus , 
ac privilegiis juramenlo etiam, vel con- 
(ìrmalione apostolica roburalis , quam- 
quam prò illorum derogatioiie speciulii 
menlio facietida, aut alia exquisita for- 
mula servanda esset, celerisque contra- 
riis quibuscuoique.Volumus auleni , at- 
que praecipimus, ut anleqiiain tu,Venc- 
rabllis Frater, bujusuiodi Ululo el pri- 
vilegiis perfruaris, praeseutes aposlolicae 



Digitiz-rc I v Googlc 



V E S 

litterae, sine quibus nemo sibi arrogare 
audeat concessionem, in ncto G>llegii E- 
piscopurum Assiitentium Solio Ponliflcio 
referaiilur. Daluin Kooiae apud s. Pe- 
trum, sub aniiulo Piscatoris, xx«ii no- 
«embi'it MDCCCXL, PoiUillcatiis Nostri an- 
no decimo. — A. Card. Lambruschioi. — 
Praesenles Litterae apostolicae telala 
fuot in Acla Collegii Episcoporum As- 
sistentium Sullo Pontifìcio, lib. 3 , p. 96. 
In quorum (idem. Ilac die 1 6 decembris 
1840. Carolus Uedoni, praedicti collegii 
a .secrelis Dice il Manuvit : il titolo di 
assistente al trono pontifìcio è onorili- 
ceiilissioio in Francia, e per la grande e- 
stimazione che Gregorio XVI area per 
la s. Chiesa di Francia , alloro ne asea 
fregiato G arcivescovi e 6 vescovi, a quel- 
l’ epoca componendosi il collegio di 164 
prelati, cioè nel 1846. 

VESCOVI IN PARTIBUS INFIDE- 
LIUM o TITOLARI, Episcopi Titilla- 
res seu Episcopi in partibns, seu Annii- 
lares , seu Niillalcnses. Titolo d’onore 
dt’ Patriarchi, Arcivescovi e Eescoi'i{E.) 
di rito latino, ed anco di alcuni d’altri ri- 
ti, loro conferito da’Sommì Pontefici in 
concistoro o per breve apostolico, di Pa- 
triarcati, Arcivescovati e V cscovali^f'.), 
le cui diocesi e chiese sono miseramente 
occupate dagl’ infedeli e precipuamente 
da’ Turchi (/'.), percib s’intitol-ino Epi- 
scopi in partibns infiilcliutn; ed eziandio 
occupate da eretici o scismatici, median- 
te i loro patriiirchì, arcivescovi, vescovi, 
o Esarchi, Mafriani e sedicenti Catto- 
lici ( f'.), numi tutti di dignità nelle lo- 
ro pseudo gerarchie. I patriarchi orien- 
tali con giurisdizione, auch’essi nomina- 
no gli arcivescovi ed i vescovi in parti- 
bus, senza darne parte alla s. Sede. Li no- 
minano pure i mentovati patriarchi ed 
altri prelati eterodossi, o perchè realmen- 
te i luoghi sono occupati dagl'infedeli, ov- 
vero per esservi al governo ecclesiastico 
prelati ortodossi. Così avviene che a un 
tempo portano il medesimotitolo inpar- 
tibus de’prelati cattolici e degli acattolici 
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di diversi riti. Suole pure accadere, che ì 
turchi tollerino in molti luoghi de’ pa- 
triarchi , arcivescovi e vescovi ortodossi 
ed eterodossi , e quindi la parte esclusa 
abbia prelati de’ medesimi vescovati di 
semplice titolo, per conservare la ricor- 
danza dell’ antica gerarchia e nella spe- 
ranza di futura restaurazione. Fra’ vesco- 
vati in partibns che conferisce la s. Sede 
a vescovi d’altri riti, ricorderò i seguen- 
ti. Fio VII con attribuire all’abbate ge- 
nerale prò tempore de’ monaci armeni 
mechitaristi di Venezia, il titolo arcive- 
scovile di Siunia {E.}, fu il i.” esempio 
che il Papa concedesse un titolo in par- 
tibus per apostolico breve, dopo d’ aver 
fatto il consueto processo e stampata la 
solita proposizione concistoriale , previa 
emissione del p. abbate della professione 
di fede, seconda la particolare formola 
da Urbano Vili prescritta agli orienta- 
li. Gregorio XVI con suo breve nell 837 
dichiarò arcivescovo d'Irenopoli in par- 
tibus mg.' Stefano Missir greco di Smirne 
perle sagre ordinazioni e pe’pontìfìcaliin 
■ ito greco in Romane Pio IX con suo bre- 
ve nel 1847 nominò arcivescovo di Sirace 
in purdfms mg.' Edoardollurmuz mechi- 
tarista armeno di Costantinopoli, egual- 
mente pe’pontifìcali e sagre ordinazioni in 
rito armeno in Roma. Veramente i titoli 
di vescovati, il cui territjurìo è occupalo 
da scismatici o eretici, non si dicono giu- 
stamente in partibns inltdelium, ma sem- 
plicemente titolari, come notai parlando 
d’Atene, dopoché tolta a’turchi, I’ occu- 
parono i grevi scismatici. Inoltre dicesi 
Eescovo e Titolare (/'.) quello che ha 
riiiuuziala la sua chiesa, se non ha rice- 
vuto un titolo in partibns, intitolandosi 
per esempio A'.già vescovo di Tcrni,bea- 
chèquestu città abbia poi avuto il proprio 
vescovo residenziale. A’vescovi senza chie- 
sa determinata, sia per titolo d" onore, sia 
per tener viva la memoria delle illustri 
chiese, occupate come dissi da infedeli e 
altri, il Papa gliene conferisce il titolo, 
facendo esprimere nella Proposizione 
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concistoriale [y.), per preconizzarli tali 
in concistoro; dopo le parole dichiaranti 
la vacanza del y r scovato ( y.\. Ad diclam 
Ecclesiam promovere intendimus vene- 
rahilem fratrem iV.iV. jam Episcopwn 
N.,cujus qiiulitates jam adprobatae fue- 
runt clini primunt ad titulum Episcopa- 
lem N. in partibus infidelium, et postea 
ad calhedralem ecclesiam N. evectus 
yhiV. Rivolto il Papa a’caidinali, gl'inler- 
roga: QmWvoiis wWrtur/ Approvando i 
cardinali con alzarti e icuoprirti il capo, 
il Papa pronuncia il decreto. Auclorila- 
teomnipotentìs Dei,ss. Apostolorum Pe- 
tri et Pauli, ac Noitra,providemus prae- 
fatae Ecclesiaede persona dicli N.qjrae- 
Jlcientes eitm in A rchiepif copimi et pa- 
storem, cum indulto quod qiiamdiit di- 
eta Ecclesia ab injidelibus detinebitur, 
ad illam accedere, et apitd eam resUle- 
re minime teneatur, proni in decreto, et 
sckedida consistorialibns exprimetur. 
Laonde col titolo s’impone dal Papa l'ob- 
bligo, qualora il vescovato venisse sgom- 
brato dagl* infedeli , di dovere recarsi a 
risiedervi per governarlo. L' allegato e- 
sempio di 3 traslazioni, ti manifesta per 
un prelato, che prima insignito d’un ti- 
tolo vescovilein partibus, proinotsoquin- 
diad un vescovato residenziale, peraverlo 
poi rinunziato, venne elevatoad un arci ve- 
scovato/'/! partibus. Lo ricavo dall’avve- 
DUto di fatto nell'illustre odierno arcive- 
scovo titolare d’ Eliopoli, nel concistoro 
tie 17 dicembre 1840, secondo la ripro- 
dotta proposizione nel voi. XV, p. ia 3 , 
ove ancora ne offro tre per le loro pm- 
ticolarilà non senza interesse. Di frequen- 
te avviene che i vescovi in partibus sia- 
no traslati a’vescovati residenziali, mas- 
sime se n’erano Coadiutori {E.) con fu- 
tura successione, o amminisiralori. Tal- 
volta però furono coadiutori senza titolo 
in partibus : tale fu l’arciduca Uodulfo 
Panieri d'Austria dato da l’io VII alla 
chiesa d'Olmiitz, di cui divenne arcive- 
scovo e cardinale. Nel voi. LI, p. 299, nel 
ricordare vari prelati patriarchi in parti- 
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bus, rilevai che ne ritennero il titolo pro- 
mossi a chiese con giurisdizione, ancor- 
ché cardinali, senza ledere i diritti me- 
tropolitici delle loro chiese soggette , es- 
sendo soltanto personali i titoli di digni- 
tà maggiore; nè tacendo quando i titoli 
patriarcali furono negati, perchè la s. Se- 
de suole d'ordinario fregiarne personag- 
gi residenti in Roma, per rendere più de- 
corose le sagre funzioni, onde sono sem- 
pre /'errori assistenti al soglio pontifi- 
cio (/'.) , absque vocalione; distinta 0- 
norilìcenza compartita eziandio agli arci- 
vescovi ed a' vescovi sì di giurisdizione, 
che in partibus. Ecco altri esempi. Nel 
1494 Giordano era a un tempo arcivesco- 
vodiCapua e patriarca d' Antiochia inpar- 

tibiis. Nel secolo passatoi vescovi Carolis 
di Sara, Anastasio di Sorrento, Micheli 
di Mileto, Leone di Melfi, Massa di Ri- 
mini, Bussan di Malta, Galletti di Lipa- 
ri erano contemporaneamente arcivesco- 
vi in partibus. A'soli vescovi residenzia- 
li è dato ritenere altro Eescovato in ti- 
tolo, poiché come avvertii in tale artico- 
lo due vescovati di giurisdizione non ti 
accordano ad un medesimo prelato, tran- 
ne i casi di quelli che sono uniti acque 
principaliter,e di quelli aggiunti in aoi- 
ministrarione temporanea o perpetua. Be- 
nedetto XIV concesse in perpetuo a’ ve- 
scovi di Pavia (y.) il titolo arcivescovile 
di Amasia in partibus; e l’io VI dichia- 
rò i vescovi di Malta (E-) arcivescovi in 
partibus di Rodi; ambedue hanno l'uso 
del pallio. Que’ prelati o cardinali, che 
sono provveduti d’ una chiesa vescovile 
residenziale, se già arcivescovi in parti- 
bus, per iiidultu apostolica s’intitolano 
arcivescovi vescovi, senza portare l'ante- 
riore titolo, e senza che la nuova chiesa 
acquisti il grado arcivescovile. Per le re- 
plicate istanze fatte dal re di Sardegna a 
Benedetto XI V, perchè dasse il titolo di 
vescovo in partibus al Cardinal delle Len- 
ze suo elemosiniere e cappellano maggio- 
re nella regia cappella di Torino, il Pa- 
pa considerando che un cardinale per la 
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ina promozione alla porpora, resta tciol- 

10 se s’escoTo dalla chiesa sua sposa, se 
non vi dispensa rautoritù pontifìcia; a.* 
che anticamenle non vi erano vescovi al- 
tri cardinali fuori ileV'etcoi'ì sitburbicit- 
rii (e il Cardinal IfllclUtpach dell i63, 
dice il Galletti, Del Primicero, p. 3ao, fu 

11 I a possedere due vescovati, cioè Tur- 
ci vescovato di Magonza e il vescovato diSa- 
bina,anzisi crede che per dispensa aposto- 
lica avesse quello pure di Salisburgo. Il 
Cardella ancora sostiene, che questa car- 
dinale fu il i.°, che con nuovo, nè Gn al- 
lora più veduto esempio, al detto di tut- 
ti gli scrittori, tenesse nel tempo stessa 
più vescovati; laonde per la novità cagio- 
uò grande ammirazione, il che poi passò 
in costume, qualche volta abusivo, e tol- 
volta coonestato da ragioni cniiforini allo 
spinto della Chiesa, e col consenso deTa- 
pi. Avverte poi, che iu seguito altro car- 
diiialeaveodo in Germania possedutodue 
arcivescovati in un tempo, si disse essere 
•lato ili.* ad ottenerli; ina devesi nota- 
re, che la distinzione cade, non sopra il 
possesso di più vescovati ritenuti dallo 
stesso soggetto , ma sibbene sopra due 
arcivescovati, il che fu cosa nuova esen- 
ta anteriore esempio, cornei iinaicù altre- 
sì il Ciacconio. Il Pagi disse di lui: fttit 
primnt,qui linecontroversia ex Episcopo, 
Pretbjrlerum CardinaUm dictum invc’ 
ìiiamur. Ri le vò N o va es,iie I la >9tonVt <f< 4-ro - 
ne A', aver quel Papa nel 1 5 1 8 fatto cardi- 
naleAlberto iiiBrandeburgo,(i^\o di quel- 
l’elettore, arcivescovo di Magdeburgo e 
di Magoiizn, per cui fu ili.* tra'principi 
tedeschi ad avere per indulto pontiGcio 
due arcivescovati insieme nella Germa- 
nia. Imperocché il Cardinal Witcllespacli 
vuoisi propriamente, che essendo stato da 
Federica 1 spogliato dell’arcivescovato di 
Magonza, poscia fu fatto cardinale e in- 
di vescovo di Sabina colla ritenzione del- 
l’arcivescovato; ebbe poi quello di Sali- 
sburgo, e nel lasciarlo gli fu conferito il 
vescovato di Ratisbona), sembrando al- 
lora, che non potesse stare congiunta la 
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dignità episcopale col cardinalato, ciò che 
tuttavia col tempo s’iiitrodusse, ed anche 
con ti toliiVi^dr/tèiis. Esaminò (|ueslo pun- 
to Benedetto XIV colla costituzione Cmn 
a nobit, con profonda erudizione, della 
quale mi occorrerà riparlare, diretta al 
Cardinal delle Lanze. Appoggiato dunque 
alla ragionè, che mentre i cardinali si fan- 
no Arcipreti delle basiliche di Roma (de’ 
quali riparlai a Titoli csBDiaauzi, anco 
pel loro possesso), molto più conviene far- 
li vescovi in partibus, potendo questi e- 
sercitare la loro giurisdizione, quando i 
popoli delle loro diocesi tornassero alla 
fede; e coll’esempio del Cardinal Gueva- 
ra, da Clemente Vili fatto vescovo tito- 
lare di Fdippi, ad istanza del re di Spu- 
gna (perchè avendolo nominato i .* iii<|ui- 
siture generale della rS'ymg'irl, de’quah d.ì 
l’elenco il Salleles, e approvalo dui Papa, 
come i preilecessori bramò che fosse or- 
nato della dignità vescovile) e da lui coii- 
sagrato in s. Maria degli Angeli, col bre- 
yeRomani Ponti licis,iXe\\' i i agosto 1 747 , 
suo BnUario, t. a, const. 36, conlerì al 
medesimo Cardinal delle Lanze l’ai-uive- 
scovato di Nicosia in partibus, allora va- 
cante, che Gno alla morte conservò per 
molli anni, consagrandolo nella cappella 
Paolina del Qoiriiiule alla presenza del 
sagro collegio; dopo averlo trasferito dal- 
l'ordine de’diacoiii a quello de’preti, e dal- 
la diaconia de'ss. Cusina e Damiano al ti- 
tolo di s. Sisto. Clemente XIII neli758 
preconizzò in concistoro arci vesco vo diCo- 
l'ioto in partibus il Cardinal York, ad istan- 
za di suo padre Giacomo 111 re cattoli- 
co d'Inghilterra, con l’allocuzione Postu- 
lavit a Nobis, de’ a ottobre, Bull. Boni, 
cout. 1 . 1 , p. 4?s>cciò quale arciprete Va- 
ticano potesse fare l’olio santo in feria K 
majoris hebdonmdae, conferire la cresi- 
ma nell' 8 .’ della festa de’ss. Pietro e Pao- 
lo, e ordinare il clero della sua basilica 
secondo il privilegio di questa, pel quale 
tuttociò può farsi da uu vescovo deputa- 
to dall’arciprete. Indi Clemente XIII, al 
snodo descritto a Vescovo § IV, lo eou- 
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U)"r() nella basilica Je'ss. XII Aposloli. iii’ 
olil e il Papii nel I y /Ic) nella chiesa ih Ca- 
stel Gantlolfo coDsugrà in avcivesno«o di 
Nicea m purtiiiii il Cardinal Elba Ode- 
scalchi, perchè lo fece suo l'u ario di 
lioma, il quale per l’esercirio dell' emi- 
nente carica dev’ essere insignito del ca- 
rattere vescovile. Anche Leo'ne XII nel 
18^3 dichiarò arcivescovo d’Edessa in 
/lortiAiij il Cardinal Zurla, per averlo pro- 
mosso a vicario d i Roma , e lo fece con- 
sagrare dal Cardinal decano. Gregorio 
XVI nel i 84'2 fece abitate commendata- 
rio di Siihiaco mdliits dioecesis, il Car- 
dinal Pulidori, indi nell 844 lo consagrò 
in s. Pietro arcivescovo di Tarso in par- 
tibus l'i I febbraio, dal qual vincolo lo 
sciolse poi nel concistoro de'2? luglio; gli 
attribuì la dignità vescovile per l'eserci- 
zio delle sagre ordinazioni e pontilicali 
nella sua diocesi, e nella consagrazione è 
sempre necessario o un titolo in parlibits 
o la provvisione d'un vescovato residen- 
ziale. Proinoveodosi al cardinalato il pa- 
triarca titolare deli’liidie occidentali, ne 
conserva il titolo. Il Papa, premessa la di- 
spensa delle proposizioni concistoriali, 
preconizza in Concistoro i patriarcati, gli 
arcivescovati, i vescovati in parlibus, per 
qnelliche vuole insignire della dignità epi- 
scopale,a cui perrordinario è congiunta la 
condizione o di -Vu/Zt-ogoneoo ausiliare, o 
di Coadiutore, o <ì\ deano apostolico, 
ovvero amministratore d’ alcuna chiesa 
residenziale; e anticamente anche tali 
proposizioni facevano i cardinali in con- 
cistoro, massime per la coadiutoria di 
qualche vescovato residenziale, quindi il 
Papa faceva il decreto, ora egli tacendo 
l’una e l'altro. A darne un esempio, tro- 
vo nel n. 1179 del Diano di Roma del 
177.5, che il Cardinal Albani propose la 
chiesa vescovile di Pella in partibns, col 
Sufliaganeato della chiesa vescovile di 
Leopuli nella Russia polacca pel cali. Giro- 
lamo Talowiclii polacco.Gìà il Papa Be- 
nedetto XIII pel I .°a%ea proposto la chie- 
sa vescovile d’L'iauupoli nelle parti de- 
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gl'iiifedeli, colla coadiutoria della chiesa 
vescoviledi Macao nella Cina,pelp. fr. Eu- 
genio Frigueiros agostiniano diLisbona.1 1 
p. Plettemherg, Notitia Congrega tionum 
et Tribnnaliiim Curine Romanae, scrive 
parlando del concistoro e del Papa, e degli 
Episcopi in partibus solo nutn pronto- 
ventur.» Ad haec proponuntur, aut eli- 
giintur in Consistoriis secretisE[nscupi et 
Archi-Episcopi, fìuntque provisionesEc- 
clesiarum Patriarchalium , Metropolita- 
naruin et Cathedralium vacantium de 
praelatis,seu pastorihiis idoneis.IIac pro- 
visiones vei sunt Ecclesiarum Titulariuni 
tantum ahsque resideiitia et administra- 
tione, ut sunt earum,quae occupanturab 
infìdelibus , haereticis , vel schismaticis; 
vel est Ecclesiarum hahentiuin actualem 
jurisdictionem et aduli nistrationem in 
diocesi catliolica”. Pio VII colla bolla As- 
sidua, qunm Ecclrsiae universae ex di- 
vina institutionedependunns, de '3 i mag- 
gio 18 16, Uull. Hom. cont. t.i 4 < P- 3 a: 
Constitutio novae dioecesis Canariensis 
in insula Tenerife proEpiscopo in parti- 
bus infideliuni a summis prò tempore 
Ponti ficibus nominando, dice fi a l'allre 
cose. » Dignani profecto tanto Rege (Hi- 
spnniiiruiii), qnem supra rerum teiupora- 
lium curani religiosne provideiitiae famu- 
latuiii divinis, et aeternis dispositionibus 
perseveraoter impendere gratula ni ur,po- 
stulatione nacti sumus, eanique aposto- 
licis constitutionihus, ac piaesei tim con- 
cibi Lateranensis quinti statutis, aliisque 
de Tiliilaribus Episcopis, per Romanus 
Puntifìces praedecessores Nostros latisde- 
cretis apprime coiisentaneani deprelien- 
diiDiis. Obseqiientes itaipie, ut Leonis 1 
Magni verhis utainur, nc libeuter assen- 
tientessanctis regine pietatis supplicatio- 
nibiis ex certa scientia, et matura delibe- 
ratione Nostris, deque apostolicae potè- 
statis plenitudine suirraganeatuiii diuece- 
sis Canariensis in insula Tenerife uh ejus 
nomine nuiiciipandum liarum tenore e- 
l igimus et constituiiiius, ita ut qui ad ca- 
thulici regis uumiiiatione Titulu alicujus 
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Episcopali!) Eccletiae in parlibus inGde- 
liiiin a Nobis et Itoinaiiis l’ontincibui sue- 
ce^sot'ibus iNustris fuerit insigiiilui,acsiir- 
fi agaiieus til tuprailepiilalus,slatinialque 
cuiisecrationis inuiius susceperit in ine- 
molata Tenerife insula continuo residu- 
re, Bc in ea, in i|uae sex uliis circuinjacen • 
tibus tninoiibus insulis, una viJelicel La- 
guna, altera s. Crucis, alia Cari ico, alia 
I. Crisinpbaii et Ulalcio (Instesso l'io V 1 1 
nel I H ib eresse poi io seseovatu s. Crislo- 
fui o de Laguna, disuieinbrandulj da Co' 
narit'), alia monlis <le l'ico, ac reiiqua de 
'Iryda nuncupalis, ca quae oriliniscba- 
radei eoi poslnlaiil, ac omnia, et singiilu 
poiilificalia inunia vice, oc nuniine, et in 
auxiliuin pro'leinpure existentis Episco- 
pi Canariensis exercere tencatur, serva- 
lis tainen Rpostubcisconstitutionibus,sta- 
tulis, et decrelis circa jiira, privilegia et 
pertinentias in E|iiscopos Titulares suf- 
fraganeos cullata. Pro congruo vero bu- 
jusmodi sulTragaiieatus annuain suin- 
inam ducaloruin ami de Camera mille 
septingentorum octudecim, et jiilioniin 
duodecim cum tribns quarti) monetue ru- 
■uanae res|iundentein ducalis quinqne 
niillibus de Vellun niiiicnpalis inouetae 
Lispaniae libere, et integre persolveiidain 
super nmnibus,et singiilisaiitedictae luen- 
sae Episcopali) Canariensis Iructibus, ac 
redditibus perpetuo attnbiiiiuus et assi- 
gnainus”. E qui dirò, die gli altri sem- 
plici vescovi in partibiis non banno ren- 
dite, ma benefizi ecclesiastici e iiflizi del- 
la s. Sede, come i Numi apostolici (/’.), 
i quali poi per tale dignità banno speciali 
facoltà come i Legali apostolici ^ dappoi- 
ebè i patriarcati, gli arcivescovati , i ve- 
scovati in pnrtibus non banno mensa e- 
piscopale, essendo state distratte le ren- 
dile ecclesiasticlie dagli occupatoli. Tut- 
tavolla qualche tenne rendita annua ban- 
Do alcuni vescovati in pnrtU us, pe’fundi 
altrove collocali, quali détazioni a favo- 
re di dii prò tempore ne fosse investi- 
to. Tali sono rnrcivescovalo titolare d’/f- 
tcne (ora aveudolo dal i b57 uig.' d. Ma- 



VES i85 

rialto Falcinelli Anioniacci cassinese d'A- 
sisi, già vescovo di Forti, interniinzio a- 
poslulico e inviato straordinario nel bra- 
sile), di cui meglio riparlai nel vol.XX.Kll, 
p. I 19, die guile annui scudi 7 v, residuo 
di circa aoo, frullo di lascila d’un arci- 
vescovo in parlibus d’ Alene a vantaggio 
de’ suoi successori. Il vescovato in parli- 
bus di Famngosla (A'.), la cui rendil.a 
fondala nello stalo veneto si esprime nel- 
la proposizione concistoriale, ed io ripe- 
tei nel citalo articolo (sembrerebbe die 
il vescovo vi risieda, perciiè si trova re- 
gistralo iirlle Notizie di lìoina, andie tra’ 
Vescovati residenziali, e dal 3 agosto 1 B'i^ 
vi fu trasferito da Danabe in parlibus 
l’ultnale vescovo mg.' Carlo de’conti Cac- 
cia Uominionì di Milano. .Ma nella pro- 
posizione concistoriale leggo; Npiscopa- 
lis Ecclesiae Fatnaugaslan in parlibus 
in/ideliuin. E ripetuta la renditaclie pos- 
siede, die fu deputalo ausiliare di mg.' 
burloloineo HuiiiiIIì arcivescovo di Ali- 
laiio, da ultimo defunto, con indulto di 
ritenere in quella metropolitana il pri- 
miceraio, iVein cuoi indulto ad memora- 
tam Ecctesiam Famaugusian. minime 
accedendi,quousque ab infidelibus deli- 
nebitur. Per tutto questo non si doveva 
collocare nel catalogo de'vcscovali resi- 
denziali). Arroga poi die io ricordi un re- 
centissiino libro : Delle prerogative etl 
insegne del capitolo maggiore metropo- 
litano di Milano, Documenti raccolti 
ed illustrali dal sacerdote Carlo Bevi- 
lacqua, con Appendice intorno a’ diritti 
d’un vescovo canonico, Milano i85g. 
Quello di Por(irio{F .) die suole conferir- 
si al Sagrisla'delPapa{F .),\aca\ rendila 
per le vicende ile’ tempi è ridotta ad annui 
scudi 64 e bai. Go: deriva da un fuiidu di 
scudi Godo a Urbano Vili ulferti dal tea- 
tino p. d. Clemente del Pezzo , per as- 
segno ad un vescovato in parlibus, ed il 
Papa r attribuì a questo (ora essendone 
titolare il sagrista mg.' Francesco Alari- 
udii du 'rolentiuo, sin da’i5 dicembre 
1 85G). Il greco Cardinal liessarioue ebbe 
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in lilolo patriarcale Cotlanliiiopoli, do- 
po essere stata occupala tla'turchi, (|uii)’ 
(li acquistò alcuue possessioni Dell'isola di 
Ciindia, cliiaiiiate Casali, le cui rendite 
fiiruiiudii lui a-segiiale a’suoi successori 
liloinri nel patiiarcato, o condizione elle 
(losessero alioientareiG sacerdoti catto- 
lici roojani di rito greco, ed a questi im- 
pose l’obliligo d’islruire ne’misteri e ve- 
l'ilù della tede ortodossa que'di loro na- 
zione, sia per confermarli se cattolici nel- 
la credenza, sia perilluininai li econvertir- 
li se prevalicando erano diTeouli etero- 
dossi. Probabilmente da lab rendite i 
patriarchi Ialini di Costantinopoli riti- 
ratisi in Venezia, nel iG 3 1 formarono l’an- 
nuo assegno pel loro sulFraganeo e vica- 
rio patriarcale, stabilito neli 63 l in Co- 
stantinopoli, con lilolo vescovile in par- 
tilius conferito dalla a. Sede, come ho ri- 
ferito nel voi. LXXXI, p. 307. Appena 
Gregorio XVI nel concistoro de’37 apri- 
le 1840 fece vescovo di Corico in parti- 
bns fr. Lorenzo Serafìni di Camerata, 
cappuccino e Predicatore apostolico^ P.), 
ricordevole il virtuoso e dotto vescovo del 
pontifìcio decreto; Siipplicatur prò ejc- 
peditionecum indulto quodquamdiu di- 
eta Ecclesia Corycen ab infidrlibus deti- 
nebitiir ad tUam accedere, et apnd cani 
personaliter residere minime teneatur • 
nec non cum clausulìs necessariis et op- 
portnnis; de’ 3 oo scudiannui di pensione 
assegnatigli dal Papa, aomialmente ne 
consegnò 5 o alla congregazione di pro- 
paganda fide, per le missioni della sua 
diocesi in parhbus. I vescovati in parti- 
bus non sono lassati ne' libri della came- 
ra apostolica, nondimeno lessi ne'registri 
concistoriali quello di Lampsaco tassato 
per 80 fiorini. f‘’orseanlicamenteM-a tor- 
nato a risiedervi il vescovo, ed il registro 
alludei'H a quell' epoca. Per un semplice 
titolo in partibus ,\'e\ello vescovo non de- 
ve soggiacere ali' Esame (f'.) de’requisiti 
di cui dev’essei fornito ogni p istole, per 
essere la sua chiesa nella parie degriiife- 
deli, quindi non avere diucesaui da istrui- 
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re, nè clero da dirigere; m.a sono sotto- 
posti al processo dell’£/(fìtore del Papa 
di cui anche nel voi. XV, p. a 3 o, 
a 3 » e j 33 , alla Professione di fede, ed 
al Giuramento di fedeltà al Pa|>a e alla 
». Sede. Conviene notare, che spettando 
al detto prelato uditore la compilazione 
de' processi de’ promovendi alla dignità 
vescovile pe’ vescovati d’Italia, i tìtoli in 
pn r I ibiis, etsemlo extra llaliam, talvol- 
ta fa il processo a’nominati anche la Con- 
gregazione concistoriale, perchè pure io 
essa si corapenetrano le attribuzioni del- 
ia Congregazione per Vesante de'vesco- 
vi. Ma il prelato uditore sostiene di fare 
i processi a’ vescovi titolari, jure proprio. 
Sono pure soggetti al processo que’ no- 
minati a’titoli inpartibns d’ oltremonti, 
e si compila da’rispettivi nunzi apostoli- 
ci, o da altra persona delegata dal Papa, 
la quale ne riceve la professione di fede. 
Nondimeno, benché essi siano extra lla- 
liam , di molti trovo nelle proposizioni 
concistoriali il processo fatto dal prela- 
to uditore. Parlando del Eescovo, e nel 
§ III ragionando de’processi, professione 
di fede e giuramento de’promovendi, ad 
esso mi riporto. Devono però subire l’e- 
same i vescovi in partibus coadiutori e 
suifragauei, e quelli che da’titoli inpar- 
tibus sono promossi a’vescovati residen- 
ziali. Quanto però pe’ vescovati in parti- 
bus, ove è permessa la residenza a’pasto- 
ri che per la s. Sede sono sotto la dire- 
zione della Congregatone Cardinalizia 
di Propaganda fide (E.), Genedetto XIV 
col breve Gravissitnum Apostolicae, de' 
18 gennaio 1 737, suo Oidi., t 4 > costi- 
tuzione 66; Praescribilur ratio construen- 
di processus tuia super statuEcclesiarun 
in partibus infide lium existenlium, et po- 
puluni Jidelem habenlium, quartini pro- 
visiones in congregatione de propaganda 
fide. Nella stessa costituzione sono ripor- 
tati: Interrogatoria super slatti Eccle- 
liarttni Albaniar, ìflacetloniae, Serviae, 
Bulgnriae, Persidis,el Anneniae: Inter- 
rogatoria super slatti Ecclesiwtini Ma- 
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ris- Aegei; Inlerrogntoria tuper qualità- 
tibitf promovendi: Interrogatoria tuper 
qnalilaleEpisropi adalteram Eccletiam 
trantfrrendi. E quanto oP'icari aposto- 
lici (E.), codiluili od carattere vetcovile 
e insigniti (li titoli in ^ar/iViiM, dispose Be- 
nedetta XIV: Denique cnm prò Eicariis 
Apottolicis titillo et charar.te.re Epi Scopa- 
Ut insignitis nitllus processtts conficiatur 
super stata Ecclesiae; attamen si in Ur- 
be, vel in Italia commorentar, sin antent 
extra Urbem et Italiam exUterint, ac 
duo testes in Urbe reperiantur, qui lesti- 
moniutn ferre postini, tane fiat procet- 
sus super qualitate personae, processus 
vero in hac alma Urbe Noslraconficien- 
di omnini confìciantur eoram Nostro, et 
prò tempore exiilentis Romani Pontificis 
Auditore. Quod si etiam testes defìciant, 
sufjìciens habeatur judicium ejusdem 
congregationis , quae ilium a Santino 
Pontifice eligenduni consulel. I vicari n- 
poitolici non li preconiizano in conciito- 
ro, poiché il titolo in partibus, ad istan- 
za della congregazione di propaganda ft- 
de, loro l'aisegna il Papa mediante bre- 
ve apostolico. Prima tali titoli erano sta- 
biliti dall’ t/rfi/ore del Papa(^f'.),cnaie la 
di tutti gli altri, ritenendone il registro il 
Sostituto del Conristoro. Non partecipan- 
dosi a tale prelato i titoli assegnati dalla 
congregazione di propaganda, ta Ivolta av- 
venne lo sconcio che si trovarono due ve- 
scovi in partibus, ed una volta anche tre, 
portare io stesso titolo, il che lamentai nel 
citato articolo. Ad ovviare a tale incon- 
veniente, si è cominciato saggiamente dal 
l 87 ga pubblicaredalle Notizie di Roma 
l’elenco delle Chiese arcivescovili e vesco- 
vili in partibus injidelium che soglionsi 
conferire dalla s. Sede. A tale effetto mi 
si richiesero gli elenchi, che avea ricava- 
to da’rrgistri concistoriali, co’quali proce- 
dei da per me solo, come in tutto, in que- 
sta mia voluminosa opera. Conviene te- 
nere presente quanto in proposito ho già 
notato nell'ai-ticolo Vescovato. Io col p. 
LeQ'iieu, Orieas christianus; col Mor- 
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celli. Africa sacra; coi Terzi, Siria sa- 
gra;. coi Commanville, Hisloire de toiis 
les Archeveschez et Eveschez de V Uni- 
vers, e con altri scrittori della Geogra- 
fia Z(i<-ro, compilai articoli di tutti i pa- 
triarcati, arcivescovati e vescovati in par- 
oltre quelli di cui las. Se- 
de non suole conferirne i titoli , almeno 
secondai detti registri concistoriali. Laon- 
de non è a meravigliare, se diversi titoli 
in partibus ne loro articoli non li qualiQ- 
cai per tali, sebbene di molti di quelli che 
ne furono fregiati ne parlai al loro luo- 
go, massime se conferiti a'vicari aposto- 
lici , pel memorato disaccordo-, oltreché 
in quasi tutti gli articoli de' vescovati in 
partibus riportai il nome e I’ epoca di 
molti di quelli a cui si conferirono, spe- 
cialmente agli ultimi. Anche qui avver- 
to, che siccome i vescovati, massime gli 
antichi, per le loro diverse denoininazio- 
ni e nomenclature latine derivate dalle 
greche, sono chiamati con più sinonimi, 
non sempre gli scrittori furono uoifurmi; 
per cui esisterà l’articolo, ma con altro 
vocabolo: io adottai i più comuni. Egual- 
mente coi registri concistoriali registrai 
ne’ patriarcati e arcivescovati i titoli ve- 
scovili che ne dipendono, o per dir me- 
glio, non esistendo su di essi giurisdi- 
zione de’ titolari patriarchi e arcivesco- 
vi, ad essi patriarcati e orci vescovati 
semplicemente appartengano. E sicco- 
me, ripeto, talvolta i geogralì sagri non 
furono sempre d’ accordo nello stabili- 
re i vescovati antichi, sotto un metro- 
politano o patriarcato, non deve sor- 
prendere se talvolta ne'registri concisto- 
riali trovansi titoli vescovili, che vera- 
mente appartennero ad altre provincié 
ecclesiastiche, delle quali pure scrissi ar- 
ticoli. Ciò probahilmeiite avvenne da'geo- 
gralì studiati dal compilatore, e fors'anco 
da qualche licenza, o abbagli, s'i comuni 
agli uomini. Sia comunque, consuetudo 
/{(/rgr, ed io procurai per rispetta adat- 
tarmi, non senza fare al ropportunità qual- 
che discreto rilievo. Così ne’registri conci- 
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storiali (rovai un bel numero di titoli arci- 
vescovili senza titoli vescovili dipendenti 
dull’arcivescovato, bencliè le loro antiche 
chiese ebliero quelle suQragsnee, che co- 
me tali non mancai di notare, siccome pur 
feci in tulle le altreantichemeiropolilane. 
Ora nel catalogo pubblicato de’ /'esecra- 
ti in parlilnts, dalle ricordate Notizie di 
Roma del iBS^, vene sono un numero 
che non esistono ne’registri concistoriali 
summenlovati, ovvero quali semplici ti- 
toli vescovili, per cui debhonsi conside- 
rare aggiunti perampliazioiie, voluta dal- 
la mirabile propagazione del ciislianesi- 
mo, e dal notabilissimo e consolante in- 
cremento de'vicariali apostolici, che in 
processo di tempo , come de’ precedenti 
altri molti, diverranno /'etcovnli clfelti- 
vi con propria denominazione. Utinanil 
Perchè si conoscano almeno i titoli arci- 
vescovili aggiunti, ommettendo i patriar- 
cati, come tu praticato dalle Notizie (per 
registrarsi da esse, come in antico, pri- 
ma delle diocesi residenziali, e fra i pa- 
triarcati con giurisdizione, cioè in Eu- 
ropa, Costantinopoli ; in Asia, Antio- 
chia soltanto, perchè Gerusalemme ora 
ha il patriarca residenziale, il che me- 
glio narrai nell’ articolo Turchia; in A- 
ii'ica , Alessandria; mentre per l’ Indie 
Occidentali o America , il patriarca è 
puramente titolare), qui apprr.sso forme- 
rò una statistica de’ soli orcivescovati in 
parlibus, con ordine alfabetico , distin- 
guendo gli antichi in carattere corsivo, 
cioè que'cbe trassi da'registri concistoria- 
li, ed i nuovi pochi aggiunti li riferirò in 
carattere tondo , e come tali io fìn qui 
non poteva procedere. Per tutto questo 
era indi-pensabile il dichiarare le discor- 
se avvertenze. Dividerò poi i titoli arcive- 
scovili pubblicali dalle Notizie, nelle par- 
ti del mondo a cui appartengono, come 
praticai nell 843 in compilare la statisti- 
ca delle Diocesi (/ .) con residenza ve- 
scovile di lutto il mondo. — Europà. — 
Acrida o Orrida. Adnanopoli. Aroa- 
diupoli di Caodia. Atene. Candia o Cre- 
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ta, come intermedio punto fra l’Europa 
e l’Asia, come lo è Nicosia nell’isola di 
Cipro. Corone situalo nella Morea nella 
parte più meridionale dell’Europa smnti- 
nentale. Corinto. Durnzzo. Eraclea. Fi- 
lippi. Lacedemonia. Lnrissa. Lepanto. 
Nrgroponte o Calcidr. Patrasso. Sala- 
ma o Salamina. Sardica. Te^edi Beozia. 
Tessalonica. Trajanopoli. — AstÀ. — 
Adana. Adrianopoli. Aleppo o Berna. 
Amasia. Amido. Anazarbo. Anchinla. 
Ancira (sul quale è a vedersi il voi. LI, 
p. 3a4)- Antiochia. Apamea o Apainia, 
Decito. Bo.stra. Calcedonia.Camzco. Ce- 
sarea di Cappadocia. Cesarea di Pale- 
stina. Ciro o Circa. Cizico. Clamliopo- 
li. Colossi. Damasco. Edessa. Efeso. E- 
lenopoli. Eliopoli. Emessao Emesa.Var- 
saglia. FiladelGa. Filippopoli. Gangra o 
Gangres. Gerapoli delfEufratena. Ge- 
rapoli della Frigia Pacaziana. Giiistiiiia- 
Dopoli o Mocesa. Iconio.UeuopoU. Laodi- 
cea. Marcianopoli o MarùanopoU. me- 
litene. Mira, fllililene. Nazareth. Neo- 
cesarea. Nicea. Nicomedia. Nisibi. Pai- 
mira. Pessino o Pessinunte. Petra. Pir- 
gi. Rodi. Sardia o Sardi. Salala o Sala- 
lia. Sebaste. Seleucia. Scitopoli. Scim- 
bria o Selivrea. Sergiopoli. Sida. Sino- 
poli. Sinnadao Amorio. Sirace.Slauro- 
poli. Tarono Daron. Tarso. Teodosio o 
Cajfa. Teodosiopoli. Tiana. Tijlis o Te- 
flis. Tiro. Tolemaide, o Acon, o Acri, o 
s. Giosanni d' Atiri. Trebisonda. — A- 
FRICJ. — Adrumeto o Hadraniito. An- 
tiiioe nella Tebaide. Cabasa o Thebase. 
Cartagine (di cui anche a Tu.visi ed a 
Vahdali). Cirene. Cirla Giulia. Damia- 
ta. Dardanide o Cardano. Leonlopoli. 
Pelusio. Siti fi. Tebe o Diospolis. Tinge. 
Tolemaide nella Tebaide. 

L’origine dunque de’titoli vescovili in 
partibns, oltre quanto dirò fra poco, de- 
rivò da quelli de'vescovati, che occupati 
dagl' infedeli, dagli scismatici, dagli ere- 
tici, i Papi non tralasciarono di nouii- 
uarvi i vescovi, ed inseguitone conferi- 
rono i titoli , congiunti alla dignità ve- 
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«covile, B’eoadiutori, (uflrRganei e ausi* 
Ilari de’vescovi residenziali, a’vicari e de- 
legali apostolici, a’nuiizi della s. Sede, per 
ornainenlo alla loro rappresentanza e per 
ovviare alle preminenze dell’ Episcopa- 
to locale; li confei irono altres'i a’primari 
ministri e ulTiziali della medesima e del 
palazzo apostolico, non che a quelli che 
pe’loro meriti eviriti vollero decorare del- 
l’episcopato. Non mancano esempi che 
ne’primì secoli della Chiesa furono con- 
sagrali Vescovi^ come dico nel § IV di 
quell’ articolo, senza proprio vescovato, 
predicanti rEvangelo,ed esercitando an- 
cora alti di giurisdizione. Nel 43 1 il con- 
cilio d’Efeso ci die’ l’esempio d’un vesco- 
vo ordinato ad honorem, e si ricava dal 
Bolgeni, DelC Episcopato, cap. 4. ». 54 
e 5q : Nomea relineal Episcopi, et hono- 
rem , et communionem.X titoli inpartibusix 
quando inquando sono vacanti, non sem- 
pre si conferiscono appena vacati, tranne 
poche eccezioni, come di que’prelati a cui 
furono in perpeluostabiliti de’tiloli in par- 
tibus, come i vescovi di Pavia e di Alal- 
ia co’suddelti titoli arcivescovili d’Ama- 
sia e di Rodi; il sagrista del Papa pel di- 
scorso titolo vescovile di Porfirio; l’ab- 
bate generale de’niechilaristi di Venezia 
col memorato titolo arcivescovile di «Viu- 
nia; l'abbate nulliusdioectsis di s. Mau- 
rizio d’Agauno nella diocesi di Sion, col 
titolo vescovile di Betlemme; l’arcivesco- 
vo di Troni, col titolo arcivescovile di 
Nazareth. Tali vacanze sono più rare ne’ 
titoli patriarcali in partibns, poiché i pre- 
lati che ne vengono insigniti risiedono in 
Roma per crescere decoro alle pontifìcie 
funzioni, e per contribuire alla rappre- 
sentanza della Chiesa d’ Oriente culla di 
nostra s. Religione. Tutlavolta daliSSy 
è vacante il titolo di Costantinopoli per 
nnorle di mg.' Alberto Rarbolani d’ A- 
rezzo; ed a’i5 gìugnoi858 venne preco- 
nizzato patriarca d’ Antiochia nella Si- 
ria mg.' Giuseppe Melchiade Ferlisi di 
Castel 'rermiiii diocesi di Girgeoti, catio- 
uico Vaticano, già decano de'votanti di 
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segnatura. Quello poi di Gerusalemmet 
di sopra notai che risiede nella sua chie- 
sa; e nella Spagna dimora sempre il pa- 
triarca titolare dell’ Indie occidentali, 
qual cappellano maggiore della regia cap- 
pella, elemosiniere regio e vicario gene- 
rale de’regi eserciti, essendo talvolta de- 
corato della dignità cardinalizia. 1 vesco- 
vi in partibns tono una specie degli anti- 
chi Corepiscopi (P.), cioè vescovi senta 
diocesana giurisdizione, ovvero senza sta- 
bile vescovato, se sulTraganei e ammini- 
stratori, o vicari apostolici, gli altri es- 
tendo semplicemente di solo titolo. llSar- 
nelli nel t. 5, lett. 34: De’ l'escovi Tito- 
lari, dice che in luogo de’corepiscopi fu- 
rono poi istituiti i vescovi titolari, cioè 
ordinati a titolo di chiesa, eh 'essendo oc- 
cupata dagl’infedeli non sono tenuti alla 
Residenza de’ Vescovati, di cui portano 
il titolo. E benché nel concilio di Trenta 
si fosse studiato di levarli, non fu poi sti- 
mato opportuno, perchè videsi che nella 
Chiesa era necesiario qualche numero 
moderato di vescovi titolari, i quali sen- 
za detrimento della loro gregge, potesse- 
ro servire alle altre d’altrui nell’ullicio di 
sulTraganei, ed essere deputali da’ Eupi 
nelle nunziature apostoliche, e in altre o- 
pere episcopali. Scrisse il Lainez, richie- 
dersi questi vescovi titolari per le vaste 
diocesi, come in Germania, alle quali non 
può soddisfare un solo vescovo, per T e- 
sercizio delle funzioni proprie del mini- 
stero; imperocché in quella regione non 
si stimava opportuno smembrare e divi- 
dere i vescovati, perché la potenza degli 
ecclesiastici si stimava in essa necessaria 
per freno degli eretici. Aggiunge il Sar- 
nelli, che dall’esame de’nuovi vescovi in- 
trodotto a tempo di s. Agostino, nel con- 
cilio 4'° (li Cartagine, prima deH'ordina- 
zione, ristabilito in parte da Clemente 
Vili, e confermato da Urbano Vili, ne 
sono ec( cttiiati i cardinali che si promuo- 
vono alle cattedrali, ed i vescovi titolari; 
quelli per la loro eminente dignità, que- 
sti perché le loro chiese essendo nelle par- 
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(i degl’lnfeilrli, non hanno n chi insegna* 
re, come privi di clero e di popolo; ma 
seavviene che i vescovi litolari siano pro- 
mossi a chiese pailicolai i, o per lulFra- 
ganeld’alcun Cardinal vescovo, allora so- 
no e 9 aiiiin.iti a tenore del concilio gene- 
rale di Loterano V ; ed esaminati una 
volta, non si tornano ad esaminare in oc- 
casione di traslazione di vescovato. Deve 
constale poi nel processo, d'aver ricevu- 
to in qualche pubblica università il gra- 
do dottorale di teologia o di canoni, n es- 
sere in quellefacullà licenziati, ovvero do- 
ver esibire testimonianza di qualche uni- 
versità di studi, d'essere idonei ad inse- 
gnar altrui. Parlando dell’// rcirescoi'oi'i 
parlibus (/''.) dissi che nel concilio di Co- 
slanliiiopuli detto Trullo del 680, tro- 
vasi roiigine ile’ vescovi in parlibus. Il 
Ilei Castel, Storia drl Cristianesimo, t. 9, 
II. 37, iiaira che nel concilio generale 
Quiiii .Sesto, celebrato in Costantinopoli 
nel (iqi , a|i|inrirono i primi esempi di 
vescovi in parlibus, nella storia ecclesia- 
stica. » Eranvi nel concilio parecchi ve- 
scovi, che non avevano potuto mettersi 
in possesso delle loro chiese, perchè era- 
no queste sotto la dominazione e la si- 
guoiia degl’inredeli; fu ad essi conserva- 
lo il loio posto colla facoltà di ordinare 
dc'chierici;è questo il pi imo esempio che 
trovisi di ciò che si chiama vescovo in 
parlibus (canone 18). Eranvi multi altri 
ecclesiastici, costretti dalle scorrerie de' 
barbari ud abbandonare le loro chiese; 
ma vuole il concilio che i medesimi vi 
facciano ritorno, toslochè cessate saranno 
le ostilità. La loro dignità meno lumino- 
sa di quella de’ vescovi, era meno espo- 
sta alle ingiurie Ira’uemici del cristiane- 
simo Il p. Audi cucci stima piò tardi 
l'iutroduzioue de’ vescovi in parlibus, e 
derivati dalla Chiesa orientale, riferendo 
col Fapebrochio. » Primis decem , aut 
duodecim saeculis Ecclesiae id in usu fuis- 
se haiidqiiaquain reperì. In concilio Tri- 
dentino publice testatus est archiepìsco- 
pus (jiauatensis, diceus: Titiilares Epi- 
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scopos incogoitoi omnìno fiiisse in pri- 
misEcclesiae temporibus. Refert Fagua- 
nus: llinc, si quos reperìas auctores, qui 
anliquitus titulares Episcopos fuisse do- 
ceant, eosscias non loquide Episcopis bis 
tìtularibiis, quos descripsi, sed vel de E- 
piscopìsordinatissine ullotitulo, vel deE- 
piscopis expulsis a sua catliedrali sede, vel 
de Episcopis qui reounciarunt Episcopa- 
tui, vel de Episcopis ordinatis ad coadju* 
vandum primario unìus ejusdcm urbis 
Episcopoetc. Quos fuisse in primitiva Ec- 
clesia,Bul probabile,aut certuinrespectìve 
esl'’.Ragionando poi di quando, ed in qua- 
le occasione ebbero comiucìamento i ve- 
scovi titolari, dice: uVidenturinitium ha- 
buisse sub tempusquo orientales regiones 
magna ex parte in infìdelium veiierunt 
potestatem, ìdest sub fìiiem sacculi deci- 
milertii Dappoiché osserva il Pajse- 
brochio, llist. CUronolog. Patriarch. 
Hierosolym.: •> Atempore amissiOrien- 
tis Apostolica Sedes jus, quod semel as- 
suinpserat, pruvidendi Ecdesiis ibidem 
consti tutis taiuPatrinrchalibus,quainAr- 
cliiepiscopalibus et Episcopalibus , per- 
rexit usurpare, et sicubi vel Choiepisco- 
po opus erat, vel Episcopo apostolico ad 
infìdelium cuiiversionem ordinando, ei- 
deui conferre Titulum alicujns Ecclesiae 
in partibiis infìdelium cunslitutae, donec 
hi sibi ìpsis Sedem certnm conslituerent 
in iis adqnasmìttuntur natiunibus”. Sog- 
giunge quindi il p. Andrcucci. » Occasio, 
ex quaemanavìt usus ordinandi Episco- 
pos Titulares, furtasse est ìlla, quain ia- 
sinuat Thomassinus, part.i, lib. 1, cap. 
a8, videlicet quod Episcopi, qui Eccle- 
sias suas cum aliquandiu rexissent, et 
iisdein ab infìdelium invasione fuerant 
deinde expoliati.incardìnabanturaliisEc- 
clesiis; idest , lette Gonzalez, retinentes 
Titulum priorum Ecclesiaruni, praeGcie- 
bantnr gubernationì alteriusEcclesiae,do- 
nec, hostilitatecessante, possent redìre ad 
pristiiiam respecti ve Sedem : postquain 
vero ipsì e vivisdecessissent, cum spes a- 
liqua affulgeret recuperandarutu earunt 
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urbium, consuetudo invaluit luccessorei 
tcniper in eas vacuai Sedei subrogandi, 
praeserlim cuto nonnulla adbucearunn- 
tlein dioeceMini oppida extareot iminu- 
nia ab infideliuni serv itute, nec palici e- 
tiam chrisliaoi, imo et clerui aliqiiando 
ìnler infldeles occupalores degereiit; ai* 
culi' pust caplam Uiero.soIymara evenii- 
le, ac iacliim esie lestalur lue. cit. Pape* 
brochius. ProceMiu deiiide lemporii , e- 
lianisi gpea leciipei'andariiiD talium ur* 
biam pene evanuerii, ac Religio Cliri- 
aliana iis in lucis desierii; adliuc tamen 
llomana Ecclesia peisistit luum jus re* 
linere, et ad earum Ecclesiaruiii Titu- 
lum Episenpos prò teaiporum, ac nego- 
liorum opportunilale ordinare. Ex occa* 
liane igilur lubstituendi Episcopoi suc- 
cessore! in eas Sedes Episoopales, de qui- 
bus spes eral, ut eae brevi asserentur, et 
quae adbuc non carebani omoino clero, 
et populo christiano; factum est, ut cun- 
lequeiilibus temporibus coiiilituti sin! E- 
pìscopi ad Titulum ipsarum Sedium, seu 
urbium , eliamsi nulla sit spes proxima 
eas recuperandi, et eliamsi clero careant 
et populo christiano”. Avendo gl’infede- 
li Saraceni (f'.) occupalo ancora la Si- 
ria (/■'.) e quindi la Paleslina, Genita- 
L mine, ed i memurnbili luoghi santifica- 
ti da Gesù Cristo, dalla D. Verginee da' 
ts. Apoiloli, i vescovati della regione re- 
starono anuientati -, finché destatosi nel 
cristianesimo il fervore della ricupera e 
liberazione de’Luogbi .Santi o Temi Aon- 
ta, masiime del s. Sepolcro, promulgala 
la Crociala, nello spirare del secalo XI 
i Croceiignati ricon(|UÌslaronu Gerusa- 
lemme col retto di Terra Santa, ed altri 
luoghi. Si formò quindi il regno Ialino 
di Gerusalemme, e vari principati cri- 
stiani; ti ristabilirono gli antichi vesco- 
vati, con pastori eziandio latini, in uno 
a’ patriarchi d'Aiitiochia e di Geruiiileiii- 
ine di tal rito, e se ne eressero anche di 
nuovi, provveduti di pastori residenziali, 
da'quali poi derivarono i titolari. Dappoi- 
ché il) seguito i saraceni con perseverauli 
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e isaguinose guerre inv.vsero luccessìva- 
menle le anteriori dominazioni, e la sles* 
sa Gerutalemmenel 1 187; laonde caccia- 
ti i patriarchi, gli arcivescovi ed i vesco- 
vi, o fuggiti, nella speranza del ricupero 
del perduto, per le susseguenti crociate, 
si continuò a nominare i patriarchi d’An- 
tiochia e di Gerusalemme, gli arcivesco- 
vi ed i vescovi titolari. Una di tali cro- 
ciate, Principal mente colle forze di Fran- 
cia e f'enezia (F.), s’impadroni di Co- 
stantinopoli neh no 3 , eia allora che ven- 
ne istituito il patriarca latino residenzia- 
le di Costantinopoli, da cui derivò l’o- 
dierno titolare, dopo la perdita di quel- 
la metropoli e la dissoluzione del fonda- 
to impero latino, nel quale pure erano 
stali istituiti arcivescovati e vescovati la- 
tini, i quali ancora rimasero poi soltan- 
to titolari (dovrò ragionarne ripetuta- 
mente in progresso deH’arlicotn). Sicco- 
me i crociati che conquistarono parte 
dell’impero greco, erano invece diretti 
alla ricupera di Terra Santa, racconta il 
cav. Ilurter nella Storia di Papa In- 
nocenzo III, a detto anno. Comechè 
l'inaspettata conquisto rendeva inadem- 
piute le speranze del Papa circa Terra 
Santa, onde liberarla dal giogo degl’in- 
fedeli maomettani, non lasciava egli pe- 
rò di atlenderealle faccende ecclesiastiche 
(li quella veneranda contrada, con quel- 
la stessa diligenza che rivolgeva iuces. 
sante alle altre de'paesi soggetti alla Chie- 
sa romana. In fatti, avendo proposto al 
Cardinal Soffredo o Goffredo Gaetaoi, le- 
gato apostolico de 'crociati, che avea ri- 
fiutato la dignità patriarcale di Gerusa- 
lemme, l’esempio del Figlio di Dio fatto 
Uomo, che elesse Gerusalemme per sua 
dimora, e, sommo Signor nostro com’e- 
gli era, vi area immolato la vita a prò 
dello schiavo, cancellato i peccali, pati- 
to ogni maniera di tormenti, ogni manie- 
ra d'obbrobrii, ecco come sì espresse nel- 
V Epist. VI, 139, che gl'indirizzò. » Egli 
ha eletto te, in certo qual modo a suo 
successore, nè tu dei negar di sottoporti 
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ad uo carico che la divina provvidenza 
l’impotie. Nè tampoco hai da temer le 
pene, le ansietà, le ingiurie, la povertà, 
le tribolazioni, il bisogno, ma di rasse- 
gnarti a lutti questi mali per amor ib co- 
lui che per le b sostenne. E se tu sei chia- 
mato a una chiesa di cui ora non li è da- 
to prender possesso, rammenta 1’ esem- 
pio di Jaropo (il minore, apostolo e i.° 
vescovo di Gerusalemme) rratello del Si- 
gnore, che fu proposto a codesta chiesa 
medesima in tempo ch’ella era tuttavia 
in man di coloro che posero Cristo in 
croce. Se parecchi de’memhri di codesta 
chiesa son prigioni e parecchi furono mor- 
ti dal ferro nemico, que’che camparono 
ti chieggono e ti attendono per loro pa- 
store : non islar a sofisticare intorno al 
luogo, che non già il luogo, ma s'i la cu- 
ra dell’ anime fu la chiesa; che se ad o- 
gni modo il sito li spaventa, c tu fa ogni 
poter tuo perchè Terra Santa sia pre- 
stamente riconquistala. Tutti ci hanno 
rappresentalo il male di cui tu saresti ca- 
gione alla Chiesa d’Orienle rifiutando la 
dignità patriarcale. Ahi non paventarne 
le angustie , no , che sai ebbe per te un 
opporti al Signore! Noi mandiamo quin- 
di il pallio per te a Pietro (di Capua car- 
dinale) legato, e li diamo facoltà di farli 
consngrore da quel vescovo cattolico che 
meglio li piace". Non meno toccante ed 
elorpienle è lu lettera i3o che Innocenzo 
Ili scrisse al medesimo cardinale, per in- 
cuorarlo a portare il peso della croce.» Se 
t’accuora il vedere in man de'saraceni la 
terra della passione e risurrezione di No- 
stro Signore, e profanalo il tuo tempio, 
ricordati le lamentazioni del salmista: Si- 
gnori", i pagani -si sono impadroniti tiri- 
l'eredità tua e hanno insozzato il tuo 
tempio c Jatto di Gerusalemme un muc- 
chio di pietre ... E da qiiell’indegno suo 
rappresentante e disutil servo che siamo, 
Icco accomuniamo il dolore tuo e fai'emo 
quanto sta in noi per alleviarlo". Quan- 
to al Pallio, di cui riparlai nel volume 
LXXXI, p. 38, insigne ornamento pon- 
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lifìcale, d’onore e d’autorità, non si suo- 
le concedere agli arcivescovi in parlibus, 
inclusivamenle a’palriarchi titolari, per- 
chè non hanno la propria chiesa di resi- 
denza: per privilegio si concesse agli ar- 
civescovi in partihns d’Amusia e Rodi, 
rispettivamente vescovi di Pavia e Mal- 
ta. Qualche volta per privilegio persona- 
le fu eziandio accordato ad alcuni pa- 
triarchi e arcivescovi, e ne registrai i ca- 
si nel voi. LI, p. 6i ; insieme avverten- 
do, che un arcivescovo residenziale, tra* 
alato ad un titolo in parlibus, non può 
più usare il pallio. — Avendo fatto cenno 
dell’origine de’ patriarchi IntinidiCostan- 
tinopoh, Antiochia eOerusalemme in par- 
ti/mr, reputo opportuno direalciine parole 
del simde patriarca A' Alessandrin^li'.) di 
Egitto^ y.), che nell’ordine gerarchico se- 
gue Costantinopoli e precede Antiochia, 
dopo la quale è Gerusalemme, di cui ri- 
parlerò più avanti. La s. Chiesa d’ Ales- 
sandria d’ordine di s. Pietro fondata dal 
tuo discepolo I. Marco Evangelista, do- 
po la Itomaiia ne’primi secoli fu riputata 
la più illustre, e maggiore d’ Antiochia 
sebbene prima di essa fondata da t. Pie- 
tro medesimo, secondo alcuni, per la tua 
dignità civile; poiché, come ho detto a 
Vescovato, la prefettura d’ Alessandria 
capil.’ile dell’Egitto fu sopra tutte nobi- 
htatnda Augusto col tuoiionie, e celebra- 
ta dopo Roma, quindi Antiochia, nell’im- 
pero romano ; non senza avvertire, che 
il rango gerarchico de'vescovati non sem- 
pre segui l’ordine civile delle città. Ma il 
dotto p. liiicchini, 0e ecclesiasticae llie- 
rarchiae origimbus, l’attribuisce all’es- 
tere Alessandria il luogo di residenza più 
illustre de’giudei, e perciò la sua chiesa, 
dopo quella di Roma fondata da t. Pie- 
tro, fu alle altre pieferila, perchè le pri- 
me chiese in oriente furono istituite ad 
Synanogarumexemplar, ne'luoghi delle 
Sinagoghe e Sinedrii AegW slessi giudei. 
Fu mirabile disegno della divina provvi- 
denza, clicqiiando i gentili cominciavano 
a coulessarc Gesù Cristo, e però nuove 



?i-);'i’odi“, tioogl 



V E S 

cliiese ti fondarono, ove giudei e gentili 
convenistero, l'imperatore Claudio con 
ampissimi editti, in Ales'^aiulria e altro- 
ve comandò che ti conservnttero illesi i 
privilegi de’giudei, e concedetse facoltà 
di ripriitinare einarchi (etiiarcn ti disse 
il principe d’una nazione, dipendente du 
un re superiore: Archeino, (iglio (l’Ero- 
de,fu chiamato etnarca di Giudea da Au- 
gusto), e tiuedrii (gran consigli u senati 
de’giudei, loro principali tribunali, inen 
tre nelle sinagoghe si spiegava la legge di 
Dio e la s. Scrittuia); onde duviin<|ue nel- 
le provincie dell’ impero romano potes- 
sero gliahilanli giudei fondar niiuve chie- 
se senza impedimento, perchè riputavaii- 
si foggiate sulla giudaica disciplina. Si 
ha dalla tradizione, il singolare onore col 
quale rispleiidette la chiesa Alessandri- 
na , fra quante furono chiese chiamale 
giiidaico-gentili. Era fncii cosa il passag- 
gio de’giudei dalla l’nlestina in Egitto, 
quindi fu immensa la moltitudine dei 
giudei abitanti nell’Egitto; e siccome fu 
somma la loro religione verso il tempio di 
Gei usiilemrae, alle feste vi concorrevano 
cogli egiziani, che perciba suo tempo fu- 
rono tra’primi a ricevere la cognizione 
del Vangelo, sia da Gerusalemme madre 
in origine di tutte le chiese , sia dalla 
chiesa d’Antiochia madre di quelle chie- 
se, che ammessi i gentili alla felicità pro- 
messa a’giudei vennero fondate , perchè 
s. Pietro l’avea preferita alle altre città 
della regione penna piimitiva sede, per- 
chè ivi meglio colle proprie leggi e pri- 
vilegi vivevano i giudei , dopo Alessan- 
dria, dote 8. Marco dopo scritto l’Etan- 
gelo in Roma, per mandato di s. Pietro 
che iti avea trasferita la sua cattedra a- 
postolica, ne fundb la chiesa verso l’anno 
47 o 49 di nostra era, e vi sedette ve- 
scovo sa anni, formandosi più di giudei 
che di egiziani, i quali come altri gentili 
erano tenacissimi delle loro superstizio- 
ni idolatriche. Il vescovo alessandrino 
primeggiò dopo il romano, finché quello 
di Oisauzio o CostauliDopoli , superbo 
VOI. xcv. 
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della trasferito sede imperiale, incomin- 
ciò n snpraliarlo, non ostante i privilegi 
che godeva, i (piali più degli altri ravvi- 
cinavano alle prerogative della Cbicsa di 
Ruma, per goderne superiori alle altre 
d’ Urieiite. L’ Egitto già illustralo dalla 
presenza del f'erho liirarnalo , per le 
sue feconde benedizioni, fu anebe nobi- 
liialu nelle persecuzioni da gloriosi Ahir- 
tiri, da dotti ss. Pciilri, e da’ primitivi 
Solitari e Anacoreti, massime nella Te- 
baide, modelli di santità, d’ ogni virtù e 
di penitenza. L’ampiezza del patriarcato 
Alessandrino si descrive nell’Orie/irCViri- 
sliamts del p. Le Qiiien , t. a , p. 3aq: 
De Palriarcltalii Alcxandrino. Delle 
cbiese suburbicarie adesso soggette, farò 
parola dicendo de’ AVicovi Siiburlicai ii, 
Il cristianesimo nella sua purezza vi fio- 
ri sino alla metà del V secolo, quindi la 
Ciiiesa egiziana fu lacerata da eresie e 
da scismi; e prima della metà del VII 
venne tui bata dal cruilelc fanatismo de- 
gl’infedeli saraceni, seguaci dì Maomet- 
to , al giogo de’ quali miseramente sog- 
giacque. Più tardi, fra le scismuticlie di- 
visioni surse il patriarcato latino d’ Ales- 
sandria, di cui tratta il p. Le Quien, t. 3, 
p. I i4i! Patriarchalus Alexaadriiiiit 
riint Latini. Registra i ■ patri.irclii e pel 
l,° s. Atanasio di Clermont del izk), 
mentre vi sedeva Greci-Melchiii (P.) 
Nicola ; nitrì aggiungono un Daniele a 
V. M. carmelitano nominato dal Papa, 
die fioriva nel iz^o. L’ Ugbelli vuole 
che sia stalo i. "patriarca latino fr. Egidio 
ferrarese, insigne domenicano, da Cle- 
mente V nel i3io Iraslalo alla sede A- 
lessandrina. Gii successe l’altro domeni- 
cano fr. Oddone .Sala pisano, già vesro- 
vo successivamente di Terralb.i, d'Ori- 
slano, di Fola, ed arcivescovo di Pisa. E- 
ra amniinisiratore di Monte Cassino , 
qujindo Giovanni XXII nel iSzs lo di- 
chiarò patriarca d’ Alessandria , morto 
prima di compiere un anno a’ q novem- 
bre i 323. Il p. ab. Tosti, Storia della 
badia di Monte Cassino, lo dice morto 

i3 



Digitized by Google 




>94 VES 

nel | 3 }G , e teiiibra che ne coiilinuatse 
ratnminislrnzione: dunque era pati laica 
iiiparlibitf. Nel voi. LI,p. 2C)8 e 299 for- 
mai una «elle de’pali iarchi Ialini in par- 
tibus d' Aleisandiia, comiociandola ap- 
pillilo dal Sala, non che aggiunii i tio- 
mi di altri patriarchi in partibiis , di 
Coslaiilinopoli, ^nliochiat Grru$alem- 
vie, in aumento alle (eiie che desci i.ssi in 
tali articcili. Quanto a' patriarchi latini 
d’Antiochia revidrntiali e poi inparlibns, 
meglio nel voi. LXVII, p. 16 e «eg. E 
aiccuiue i 4 patriarclii indiicorto, oltre un 
ginndiMÌino numero di arcivetcovati in 
parlibus, n\ aiìLÌie reiidenzinli , trovanti 
nell' impeto di Turchia , va tenuto pre- 
teiite quell' articolo. Il p. Le Qiilen al 
Sala dà per succi .score Giovanni Hgtlo di 
Giacomo 11 re d'Aiagona, d'anni 17 fat- 
to arcivescovo di Toledo, dotto e facon- 
do nella piedicazioiie. Nell'elà di 28 an- 
ni fu fatto patriarca titolate da Giovan- 
ni XXII nel i 3 a 8 , avendo lo-ciata la 
chiesa di Toledo, ed essendo allora ain- 
Diinistratore di Tarragona, ove a' cei lo- 
sini eietseil nionasteiodella Scala di Dio, 
nella qual diocesi piamente mori nel 
>334, illustrato da miracoli operati per 
divina intercessione. Clemente VI nel 
1342 creò patriarca Guglielmo de Clia- 
nac di Limnges vescovo di l'arigi, iiiui lo 
nel 1 348. Lo stesso Papa nel 1 35 1 ne con- 
ferì il titolo al donieiiicnnn Ir. Uniherlo 
giù Delfino di Vienna di Francia, prin- 
cipato da lui rinunziato in uno al ducato 
di Normandia (per istanza del redi Fran- 
cia, come narrai altrove) ; nel seguente 
anno fatto perpetuo amministralure di 
Reiins, morto in Clei niont nel 1 355 e se- 
polto in l’arigi. Uihano V fece patriarca 
Arnaldo Deiiiaidi o Ilertrandi fiaiicese, 
amministratore di Montauban, indi in 
Monte Fiascone a' 22 settembre i 368 lo 
creò cardinale e camerlengo dì s. Chiesa, 
morto di peste in Yilerho neh 369, dopo 
1 2 mesi di card inalato. Anch’io l'avea re- 
gistrato nello mia piccola sei ie. Gregorio 
XI nel 1372 conferì il titolo a Giovati- 
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ni II, e Io oppose colle milizie in 1 ta 1 i.i a 
Beinnhi) Visconti. Urbano VI nel r389 
nnininù patriarca Alessandrin-j ir. l’ieliu 
I Amelio agostiniano, sagrista pontifìcio, 
giù vescovo di Sinigaglia e dì Taranto , 
arcivescovo d'Otranlo, patriarca di Gra- 
do, e poi amministratore d' Arqs in 
Guascogna. Nel i 4 oo Unnifacìo IX tra- 
sfeiì dal paliiarcato di Grado all' Ales- 
sandrino Dietro 11 Alessandri, sostituen- 
dogli in quella chiesa fr. Giovanni Bene- 
detti domenicano, e per sua rinunzia Pie- 
tro Canrlie oCocco veneziano. Neli 4 o: 
lo stesso l’npn a'27 agosto nominò Leo- 
nardo Delfino patrìzio veneto, già arci- 
vescovo di Creta e vescovo di Castello o 
Venezia. Di più nel 1402 Bonifacio IX 
elesse pati iarca Ugo de Roberti di Tri- 
poli da Reggio, stillo vescovo prima di 
Padova e poi d'Adria. Termina il p. Le 
Qiiieii, con queste parole. Cartrros qui 
tirinceps piilrlari liarum Alexandrino- 
rum Ululo potiti tunt, mitto,ul ad pau- 
ras illa.1 deceniam Uujus patriarchatus 
ecclesias, qiiibiif prarfueruul anlistitet 
aliquot latini. Altri patriarchi in parti- 
bus di Alessandria li riportai nel lungo 
citalo, sino ad oggi, e sul patriarcato altre 
nozioni le ho riferite nel voi. LXX XVIII, 
p. 120. Il Renaudot poi, olire altre ope- 
re riguardanti il / e.rrnro d'Alessandria, 
di cui falò rennn nel § IV di quell'ar- 
ticolo, CI diede: //(>/ona Patriarcharum 
Alexandrinorum Jacobitarum a D. Mar- 
co, usque nd finrin tacruli XIII, Pari- 
siis 1713. Avendo parlato dì preminente 
gerarchiche, trovo bene il notare. I pa- 
triarchi, gli arcivescovi ed i vescovi in 
partibus ne'concìliie nelle assemblee, se- 
condo l'ordine d’anzianità di grado, 
prendono il posto sopra quelli di chiese 
residenziali con giurisdizione. Pelò i pa- 
triarchi di residenza precedono quelli 
di tìtolo. Ingenerale i patriarchi, gli ar- 
civescovi, i vescovi, sì della Chiesa latina 
che della Chiesa orientale, prendono il po- 
sto ne’hioghi ove intervengono, secomlo 
l'epoca della loro promozione, odeirani- 
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itenlalo al (ogiio ponlifìcio, i pairìarchi 
prrcedemio tulli, sì nella Cappella pon- 
tificia, die nelle sue processioni e ne* 
concistori.Vec la solennità della pubblica- 
zione del decrelo dogmatico dell’lnima- 
colala Concezione, i vescovi di Orvieto, 
e di Ancona e L'inana fuiono registrati, 
nella nota che si stainpà degli iulervenuli 
al grande allo, Ira gli arcivescovi, perchè 
lo erano stali in parlibns: tutti poi gli ar- 
civescovi e vescovi che v' intervennero, 
residenziali e titolari, latini e orientali, 
come dissi, furono dal Papa Pio IX di- 
chiarali J'escoei assistenli al Scglio(^V.). 
Dice l’Andreucci, parlando della premi- 
nenza compelenle u’ vescovi in parlibus 
in Curia:» Hinc litularesEjiiscopi quoad 
vrestem,qunad praeeminenlia, quoad ti- 
tulos convenirmi ibi cuin Episcopit a- 
clualibus; ila ut solos promotioiiis anli- 
quior orcio praecedentinm in eadeni li- 
nea archiepiscopi, vel episcopi conferai: 
unde archiepiscopus titularis antiquior 
praecedit omnibus archiepiscopis, et epi- 
scopis eliam ocloalibus recentioribus. I- 
lem episcopus titularis antiquior praece- 
dit oliis episcopis eliam aclualibus re- 
cenlioribus. Exci penisi episcopus aliquis 
receulior silEpiscopusAssisleussolio pon- 
tifìcio; nain in tali caso bic in Cappella 
pontificia praecederet aliis omnibus ar- 
chiepiscupis, et episcopis etiam auliquio- 
ribus, qui non essent Assistenles. Quod 
si concurrantduoepiscopi quorum uter- 
que sit Assislens, ratio hubebitur anii- 
quioris promolionis quoad praecedenliam 
in eadein Cappella inter ipsos Nondi- 
meno sulla precedenza de’ vescovi e arci- 
vescovi assistenti al ponlifìcio trono, co- 
me si regola nella cappella papale , sue 
processioni, altre funziuui e concistori se- 
mi-pubblici o pubblici, per maggior si- 
curezza mi permisi i seguenti quesiti ai 
segretario del collegio degli arcivescovi e 
vescovi assistenti al soglio pontifìcio , il 
quale si compiacque fare le risposte che 
distinguerò io corsivo. i.° La consagra- 
zìone vescovile determina la precedenza ? 
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Negative. a.° L’ammissione nel collegio 
determina la precedenza , salva quella 
deH'arcìvescovo sul vescovo? Afferma- 
tive. 3.” 11 semplice arcivescovo o vesco- 
vo titolare o in partibus precede l’arci- 
vescovo o vescovo di giurisdizione o re- 
sidenziale? Anzi in genere l'arcivescovo il 
vescovo?////èrm( 7 tn'f. 4 "L'epoca deU’ain- 
missione nel collegio stabilisce la prece- 
denza, sia coll'atto possessorio, sin colla 
data del bieve apostolico, salva la pre- 
cedenza dell’arcivescovosul vescovo, ben- 
ebè (pieslo precedenleinenle ascritto al 
collegio medesimo? Ajfermatwe. Crede 
r Audi eucci che ì vescovi in partibus 
debbano occultare la Croce pettorale 
(Ai); ma Benedetto XIV dichiarò tulli i 
vescovi e ovunque poterla portare sco- 
perta. Ed inoltre dichiara: Cappam ve- 
ro pontificalem non possunt episcopi ti- 
tulares ubiqiie ferre , sed taluni in Ro- 
mana Curia, curii in divinit. Pontifici 
Maximo, vel Sacro Cardinaliurn Col- 
legio praesente, atsistunt. Il vescovo in 
partibus può erigere 1 ’ altare ovunque , 
onde celebrare la messa e farsela anche 
celebrare, eziandio ne’giorni solili eccet- 
tuarsi negli apostolici indulti, e tali mesv 
se valgono per l'adempimento del pre- 
cetto a’suoi famiglìari necessari. Meglio 
però, ili proposito, è il vedere il relativo 
decrelo confermalo da Piu VII , che con 
analoghe nozioni riferisco nell'articolo 
Vescovo § VII. I vescovi residenziali, se 
già stati arcivescovi in partibus odi giu- 
risdizione, con autorìzzazr-ine pontifìcia 
s’intitolano arcivescovi vescovi delle loro 
chiese, e benché promossi al cardinalato 
proseguono a fregiare lo stemma colla 
Croce astata con due sbarre, inveterato 
errore ebe ho teutato repbcatameote di 
chiarire, e per ultimo nel § IV dell’artìco- 
lo Vescovo. I vescovi in partibus, come 
gli altri, usano ne' loro alti la formula : 
N.per la grazia di Dio e della s. Sede 
apostolica, patriarca, arcivescovo, vesco- 
vo dì N. De’ titoli di Pescavo, tratto in 
queirarlicolo nel § I. — Importa assai il 
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riferiie.ptrcliè rgrcginmenleeaulorevol- 
melile «iipplisce a molle delle cose che 
mi reslnno a dire, un ampio eslrallo del- 
la ricordata cnsliluzioiie di Deoedelto 
XIV, Clini a Nobis, de ’4 agosto 1747, 
di' è In 36 .‘ del t.adel suo fìiillaiiiim, 
direna al Cardinal delle Lame dell’ or- 
dine de’diacoiii, nell'iissegnargliad istaa- 
xa di Carlo Emanuele ili re di Sarde- 
gna il titolo arcivescovile di Micosia in 
fiartibiis, cioè di una città e diocesi che 
geme sotto il domìnio degl’iiifedeli.’i Ab- 
hiamo sempre credulo e crediamo esse- 
re ben fallo, che alle volte sì diano si- 
mili titoli in pai libiis, quando vi è una 
giusta causa di furio ; quando il darlo 
non serve a fomentar l'ambizione di chi 
vuole l’ onorilìcenza vescovile senza il 
peso dell’attuale cura delle anime, e 
quando l’ordinato vescovo in questa ma- 
niera non deve essere inutile nella Chie- 
sa di Dio, ma deve fare quelle cote, che 
senza il carattere vescovile non si possono 
fare, e che sono proGitevoli al regime ec- 
clesiastico. Ne’ canoni della Chiesa Noi 
ritroviamo la Clementina ( decretale di 
Papa Clemente V eletto nel i 3 o 5 ), In 
plcriique, de Electione : Noi in essa leg- 
giamo riprovati que’ vescovi in parlibiis, 
per lo più regolari, che ricevevano il ti- 
tolo di alcuno di que’ vescovati, e dì poi 
la consagrazione, ed andavano girando 
di qua e di là, ed erano mendìci e mise- 
rabili, qui tire utedpediret,prodessr, nec 
processe, ut decere!, valenles,instahilitate 
vagationis,elmendicilalis opprobrio sa- 
nitalem Ponlificalis nubilanl dignilatis. 
Noi vediamo nel sagro concìlio di Trento 
ella sess. i4, c. 2, proibito severamente a 
questi vescovi titolari il fermarsi in qual- 
che luogo Nullius Dioecesis,eA ivi con- 
ferire gli ordini senza lettere diiiiissorie 
del vescovo (o altro ordinario), a cui 10- 
Dosoggetli quelli che ad essi ricorrono per 
essere ordinati. Noi abbiamo ancora let- 
to le opere dì chi con zelo troppo ovan- 
• zato si è preso l’assunto di voler rifor- 
mare la Chiesa, e fru questi Pietro de 
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Alliaco (cardinale d’AylIj, che interven- 
ne a’coDcìlii di Pisa e Costanza, e mori 
nel i4>S), de necessitate reformationis 
in Concilio iinit’ersalis al cap. 1 2 , ove 
dopo aver detto, che questi vescovi tito- 
lari, facendo i vescovi suliraganei nelle 
diocesi d’altri, esigevano denaro per con- 
ferire gli ordini, cosi conclude: Expedi- 
ret, ut eis in ipso Concilio regala da- 
retur super hoc limitationis providae, 
qiiam excedere non deberent j ipsi e- 
nini emunt exercitium illiid spirituale, 
ut pliirinuim, et postea rodunt alios prò 
libito voluntatis. A quest’ ioconvenienti 
non hanno mancalo i nostri degni pre- 
decessori Uomani Pontefici di porre il 
dovuto riparo: bastando leggere i decreti 
fatti da s. Pio V, dopo il concìlio di Tren- 
to sopra questi vescovi in partihus, elet- 
ti sulTragaueì, e sopra la congrua, che ad 
essi sì deve assegnare, come può vedeisi 
appresso il Fognano nel cap. Episcopo- 
Ha, n. 48 e seg. de Prieilegiis. Eleggen- 
dosi inoltre vescovi titolari quelli che ne 
sono meritevoli, e che hanno qualche in- 
combenza nel servigio della Chiesa, che 
o non sì può fare, o non è decente che si 
faccia senza il carotiere vescovile, resta 
tolto di mezzo qualsivoglia disordine , e 
si apre la strada a molte opere buone, e 
resta vìgente la memoria di quelle pove- 
re diocesi, che abbandonate, sono in po- 
tere degl’infedeli. Concorda con queste 
massime il sistema sempre rispettabile di 
questa $. Sede; e concordano nneora i 
pareri di que’savi [>adri che nel concilio 
dì Trento , quando si trattò il punto di 
questi vescovi titolali , non dissero che 
più non si facessero, ma bensì che si levas- 
sero gli abusi, come poscia fu fatto, e che 
non si creassero, se non per giusta causa 
o per necessità, come può vedersi nella 
Storia del concilio di Trento scritta dal 
Cardinal Pallaviciuo al lib. 21 , cap. fi, 
n. 1 2, ed al c. 8, u. 2 ”. Passando poi il 
Papa a ragionare sul titolo inpartibus, 
domandato dal re pel Cardinal delie Lan- 
ce, dice che se lo fosse stato piima del 
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canlinnla(o,nel cnnferii'glielo non rotreb- 
be Hssolto dal Irgayie spirituale contratto 
colla sua chiesa, benché costituita in parti- 
bus infitleliiini, cotneayea decretato l'i i 
niarr.oi 74^i<^n*ersi praticare in simili ca- 
si, per la causa legittima di dover essere 
grande elemosiniere del re. » £ noto a 
aascuiio,rhelia qualche tintura della sto- 
na ecclesiastica, che ne'seculi da noi non 
molto remoti, chi era vescovo ricusava 
bene sjiessa d’esser cardinale ; imperoc- 
ché portando il cardinalato il peso di 
ilover risiedere in Roma per assistere ai 
negozi della Chiesa universale , era lo 
stesso accettando il cardinalato, che restar 
privo del vescovato. fub vedersi il Tomas- 
sioo, Oe veteriacnova Ecclesiae discipli- 
na, por. 3, lih. 3, cap. 5 a i3,ed al c. 35, 
§ Primogenia, ove porta gli esempi di 
quelli che ricusarono il cardinalato, per 
non perdere il vescovato; e inoltre l’uso 
delle dispense che s’incominciarono a da- 
re da’ Papi per la ritenzione de’vescovati 
unitamente col cardinalato; per lo che 
Girolamo Plato nel suo trattato, Oc Car- 
dinalis dignitate,el p//fr/o,alcap. 4, § I, 
lasciò scritto: morem ohm juisse in Ec- 
clesia, ewmjue diutissinie servatum, ut 
non ahi essenl Cardinales Episcopi , 
qnani iili septempriiis,postea vero sex; 
parla de’vescovati suburbicarii cardinali- 
zi, de'qunii il Cardinal Brancacci compo- 
se la sua famosa Disserlatioj <jni, ob lo- 
corum propinquitatem,simul et Pontijìci 
adesse,et suo tainen gregi non deesse po- 
lerant; ahi vero aliantni civitatum E- 
piscopi nnnquam adCardinalalum prò- 
moverentnr. 'Pentarono que’ venerabili 
cardinali eletti da Paolo Ili per riforma- 
re la Chiesa, nel loro consiglio che die- 
dero l’anno |538 di rimettere in piedi 
questa disciplina; Offtcinm Caràina- 
liuni , et ojjtcium Episcopi incompati- 
bilia sunt.Nam Cardinaliuin est assistere 
SanctlUiti Tue prò gubernanda univer- 
sali Ecclesia; offìcium autein Episcopi 
est pascere gregcni suum, quod praesta- 
rc bene, et ut debet, hauti palesi, nisi ha- 
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bltetcum os'ibns. ut paslorcum grege.Mn 
questa loro idea non ebbe il suo elletto, 
avendo preponderato al loro consiglio la 
pratica già radicata d'assiimeie i vesco- 
vi al cardinalato colla ritenzione del ve- 
scovato, e di dare a’cardinali i vescovati , 
benché non siano de'sei cardinalizi, astrin- 
gendoli però alla residenza ; come si ve- 
de in vari decreti del s. concilio di Tren- 
to, nelle costituzioni de’ Itomani Pontefi- 
ci, e specialmente in uno d'Urbano Vili, 
ed anche in una Nostra. Né l'accennata 
pratica è priva del suo fondamento, im- 
perocché essendo cresciuto il numero dei 
cardinali sino a settanta, non può man- 
care oggisfi un numero sudiciente di 
quelli che risiedono in Roma per aui- 
stere il Papa nel governo della Chiesa 
universale; ed é ben fatto , che altri di 
loro, stando fuori di Roma, risiedano nel- 
le loro diocesi, governino le cinese a loro 
commesse.o pure rivestili d’altre dignità 
proprie al loro grado, ed amministrau- 
dole, contribuiscano sempre piùal lustro 
del loro collegio; e somministrino un tal 
quale indiretto aiuto al buon governo 
dellaChiesa universale, ed agli allari del- 
la Sede Apostolica. Premessa questa islo- 
rica narrazione , e ritornando al nostro 
proposito. Noi la discorriamo cosi. .Se in 
que’ tempi, ne’quali i vescovi non si fa- 
cevano cardinoli, nè a’cardioali si dava- 
no altri vescovati , che i suburbicarii, 
fosse stata vigente la disciplina d’ oggi- 
di , di conferire , concorreudo le debite 
circostanze, i vescovati in parlibus , e vi 
fosse stato qualche vescovo in parUbus, 
che si facesse cardinale, o pure i|ualche 
già cardinale, a cui fosse stalo d'uopo 
conferire un simile vescovato; sarebbe 
stato mollo dillìcile il sostenere l'incom- 
patibilità del vescovato col cardinalato ; 
essendo essa, come già si é veduto, uni- 
cainunte fondata nella legge della resi- 
denza nel Eescovalo (/’.) , olla quale i 
vescovi inpartibus non sono tenuti; e però 
se ne'tempi, ne’quali il vescov.viu di re- 
sidenza era incompatibile col cardiuala- 
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lo, nè chi era vescovo facevasi cardinale, 
nè chi era cardinale fucevasi vescovo, non 
vi sarebbe stala ripugnanza, o che un ve- 
scovo in partibus si tacesse cardinale, o 
che un cardinale si facesse vescovo iVi^nr- 
Vbiitj- con qual ragione potrà oggi pre- 
tendersi, che mutata la disciplina, fissa- 
to il sistema, che il vescovo di residenza 
si fa cardinale, ed al cardinale si dà l’ara - 
niinistrazioiie d’una chiesa di residenza, 
non possa un vescovo in partibus esser 
fatto cardinale con ritenzione del vesco- 
vato in partibus, quando vi concorra uua 
giusta causa di ritenerlo, o non possa un 
cardinale esser fatto vescovo in partibus 
quando vi sia uu giusto motivo di farlo? 
Che se poi il punto si riducesse alla de- 
cenza, e si dicesse non esser conveniente 
che un cardinale ti faccia vescovo in par- 
tibus, e che il cardinalato serva come di 
strada per arrivare ad un vescovato, che 
non ha attuale giurisdizione; le diremo 
eoo ogni ingenuità, che questa riflessio- 
ne non sarebbe certamente di veiun pe- 
so appo Noi. Siamo ben informati del- 
l’eminente dignità cardinalizia: sappia- 
mo dover preceder i cardinali o’patriar- 
chi, agli arcivescovi ed a’ vescovi: abbia- 
mo letta la costituzione Non mediocri 
d’Eugenio IV ch'è la xv fra le tue bolle 
nel liullario Romano al 1. 1 ; ci è nota la 
decisione del i'onlefìce Nicolò V nella 
controversia fra l’arcivescovo di Gnesna 
primate del regno di l’ulonia, ed il Car- 
dinal Sbigneo Olenisti vescovo di Craco- 
via, in cui decretò, che il i.° luogo nelle 
diete ti dovesse al cardinale, come può 
vedetti appresso al Rinaldi all’anno di 
Ciisloi4'9, n. 9, alla quale defìiiiziouc 
volle il re ti desse pronta esecuzione, co- 
me attesta il Cromero nel lib. ix. Ciòc 
loro dovuto per esser parteCor/jorù/’on- 
ti/icis, come parlano i dottori, per essere 
impiegati nel governo della Chiesa uni 
versale, come anche al nostio proposito 
VHiino discorrendo gli scrittori, benché e- 
terodossi,fra’quali Teodoro Riiikingk nel 
tuo trattato. De Rrgimine Sacculari i l 
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Ecclesiatlica, lib. 3 , class. x,cap. 3 ; Gin- 
coraoAndreaCrusiu nel trattalo De Prtie- i 
eminentia,a\ cap. a. De Sanctar Roma- 
nae. Ecrlesiae Cardinalium sessione, : 

tam quond Eccìesiasticos, quam Saecn- a 

lares, Reges et Principes. Ma s.vppiamo 
altresì essere il vescovo, nell’ ordine, su- : 
periore al cardinale diacono e al cardi- , 
naie prete: Si considernmus Ordinis po- 
tè sla tem, major est Epi^copus Presby- 
tero, vel Diacono Cardinali j nani Epi- 
scopus ordinat Presbyleros , confirinal 
baptizatos, aliaque id grimi J'acil, quae 
Cardinales Presbj Ieri, vel Diaconi fa- 
cere non possunt : qua eliani catione 
Summns Pontifex Episropum se vocat, 
non Cardinalein.et Episcopos omnes ap- 
pellai Penerabiles Fralres, Cardinales 
autem dilectos Filios , quomodo vocat 
etiain taicos : sono parole del cardinale 
Bellarmino nel t. a delle Controversie, 
al lib. I de Clericis, c. 16, § Quantum 
rzr/fert/uni. E sebbene questa maggioran- 
za circa alla podestà dell’ordine non ba- 
tta, acciò il Eescovo (/'.) debba prece- 
dere al Cardinale (f .), desumeudosi la 
precedenza non dalla podestà, ma dalla 
dignità; peilocchè veggiamo che V Arci- 
diacono, che non è prete, in quella della 
sua giurisdizione precede a\i‘ Arciprete, 
che è Sacerdoleje il Diacono o Suddia- 
cono o il semplice Chierico, che è fica- 
rio o luogotenente del metropolitano, nel 
Sinodo provinciale precede a seicosi Siif- 
fraganci, per l’autorità che ha, e per la 
persona che rappresenta (conviene che io 
aggiunga , che nella Famiglia o Corte 
pontificia, il Maggiordomo e il Maestro 
di camera del Papa,hencììi talvolta nem- 
meno sono chierici, precedono l’Elemo- 
siniere e il Sagrista, i quali sono sempre 
vescovi in partibus, anzi ili.° arcivesco- 
vo e talvolta patriarca, e così anche al- 
tri patriarchi, arcivescovi e vescovi; non 
però nelle runzioni in cui questi ultimi 
assumono gli abiti sagri, che se il mag- 
giordomo e il mnestio di camera fusseio 
patriarchi, arcivescovi o vescovi inpar- 
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tibiii, allora anch'esii auumoDO gli abiti 
Mgt'i e prendono posto tra i patriarclii, 
arcivescovi e vucovi in parlibus, secon- 
do l'ordine di promozione al grado epi- 
scopale. Nella Cappella ponti ficia,< 3 ii\er‘ 
si laici precedono nel posto e nelle pro- 
cessioni i vescovi, i preti e altri eccleiia- 
slici, per ragione deli’ulliziot se gli Aiu- 
tanti di camera del Papa, che sono laici, 
incedono con ecclesiastici e preti appar- 
tenenti a cardinali e prelati, siano mae- 
stri di camera o gentiluomini , li prece- 
dono per l’abita di mantt llone paonaz- 
zo die indossano e per l'uiGzio di cubica- 
/izi ò poiitilicii); come bene al nostro pro- 
posito riflette il Pontefice Eugenio IV nel- 
la sua citati! costituzione Non mediocri, 
al § I 3 . Basta però , ed è più che sullì- 
cieiite, per escludere l’ opposta indecen- 
za , che un cardinale sia assunto ad un 
vescovato in parlibus ; esiendo nel vesco- 
vo titolato consagrato In stessa podestà 
deU'ordine, che è in tutti gli altri vescovi 
di residenza; per lo che sono valide le 
collazioni degli ordini e le cresime (che 
in Roma stessa amministrano i vescovi in 
parlibus, contribuendo altresì elle con- 
sagrazioni di vescovi die fanno il Papa e 
i cardinali, oltre il prender parte ad al- 
tre consagrazioni e sagre funzioni, ed ol- 
tre la celebrazione de’ ponliflcali), purché 
il tutto da esso si faccia servendosi della 
dovuta intenzione, ancorché non vi sia 
licenza dell'ordinario, nella cui diocesi fa 
le dette funzioni (abbiamo la costituzione 
di Pio IV, Cani sicul accepimits, de’ ai 
maggio i 56 z, Bull. Rolli, t. 4 , par. a, p. 
1 1 9 : Epiicopot Tilulares nuncupatos 
Pontijicatia excrcere in aliena Dioece- 
si, Itisi de Ordinarii licenlia , minime 
posse sancii. £' seguita dalla Declara- 
<10 de’38 giugno! 563 , Alias cmanarunl 
a Nobis, colla quale il Papa die’ facoltà 
agli ordinari di procedere, conira ino- 
hedientes et coiitiimaces , colle pene ec- 
clesiastiche e civili ivi espresse), ed an- 
corché non vi siano le diinissorie del su- 
[leriore deirordinandu; come osservano 
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gli autori riferiti eseguitati dal Vasquez 
in 3 par. Disputai. 343 , n. 2 1, t. 3. Ma 
sono illecite, venendogli vietato di far le 
funzioni vescovili senza raiiiiuenza del 
prelato locale, e conferire gli ordini sen- 
za le dimissorie del superiore dell’ ordi- 
nando, come si vede nel luogo sopraccita- 
ta del s. concilio di Treiiin alla sess. iq, 
cnp. 2. E per vero dire, ciò che siusi de- 
gli arcidiaconati,decanati, canonicati e si- 
mili bencGzi, che obbligano all’interessen- 
za del coro, la ritenzione de’ijuali unica- 
mente col cardinalato vieii proibita dal 
decreto del nostro predecessore Sisto V, 
ch’é il 79." nel Bollario Romano al t. 3, 
per la ragione, che non conviene alla di- 
gnità di cardinale I’ avere in coro il se- 
condo luogo dopo il vescovo, come si leg- 
ge nel detto decreto; se ogni giorno in 
mezzo a Roma vediamo darsi a’cardinali 
gli Arciprelali delle patriarcali, senza che 
ciò si reputi disdicevole alla loro dignità, 
e senza che si dica essere il cardinalato 
strada per l’arcipretato, con molta mag- 
giore ragione dovrà dirsi, potersi con giu- 
sta causa conferirsi ad un cardinale un 
vescovato in parlibus, senza che ciò pre- 
giudichi al suo decoro ed alle sue premi- 
nenze, e senza che si possa valutare il car- 
dinalato come uno scalino per ascendere 
al vescovato; essendo fra gli arcipreti del- 
le patriarcali, solo quello della basilica di 
s. Pietro, che per indulti particolari con- 
cede le dimissorie a’sudditi e dipendenti 
della sua basilica, ed anche conferisce la 
cresima; non avendo però né esso, nè gli 
altri arcipreti veruna giurisdizione cuu- 
tenziuSB sopra i canonici e gli altri, che 
servono alle basiliche, per essere stata 
soppressa dalla sa. me. d’innocenza XII, 
nella riforma de’ Tribunali diRoma ( ^.), 
in una sua costituzione confermata da Noi 
con un’altra costituzione, che incomin- 
cia: Quantum ad proeurandam , spedi- 
la sotto il giorno 1 5 febbraio 1 743, e che 
è la 44 -' I- ■ del nostro BolLtrio, e 
non essendo a' delti arcipreti riservala 
altra autorità , che una paternale cd e- 
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I oiKiniicu; in ciò die n|>pnrlieDe al servi- 
no (lellii diiesii, all’ ecdesiiislira ditcipli- 
■ 1 », ed alla rorrezioiie de’eotlumi, come 
si sede neldecietoG5 del particolare Dol- 
hi rio d'Iniioceozo XII. Quando per lo 
ciiiiliarin, dire la podeslìi dell’oidine ve- 
scovile , die è intera ue’ vescovi titolari 
eonsngrali, giusta ciò, che poc’anzi si è 
dello , e die non è in verun modo ne’ 
riirdiniiliorcìpreti, come tali non solo pos- 
sono lecitamente ordinare, aniininislrar 
l.i cresima, quando vi sia il consenso del- 
l'oi dinario del luogo, e siano a loro di- 
letlc le diraissorie dal vescovo superiore 
dell’ordinando, come di sopra si è detto; 
ina altresì è proposizione almeno proba- 
bile, avvrgnachc sostenuta da gravi au- 
loii, e S|>ecia!niente dairilallicr nel suo 

II aitalo De sacris Ordiiiationibus, po- 
tersi dal vescovo titolare, che dal vesco- 
vo lucale ha avuta la licenza di esercita- 
le i puniiricali, conferire gli ordini a chi 
pallilo dulia città, di cui ha il titolo ve- 
scovile, viene ne'noslri paesi, ed in que- 
sti abbraccia la cattolica religione. E quan- 
do, benché il vescovo titolare non ubbia 
sudditi attuali (supponendosi che nella 
SUB diocesi non vi siano che infedeli), ha 
pelò il jiis d'esercilare la giurisdizione so- 
pra i predetti, se abbracciiino la s. Iteli- 
gione, o sopra i iedeli, che in essa venis- 
saro ad abitare; per lo che nella bulla del- 
la provvista si ammonisce, che, quando 
possa, vada alla diocesi, per esercitare in 
essa d suo uHizio pastorale; e nella con- 
sagraziooe si dice a lui, come a tutti gli 
altri vescovi, dal coosagranle: Accipe E- 

et vailej praedica popolo li- 
bi coiiwiissu; come ben osserva il Cardi- 
nal de Logo ne’suoi lìesponsi Monili al 
hb. 5 , dub. i 5 , n. a”. Quindi Uenedet- 
lu XIV ripruducegli esempi seguenli, de’ 
vescovati in ^nr/i/uis' conferiti a persone 
già insignite del cardiiialalu. lìenedcllo 
XIII u'do iiprdei^aH cieb cardinale Ir. 
Vinccnzu 6'oiri doiueuicano,e gli iiiaudò 
Il liulogiiu sua patria In berretlu cardi- 
ualuia, che gfiuiposc uella chies^ dc'du- 
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inenicuni n’q maggio il Cardinal Spino- 
la legalo della città, e nella stessa fu con- 
sagralo a’i q maggio patriarca di Coslao- 
linopoh (io col Cardeila e col Novaes dis- 
si nella biografia, di Gerusalemme. Ora 
osservo nelle Notizie di Roma dei tyitf 
ch'erano patriarchi, di Coslantioopoli Ca- 
millo Cibo, creato cardinale a’a 3 marzo 
1719, e di Gerusalemme Muzio Gaeta 
arcivescovo di Bari, probabilmente mor- 
to in dello anno, lo quelle del 1 7^9 tro- 
vo per patriarchi, di Costantinopoli d. 
Mondillo Orsini arcivescovo di Capua 
fatloa’o 3 marzo,edi GerusalemmeEom- 
peo Aldovrandi decano della Rota, crea- 
to nello stesso giorno) dal Cardinal Bon- 
compngni arcivescovo di Bologna. Ma 
poi, lo stesso Benedetto XI V lilleltendo 
che il suildetio concistoro de’ 3 o aprile 
I 728 cominciò dal conferimento del pa- 
triarcato di Coslanliiiopoll al Gotti, e fi- 
nì nel medesimo col crearlo cardinale, 
riconosce non essere il caso d’ un cardi- 
nale fallo vescovo in parlibits (Benedet- 
to XIV dice vacalo il patriarcato per la 
creazione antecedente del Cibo a cardi- 
le; ma le Notizie di Roma e il Cardeila 
registi arono tal promozione a’ l 3 marzo 
1 739, come ho già detto), bensì dopo il 
caidinalato averne ricevuto la consagra- 
zioiie. •< Il che doveva farsi, mentre aven- 
do la provvista concistoriale la forza di 
elezione o confermazione, come ben os- 
serva il Fagnano nel cap. Niliil, n. 39, 
De clectione al confìrmatione; enU asa 
la disposizione canonica di dovere rice- 
vere dentro 3 mesi la consagrazione se- 
condo il canone Quo/imm, disi. 100, ed 
il onp. 9 del concilio di Trento alla sess. 
7 , de Urformatione , ed il cap. 2 della 
scss. a 3 , uve alla slessii legge sottopone 
i cardinali, condannando alla restituzio- 
ne de’fi'ulli percetti chiunque non si con- 
sagra dentro i 3 mesi, ed alla perdita del 
vescovato, se dentro altri 3 mesi non si 
la coiisiigrare : nulla giova il, replicare, 
che non si tratta di vescovo titolare, clic 
iiuu riceve veruna eulrala dalla sua cliic- 
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(a, M prrcliè vi iono alcuni di quetti ti- 
toli in parti/idf, che hanno qualche dote 
aiiiegfiata, com’è quello dell’erciveicova* 
lo di Teodosia, chea Noi fu conferito dal- 
Ju la. ine. di Benedelto XIII, ed iu que- 
sti vescovati può aver luogo la privazio- 
ne d»’fi'ultii si perchè, o siano, o non sia- 
no dotati questi vescovati, sono sempre i 
provvisti capaci della pena della privazio- 
ne dello dignità, se non si consagrano den- 
tro i sei mesi; come assai bene considera 
un moticrno sacerdote della compagnia 
di Gesù nel suo trottato stampato iiilloroa 
l’anno l'jZi, De l'ipitcopo 2 V/u^ri, alla 
par, 4 > ». iU 6 (delqiialegià sui giovai e ri- 
parlerò in line).” benedetto XI V ragiona 
di 3 cardinali patriarchi diCostantinopoli, 
latti patriarchi dopo ch’erano già cardi- 
nali , e dopo che Costantinopoli era in 
mono de’turchi (onde Gregorio IV pa- 
triarca greco rifugiatosi in Roma vi mo- 
ri santauientenel 1 4^9) dal 1 4 ^ 3 , cioè 
Isidoro e Bestarione greci, e Kititio la- 
tino, là tti il I ,° iieli 45 (), il a.” per la mor- 
te del preceilente avvenuta in Uonia a’ 
17 oprilei 4 (i 3 , o agli 8 maggioi 4 lì 4 > d 
3 .' nel 1473 egualmente pel decesso del- 
l'antecessore. Osserva quindi Benedetto 
XIV, che propriamente i riferiti 3 cardi- 
nali patriarchi non sembra che si possa- 
noannoverare tra quelli inpartibus, per- 
chè dopo r espugnazione di Costantino- 
poli, Rapa Nicolò V, ed i successori Ca- 
listo Ili, l’io II, Paulo li eSisto IV non 
trascurai uno il riacquisto, uneudo alle lo- 
ro le armi de’principi cristiani, onde spe- 
rasasi probabile che i delti patriarchi lo 
divenissero di governo attuale; mentre i 
veri vescovi in parlibtis sono quelli che 
hanno in titolo una chiesa oppressa da- 
gl’infedeli, della quale non vi è prossima 
speranza che possa liberarsi dalla tiran- 
nia, e della quale si dà il titolo acciò se 
ne conservi la memoria. Benedetto XIV 
a dimostrare che i detti 3 patriarchi non 
panno annuverarsi tra’ vescovi in parli- 
biit, ma heiiM fra quelli che con molta 
pruhuhilità puteva sperarsi , che fossero 
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per essere vescovi di governo,produce l’e- 
sempio de* patriarchi di Gerusalemme. 
Racconta pertanto che daU’insigne capi- 
tano GolTredo quella città nel 1099 fu 
tolta dalle mani de’saraceni, e tornò sot- 
to il dominio maomettano nell 187, Con- 
tinuarono ciò non ottante i cristiani a 
vivere in quelle vicinanze; ma presa Zo- 
Umaide nel 1 390, furono i cristiani cac- 
ciati ed esterminati dalla Terra Santa, 
morendone di dolore Nicolò IV. Gli suc- 
cesse s. Celestino V,il quale nel suo bre- 
ve pontificalo non abbandonò il pensie- 
ro di ricuperare la Terra Santa, ed eles- 
se patriarca di Gerusalemme Radullo de 
Grandeville domeuicaoo. Indi Clemente 
V del i 3 o 5 , nella spedizione de’crocesi- 
gnati, non trascurò di provvedere di pa- 
triarca la chiesa di Gerusalemme, aven- 
done eletto Antonio vescovo Oulmense, 
lodando molto il di lui zglo (sarà bene te- 
nere presente la serie che ne compilai in 
queU’articolo: in questo io riproduco il 
riferito da Benedetto XIV), e per sua 
morte nel 1 3 1 4 gli sostitui Pietro vescovo 
di Rhodez. Giovanni XXII vedendo non 
tanto vicina la ricupera di Gerusalem- 
me, gli conferì in amministrazione la chie- 
sa Nimosiense, e poi in suo luogo nomi- 
nò fr. Raimondo domenicano. Nel 1339 
gli successe Pietro de Palude, pai imente 
domenicano, il quale con licenza del Pa- 
pa portò la figlia del contedi Chiaromou- 
te o Clermoiit al figlio del re di Cipro, 
eou cui avea contratto gli sponsali, spe- 
rando col divino aiuto di passare du Ci- 
pro in Gerusalemme per governarne la 
chiesa commessa alla sua cura, e adorare 
il Redentore nel luogo ahi steterunl pe- 
desejus. La serie de'patriarchi si ricava 
dagli Annali del Rinaldi, e dalla Storia 
cronologica de’ Patriarchi di Gerii sa- 
lenimr, cuui posta da Icuutinuatoredi Bol- 
lando, lìJaggio, t. 3 , p. Gg, n. 373. Al n. 
374 saviamente si avverte, non potersi 
annoverare i detti patiiaichi tra’vescovi 
in parlibus , ma potersi piuttosto dire, 
che du tuli putnarclii uuiiiiiiati quando 
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eiRvi la fprraiuB di potere ricuperare il 
perduto, derirò la pietica di cunrerire i 
lilull delle chieteche gemono (olio gi’iu- 
fedeli, sruzasperaota di poterle ricupera* 
re; non ureiido voluto la >. Sede perde- 
re il posseiso dì provvedere le dette chie- 
se, e non avendo potuto perinellere che 
si perda la aieinoria delle luedesiine. — 
Tratta il Cardinal De Luca, Il f'escOi'O 
punico, cap. 3t): Delti vescovi lilolari de' 
vrsi gviìll occupati clagl' infedeli, ovvero 
penile abhinno rinunziato il vescovato 
attuale. Dell.i precedenza tra' vescovi. Di 
molte di/ll reme tra' vescovi attuali ed i 
titolari. K de vescovi coadiutori, o mi- 
nistri sii/rraganei degli altri vescovi. E- 
gli dice: Di piu specie sono que'vescovi, 
ì quali diuiorano neWzCorte diRoina( D',), 
esilia plesso la Sede Apostolica (f'.), ov- 
vero in altre parti senza l’attuale ani mi- 
Distrazione pacifica e piena d’alcuna chie- 
sa cattedrale e diocesi cattolica. Una è di 
que’vescovi, i quali hanno avuto il vesco- 
vato attuale e poi lo rinunziarono per di- 
veisi motivi (dichiarati nel § Vlldeirarti- 
colo Vescovato), o pure che sieno stati 
privati di esso, per cui ritengano la digni- 
tà e r ordine vescovile, con potere eser- 
citare i pontificali colla licenza del dioce- 
sano, quando non gli sia proibito da pri- 
vazione; mentre ritengono tuttavia il ti- 
tolo, denominandosi vescovi di quella 
chiesa rinunziato, benché vi sia l’altro ve- 
scovo attuale, il quale parimente usa lo 
stesso titolo o denominazione, che però 
questi si dicono vescovi titolari solamen- 
te, e gli altri di residenza. L’altra specie 
di vescovi titolari, è di quelli che o per 
occasione delle nunziature apostoliche, o 
per altre cariche, o pure per onorificen- 
za, e per vivere in quello stato prelati- 
zio vescovile, essendo altronde ben prov- 
visti di sullicienti rendite, ottengono dal 
l’apa qualclie vescovato u arcivescovato 
o patriurcntu di quelle diocesi le quali 
siano occupate dagriiifedeli, che perù sì 
dicono vescovi in parlibus, nella creazio- 
ue da’ quali uuu si ricerca altro esame, 
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come si usa negli attuali o residenziali, nè 
si usano tulle le solennità praticale per 
questi ultimi; euendo creati per conci- 
storo, e anche per breve, sicché sono pre- 
cìpuamente segnalati per la consagrazio- 
ne. La 3.‘ specie é di que’vescovi, i qua- 
li sono parimenti provvisti dì questechie- 
se occupate dagl’iufedeh o scismatici, ma 
come missionari a mezzo della congrega- 
zione di propaganda fide. Questa specie 
é diversa dalla precedente per l’obbbgo 
d’andare a risiedere nelle stesse diocesi, 
ovvero iu altri paesi per l'islesso fine del- 
le missioni , secondo gli ordini di delta 
congregazione, al quale obbligo non sog- 
giacciono que’della specie autecedente.La 
4-* specie é di que’ vescovi delle chiese 
parimente occupate dagl’ infedeli o da 
scismatici, i quali siano ordinati e consa- 
grali secondo il rito greco, ma che risie- 
dono in Italia (si dicono Italo-Grecì: ne 
ragionai a Grecia, dicendo pure della 
Magna Grecia, e meglio nelle diocesi ove 
furano o sono), ed in altri paesi de’ cat- 
tolici, perché riconoscendo il primato del 
Dopa e la soggezione alla Chiesa roma- 
na, con professargli ubbidienza, non sia- 
no tollerati nel proprio vescovato, o da- 
gl’infedeli o dagli scismatici;e l’opera de* 
quali si stima opportuna ancora per le 
sagre ordinazioni nel proprio rito pe’sa- 
gri ministri d’ alcuni popoli orientali, 
quando al vescovo locale non riesca ri- 
durli al rito latino , come avvenne con 
molti, e notai a’ loro luoghi, non senza 
però rilevare l' incessante cura de’ Papi 
pel mantenimento de’ diversi riti. Tutte 
queste specie di vescovi hanno l’ istesso 
ordine, come gli attuali dì governo resi- 
denziale, per cui secondo l’osservanza del- 
la cappella poutincia, colla quale proce- 
de la s. congregazione de’ riti, le prece- 
denze e ì trattamenti siano eguali , con 
routine delie gerarchie, ed in esse si re- 
gola con l'oidiiie dell'anzianità, la quale 
deriva dall’epoca della consagrazionc, an- 
corché ciò sembrasse duro a’vescovi e ar- 
civescovi di Germania (fra’quali aU'epu- 
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ca die icriveva De Luca, nella maggior 
punte erano anclie principi leiiipoiali e 
tleU'impero), e Jell'nllre parti oltramon- 
tane, nelle quali vi sia l'uu) che gli arci- 
vescovi o vescovi attuali ritengano a loro 
servizio, come vicari nello spirituale, per 
l'uso ile’pontificiili, questi vescovi o ar- 
civescovi col nome di siiirragaiiei. Dille- 
rìscoiio questi titolari dagli attuali, oltre 
le cose accennate, in diverse altre occor- 
renze. Pi iinieramente non si concede loro 
lu rdcollà, che hanno gli attuali, di ciiiire- 
rire gli ordini a'Ioro fauiigliaii, benché 
non siano sudditi. Secoiidanaineiite, che 
iu essi non si puiino verificare le altre 
specie di soggezione per l'eiretlo degli or- 
dini suirinconipatibililà del vescovato con 
altre dignità o henelizi , anzi anco colle 
pensioni ecclesiasliclic, quando non vi sia 
lu dispensa apostolica, iiieutreciù non ha 
luogo in qiie' vescovi titolari, ina solo ne- 
gli attuali. E lilialmente, oltre diverse al- 
tre dilFerenze, che sì potrelihero conside- 
rare, vi è quella delia maggior libertà nel 
servire n’cardinuli, o altri vescovi e arci' 
vescovi, per uditori o per vicuii generali, 
col peso della residenza, o per vicari nel- 
l'uso de’ poiilìfìculi, e che si dicono suf- 
fiaganei. Imperocché tutlocib si permet- 
te a qiie’vescovì titolai i, come non obbli- 
gali alla residenza, call’attualecura eiiui- 
aiinisti azione di qualche chiesa , il che 
non si permette agli attuali. Però, gene- 
ralmente, anche ì titolari, ma multo più 
8>' attuali, pel concilio di Trento e per 
nitrì apostolici decreti , sono proibiti di 
servire in qualsivoglia carica a'priiicipi e 
signori secolari, senza dispensa pontifìcia. 
Vi sono ancora quelli i ijuali sono costi- 
tuiti nell'ordine episcopale e coiisagrati, 
d’uoa 3 .' specie, cioè che non sono sem- 
plicemente titolati, né meno attuali, ma 
preparati e disposti all’ attualità d’ una 
chiesa o diocesi certa. E questi sono i 
coadiutori, i quali si danno a qualche ve- 
scovo o arcivescovo attuale in titolo, col- 
la futura successione nel vescovato attua- 
le, sicché questa coadiutoria sia diversa 
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da quella servile e manuale, i quali im- 
propria incute si dicono sulfiagauei. L'usa 
di queste coadiuturie neiritalia si pratica 
rare volte, e queste per la sola necessità 
dell' inferiiiità o per la multo grave età 
del vescovo, e lo stesso segue nella .S(ia- 
giia e in alcuni altri paesi. Perù in allie 
parti, come in Oerinania, erano più fre- 
queiiti, non solo quando vi cuncurreva- 
iio le dette ordinarie e naturali cause, ma 
anco (juaiido si stimava espediente, beii- 
clié il vescovo fosse sano e ubile al gover- 
no, airelfello di ovviare agl'iiiuoii venien- 
ti e scaiiiluli terribili nell'eleziuni, quan- 
do seguiva la vacanza , a motivo della 
sovranità de’ vescovati; o veramente per- 
ché in tal modo la chiesa acquistava il fa- 
vole di qualche principe, o altra persona 
putente, o per altre simili cause. Ed ìi| 
questo caso non si diceva una vera elezio- 
ne, U quale si facesse dal capitolo, ma in 
forma d'elezione si ilava un certo consen- 
so, il quale benché non era precisaiiveii- 
te necessario, tuttavia per alcuni buoni 
filli si desiderava dal Papa ulfelfelta di 
concedere questi coadiutori a'vescovi, che 
li doiiiuudavaiio, onde di ciò si soleva di- 
sputare nella congregazione concistoria- 
le. Ora anche in Germania le cuadiulo- 
lie sono meno frei|ueiiti. Oilfusameiite 
scrisse in questo arguiiienlu il gesuita An- 
drea Girolamo Aiidieucci, Oe Episcopo 
Titnlari tfu in panitms infuielium. Ira- 
cttilHs canonico l/ieo/ogicus, Romae 1733. 
Lo ri|ii'odiisse nel trattato della Hicrar- 
chui Ecclesiastica, lloiiiae 1766. Divide 
il ti attuto in 5 libri, i ° Expoiiilur cs- 
senlia,orif-o, nonien, caitsis et proprie- 
tatibus Episcopi TiUilaris. 0.° De Po- 
teslale. 3 ° De Praeeniinenlialihus, De 
Oblij’ationihus. 5 ° De Privilegiis Epi- 
scoporum Titularium. — Le Abbazie 
derivarono da' Monasteri, e le abbazie 
ebbero origine circa il 681, le 
cui diocesi sono riguardale quali piccoli 
/ escoeati, e uè pai lai nel § Vili di quel- 
l'urticolo. Gii Abbati luruiiu di diverse 
specie , fra’ quali di solo nome e lilolu 
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tema tuJJIIi, umle ti dittero alil>ati i/i 
pnrtibus,e\e loiu ablwzie parimente ti 
cliiuinarono abbazie in partihus. In con- 
cisloro ti conreiirono dal l'apa i mona- 
sieri e le abbazie nultiuf dioecesis. Con- 
fei iva ancora le abbazie in parlibus, cioè 
i liloli di diverte abbazie. In segnilo te 
il Papa voleva conferire alcun titolo ab- 
Laziale in partihus , non ti toleva farne 
la proposizione in concistoro, ma tcelto 
il titolo dal sostituto del concistoro, se 
ne faceva l'istanza al Papa per mezzo 
del Cardinal pro-dalario, ed accordata la 
grazia, si faceva quindi la spedizione per 
la via ordinaria della Dateria e Cancel- 
leria apostolica, a lomiglianza dell'al- 
Ire provviste apostuliclie. Vi furono an- 
cora dell’abbazie in partihus infidelium, 
le quali pure non più si conferiscono. 
Nel conferirti a quulclie soggetto il tito- 
lo di alciin.i abbazia, situala in paesi oc- 
cupati dagl’infedeli, non ti soleva farne 
proposizione in concistoro; ma tcelto il 
titolo eziandio dal detto sutlituto del 
concistoro, cui apparteneva tenere il re- 
gistro anche di queste abbazie in parti- 
bus i/ifiileliuin, te ne faceva l'istanza e la 
spedizione come sopra. 

VESCOVI SCLURBlCARll.E/wVo- 
porum Cardiiialium Suburbicarioriim. I 
sei cardinali dell’ordine de' vescovi, il i.° 
dei tre di cui si ioruia il Sagro Collegio 
slei Cardinali (y .),a (pxaW suiioconferiti i 
sei vescovati cardinalizi suburbani a llo- 
niB, ciré sinonimo di siiburbiearii , dal 
^ocal>o\oUrbicaria,sitb Urbe, luoghi vi- 
ciiii a Roma e gratissimi agli antichi e 
agli odierni romani per un complesso di 
pregi storici , monumentali e natura- 
li. Quindi si dissero ciascuna delle loro 
calledrali chiese , Keelesia Suburbica- 
ria, ed il loro vescovo, Kpiseopus Sub- 
itrbicarius , ognuno de' quali intitolan- 
dosi: miseratione dieina Kpisco- 

pus N. Sanctae Romanae Ecclesiae 
Caniinalis?i. l’iilevo daH’Andreucci,che 
talvolta alcuni t' iiilitolaronu : Episco- 
pus Suburbicariiis A’, Dei, et Àposloli- 
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cae Sedis gratin. Anche i cardinali dia- 
coni usano nell'inlilolazione, Miseratio- 
ne tlieina. Il primo dell'uidinede' vesco- 
vi s’intitolava: Prior Episcopornm Car- 
dinalium. Nel voi. LV, p. i88 riportai, 
che il I .° de’cardiuali vescovi s’ intitola- 
va eziandio: Episcopus Ostieiisis Prior, 
sire Decanns Episcopornm, notando 
col Nardi, De' Parroehi, t. 3 , p. lyq, che 
poi' ritenne il solo titolo di Decano del 
Sagro Collegio. Quanto alla formo- 
la Miseratione DUnna, ne ragiono nel 
§ I di Vescovo. I vescovati suburbicarii 
immediatamente soggetti alla s. Sede a- 
postolica, cioè d' Ostia e fclletri uniti, 
Porto e s. Ru/Jina, Frascati o Tuscolo, 
Palestrina, Sabina, Albano (F-)\ anzi 
furono già sette con quello di Selva Can- 
dida otieWe ss. Raffina e Seconda (F.), 
riunito al vescovato di Porto. N.irrai in 
tali articoli, co’propri scrittori, che la vi- 
cinanza a Roma fece ragionevolmente 
presumere che la voce di t. Pietro prin- 
cipe degli Apostoli annunziaste la nostra 
s. Religione di grazia, e recasse I’ Evan- 
gelo e la pace ad Ostia , ove si vuole 
che anco l’apostolo s. Paolo vi predicat- 
te la fede cristiana. A Fclletri pure si 
venera t. Pietro per disteminalore del 
Vangelo, e fors’ anche t. Paolo. Porlo 
vanta t, Pietro per tuo apostolo. Il Tu- 
scolo ovaFrascati riconosce il salutifero 
lume probabilmente dagli stessi ss. Pie- 
tro e Paolo, massime e anzi certamente 
da s. Pietro. Palestrina ripete la dot- 
trina di Gesù Cristo da s. Pietro, e se- 
condo il suo storico Petrini, recatosi a 
Roma il s. Apostolo nell'anno di no- 
stra era, senza indugio ti recò a Preneste 
a spargervi la benelìca luce evangelica, 
ed a fondarvi colla novella cristianità il 
vescovato: l’altro ttnricoCeccuni,col Sua- 
rez, inclina a credere che vi contribuisse 
8. Paolo. La Sabina si gloria d’ essere 
stata convertila dall’ idolatria al cristia- 
nesimo da s. Pietro, da’suoi discepoli, a 
pur anco da s. Paolo. Albano tiene pro- 
babile la tradizione d’essere stata dal pa- 
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ganetimo rigenerala a Crieto da i. Pie- 
tro e da taluno de'iuoi discepoli ; ed il 
Lucidi, Memorie storiche delC A riccia o 
Riccia (/'.) , ne riporta il certo fonda* 
mento che ne itlilui il vescovato, oltre la 
predicotione del Vangelo. Quanto a Sel- 
va Candida già Selva Nera, ne 
derivò l'origine più lardi, per avervi so- 
tteoulo glorioso martirio nel li'j o nel 
a 6 o le due sorelle ss. Rufjina e Seconda, 
nobilissime vergini romane, e per vene- 
ratione del luogo inoaflialo dal loro fe- 
condo sangue, precipuamente altresi pel 
martirio patitavi dopo il 3o i da s. .Mar- 
cellino prete e da s. Pietro esorcista ro- 
mani, Papa s. Giulio I vi fabbricò una ma- 
gnifica basilica, che compi s. Dainaso I 
del 367 , ìndi meritò il luogo l'erezione del 
vescovato, che divenne il più illustre do- 
po il I ,°d’Ostia, il quale è il maggiore del- 
la cristianità dopo Roma , ove il suo ve- 
ssmvo estese la sua giurisdizione, ripar- 
lata nel voi. LXXV, p. ISO: il 1 . "vesco- 
vo che si conosca è Adeodato del .‘ìui , 
finché il vescovato nel 1 lao fu riunito a 
quello di Porlo colle sue prerogative e 
il nome di s. Riillina, al quale a' nostri 
giorni fu pure congiunta e quindi di- 
sgiunta la diocesi di Civitavecchia, il che 
notai nel voi. LXXII, p. 375 e altrove. 
Il vescovo Cecconi, Storia di Palcslri- 
na, celebra s. Pietro quale istitutore dei 
vescovi suburbicarìi, eoo dire. Egli con- 
tagrò vescovo di Paleslrina uii suo disce- 
polo, dopo avere convertili ì preneslini al 
cristianesimo. Inoltre s. Pietro consagrò 
vescovi non solo nell'Italia, ma nelle prò- 
vincie più remote. Se il Pontijicale Ro- 
mano ne numera soltanto sei, non è da 
meravigliare, poiché nelle vite de’Piipi , 
qualora non si aggiunga la clausola per 
elicersi luoghi , deve sempre intendersi 
deli'ordinazione del clero romano, ovve- 
ro delle chiese al medesimo unite, quali 
sono le sei suburbicarie. Riporta la testi- 
monianza del Diancbini, P’ita s. Pctri 
apuli Anastasium Ihbliut., che una del- 
le maggiori sollecitudini di s. Pietro fu 
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di stabilire lo nascente Chiesa, con fonda- 
re una quantità di sedi vescovili, tutte in 
città cospicue per dignità de' pastori , 
massime nelle vicine città, e con questo 
stabifi una gerarchia decorosa alla pri- 
ma sede del mondo. Laonde il Cecconi, 
coir autorità del Bianchini, aiferma po- 
sitivamente, aver fondato tutte le chie- 
se suburbicarie. Il gesuita p, Andrcucci 
dà a’vescovati suburbicarii la precedenza 
dì fondazione a tutti gli altri vescovati 
dell’Occidente, perché liirono fonduti sul 
princìpio riella nascente Chiesa, e da 1 . 
Pietro stesso.Dìce il Magri, nella Notizia 
de’ vocaboli ecclesiastici , in quello di 
Cardinalis, che i detti vescovi vicini a 
Roma, prima che propriamente lo fosse- 
ro, erano denominati Cardinali per es- 
sere unifi alla Chiesa romana assistendo 
al Sommo Pontefice. Ed il Mai di. De’ 
Parrochi, osserva che i vescovi suburbi- 
carii fino da’primi secoli del cristianesimo 
erano tanto immedesimaticollaChiesaro- 
mana, che venivano chimnnii/'eicoi’i Ro- 
mani, ed eziandio/'c5cov>i di Roma ;coa\e 
s. Ippolito vescovo suburbìciirio di Pollo 
del 33 1,0 più tardi d'idciin anno, venne 
qiinlilicalo / escovo di Roma, e Leonzio 
de Seclìs lo nomina fescovo /iorriurio.Nel 
secolo II o principio del 111, e forse nel 
3 1 4, Caio prete della Chiesa romana era 
anche vescovo delle genti, ad gentes, nei 
dintorni di Roma , assisteva al Pupa co- 
me membro del Presbiterio (f .), e co- 
me consigliere della s. Sede, di cui era 
pur leg.-ito,pare perla conversione de' po- 
poli vicino a Roma, eguale a’vescovi sub- 
urbicarii (un Cardinal Gregorio nel 74 ^ 
s’intitolavo presbyter Almae Sedie Apo- 
stolicae, ed avea l’ ispezione sul titolo di 
s. Clemente: é nolo che talora furono 
chiamati presbyteri anche i vescovi , e 
questi dissero a' preti Compresbyteri o 
Consacerdotes , poiché anticamente i 
preti non erano appellali Sacerdos, que- 
sto vocabolo significando f escovo , ed i 
preti furono e sono discepoli del vesco- 
vo). Nella collazione o conferenza Car- 
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Inginese , Ira’ cattolici e i ilonntisti <lel 
4i I, troTasi un Felice l riti s Itomiie lì- 
pifropii.i; non era Papa, ma un vcscoto 
Kiibui bicarlo veiiutoin Africa, e fui se fug- 
gito e adiletto a'dunatisli. I vescovi ilei 
concilio generale di Efrso nel 43 i >i sot- 
tosci isserò, giusta il costiiiiie, col nome 
del loro vescovato ; Arcadio pelò e Pro- 
jetio, vescovi legati della s. Sede, non vi 
posero il nome del proprio vescovato. 
Erano, a parere del Mardi, suliui bicarii 
ossia vescovi della cbicsa romana » poi- 
ebèi vescovati suburbicarii sono una spe- 
cie di frazioni del vescovato roroono, af- 
fidate 0 vescovi addetti al sei vizio della s. 
Sede, e che furmavaiio e formano parte 
del clero della cbiesa romana; cliiaiiia- 
varisi Artferr/otr«,noiiie usato da’vescovi, 
hujus sanctae lìomanne ììcclfsiae, e gli 
altri cardinali Prorrrri. Il dirsi adunque, 
Sacerdoh-s sani-tne Romanac lìce lesine, 
era sinonimo di lìpiscopi Romani. Que- 
sto titolo si conveniva massime al vesco- 
vo di Selea Cnndidii, che estendeva la 
sua diocesi e giurisdizione sulla Cillà 
Leonina ( lì), F(\ a f\ue\\o di Porto che 
godeva altretlontonel Rionedi Trasleee- 
re(l'.). Abbiamo dalla Storia de' Pon- 
tefici, che s. Pietro fece suo coadiutore 
per le finizioni della cbiesa di liomn, co- 
mesi esprime Beda, in Ilistor. dbhatuin 
1 1 er/niitensinm , ossia suo vicario nei 
viaggi iiilrapresi fuori di Roma, s. Lino 
da lui ordinato vescovo, cbealla suo mor- 
te il successe nel pontificato. Al quale poi 
fu sostituito s. Cleto, cli’era stato vesco- 
vo cuadiiilore di s. Pietro ne’sobborghi di 
Itoino. Inoltre di Ini successore fu s. Cle- 
inenle I, battezzato da s. Pietro, suo fedcl 
iliacuiiu, e ordinalo pure da lui prete e 
vescovo, nel qual tempo segui s. Paolo 
nelle sue falicbe apostoliche, fra le quali 
dicesi la predicazione del Vangelo e la 
cura del gl egge veliierno; certo è cheVel- 
lelri lo venera per suo principale patrono. 
Qiiesli vescovi poi de’dmtorni suburbani 
u Ituinii Si disserosS’oAor/ucor/ijperchè co- 
me scusse l'Aiidreucci, o/óyoot Urbici .) 
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Jìnìlimi. Ma perebè questi vescovati e 
chiese suburbi carie non si confondioo col- 
lecbiese suburbicarie del patriarcato Ro- 
mano o d’Occidente, e quelle attribui- 
te al palriarcalo Alessandrino, filò una 
breve digressione per distinguerle , pre- 
mettendo un cenno sulle provincie e re- 
gioni civili dell'inipero romano , eziandio 
denominate suburbicarico urbica rie o an- 
nonarie, le quali dovevano pagare un tri- 
buto di frumento al fìsco dell'impero per 
la vettovaglia de’soIdnti.Ed il Piceno (/'.) 
fu una di quelle regioni che si divise in 
/Innonario e Snhnrbicario. Tratta il Co- 
lucci, Antichità Picene, t. i,p. 167 : Dei 
vari nomi dati al Piceno,^ Il Si spiega 
perche il Piceno si dicase Annonario e 
Snhnrbicario. Dopo la fatale divisione 
d'Italia in provincie, furono lassale nei 
soldi e nelle robe, ed alcune degli uni e 
delle altre. Il Piceno ferace di frumento, 
vino, olio e frutta, speciahiieule la par- 
te di lù dall'Esi, fu anche lussalo sommi- 
nistrare l’annona oper l'imperatore o pel 
inantenimentu nelle provincie degli eser- 
citi. Da qur.sIoavvenne che si aggiunse al 
Piceno il dislinlivodi yifiizio/ior/o rtfi An- 
nona eh' eresi obhligalo sommìnislrarc : 
salto il qual nome comprendevasi ol- 
tre il grano e ogni specie di frumento, il 
vino, l’olio, la carne, il sale, come avver- 
te il Ciijacio , Comment. ad Uh. x Cod. 
Jnst. I. a, tit. il). L’altra parte del Pice- 
no, restala sullo la dipendenza di Roma 
e del suo vicario, si disse Vrbicaria, per- 
che stili LVir,qijindi Subiirbicaria,yer- 
cliè il vicario ne comandava le pruviu- 
cie. Conviene dunque ricordare, che Sub- 
urbirarie si dissero le x Provincie ( f ’.) di- 
pendenti dal vicarialo di Roma , per la 
divisione falla dell’ Italia (P.) da Dio- 
cleziano e cuiifermutu da Costantino 1 il 
Grande (altri a questi allribiiironn la di- 
visione, come nel riparlarne diui nel voi. 
LV, p. I 5z), e governalo da uno de’due 
vicari del Prefetto d’ Italia, dimorante 
in Roma col titolo di Vicario Urbis. Il 
di lui figlio Costanzo nel Z5f fece uua 
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mioTB (1i?i«ione delle regioni d’ Ilnlla , 
cioè di quelle per appellarsi al prefello 
del Pretorio, e di quelle dalle quali si 
appellava al Prefetto di Roma , donde 
derivò die le regioni inlilulandosi etian- 
dio Ur/)icarie (in dal 35 g, contai nome 
ti conobbero le 4 regioni meste a dispo* 
•izione del prefello di Roma. Laonde al- 
cuni riferirono, che il /'escavo di Roma 
più parlirolarmenle presiedette a’vesco- 
vi urhicarii polli nel raggio di loo mi> 
glia da Roma, che die’liiogo alla contro- 
venia delle regioni Urbicarie e Subiir- 
bicarie s altri meglio' Con più ampio li- 
gnificalo in telerò compresi i vescovi ed i 
vescovati, non .solo ne’ confini del vicario 
d'Ilaliu, ma intuita l’Italia, di cui il Papa 
è primate, la quale dall’isole di Sicilia e 
iliSarilegna sidistingne; ma le compren- 
de. Quindi dal tipo civile, in parte prete 
noi ma reccleiiailico, ed i vescovati più 
vicini a Roma ti cognominarono Sitbnr- 
bicarii. Questo vocabolo fu ancora usalo 
dopo il canone del concilio di Nicea l,che 
dichiarò i vescovi di Roma, Alestnndi ia e 
Antiochia, avere giurisdizione tulle prò- 
vincie vicine, qualificale Siiburbicarie. Il 
Rorgia, Difesa del dominio temporale 
della Scde^ Apostolica, dice in proposito 
a p. 330 . E nota la questione discussa 
sull’ intelligenza del canone VI del con- 
cilio Niceno del 335, Ira Gotofredo e Sai- 
niasio da un lato per restringere i cunfini 
delle chiese tubui bicarie, pretendendo 
che secondo l’esposizione falla di quel ca- 
none da Rufino, Ilist. Eccl. lib. i,cap. 6, 
quelle stale fossero che per i oo miglia in- 
torno a Roma, e non oltre si estendeva- 
no, ed al prefetto di Roma ubbidivano, 
come il Piceno, la Toscana, il Lazio e la 
Valeria ; ed il Sirmondo dall’altro per 
dimostrare che il patriarcato Romano 
anche ne’lempi di Rufino estendevasi nel- 
I Occidente iiitero,annoverando coti non 
solo le 4 piovincie indicale, ma le altre 6 
che al vicario d’ Italia ubbidivano , le 4 
provincia Consolali , le 3 Correltoriali e 
le 4 provincie Presidiali. La repubblica 
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lelleraria fece plauso al Sirmnndn ; e se 
poi insorse Launojn per suscitar niinva- 
mente il sistema del Gotofredo e del .Sal- 
masio, fu valorosamente impugnalo da 
Cristiano Lupo, da Natale Alessandro e 
da altri critici. Il Castellano, Pali- 
gnrsia ovvero origini c vicende della 
Ecclesiastica Gerarchia, par. i , p. 1 6 1 e 
183, riferisce. Rufino prete della chiesa 
metropolitica d’Aquileia, penssi erronea- 
mente a separare dalla metropoli Ro- 
mana l’Italia, presa nel suo più stretto 
signifìcato.Cnn un implicito modo di dire, 
per cui fu rimproveralo da’callnlici scrit- 
tori, paragonò l’Egitto ossia il palriarca- 
lo Alessandrino (ch’ebbe pienezz.n simile 
al Romano, li amie il Primato d’onore e 
di giurisilizione) , col cui nome deve in- 
tendersi la provincia e la diocesi, e le chie- 
se sulnubicarie , che lungamente si que- 
stionò se fossero nel raggio delle 1 00 mi- 
glia, o si chiudessero nella giurisdizione 
del vicario, o fossero estese a tulio l'Oc- 
cidente. Ed acciò si osservi appo Alessan- 
dria, e nella cillò di Roma l’aulico uso, 
cheo quegli dell’Egitto o questi delle chie- 
se suburbiCBiie prende CUI a. » Ma perchè 
con tanta contesa si ricercò cosa intende- 
va Rufi no per chiese sidiui bicarie? Ciò 
non è iiiveslignre il canone Niceno, ma 
ropiiiione di Rufino. Mutala poi l'eccle- 
siastica polizia, nemineu Rufino può in- 
tendersi, se non avvenga che iK-posIi gli 
studi di parte , ollrove si conosca qual 
fosse l'ecclesiastica gerarchia, e da ipmli 
studi eia Rufino preoccupalo. Avendo ciò 
trascuralo dollissimi scrittori si calloli- 
ci cheeterodossi, ed avendo voluto da Ru- 
fino vanoraenle apprendere non solo la 
disciplina del tempo, ma anche il senso 
del canone Niceno, impresero opera va- 
na. Veduta dunque la gerarchica disci- 
plina d'Occidenle, Rufino non potè con- 
frontare i diritti patriarcali, constando al- 
tronde da indubitati monumenti, che isti- 
tuiti i vicari della Sede apostolica, nate 
le metropoli entro i limiti d’Italia, con- 
ceue a'melropoliti occidentali per libera- 
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lilàde'Pontelìci più ampie facoltà, e con- 
fermale molle cote allo civile polùìa, alla 
foggia degli orientali, in molte cose esser- 
si allontanato il patriarcato Occidentale 
dall’Alessandrino. Ma potè forse Rullilo 
sotto nome di chiese suburbicarie inlen- 
deie le chiese in quelle regioni, che urbi- 
carie specialmente nel codice Teudosiano 
si dissero, e distinte dall’ annonarie nel 
raggio delle 100 miglia dipendevano dal 
prefetto di Roma ì In niun mudo. Per- 
che come avrebb’egli ignorato ciò che noi 
sappiamo, che in quel tempo tutte le pro- 
vincie soggette al vicario di Roma, reg- 
gesse le italiche metropoli rimanenti, che 
il vicaiio d'Italia reggeva’! Rimane pelò, 
che coll'aiubigua voce di chiese snlinrlii- 
carie egli intendesse le chiese di più pio- 
vincie, le quali in qualche luogo, u fuori 
o dentro del raggio, o in Italia, o altro- 
ve, ubbidivano al Romano [’ontclice co- 
me a metropolita, come deU'egiziane pru- 
vincic u diocesi le chiese conoscevano il 
vescovo d'Alessandria quale metropolita. 
In quel senso poi io stimo, che Rnllno le 
chiese suburbicarie nominasse, nel quale 
COSI le chiamarono i raccogliluri greci de’ 
canoni. Giacché invano quel dottissimo 
uomo sostiene, che ciò sia scritto nel sen- 
so degl'interpreti delle basiliche, definen- 
do la giurisdizione dei prefetto di Roma 
col raggio delle i oo miglia, e dicendo che 
■ I medesimo estendeva a quella soltanto 
il potere. Imperocché più raccoglitori gre- 
ci scrissero nel lem|>o, in cui era notissi- 
ma la giurisdizione del vescovo di Ro- 
ma, oscura poi la notizia del prefetto di 
Itoina e delle stiburbicnrìe regioni. Ma 
confessa lo stesso scrittore, che pressa i 
greci intendono non solo quelle regioni, 
che sono a Roma nel raggio circostanti, 
ma quelle che ad ogni roodu sono al do- 
minio di Roma soggette. Non v’era dun- 
que ragione per portare al suo parere si- 
miglianti luoghi, che intendesse nel sen- 
io strettissimo le chiese suburbicarie di 
Euflno, e le coartasse a quelle poste nel 
raggio delle 100 miglia.Ccrtanieulcncm- 
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meno il canone ix del concilio Antioche- 
no che allega, comandando, che i vesco- 
vi provvedano, significa la regionerz^gòz- 
cente a Roma, ma indica quella univer- 
sa, cheaRonia è soggetta.Nellustc-so sen- 
so pertanto quelle chiese intese Uiifìiio 
col nome di suburbicarie, che soggiace- 
vano alla metropoli Roma, e forse segni 
un tale inteiprete greco dello stesso ca- 
none, che precedette il coiiipeiiilio di A- 
ristino,eche in greco parlò di quelle chie- 
se, che a Rufìoo piacque di volgere in hi- 
lino, suburbicarie. Né con più felice suo- 
cesso si serve il lodato autore dell’arabi- 
co interprete delloslesso canone, clic por- 
ta che il vescovo di Roma, cioè il succes- 
sore dell’aposlolu Rietrci, abbia il potere 
di tutte le città e lunglii, che sono a Ro- 
ma d’intorno. Essendosi dello lo stesso 
del vescovo Alessandrino, che cioè il ve- 
scovo d'Egiltn, cioè il patriarca d'Ales- 
sandrla presieda , ed abbia il potere di 
tnllu l'Egillo, e di tulle le cillù e castel- 
la, che le sono d’intorno. Siccome non 
conseguila, die non fossero al vescovo A- 
lessandrino soggette le chiese delle città 
e castella nelle diocesi, die non sono al- 
la provincia d'Egitto aggiacenli, soggia- 
cendo ancora tulle le lontanissime della 
Libia, Tebaiile, ed altre, cos'i trattandosi 
del diritto del vescovo di Roma, é cer- 
tissimo, che non solo debbonsi intendere 
le chiese nel raggio delle loo miglia, o 
urbìcarie, ma quelle ancor piu lontane, 
l’otevano Rufino ed i greci interpreti a- 
doperare voci più chiare a svolgere le o- 
pinìoni, ma io sii ino, die adoltasseru que- 
gli ambigui vocaboli, perchè trallandosi 
de’diriUi delle singole chiese, ed essendo 
la cosa piena di pericoli , dimostrata la 
legittima intelligenza del canone Nieeno, 
f.ir constare quanto gli onenlali, e forse 
gli stessi interpreti delle singole chiese n- 
vesscro usurpulo degli altrui diritti, vol- 
lero piuttosto con quello stile di scrivere, 
avvolgere la interpretazione in ambagi, 
die dipoi avessero di nuovo potuto com- 
mentare a proprio agio. Lungo sarebbe 
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ed alieno dalla dovuta moderazione ag- 
giungere altri argomenti, co’quali sareb- 
be facile il provare, che il canone Niceoo 
li violò in ogni tempo, egli si attribuirono 
senti allàtio diverti, co’quali lo stesso ca- 
none potesse divenire patrono de'diritti 
usurpati I dotti non furono d’accordo 
tulle provincietuburliicarie viciiiealloma 
e tulle provincie annonarie che le som- 
ministravano l’annona, tanto sul nnnie- 
ro e quanto sulla loro estensione, Goto- 
fredo e Salmatio limitarono le provincie 
suburbicarie aioo miglie intorno a Ro- 
ma, cioè alle provincie di Tuscia Sub- 
urhicaria, Picenum Siibiirbicariiini, La- 
tinnì vetus et novum, falena. Gli altri, 
come il Sirmondi e Blondel, diedero una 
maggior estensione alle provincie siibur- 
bicarie,e credettero cbetutte quelle cb’e- 
rano sotto la dipendenza del vicario di 
Roma, fossero cbiamutesuburbicarie, an- 
noverandovi non solamente la Toscana e 
il Piceno Suburbicario, ma anche l' Um- 
bria, la Campania, ilSannio, la Puglia, la 
Calabria, l’Abruzzo, la Lucania, oltre l'i- 
tole di Sicilia, di Sardegna e di Corsica. 
Alcuni vollero estendere il nome del le pro- 
vincie suburbicarie a tutto l'Occidente; 
ma le leggi imperiali che hanno distinto 
le provincie suburbicarie dcll’Afnca, del 
vicariato d'Italia e delle Gallie, fanno a 
tuflìcieoza vederecbe quella opinione non 
si pub sostenere. Le chiese suburbicarie, 
di cui Rufino la menzione nella traduzio- 
ne del VI canone del concilio Niceiio, cor- 
ritpondevanoalle provincie suburbicarie, 
ostia alle provincie della prefettura di Bo- 
ntà. Non voglio lacere quanto leggo nel 
Bernitio, Istoria di tutte l' eresie. Papa t. 
Leone IX nel sinodo di Pavia rinnovò i 
suoi decreti contro i chierici concubina- 
ri e simoniaci » giacche molti ecclesiasti- 
ci della Lombardia erano incontinenti e 
simoniaci, e aManla\ano, non debere Ain- 
brosianam Ecclesiam Ronianis legibus 
subjacere. E ciò ebbe principio dall'an- 
lica divisione dell' Italia in due diocesi, t/V- 
bicaria soggetta al Papa, ed Italica al 
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Vescovo di Milano; e per ristetsa ragione 
molti sinodi ti dissero di Roma, altri d'I- 
talia, da’quali provennero diversi riti, che 
tuttavia la chiesa di Milano, col nome di 
llfTi’sIalura AmbrosianalJ' ^ ritiene dif- 
ferenti dalla Romana, alla di cui Sede s. 
Ambrogio medesimo si mostrò ubbidien - 
tissimo, ma altrettanto tenacissimo in 
conservarli; e perciò egli si oppose a chi 
voleva introdurre nella sua chiesa le ce- 
remonie romane circa al battesimo, on- 
de da questa varietà di riti, que’chierici 
anche pretendevano d’essere esenti dal 
predetto sinodo Romano”.Da’discorsi vo- 
caboli, a’vescovati de'dintorni di Roma 
fu aggiunto quello di snbnrbicarii, coi\ al- 
le loro chiese cattedrali,/rc( 7 et/rtK Sitbiir- 
bicariae. Si deve però distinguere gli Vr- 
bicarii lìa’ Regionarii: i primi presero il 
nome dallecittà residenziali, i secondi dal- 
la provincia, come quelli de’ f escavali 
(pel rilevato in tale articolo) di Sabina, 
Teramo , Alarsi, Monte Feltro ( f.) c 
simili. Quando erano sette, dice il Ma- 
gri, secondo l’Apocalisse, misteriosamen- 
te rappresentavano li sette spiriti angeli- 
ci che assistono al trono di Dio, ovvero i 
sette caudellieri d’oro, in mezzo a’qualis. 
Giovanni! l'Evangelista vide seduto mae- 
stosamente il Figlio dell'Uomo; così que- 
sti sette vescovi Cardinali devono assiste- 
re cuntiniiainente il Romano Pontefice 
ne’uegozi più gravi della Chiesa univer- 
sale. Anticamente tali cardinali dal pro- 
prio vescovato prendevano il nome, co- 
me altri vescovi, c come i cardinali del- 
l’ordine de’ Pre/i (f.)i\a’ Titoli Cardina- 
lizi (f.), ed i cardinali Diaconi (f.) dal- , 
le DiaconieCardinalizie{f~.).ÌL%»a\men- 
te ne’secoli antichi furono talvolta anno- 
verali tra’ vescovi cardinali assistenti al 
Papa, que’di Tivoli, di Sutri , di Hepi, 
di Labico.iW Orte,S\ /lieti (A’.), tutti pa- 
rimente vicini a Roma. Il Laurenti, Sto- 
ria della diaconia cardinalizia di s. A- 
gata, a p. 3 o, osserva, che i cardinali ve- 
scovi luburbicarii sotto Papa Stefano IV 
erano nel 769 sette, cioè: E/iiscoput 
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Ostien$it,qui debel comecrare et benedi' 
cere dpostolicum prae omnibus aliis; 
l'pitcopus s. Rufinae secundusj Episco- 
pus Portuensis lertius; Episcopus Alba- 
nemis quartus; Episcopus Tusculanen- 
sisquiiUusjEpiscopusSabinensis sextuss 
Episcopus Praenestinensis seplimus. 
in tegiiUo fuiono accretciuti e diinioui- 
ti, wcouilo le circostanze (f 'ellelri tbd- 
taiiclosi fra’vescovati subiirbicarii prima 
uiicoia dell'uiiioiie con Ostia), ed anche 
l’antipapa Clemente III delioSo vi un- 
uuverù il vescovato di Painiasua patria 
(nel concilio romano del 998 lo era il 
Cardinal vescovo di Lablco, di cui ripar- 
lai nel voi. LXXXIX, p. ia 4 e seg., e 
coiiliuob ad esserlo per alcun tempo). 
Sotto Urbano 1 1 del 1 o88 vi fu compre- 
so il vescovo di Ecpi, vescovato |>oi uni- 
to a Sutri; e nel pontificato di Pasqua- 
le II, die gli successe nel 1 099 i vescova- 
ti suburbicarii si accrebbero aio. Calisto 
lloeli 1 20 unìal vescovatodi Portoquel- 
lo di s. KulTina. Sotto Innocenzo II del 
1 1 3 o SI aumentarono con l'arcivescova- 
lo di Pisa, e co’ vescovati di Modena, On- 
te e Tivoli. Eugenio III nel 1 i 49 unì sta- 
liilniente i vescovati d' Ostia e di Velie- 
tri, prima esseudolo stati n beneplacito 
de'predecessori. Sotto Leone X divenne 
suburbicario il vescovato di Rieli , e di 
nuovo quello di Tivoli. Imperocché es- 
sendosi ribellali a Giulio II, e adunalo il 
conciliabolo di Pisa, i cardinali Carvajal 
vescovo d'Ostia e Velletri, e Brissonnet 
vescovo di Paleslrina, vennero ambedue 
scomunicali, e deporti da’vescovati e dal- 
la porpora. Dipoi nel ponlifìcalo del suc- 
cessore Leone X essendosi pentiti e do- 
inaiidato perdono, il Papa nel concilio di 
Luterano V, li assolse e reintegrò nelle 
dignità, e secondo il Zaccaria, forse se- 
guendo il suo correligioso Andreucci, nel- 
le note al Lunadoro, Lo stalo presente 
delta Corte di Roma, 1. 2, cap. 1 : De' Car- 
dinali Fescovi, Preti e Diaconi, quanto 
a'vescovali dichiarò per loro suburbicarii 
quelli di fiieli e di Tivoli. Noterò, che 
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allora erano vescovi, d' Ostia e Velletri 
il Cardinal Itiario, e di Palestrina il Car- 
dinal Vigerlo; e quanto a’vescovali con- 
feriti a’cardiuali Carvajal e Brissonnet li 
trovo assai dubbiosi, anzi il 1 .° quando fu 
deposlo era vescovo di Sabina e divenne 
vescovo d’ Ostia e Velletri soltanto nel 
1 52 1 ; ed il 3.” era vescovo di Palestn- 
na quando fu deposto, confutando più 
scrittori, presso il Cai della, quelli che lo 
aveano preteso ammini$lratoi-e di Rieti; 
e Carvajal non fu mai vescovo di Tivoli, 
o almeno non fu conosciuto dagli altri 
scritturi. Anche l’Andreusxi, parlando, se 
altri vescovi cardinali per [seculiari cau- 
se ebbero il nome di Eescovi suburbi- 
Carli diversi da’soliti, dichiara » allerma- 
tive; iiqiie fueruut Episcopus Reatinus, 
Tiburtiu(is,Nepesious,et Veliternus nunc 
unitUsOstieiisi,aliique propeUrlieiu. Non 
desunt qui doceant, inter EpiscoposCar- 
dinales adscitos etiam ohm iuisse archie- 
piscopum Pisanum, Episcopuiu Papien- 
sein, Mutioensem, Parmeiisero etc. Ve- 
runi, ut optinie notai card. Brancacci in 
suo erudito opuscolo. De Optione, adsci- 
ti i|uidera ii fuerunt ad ministeruin Pun- 
tllìcisuthodie adsciscuutur Episcopi, qui 
Assistenles nuiicupantur , nunquam ta- 
meli ut S. R. E. Cai dioales Episcopi; sì- 
quideni ii, teste Panvinio apud euindem 
Brancacci, semper fuere ex iis, qui pru- 
xiinioribus Urbi Episco patibus praeerant. 
Caeteruni,etsi peculiaribus causis ita exi- 
geiitibusBliiulimEpiscopi,praetersepteni 
illos quos meminiinus, inter Episcopoi 
Cardiiiales fuerint cooptati , cessantibus 
lamen iisdem causis od pristinum Cardi- 
iialiuui Episcoporuiu iiuinerum et qtia- 
litatem redituni est: nude post Leoneni 
X , qui ut Bernardinuui Carvajaleui et 
Guilelinuin Brisoneltaiii Episcopus Car- 
dinales a Julio 11 depositos, in pristinum 
restitueret, duas Episcupales Ecclesias a- 
djunxit, Ueatinam videlicet, et Tiburli- 
iiam, perduravit usque ad oustra tempo 
ra, septem, vel sex tautuoi Episcoporuin, 
quos sopra retulimus, numerus , oc di- 



V 1- s 

gnilai Cardinalitia". Nel 1 8 1 o, come nar- 
rai usuo luogo, e iifri'iscuou il Pitloleii 
nella / (//> tli Pio PII, ed il (àippi negli 
Annali il' /latin, Napoleone I iiupeialu- 
re de' fraiiced , dopo avere occupalo lo 
sialo poulilicio, deiruiiizzalu e iiuprigio- 
iialo l'io VII, olire mutliiaiuii cardinali, 
prelali e alili ecclesiaslici , intimò a’ ve- 
tcovi de'due dipui tioienti di Aoriio e del 
Truaiineiio, del quale era capo Spoleto, 
In CUI area «oppresso le curpuraiioui re- 
ligiose, di pieslareil Ginniineulo,»\a\i\- 
Ilio nel Concorilato colla repubblica 
Jrnnceiej ina il l'apa dicliiaiò non pò- 
tersi etio estendere agli «lati romani, per 
CUI I y vescovi ricusaruno di farlo. Laonde 
Na|ioleonc a’ 1 8 giugno ne loppreste i ve- 
covali, fra’ quali i suburbicarii, sebbene 
a’ cardinali |>rov«isli de’ oiedesiiiii non 
lasse stato clileslo il giuiainenlu, siccome 
da lui dispei st in riiegaziuiie o carcerati, 
saugliendo eiiandiu i capituli cattedra- 
li, olire tutte le abbazie de'due di(>arli- 
inenli che riunì o’vevcovali territurialìjed 
i beni delle abolite sedi vescovili e del- 
l'alibazie riunì al demanio imperiale. In- 
di soppressi altri 3 vescovati, (leruliè i ve- 
scovi aveaiio ritrattato il giuraiiienlo e- 
oiesvu, oude furono puniti colla confisca 
de belli e la rilegazioiie in b'raocia, insie- 
niea circa 5 oo ecclesiastici che p,i rimen- 
te iihularoiio giurare. Ruccuiita il Bel- 
^omo, Conliuiiuzione della storia delCri- 
stiantsimo,fx>me Napoleone I dopo la di- 
sastrosa guerra culla Hiissia del 1 8 1 2, cer- 
cò di riconciliarsi col l'apa , e nel 1 8 1 3 
I indusse a convenire ad articoli prelimi- 
nari d'uii nuovo concordato, che ripro- 
dussi a suo luogo. Diceva il 6.' articolo. 
** I sei vescovati suburbicai ii saranno ri- 
stabiliti; si iiomiiieranno dal Papa. I be- 
ni tuttora esistenti saranno restituiti, e si 
pieadeianno delle misure per quelli ven- 
duti. Alla morte de' vescovi d’Ànagni e di 
bieli, le loro diocesi saranno riunite a’ 
suddetti sei vescovati, io conformilii del- 
I accordo che avrà luogo fra sua Maestà 
c il Santo Padre”. Però Pio VII virilnieu- 
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le si rifiutò (li ratificarlo, anzi lo rivocò. 
Nel 1814 crollata la potenza di Napoleo- 
ne I, Piu vii ricuperò i suoi stati, ritor- 
nò gloriosamente in Roma a’2.^ maggio, 
e nel l .° (arncistoru de'vescovi tenuto a’aG 
settembre preconizzò a vescovi subui bi- 
carii i (mrdinali Mattei per Ostia e Vel 
tetri, Doriu per Porto e s. KulUna, So- 
maglia per Frascati, Caracciolo per Pa- 
leslriiia, e Litta per Sabina, il quale nu 
mero in un medesimo (xincisloro fu caso 
singolare. 

L’urigiiie de’vescovi suburbi cari! risale 
dal principio della s. Chiesa romana, e 
dal trasrerimeiito da Aiiiiuchia a Roma 
(/'.) della Cattedra di t. Pietro {P.), o 
più tardi furono ornati della dignità car- 
dinalizia. DiceilCecconi.s. Pietro i ."Som- 
mo Pontefice e fuodalure della romana 
Chiesa, stabilita la sua sede nella città 
dumiuBiite del mondo, vi bamfi I’ Evan- 
gelo, e quindi lo promulgò e fece auiiuii- 
ciure primamente ne'luoghi a Roma sub 
m baili, erigendovi le chiese e costituen- 
dovi i vescovi. Prese pure a cuore s. Pie- 
tro, non meno la conversione delle pro- 
vincie circostanti, che di quellepiìi remo- 
te. Narra s. Dionisio vescovo di Corinto, 
presso Eusebio, che 1 si. Pietro e Paolo 
predicarono per omneni Italiam; Toleu- 
dusi per altro intendere, nou glàdi cia- 
scun luogo d’ Italia in particolare, ma 
lieii.s'i di buona parte di essa penisola, o 
delle città più illustri e ragguardevoli. Il 
Valeslo interpretò tale testo: In Italiam 
simulprofecli, Romanos instituerunl. Pir 
ròa lui si opposero Pearson, De Success, 
primorum Roman. EpUcoporuni, p. 36 ; 
Eoggìni, De Rota. D. Pelri ilinere, et E- 
piscopalii, Eltercit. 3 , p. 68 ; ed il Ma- 
maclii. Origini e antichità cristiane, t. 

5 , lib. 4 i cap- 4 ) § 'I quale difende a 
tutto potere, doversi leggere: In Italiam ‘ 
audacter docentes. Di vero, che s. Paolo 
trovasse de'crisliani in Pozzuoli, ne sia- 
mo assicurati dagli Atti Apostolici; ed i 
monumenti di attestano aver qui- 

vi s. Pietro anDiiuzialo il Vangelo lino 
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dall'anno 44 c'^ca o prima nel a.’ anno di 
Claudio. Non è fuori di proposito Topina* 
re, che i Principi degli Apostoli nelle loro 
frequenti scorse si volgessero, uno verso 
Napoli, l’altro verso V Umbria, la Tosca- 
na, il P/ceno, ec., cioè s. Pietro nell’anno 
6 1 . Pub inoltre pensarsi che lo stesso Prin- 
cipe degli Apostoli eseguisse lesue missio- 
ni per l’Italia anche in quel tempo, che 
corse tra il di lui a.° arrivo a Roma, ed 
il glorioso martirio. In quanto a s. Paolo 
potè egli predicare in Italia dopoché fu 
liberato dalla sua i.* prigionia in Roma, 
poiché i codici greci Bifermano scritta de 
Italia l’epistola agli ebrei, ed in essa anzi 
sì legge; Salutanl vos de Italia fratres. 
Inoltre s. Pietro io Roma formò la ge- 
rarchia ecclesiastica della s. Sede, coll’or- 
dine de’preti e de’diaconi, e a distinzione 
delle altre chiese la volle condecorata al- 
tresì con un numero conveniente di ve- 
scovi, che subentrarono alle veci degli A- 
postoli nel coadiuvare il supremo Gerar- 
ca, Vescovo de' V escavi, sia coi loro con- 
siglio nel governo della Chiesa universa- 
le, sia colla loro autorevole presenza alle 
sagre funzioni, e sia con supplire ezian- 
dio, occorrendo, olle gravissime di lui in- 
combenze, sostenendo colla maggiore ef- 
ficacia la subordinazione alla i.* sede del 
mondo cristiano. » Ed il vi canone del i 
generale concilio di Nicea, celebrato nel 
Zi 5 e tanto illustrato da’dotti, fuor d'o- 
gni dubbio ci ammaestra del notabile ri- 
salto, che alla dignità di questa romana 
patriarcale contribuisce quell’ antico co- 
stume di assistere al Romano Pontetìce 
parecchi vescovi^non solonel mentre que- 
sti offerisce i divini misteri, ma anche nel 
rappresentare ogni altra azione, con cui 
ci viene additata la stretta unione , che 
ha tutto il corpo della Chiesa sotto un 
solo capo Molte notìzie trovo sui ve- 
scovi suburbicarii nelNardi,i 9 e’P<irroc/i<, 
opera dedicata a' V escavi della Chiesa 
cattolica. Il Papa ebbe sempre il Presbi- 
terio ( V.), l’antico senato del vescovo, cor- 
rispondente al sagro collegio de’cardina- 
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li, io cui alle occorrenzeconsullalo da'Pa- 
pi, si discutevano e risolvevano gli affa- 
ri della Chiesa universale. Il presbiterio 
romano, fino da’priroi secoli della Chie- 
sa, formava il concilio e consiglio perma- 
nente del Papa, ed era composto da'pre- 
ti e diaconi, o siano i cardinali: a questi 
eranoquasi di continuo uniti ì vescovi sub- 
urbicarii,ed anco alcun altro vescovoche 
fosse stato per accidente in Roma, e dal 
Papa fosse stalo chiamato a consulto, co- 
me si trae dagli antichi monumenti. E- 
gualmenle nell’ antichità spessa vederi 
contrahi Presbyteriuni della Chiesa ro- 
mana per qualche affare, e vi si vedono 
due, tre o quattro vescovi, anche cinque, 
come nella 5 .' lettera genuina deU'anno 
193 dis. Vittore I Papa. Questi non e- 
rano che i suburbicarii; giacché quando 
é concilio di altri vescovi chiamati, l’an- 
tichità ce lo dice. Lo stesso dicasi di ve- 
scovi spessissimo inviati con qualche pre- 
te e diacono legali a Costantinopoli , o 
altrove, per affari, non vedeodovisi il no- 
me della loro sede, contro l’uso di tutti gli 
altri vescovi del inondo.Questi pure non 
ponno essere che i vescovi suburbicarii, o 
romani, com’erano appellati; e sarà anzi 
un caso raro assai, se si troverà che i ve- 
scovi suburbicarii,nelTalta auticbità,pan- 
gano il nome della loro sede, salvo che 
ne'sinodi romani, ove intervenivano altri 
vescovi (dalla costituzione iVoa mediocri, 
di Eugenio IV, vedesi che un cardinale 
deve mettere prima il titolo di cardina- 
le, poi di vescovo di sua chiesa. Il Cardi- 
nal d'AylIj diceva: Apostoli prius Car- 
dinales, guani Episcopi fueraul ... prius 
fuerunt cardinales Orbis. Lo stesso di- 
ceva nel secolo XVI, in cui fiori quel dot- 
to, l’accademia di Piaga. Dichiara il Nar- 
di, la vera ragione si è, che i cardinali for- 
mano un solo corpo col Papa, e con lui 
reggono tutta la Chiesa cattolica; laddo- 
ve un vescovo ne regge una frazione. Que- 
sta preminenza si desume non dall’ordi- 
ne sagro, ma dalla giurisdizione. Quan- 
do UD vescovo è fatto cardinale, la s. Se- 
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de lo chiama con questo 3 .* iitolodi Car- 
dinale, come quello cb'è maggiore, o al- 
meno lo prepone, come lo prepongono i 
cardinali preti o diaconi, eescoti di qual- 
che luogo , come sempre fecero, ed usò 
anche s. Carlo Borromeo, che s’intitola- 
sa Cardinal prete del titolo di g, Prai<e- 
de, arcisescoso di Milano. Leggo nel Ma- 
gri, vocabolo Cardinalis: I cardinali del- 
la Chiesa romana ancorché inferiori in 
(iignitù a’*escovi,nondioieoo sempre han- 
no preceduto a quelli come membri di 
detta Chiesa, col cui capo sono uniti. 
Onde uel concilio d'Efcsodel 43i,de’3 
legati del Papa sempre precedeva il prete 
della Chiesa romana a'due vescovi; anzi 
etso si sottoscrisse primo di tutti. Nelle vi- 
tede'Papi antichi dicendosi delle loro or- 
dinazioni di dicembre, in esse erano sem- 
pre preferiti i preti e diaconi della Chie- 
sa romana, come card inali, a’vescovi,cioè: 
Creavil Presbyleros, Diaco nor, e poi K- 
pi$copos per diversa loca. Quando dun- 
que i sagri canoni insegnano esser mag- 
giore il grado vescovile del cardinalizio, 
parlano dell'ordiae, e non della dignità. 
Dichiara inoltre il Magri, anticamente 
quando un cardinale prete era fatto ve- 
scovo, lasciava di essere cardinale; ma poi 
in processo di tempo domandava in gra- 
liadi potersi chiamar Cardinale, lascian- 
do però il titolo della chiesa o vescova- 
to, e solamente si sottoscriveva; N, Car- 
dinalis in Kci lesia Dei. Ma nel pontifi- 
calo d’Alessandro 111 del I iSg, conside- 
rando la sublimità delia dignità cardina- 
lizia, per la elezione del Papa, comincia- 
rono a ritenere il titolo ancora. ET intrin- 
seco leggersi il voi. XXXlll, p. 3oq, sul 
y tnerabiles Fratres, che il Papa dà a’ 
cardinali vescovi suburbicarii, come al- 
l'intero sagro collegio, e sul Dilecle fili 
nostri, colle quali parole chiama i cardi- 
nali dell’ordine de’prelì e de’diaconi. Co- 
me pure si devono tenere presenti le for- 
inole usate dal Papa con un F escavo e con 
l'Episcopato, di cui in quell* articolo ri- 
parlo. Nota il Saruelli, t. 4i »• 
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3, che prima di Clemente V deIi3oS, si 
pose in disputo, se i vescovi diminuiva- 
no di grado, con passare a cardinale pre- 
te o diacono, e due volte fu risoluto nel 
palazzo apostolico e nell’ auditorio del- 
la Rota : Non notaci in tali promolione 
descensnm. Lo riferiscono Gomez nel 
proemio, Cancell. qu. i, rubr. De 
Kpiscopi di^nitate, n. i; ed il Panvinio 
nt\\’OpnscolodeCardinalis.{ì\ piò ilSar- 
nelli nel t. q, lett. f).‘ Della Mazza iTar- 
genio de Cardinali, riferisce che antica- 
mente i vescovi non cardinali precede- 
vano i preti cardinali, come si vede nel- 
le sottoscrizioni della bolla d’Alessandro 
Il del 1071 , per la consagrazione da lui 
fatta della chiesa di Monte Cassino, ma 
che dipoi Clemente V antepose! preti car- 
dinali, per la connessione che hanno col 
Papa, a’vescovi, come spiegò il Papa con 
lettera riportata dal Rinaldi negli Anna- 
li ecclesiastici, all’anno 1 3 1 1 . In diverse 
bolle prodotte duirUghelli, osservai che 
gli antichi cardinali vescovi suburbicarii 
si sottoscrivevano tra gli altri, e senza il 
titolo di cardiii.di, e prima deU’Ostiense 
talvolta altri cardinali suburbicarii, per- 
sino a’iempi d’Onorio 111 deliatfi). Nel 
V Ordine Romano, ben antico comedice 
Mabillon, i cardinali vescovi sono chia- 
maliEpiscopilìoniani:potre\ riferire mol- 
ti esempi del secolo Vili e seguenti, co- 
me di Ecclesiae Romanae Episcoporttm, 
Nei concilio romano del 499 >> dice £c- 
clesiasticis Ordinis electio del Papa, la 
quale elezione era esaminata da’cardina- 
li e vescovi suburbicarii, ed era il solo giu- 
dizio che dava la sanzione canonica alla 
presentazione o postulazione del clero mi- 
nore (cioè quello delle collegiate e la pre- 
latura) e del popolo; per cui la somma 
delle cose era presso i cardinali vescovi 
suburbicarii, e de’cardinali preti e diaco- 
ni, scegliendo fra’vari proposti pel ponti- 
ficato. S. Cipriano nell’ Epist. a, lib. a, 
dice che s. Cornelio eletto Papa nel a54: 
de'f Clericonim pene omnium testimonio, 
deplebis suffragio, et de Sacerdotum (ve- 
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tooti) antiquonun, et honorum vironim 
rotlfgio. Nella lettera V genuina di tal 
l’apn, quelli ti eipieiie; ornili igiltir actu 
ad me periato, phiruit eontrahi Preihy- 
teriimi. dd/uerunteliam Episcopi quin- 
que, che II Nardi crede iiiLiiirbicarii. Era 
il collegio de’preli e diaconi, ostia il se- 
nato della Chiesa romana, e s. Girolamo 
lo chiama Senatum Romani Cleri. Pri- 
ma di lui t. Cipriano chiamh i cai'dina- 
li, Collegiiim Jlorentissimum, et cum 
Corne//W;i(Papa del 274) praesidentem. 
Dipoi nel secolo XII il dotto Arnulfu 
«escoTo di Lisieiix appellò i cardinali, 
Patres et Domini mei, ed il loro cor- 
po Coltrgium Sanclum, come appunto 
diciamo oggidì Saero Co//egio. Ne’con- 
cilii romani del 4^3 e del 499 > 
sempre, «'intervennero i cardinali preti 
e diaconi; nell." sederono anche i cardi- 
nali preti e diaconi, non già a tergo de' 
vescovi, come facevasi in altri concilii,ne’ 
quali i pi-eli stavano dietro a' vescovi, e 
i diaconi stavano in piedi avanti a'mede- 
siini, ma tutti assolutamente sedevano. 
Nel concilio romano del 702 vi sono sot- 
toscritti,ollre i vescovi,! preti e diaconi 
rardinali, coll'espressione hnic constitu- 
to a nobis promulgato; e sebbene vi fos- 
sero altri preti e diaconi, i soli cardinali 
sono sottoscritti, poiché il solo presbite- 
rio romano aveva il tingolar privilegio di 
sottoscriversi ne’concilii. Nel concilio ro- 
mano del 745 si vedono sottoscritti i ve- 
scovi snburbicarii, poscia i cardinali pri- 
ma degli altri vescovi; cioè forse per uso 
antico, alle volte però essendo le sotto- 
scrizioni miste alla rinfusa, di cardinali 
e di vescovi. Osserva luSperandio nella 
Sabina sagra, che i vescovi sulinrbicarii 
principali e pi'imari ministri del Pupa, 
chiamati anche dal Lucenti, ahsolute E- 
piscopi Romani, appunto per l'antico .li- 
ritto della romana citladinanrn a lutto il 
paese accordalo che dintorno a Iloina re- 
stava, dovevano esercitare nobilein Epi- 
senporum famulatum in sacro Patera- 
nenti Episcopio, t<\wniìì llorum Anli- 
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sliliim /ara rpisropalia et domicllium 
antiquitus intra L'rhìt moenia eliain 
estabant. Tnl lavulla è indérto a quali .li 
essi appartenesse ne’primi secoli, crune è 
incerta l’epoca dell’ aggregazione al Sa- 
groCollegio (/^.jde'vescovi subui bicarii, 
fregiati .Iella dignità di Cardinale (E.), 
benrhè furono delti, come gli altri vesco- 
vi, Pontefici, però con 1 ‘ aggiunta del 
Laterano (.lalla cui cattedra il l'icario 
di Cristo, co’ suoi oracoli con supre- 
ma autorità ammaestra Urbeni et Or- 
hem), ed anche di Papi Romani, giac- 
ché il nome di Papa (E.) davaii prima 
del secolo XI a'semplici vescovi, oltre tan- 
ti altri Titoli d'onore in processo di tem- 
po riservati al solo Sommo Pontefice. Di 
che tratta pure Costantino Ruggeri , De 
Portuensi s. Hippolyti Episcopi et Mar - 
tyris Sede, Disserlatio poslhuma ab A- 
cliille Riisch’O portuensi dioecesis aleso- 
luta, et adnotationibus aucta, Romae 
1 77 1. Il comune consenso degli scrittoli 
è che la i.‘ volta in cui es|>licitamenle si 
fj menzione di cardinali s-escovi subnr- 
bicarii, per cui ho riunito le riferite an- 
teriori nozioni, fu nel concilio celebralo 
in Roma da Papa Stefano III detl.> IV 
nel 769, in cui prescrisse il loro ulficio, 
espresso con queste parole da Anastasio 
Ribliolecnrin. Ut Omni Dominico dira 
seplem Epitcopis Cardinalibus lle.bdo- 
madariis , qui in Ecclesia Sahatons 
observant, Missanim solcmnia superai 
tari Reati Petri (del quale riparlai nel 
vob LXYV, p. 36 ) relebreatiir. Sog- 
giunge il Magri : >• celebravano dunque 
nella basilica Vaticana (é inesatta l’e- 
spressione, perché la proto-basilica del 
SalvatoreélaLaleranense, e appunto nel- 
l’altare papale é racchiuso l'altare ligneo 
di s. Pietro, o almeno conveniva distin- 
guere le epoche ed i casi), a vicen.la in 
tutte le domeniche deirnimo, e nella La 
teranense ogni giorno in giro per tutta la 
settimana, e perciò erano chiamati E/d- 
scopi T.atcranrnses , Collalerales, Ilebdo- 
madarii. Nella domenica celebrava l’(>- 
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slicnsr, luneiTi quello di Sch'a CitnJiiì'i, 
itiariedi il Porlitcnsr, mercoled'i il Siihi- 
no, {’iovedì il Prenettino, eeneidì il Tu- 
srulano, iiibato \’ Albnnenfr. I cardina- 
li |ireti solevano nelle feste più solenni 
concelebrare col Pontefice dal quale ri- 
cevevano anco l'Eucaristia, per rappre- 
sentare Cristo nell’ultima cena co’ss. A- 
posloli. Cosi l'Ainalario, De off. flliytnr, 
III). I, ed Innocenzo III, Detacrif. Mit- 
sae, lib. 4 i c. 3 1. Per questo, celebran- 
do il Papa pontificalmente, i cardinali 
preti vestono le pianete, dove che i car- 
dinali vescovi portano i piviali, li quali 
assistono e non concelebrano”. Ma su que- 
st’ultimo punto, ragionando il Nardi de- 
gli Ebdomadarii ( l'.), dice che fuori de’ 
cardinali preti ebdomadarii nelle 4 basi- 
liche maggiori (cioè nel le patriarcali C/<)>- 
se di Poma di s. Pietro, di s. Paolo, di 
t. Maria maggiore, e di s. Lorrmo fuo- 
ri le mura, come narrai ne’ loro artico- 
li, specificando i sette cardinali di quali 
titoli assegnati a ciascuna, e per l’ultima 
meglio nel voi. LXXV, p. 13 5 ), gli al- 
tri non celebravano ne’ Titoli cardinali- 
zi, ma si trovavano alla messa del Pa- 
pa. Ne'lempi posteriori, ti vede negli Or> 
dilli Romani, che comiiiiicavanti i cardi- 
nali co' vescovi dalle mani del Papa nel- 
la di lui messa, onde conservare l’antico 
rito, tipo dell'unità nell'unico Sagrifizio 
col vescovo. Poscia i vescovi distribuiva- 
no il sagro Pane eucaristico u’fedeli, e i 
diaconi il sagro Calice. Della Comunio- 
ne de’ vescovi , preti e diaconi cardinali 
alla mesta del Papa, si fa pure menzio- 
ne nel II aiilicliissiroo Ordine Romano, e 
in tutti gli altri successivi : celebrava il 
(‘apaordinariamenteal Laterano, ove an- 
cora predicavo, anzi talvolta per stazio- 
ni o feste di qualche chiesa colà si purta- 
va c predicava al popolo. I cardinali elxlo- 
inadarii non solaiuentecelebravanoin det- 
le 4 basiliche e vi distribuivano il pane 
eucaristico nella mess.'i, ma vigilavano sui 
loro cleri nel .servigio del |>opnlo e ani- 
oiiiiistrazione de’sagrainenti, il servigio 
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della chiesa e la salmodia. Inoltre Nar- 
di, con l’autorità del Bianchini edel Can- 
cellieri, ritiene che tino nel IV secolo vi 
fosse lo divisione nota a tutti gli eruditi 
de’V'll vescovi ebdomadarii nel Latera- 
no, otsiano i vescovi siiburbicarii, e de’ 
quali molto scrissero il Ciacconio e l’Ol- 
doino. Facevano il loro turno, e termina- 
ta la settimana, spesso, te il Papa non ne 
abbisognava, tornavano al vescovato lo- 
ro, come scrivono Cenni e Zaccaria, ed 
erano computati della Chiesa romana. 
Celebravano anche avanti il Papa, o ce- 
lebrando il Papa atsistevanlo con gli al- 
tri cardinali. Poi dice lo stesso N.irdi, .Ste- 
fano III Papa nel 767 (non lo era, lo fu 
nel 768; ti legga nel 769) volle che i ve- 
scovi ebdomadarii del Laterano celebras- 
sero nella ilonienica stdl’altare ili s. Pie- 
tro, nella quale basilica celebrando il Pu- 
pa nelle solennità, se impotente suppli- 
va un Cardinal vescovo, e lo conferma 
VOrdo Ofjìcior, Cateranen. prezzo un co- 
dice della Gambalunga in Rimini, per cui 
s. Pier Damiani nella lettera che loro 
scrisse nelio 58 li chiama, Pefcori della 
Chieta Lateranense Cardinali , i quali 
soli, dopali Papa, potevano celebrare sul- 
l’altare di essa, omnium Urbis et Orbis 
Uceleiiarum Valer etCnput, in omni gen- 
te Primatum h ibiiil. Neaveano l’ammi- 
nistrazione, come vedevi in Anastasio IV 
del I I 53 ,neir/!y)i.v^. .S, nella quale li chia- 
ma Coopera tores et i'icarii nostri : si 
legge nel Rasponi. E' certo che in tut- 
ta l’antichità dal Papa erano consulta- 
ti, co’cardinali preti e iliacnui, niuna co- 
sa d’importanza facendo i Papi senza ra- 
dunare a consiglio il Sagro Collegio. Nel- 
la mentovata lettera il Papa dice, che 
quando i detti vescovi cardinali cantano 
messa nel Laterano , vi debbano esser* 
presenti i canonici regolari, in allora ivi 
dimoranti, i quali debbono assistere in 
cleriralihns tunicis, econtare; di più pen- 
sare a provvedere il prete assistente , il 
diacono, il suddiacono, l’accolito; alle qua- 
li cose iiell'altre basiliche, ove andavano 
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i cardinali ebdoraadaiii, pentava il clero 
o capitolo di quella tal basilica.» Questi 
vescovi suburbicarii, al servizio del l'apa 
e della Chiesa romana , da’ primi secoli 
della Chiesa sino a’noslri, ci moslraoo co- 
me si pensasse, e quanto si credesse giu- 
sto che il y icario di Gesù Cristo fosse 
onorato e servito anche da’ vescovi. La 
santa antichità non faceva la schizzigno- 
sa, come fanno certi moderni , che non 
sanno intendere quanto sia giusto il de- 
coro alla Chiesa roninna, e l’ossequio al- 
fa medesima, e perciò avevano pensato 
negli ultimi nostri miserandi tempi di 
togliere i vescovi suburbicarii, e ne ave- 
vano fatta im[)eriosa domanda (anzi co- 
me dissi. Napoleone 1 pretese abolirli) al 
Sommo Pontefice Pio VII, mentre poi 
eguagliano i parrochi a’vescovi ", Sin qui 
il Naidi. Abbiamo dalla Storia di Ste- 
fano indetto ly , del Novaes, che il Pa- 
pa nell’aprile 7G9 ordinò nel sinodo ro- 
mano, che ogni domenica si cantasse da’ 
VII cardinali vescovi suburbani nella ba- 
silica Lateranense l’inno Gloria in rjc- 
cilsis Deo ( y.). » Questa è la prima vol- 
to, che si fa menzione de'y 11 Cardinali 
/ esror’i , ciascuno de’ quali faceva per 
settimana le veci del Papa nella basilica 
Lateranense, come riporla il Baronio al- 
l’anno 769, n. io”. Riferisce la stessa isti- 
tuzione di Stefano 111,0 IV, il Cardinal Ra- 
sponi. De Basilica et Patriarchio Late- 
rrmen.si,lib. I, cap. 3 : De dignitate huius 
Basilicae, con dichiarare. »Ad haec cum 
Basilicae Lateranensis tam sit dignitas, 
et maiesta.s VII Episcopi fìnitimarum Ur- 
bi Civitatum fuerunt constituti, ut singu- 
lis hebdomadae diebus cum piaeseule, 
tumetiam abseiite Pontifica, super aram 
eius maximam divina mysieria per vi- 
ces singuli celebiaient, aut certe Pontifì- 
ci celebranti ad conslitutos solemniores 
anni dies assisterent. Utautem VII sunt 
ebdomadae dies, qui ea evoluta denuo 
recurrunt; ita VII Episcopi electi fuerant, 
qui hebdomadam celebrando esplerent, 
et miuislerìum de integro ea circumactu 
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lite ubirent, Otque inde potissimuin fi- 
ctum est, ut ii VII Episcopi Cardiiialef 
sint appellati. Intel- hos autem VII Epi- 
scopos per vices huiusmodi olGciuiu ita 
parlitum erat, ut Osliensis dies Domint- 
cus, sequentis feriaeEpiscopoSilvaeCan- 
didae,qui Urbi Leoninae tamquam piu- 
priaedioecesi praesidehat,mox Portueii- 
si , qui Transtyberinam Urbis regionem 
Episcopali Buctoritale administrabat, ac 
caeleri deinceps Sahinus videlicet, Prae- 
iiestinusqiie, ac Tusculanus, ac dcniqiie 
Alhanus, qui omnes cliam extant hodie- 
que praeter Episcopatuin Sdvae Candi- 
dae, qui ob eius oppidi iiifrequentiam 
cum Ecclesia Portueiisi auctoritate Cal- 
lixti II coaluit, eademque de causa O- 
stiensi deìnde Ecclesiae subventum est 
uiiitis eidem ab Eugenio 111 Velitris”. 
Ne riparla nel hb. 2, cap. 8: De functio- 
nibus Rnmanorum Pontificum in Picele- 
sia Lateranerisi, drijiic Ministrit etc. »Ad 
Diinoies anni celehritates, et ad feiias or- 
dinai ias CardinalesEpi-copi per vices, ut 
iain dixi , singulis diebus loco Romani 
Pontilìcis io ara inaxiiiia sacra perage- 
banl. Ah huiusmodi autem Uardinahbus 
ublatioues omnes cuiuscuinque generis, 
aut pretii, quae ipsis celebraiitibus. Or- 
dinationes suae,aut consecraliunes baben- 
tibus (cioè del Papa), aliaque mysieria 
divina peragenlibus ohveniehanl , cum 
basilicae canoiiicis ex aequo dividehaii- 
tur, quos tamen, vel functionibus huiiis- 
mudi ministrare, vel alias praeseiites a- 
desse contigeret. Pane dumtaxat et vi- 
no excepto, cuiusoblalio ad solos huius- 
inodi ennonicos integra pertinebat. At 
dum ipse PootifeX sacrum in ara eius 
maxima celebrabat, aderaul, ei obseque- 
bantiirqiie omnes, qui ili romana Curia 
quocumque honore, vel miniere funge- 
bantur. Eranl vero iiiler priinos VII E- 
piscopi Cardinales,nempeUstiensis, Por- 
tueusis, s. Rufìiiae, Praenestinus, Tuscu- 
lanus, Sabinus et Albauus; atipie hi tam- 
quam Romani Pontiheis Cullaterales vo- 
cabautur primae Sedis Episcopi, et pri- 
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rous inier illos ■ppellabalur Prior Epi* 
tcoporum, quem nunc Sacri Collegii De- 
canuni appeitnniiis'’. ^ell’o[)e^a di Can- 
cellieri, De Secretariis novae Batihcae 
/'atìcaiiae, l. 3 , p.iSqo, si legge.» Ce- 
teruiii doctisiiinus F. lìlaiichiiiiushebdo- 
madariam assìgnationein Episcoporiiin 
VII in Laleraiiensi, lolideniqiie Prediy- 
leroruiD Cnlluleralium in reliquia bati- 
licis palriarclialibiis s. l’eiri, s. l'atdii, i. 
Mariue Miijni is, et ». LaurrntI extra inu- 
ros pi Inumi rudinientuni accepisse |ui- 
latsiibDaiiiatu l(del 367). el conipleinen- 
luiii (ibliiiuisse a Simplicio (del 467)- = 
Mani Damasus I uuiiiium piirouin fnisie 
videlur , (|Oi coiitiiienleni psalmodiain 
praetcripsit, jubens = ut psalnii diuno- 
cluque caneienliir per oniiiei Ecclesia!, 
el bue praecepil Episcopi!, Piesbylerii et 
Mona!teriÌ!.= Deinde vero Siiiiplicins=^ 
consliluit ad s. Peirum et ad s. Paul- 
luin App. et ad s. Lauientiuni M. ut 
hebdoniadibus singulisPresbyteri niaiie- 
reiil ibi propler baplismum et poeiiileii- 
tieni petente!, de regione 1 ad s. Paul- 
luni, de regione 111 ad s. Laurentiuni ,de 
regione VI vel VII ad 1. Peirum. = Ve- 
ro una emù altare ernditissinio praeiule 
Stpph. Borgiae, a quo haec omnia egre- 
gie, ut tulel, prolata, som mulatus, Da- 
inasnsl id unum praecepisse ut peromnes 
Ecclesia! Episcopi, Presbyleri et mona- 
chi psalmodiae vacarent, niliil tamen de 
sncroi'um celebratiune pronunciasse, ne- 
ino non videi. Ilem in vita Simpbcii nul- 
la de sacriGcii oblalione fìt menilo, sed 
unice miinusPresbylerorum de baplisma- 
te el poenilenlia adminislranda iudica- 
tur. Haque liaud ante Gregorium I Mii- 
gnuin quotidiana sacruruiii celebraliosu- 
per altare s. Petri commissa fuisse vide- 
tur , quam Lucas Holslenius perperaiu 
usqiie ad Steplianum IV retrahenduiu 
esse duxil. Nani haud satis rccic iiiler- 
pretalus est verba incerti aucloris de 
vilis PP. quae sub Luilpraiidi nomine 
circiiinreruotur, ubi legitiir. Ilio con- 
sliiuit VII Cardinale! Episcopo! (pii ol- 
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ternatim in Eccl. B. Petri Ap. hebdoma- 
das celebrareni, et hyinnum Angelicuui 
in missariim solemniii decaiitarenl. = 
Quae quidein excerpta videiiturex Sle- 
pliaiii biographo, qui haec hahel.z=Cun- 
stiluil, ut Omni Duoiiiiico die a VII E- 
pisenpis Cardinallbus hebdoniadariii,qui 
in Ecclesia Salvatori! observant , niissa- 
riim soleinoia super allarein B. Petri ce- 
leiirarenlur, et Gloria in excelsis Den di- 
cereliir. = " Il Punta, La Gerarchia 
Cardinalizia, dice che il 1.* de’suoi tre 
gradi viene rappresentalo nel misterioso 
numero delle VII Chiese dell'Asia, a cia- 
scuna delle quali presiedeva un Angelo, 
come li vide s. Giovanni io visione nel- 
l'ApocalIsse, ralTigurati appunto ne’ VII 
vescovi assistenti al roiiiaiio Pontefice, 
paragonali inoltre al Coro degli Angeli 
neirordine gerarcliico de' Seralini; che 
sebbene cessò il loro simbolico significa- 
to nel numero, forse non è senta inislera 
che il presente numero sesseiiario rappre- 
senti le sciali de'Cherubiiii, che incessan- 
temente nella loro aisislenta al trono di 
Dio, cosi questi al Trono pontificio, di- 
balloiio alter ad allrrum le loro sei ali, 
come pure nella medesima visione osser- 
vò il nominato Evangelista. Il Piatta de- 
scrisse eruditamente la positioiie geogra- 
fica e le diocesi de’uardinali vescovi suli- 
urbicarii, essendovisi recato autorevol- 
mente di persona, studiandone i monu- 
menti, le memorie, gli archivi, le tradi- 
xioui, per illustrare con diligeota i ve- 
scovati e le loro insigni prerogative, di 
cui SODO decorati quelli, di cui furinano il 
i.'e più nubile ordine, espressi nel lib. 1, 
cap. i delle: Domini sunt Cardines 
Tcrrae, el posiiil snper eoi Oriroi.Uife- 
riice poi lo stesso Piatta, avere Giuseppe 
M.' Suaret, Traenesles anliquae, lib. 2, 
cap. IO, osservalo sui vescovi suburbica- 
rii, dicessi successero a que’ vescovi i qua- 
li aiillcainenle assiste vano al RomanoPoii- 
lelìce, pastori delle città vicine e perciò 
di facile accesso a Roma, cd eziandio Ca- 
rne iuiuediatumcole soggelli alla s. Se- 
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ile. Ma eisi furono il’ un numero mag> 
gioie, perché nel 4> 8 per l'elerione ili «. 
Bonifacio I , vi (olloscrisiero olire molti 
preti, IX vescovi di iliverse provincie. Do- 
po avere il Piazza erndllamenle ragio- 
nalo dell'origine , etimologia, numero e 
prerogative de’gradi de'Cardinali della a. 
ltomanaChiesa,edel loro gerarchico pi in- 
cipalo, immediati e non interrolli succes- 
aori degli Apostoli, come assistenti a Cri- 
sto, mentre i vescovi successero a’ sacer- 
doti levitici, col Cardinal Paleoltì, De sa- 
cro Consistorio, succeduto al romano 
J’rrsliilerio , ne dichiara enfaticamente 
l'ordine della loro gerarchia. >• A soiui- 
gliaiiza della Chiesa celeste e trionfante, 
fu istituito l'ordine gerarchicodella Chie- 
sa militante nel Collegio Apostolico, di- 
stinto in tre ordini e gradi, di Vescovi, 
di Preli, e di Diaconi^ de' quali, e loro 
mistero, scrive con erudita eloquenza il 
medesimo Cardinal Paleotti; il primo de' 
quali è de'Seraflni neH’ordine de' cardi- 
nali P'cscovi, li quali sono sopra gli altri 
ardentissimi neU’amore del loro Creato- 
re, e ad esso specialmente intimi. Il se- 
condo ordine è de' cardinali Preti, rap- 
presentanti quello de’Cherubini, culmi di 
sapienza ed erudizione. Il lerto è de'car- 
dinali Diaconi, allusivi a'Troni, li quali 
Con l’autorità della dottrina mantengo- 
no ferma e stabile la rettitudine della giu- 
stizia. Questi tutti assistonoal Sommo Sa- 
cerdotee Gerarca della Chiesa, con Tono- 
re, maestà e autorità del loro apostolico 
magistrato, per il governo e amministra- 
zione delia Chiesa universale; esercitan- 
<lo in es<a molte azioni gerarchiche, col- 
le quali tutto lo stato del mondo cristia- 
no si mantenga, con amore infuocato di 
Serafini purgato;con sapienza ed erudizio- 
ne di Cherubini illuminato; e cnll'auto- 
iità della dottrina e fermezza della giu- 
stizia, a guisa di Troni, si renda perfet- 
to; essendo proprio dell’ atto gerarchico 
purgare, illuminare e perfezionare, come 
nsser'i s. Dionigi Areopagila, De Coelcst, 
Jliernrch. cap. 3; perchè risplenda con 
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si heirurdine e armonia di virtù celesti 
la Chiesa militante ne’suoi ministri”. Pri- 
ma di descrivere le prerogative, l’eccel- 
lenza e la dignità d’ogiii chiesa iuburhi- 
caria, il Piazza ragiona colla digressione 
I De' selle Vescovi Cardinali, oggidì 
sei, loro origine e prerogative. Dopoché 
il magnanimo imperatore Costantino l 
fece trionfare il salutifero vessillo della 
Croce, nel 3ii donando la pace alla 
Chiesa e accordando a’ cristiani il libe- 
ro esercizio di loro religione, eoo isplen- 
dida niagiiifìcenza edificò nel Laterano 
la basilica patriarcale del Salvatore, poi 
detta t. Giovanni in Laterano, nel Va- 
ticano quella di s. Pietro, nella via O- 
itiense quella di s. Paolo, nella via Ti- 
hurtiiia quella di s. Lorenzo, dotandole 
di copiose rendite; poscia con celeste pro- 
digio, sull’Esquilino Papa s. Liberio e- 
resse la 5.* basilica patriarcale di a. Ma- 
ria Maggiore. Coslumarooo indi i roma- 
ni Ponlefici di onorarle con frequenti uf- 
fiziature e pontificie funzioni; ed accioc- 
ché queste si celebrassero con gran mae- 
stà e decoro , vollero che vi auistessero 
VII vescovi, tolti dalle vicine e suburba- 
ne città, quali avessero altres'i, dopo pre- 
stala al Papa l' assistenza, I' obbligo un 
giorno della settimana di celebrare cia- 
scuno sopra l’altare della basilica Late- 
ranense il divino sagrifizio , dove cele- 
brava il solo Papa e non era permesso 
ad altri, cattedrale del i.° vescovato del 
cristianesimo; per cui dice il Panvinio, 
De seplem Ecclesias Urbis Romae, fu- 
rono delti f 'escavi Cardinali, cioè prin- 
cipali, de’ quali si comincia a far inen- 
ziune del pontificato di Slefanu IV, qua- 
li ebdomadarii della basilica Lateraiien- 
se. Si elessero da’ vescovati più vicini a 
Roma, perché ivi potessero risiedere, ac- 
ciò non mancassem mai, ancorché vi fos- 
se presente il Papa. Questi VII cardina- 
li vescovi contiDuameote assisterooo eas- 
sistono il Papa, anche ne’negozi più gra- 
vi della s. Chiesa. Lat.* delle VII chiese 
subuibicariede’cardinali assistenti al Pa- 
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p», è r Oilicnse, il cui ve<co»o per pri- 
vilegio concesso nel 336 da Papa a. Mar- 
co, iisn il po//iomen)reconiagra il .Sommo 
Ponlelìce; e per ordine di esso nella Coro- 
nazione iteli' imperatore {('.) l’oiige col 
sagro crisma (nitri cardinali suburbicarii 
nncora, come specialmenle quello di Sa- 
Lina, il quale anzi talvolta esegui la coro- 
nazione, assente il Papa, non senza con- 
troversia coirOsliense: per Federico III 
anppri al vescovo d’Oslia dimorante nel- 
la Spagna quello di Poito); gli fu ag- 
giunto il vescovato snburbicario di Vel- 
letri, ed è ordinariamente Deca no del So- 
ffro Collegio ( La concessione del 
pallio prova che tino dn’piimìtivi secoli 
della Chiesa la consagrazione del Papa 
fu sempre fatta dal vescovo d' Ostia, ed 
ili suo luogo dagli altri vescovi subuibi- 
carii, che pure l'assistevano s'egli l’ese- 
guiva, ilchericonosceCiacconiocun mol- 
ti esempi. Filar rt reegestae Ponti firwn 
Romanornm, et S. R. E. Carilinalinrnah 
inilio nairenlis Errlevae. Anzi antica- 
mente spetta va al vescovo cardinale d’O- 
atia il consagrare in Roma i Fescori (F.j, 
invece del Papa. E come narra Cencio 
Camerario fiorito nel secolo XII e poi 
Onorio III, che il Papa era conssgrntn 
dal vescovo d’ Osli.i specialiler et aliis 
Kpiscopit de curia, hoc addito, quod si 
forte Fpiscopits Ostiensis praesens non 
fnerit, Àrcltipreibyter Oiliends seu Fe- 
literniis interesse dehet cnnsecrationi e- 
dasi il Rit'is srrvandits in consecratione 
Romani Ponti ficis in Epi’copnm, Romae 
l83l. £d il Catalano, Sacrarnm Cne- 
remoniariim, l.i, tit. z: De Ordinaùo- 
ne et Consecrntione noci Pontifìcis, per 
ogni ordine. Quindi il Cardinal vescovo 
d’Ostia e Velletri adorna il proprio stem- 
ma colla figura del pallio. I noltre egli, e 
tutti gli altri cardinali suburbicarii, te già 
fregiati del titolo o della giurisdizione ar- 
civescovile, invece di far sovrastare, co- 
me tutti i vescovi, lo stemma tlolla Cro- 
ce Ialina, seguono l'inveterato errore, co- 
mune a lutti i patriarchi ed arcivetco- 
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vi di giurisdizione e in parlibns, di con- 
tinuare a porvi ia Croce astata greca 
con due traverse o sbarre, che deplorai 
anco nell’articolo Vescovo, § IV, nel 
descrivere la consagrazione eseguita di 4 
cardinali vetcovida Gregorio XS'I, ilqna- 
le nella sua virtìi ti astenne di adoperar- 
la, benché colla croce greca gli aveano 
fatto contagi-are l’altare e la crocera del- 
la basilica di t. Paolo. Voglio rilevare al- 
tro eri-ore, per le conseguenze che ponno 
derivarne, benché mi pare averlo nota- 
to altrove. Il Cardinal Gamberini vesco- 
vod'Orvieto, promosso al vescovato sub- 
urbicario di Sabina , in fronte alla Pa- 
storale pose lo stemma culla Croce gre- 
ca con due traverse, forte per un non 
raro capriccio di artista che la ditegnh 
e incise ; mentre egli, ammesso I’ inval- 
so errore, non era stato arcivescovo 
nemmeno titolare. Degna poi é di av- 
vertirsi ulteriormente la cagione della 
maggioranza del grado cardinaliziosopra 
quella ilei f escavo {/'.) ; imperocché, 
sebbene la dignità del vescovo é molto 
sublime e venerabile, avendo nella con- 
tagi-azione e nell'ordine tanta eflicncìa di 
podestà quanta ne ha il Papa, come sem- 
plice vescovo, come osserva la Glossa, A'- 
piscoporum Sede var. , nondimeno per 
ragione del governo universale dellaChie- 
ta, unitamente col Papa, devono i cardi- 
nali essere visitati da tutti i vescovi, co- 
me stabili il concilio generale di La- 
ternno V. E di più, nella forninla pre- 
scritta tino da s. Gregorio I del 5^0 , 
del giuramento di fedeltà che prestano i 
vescovi, si comprendono altresì i cardi- 
nali, perché essi insieme col Papa costi- 
tuiscono la Cliie.sa romana , colle parole 
cioè: Rigo ly.V. ab hac ora in antra ft~ 
delis ero Petro, Sanctaeqne Ronia- 
nae Kcrlesiae. E più distintamente si 
rileva questa prerogativa ed eccellenza, 
dall’ordine delle scritture del Provin- 
ciale, libro approvatvi dalla s. Sede, in 
cui vengono prima descritti tutti i car- 
dinali, poi i vescovi e altri prelati; alla 
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cui conduiione coaferiscegran peiod'au- 
lorità la lettera da %. Agostino scritta a 
s. Girolamo , riferita da Graziano , cap. 
Quamquam ì,t]a. 7 , le cui parole meri- 
tano attenta ponderazione. Quamquahi 
srcunilum honorum vocahula, quae jam 
Kcclesiae mus obtinuìt , Episcopatus 
major Prrsbytero sitj lamen Augusti- 
nus in mullis rebus Ilieronymo minor 
est. Dalle quali il Zaiiarella, in Clement. 
ne Romani n. 4 Elect., ne trae ga- 
gliardo argomento, che s. Girolamo fos- 
se cardinale, e perciò maggiore di s. Ago- 
stino vescovo. Il Piazza crede che cessasse 
r assistenza ebdomadaria nella basilica 
Lateranense, de’cardiuali vescovi subur- 
bicarii, o nell’unione del vescovato di s. 
Bullìna a quello di Porto, ovvero al più 
lardi quando Bonifacio Vili istituì il ca- 
pitolo Lateranense con arciprete cardina- 
le stabile, o poco dopo quando nel 1 3o5 
Clemente V stabili inrehceraente la resi- 
denza pontifìcia in Francia. Cominciò 
allora per l’ Italia una serie di funeste 
sciagure per l’assenza del Papa, massi- 
mamente per Roma e pe’ vescovati sub- 
urblcarii. Furono nel lagrimevole pe- 
riodo di sette pontificati, quanti ne risie- 
derono in Avignone ( E. ), creati cardi- 
nali quasi tutti francesi, a’ quali furono 
conferite le principali chiese d’ Italia e 
le suburbicarie, poco importando loro il 
dimorarvi, preferendo la dimora d’Avi- 
goooe, le alfezioni patrie e le delizie di 
Provenza, le quali cose produssero poi il 
perniciosissimo scisma, il più lungo e il 
più disastroso cheregistrò la storia, oltre 
quello precedente dell’antipapa Nicolò V 
nel 1 3a8. Gl’intrusi pastori non inanca- 
rooo a’vescovati suburbicarii, le usurpa- 
zioiii,gli scandali, la desolazione, lo scisma 
con tutte le sue rovinose conseguenze 
nella lotta de’ partiti sostenitori del le- 
gittimo e del falso pastore; quindi ad e- 
liinioore tante divisioni si ricorsealle O- 
Eio/ir, come dirò piò sotto, che recarono 
nitri mali e gravi pregiudizi. Ma siccome 
fìuora, auche pel trasferimeulo della re- 



VES 

sidenza pontifìcia, furono incolpati e a- 
cremente rampognati, oltre il Sagro Col- 
legio óeU3o5, il Papa Clemente ^ e il 
Cardinal di Prato (È.), come tenuti ca- 
gione di tanti mali, derivati appunto 
dalla traslazione in discorso, in Francia, 
cioè nel contado Fenaissino e in Avi- 
gnone (V.), perchè Clemente V ordinò al 
sagro collegio di partire da Perugia e far 
Piaggio (F.J per la Francia; così nel- 
l’ultimo citato articolo, mi gode vera- 
mente I’ animo, per debito di giustizia 
storica, di aver potuto ora chiarire il gra- 
vissimo e delicato argomento, dopo che 
di recente mi ha illuminato la Civiltà 
Cattolica, nell’iinpreziosire le sue pagi- 
ne, col darci piena contezza dell’opera 
pregiatissima del eh. e benemerito Ra- 
baois, e intitolata: Clement F et Phi- 
lippe le Bel. In tal modo, anche in que- 
sto mio Dizionario, viene vendicata la 
vera storia, e sono interamente reinte- 
grati e giustificati dalle tante accuse, di 
cui gli sturici ricolmarono Clemente V, 
il sagro collegio, ed un suo illustre mem- 
bro, Il domenicano Cardinal Nicolò de’ 
conti Alberti o Albertini di Prato (anco 
cognominato Martini, per sua. madre), 
vescovo suburbicario, Cu dal 1 3o3, d'O- 
stia e Velletri. 

Dissi già,che ne’primi secoli se un car- 
dinale prete era creato vescovo, rinunzia- 
va la I .> dignità, e che poi gli fu concesso 
ritenerla. In proposito riferisce il Luna- 
doro. Relazione della Corte di Roma, e- 
dizione del 1 646 ,nel conferirsi anticameu- 
teilvescovatoad uocardinale vacava l’an- 
teriore dignità, come incompatibile ; in 
seguito i vescovi ottennero ritenerla, ma 
senza il titolo della chiesa presbiterale e 
della vescovile. Nel pontiCcato d’ Ales- 
sandro 111 del iiSg, i cardinali dopo 
creati vescovi vedeudo che gli escludeva 
dal concorrere all’elezione del Papa, co- 
minciarono a ritenere i titoli sì del ve- 
scovato e sì della chiesa presbiterale ; ov- 
vero dicevansi vescovo della rispettiva 
diocesi, e cardiuuie dì Roma ; con questo 
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però, che nian veccovo era fatto cardina* 
le, esaemlo riputato discender di grado 
quanto aH'ordinei ma se il cardinale era 
fatto vescovo, riteneva le due dignità. 
Osserva il Nardi, che se era considerata 
degradazione il fare vescovo un cardina- 
le; però vi sono esempi ne' sioodi romani 
di precedenza de’ vescovi a’cardinali, for- 
se suburbicarii; nondimeno trova nel pon- 
tificato dì 8. Damaso I del 367,ene’secoli 
precedenti, sempre e costantemente no- 
minati prima i preti e diaconi romani, e 
poscia ì vescovi; era la gerarchia di giuris- 
dizione che dava loro la precedenza. Gli 
Esocatareli (E.), di' erano dignità del 
capìtolo patriarcale dì Costantinopoli, se- 
devano sopra i vescovi. Per provvedere 
bene le chiese s. Gregorio I talora non 
perdonava alla sua, conferendo qualche 
vescovato a’suoi cardinali, ma col con- 
senso loro: mostra ciò inferiorità digra- 
do non d’ordine. Un cardinale prete eb- 
bero per vescovo da s. Gregorio I, Reg- 
gio, Perugia e Messina ; anzi ad Ostia , a 
Capna, a Rimini mandò per vescovi dei 
suddiaconi della Chiesa romana. Nardi 
trova nella serie de’ vescovi di Rimini 
nel V secolo un Gennaro, e nel 7 tu un 
Narciso, ambi cardinali romani. Il Lau- 
renti ritiene che lo stabilimento de'cardì- 
nali vescovi sì debba a Stefano IV, dicen- 
do il Pagi che scelse i VII più vicini a 
Roma perchè rassìstesiero nella basilica 
Lateranense, e fu allora che furono detti 
cardinali, collaterali e ebdomadarìi,e piò 
lardi suburbicarii, il Daronio opinando 
altrettanto sulla loro origine. Stefano IV 
dunque, continua il Laurenti, l’incorpo- 
rò al collegio de’cardinalì, e volle che o 
vivente o defunto il Papa , fossero am- 
messi aU’ammìnistraziooe degli affari del- 
laCbiesa romana, unitamente a’cardinali 
preti e diaconi dovendosi affaticare allo 
spirituale governo di tutto il gregge catto- 
lico. E che l’antica esclusione al pontifi- 
cato de’cardioali vescovi pretendono al- 
cuni attribuirla allo stesso Stefano I V, 
nello stabilire a cagione del recente laico 
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intruso quale antipapa col nome di Co- 
stantino: Ne tiUus umfuani praesumat 
Lairorum , neque ex alio ordine, niii 
per distineloi ^radot asceiidens Dut- 
conttf, aut Presbyter Card, fuerìt ad 
lacriim Ponti/ìcatus honorem posse pro- 
moveri.\a progresso dì tempo comincia- 
rono i vescovi a desiderare il cardina- 
lato, e fu trovato il modo di non crearli 
cardinali preti, ma cardinali vescovi, il 
che durò sino aBonifacio Vili del 1194, 
secondo il Lunadoro. Aggiunge, che sta- 
bilita la corte e curia romana in Avi- 
gnone, ivi si cominciò a confondere ogni 
cosa,cioèa far vescovi cardinali, afarcar- 
dinali preti e diaconi vescovi, dare a’car- 
dinali vescovati e abbazie in commenda , 
e piò d’una ; nella quale occasione i car- 
dinali cominciaronoa precederei vesco- 
vi. Ma dice Nardi, chead onta del ritener- 
si anticamente far cardinale un vescovo, 
inferiorità dì grado, presto cominciarono 
i vescovi od ambire il cardinalato, per cui 
nel concilio romano del 769 bisognò met- 
tere un terrìbile anatema contro quei 
vescovi che ambivano d’introdursi da 
per loro nel cardinalato,che dovevano sti- 
mare piò del vescovato. Parlando poi il 
Lunadoro: De' E escovi Cardinali , pre- 
mette che si hanno da notare 3 cose. La 
i.s, che venne anticamente la traslazione 
da un Vescovato all’altro reputata cosa 
inconveniente , e per 3 oo noni, cioè fino 
al 900 o poco piò, non fu mai eletto Pa- 
pa della Chiesa dì Roma chi era vescovo 
d’altra sede, ma un prete o diacono della 
romana chiesa; il i.* eletto contro tal 
costume ia Formoso (f'.) nell’89i, ve- 
scovo di Porlo, onde nacquero dopo la 
sua morte deplorabili sciagure, siccome 
incolpato d’aver trasgredito l’antica con- 
suetudine. La 3.‘, che una volta occupa- 
ta o rovinata una città da’nemici, e cac- 
ciatone o uscitone il vescovo, a questo da- 
vasi altro vescovato vacante, a condizio- 
ne che ricupei-ata la chiesa dovea tornar- 
vi : questo vescovo si chiamava sempre 
pastore della 1 .' chiesa, intitolandosi in- 
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ficaie tarerJole, ovvero pontefice Cfrdi* 
naie clcirallra coinaieMagli,coioe per e> 
tempio N'. Episcopiti N. , et sacerdot 
cardinalis If. Rei pontificato di (. Gre- 
gorio I ti leggono circa 5 di tali casi. La 
3,*, die ne'priaii secoli per la consagra- 
zione del l’apa furono deputati VII ve- 
scovi, cioè y^lbanus, Osiiensis, Porluen- 
sis, s. Itiijinae, Tuscidanus, Praenesli- 
liHs, Siihiiiensis, i quali da principio non 
intervenivano alla pontifìcia elezione, ma 
solo alla consagrazioiie. Nel pontificato 
d’Alessandro 111 furono ammessi atl' e- 
lezione, ed allora cominciarono a cliia- 
niarsi /''escoW Cardinali , a similitu* 
dine dei preti e diaconi cardinali che ia- 
lervenivaoo all' elezione del l'apa, pri- 
ma non trovandoti mai la denomina- 
zione di y escavo Cardinale. Non credo 
in tutto esatto il riferito dal Lunado- 
ro , massime deirammissione de’vesco- 
vi subiti bicarii all’ elezione pontificia 
così tardi, la quale in vece è assai anterio- 
re, come indicai edoviò ripetere. Bensì 
anticuinente non poteva esser Papa, che 
un prete o diacono cardinale, e ciò era in 
tanto rigore osservato, die neppure po- 
teva esserlo un caidinal vescovo tubiir- 
bicai io, l'oiiie si praticò sino a Formoso, 
die però dopo morto fu iniquanienteol- 
traggiuto e tenuto invasore della romana 
cattedra; non ammettendo la disciplina 
d’alluru il passaggio dì un / erroi'oto al- 
l'altro, e neppure l’ amiiiinistrazione di 
più vescovati, di che il i,° esempio tra’ 
cardiiiiili è avvenuto in Corrado Wi- 
tellespadi , con dispensa apostolica, il 
quale, come dissi ne’ precedenti articoli, 
elevato al cardinalato nel ii63 da Ales- 
sandro 111 (e secondo alcuni anche il i,° 
vescovo die fu promosso al cardinalato) , 
fu vescovo di Sabina , e insieme arcive- 
scovo di Mugonza e di Salisburgo. E qui 
devo notare, die i vescovi, ancorché car- 
dinali, con indulto apostolico ritengono 
il titolo arcivescovile, o per esserne stati 
in parlibus,o d'altra chiesa residenziale, 
oltre a que’ cardinali che per singoluri 
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cause furono fatti f'ejcoci in partibns 
(/’.), con tìtolo di chiese patriarcali e ar- 
civescovili, ed a quelli che ad un tempo 
furono o sono arcivescovi residenziali o 
patriarchi. Ma l’anteriore titolo arcive- 
scovile non più I’ usano i cardinali di- 
venuti vescovi suburbicarii. Però vie l’e- 
sempio,che il Cardinal Orsini essendo ar- 
civescovo di Benevento, ritenuta questa 
chiesa, divenne vescovo di Porto e t. Ruf- 
fiiia, non però decano per la sua assenza 
da Roma, e per avervi rinunziato; e ciò 
per l’amato suo arcivescovato che riten- 
ne pure nel 1734 , quando fu assuutu al 
papato col nome di Benedetto XIII. Ne- 
gli articoli de’ vescovati suburbicarii si 
ponilo vedere i molli cardinali che iii 
processo di tempo fuinno da essi subli- 
mati al pontificato, e l’ultimo fu Pio Vili 
nel iSzQ. Anzi abbìamu esempi di Papi, 
che per rinunzia o deposizione furono 
quindi falli vescovi suburbicarii. Tuli fu- 
rono Gregorio .Y//(^.), che riuuuziau- 
do il pontificalo nel concilio di Costanza, 
venne dichiarato vescovo di Porto, o me- 
glio dì Frascati , come vuole l'Ughelli; e 
Giovanni XXJll (P.), che drpuslo dal 
pontificato, gli fuconferilo da Martino V 
il vescovato di Frascati. Di più l’antipa- 
pa Felice V di Savoia (f''.),rinuuziala la 
falsa dignità, Nicolò V lo fece vescovo dì 
Sabina. L’ordine gerarchico de’cardiiiali 
vescovi suburbicarii, consiste nel vescovo 
d’O'tia e Velletri, ch'è il 1 .° e ordinaria- 
mente decano del sagro collegio, nel ve- 
scovo di Porto e s. Ruffina di’ è il 3 .° , 
comunemente sotto-deca no del sagro col- 
legio: gli altri 4 vescovi suburbicarii non 
hanno gradazione , bensì quelli che ne 
sono ili possesso per anzianità dal loro 
ingresso nell’ ordine de’vescovi subui bi- 
carii. — Lungo e complicato argomento 
sarebbe quello dcll’Ozio/ic, da un vesco- 
vato suburbicario all’ altro , massime 
quanto alla dignità di Decano e di tol- 
to- Dcfr 7 no,di vescovi ài’ Ostine I clletri, 
e di Porlo e s. Ru/Jìna; non più esisten- 
do l’uzioue tra gli altri 4 vescovati sub- 
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urbicirìi; come il dire dell' ozione dal- 
l’oidine At Preti e dall’ordine de' Dia- 
coni, aH'ordine de’Vewovi, ossia da' Ti- 
toli cardinalizi e delle Diaconie cardi- 
nalizie, a’ vescovati siiburbicarii. Credo 
(l'avel lo esaurito con sufCcieole dllTusio- 
Ile e |>articularità io lutti gli articoli che 
Ilo ricordali e io quelli che raminenlerò, 
nel liiiiitaruii qui ad un cenno pe'sull ve- 
arxivati suburbicarii. Nel 1409 , durante il 
grande e lagrimevole Sciirna d' Occi- 
dente, sostenuto dall'antipapa Benedet- 
to XIII, contro il legittimo Gregorio XII, 
i cardinali deW Ubbidienza di questi egli 
oiilicardinali di quello, si uiiiroiio nel 
Sinodo di Pisa , li deposero ambedue , 
ed elessero Alessandro V ; il quale rico- 
nosciuti per veri i pseudo-cardinali , si 
trovò die ad un tempo essi e gli antichi 
cardinali avevano un medesimo vescova- 
to subuibicario , un medesimo titolo e 
una stessa diaconia, {>er lo meno jii tito- 
lo senza possederlo; laonde stabili l’O- 
Z’one, ossia il passaggio da un vescovato 
siiburbicario all’ altro, e cosi de’ titoli e 
delle diaconie, per rimuovere la mostruo- 
sità de’ duplici titolari di ciascuno. La 
novità della concessa ozione o mutazione 
negli ordini cardinalizi vescovale, presbi- 
terale e diaconale, di cui in avanti erano 
stati rari i casi, riuscì perniciosa e pre- 
giudizievole u’vescu vati suburbicurii,a'li- 
tuli e alle diaconie. Imperocché essendo 
gli uni e le altre a vita de'cardinali in- 
vestiti, perseverando eglino nella propria 
chiesa, ne prendevano amore, la benefi- 
cavano, l’ornavano, zelavano il dtcuru 
del divin culto. £ quanto a'cardinali ve- 
scovi suburbicarii, per la cognizione e per 
l’esperienza del governo del gregge , ai 
suoi bisogni applicavano opportuni soc- 
corsi, beneficando la cattedrale e l’intero 
vescovato. Quest’aQeziune alle loro spo- 
se spirituali notabilmente diminuì dopo 
le ozioni , pe’ facili e frequenti passaggi 
senza bisogno e plausibile causa , le più 
nocevoli essendo quelle de' vescovati sub- 
urbicai ii. Se si leggono i loro articoli, 
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si troverà che nel breve periodo d’un an- 
no, più cardinali ne furonu vescovi. Paolo 
111 Farnese era stato vescovo di cinque 
vescovati suburbicarii, tranne Albano; e 
di altrettanti, eccettuato quello di Pale- 
strina, Paulo IV Carafa, già ambi decani 
del Sagro Collegio. Il Borgia nella Sto- 
ria di Uelletri a p. 3q6 asserì , che il 
Cardinal UalTiiele Riariu fu il 1 .” che per 
ozione ottenne tutti i sei vescovati subur- 
bicarii: ciò ripetei nel voi. L., p. 83 ; ina 
ora avendo esaminato tutte le serie de've- 
scovi suburbicarii, trovo che noi fu nè di 
Palestiina e nè di Frascati. Il carduial 
Gio. Antonio.SerlMslluni, meno Albano, fu 
vescovo degli altri cinque vescovati. Ma 
la gloria di averli governati tutti e sei , 
con raro esempio si deve al celebre Cardi- 
nal Giovanni Moroiii. LoSperumlio,Aiz- 
bina sagra , p. :z 44 i non solamente de- 
plora i luttuosi e gravissimi danni deriva- 
ti a’vescovati suburbicarii per le frequenti 
variazioni de’ pastori; ma Ira le pregiu- 
dizievoli conseguenze, fa pure notare l'al- 
leraiioni e ommis-ioui recale alle serie 
de’ri«|>ellivi vescovi, ed i relativi errori in 
cui caddero dotti scrittori, appunto per le 
lroppofre<|uenli lameiitute ozioni; rimar- 
cando, che la Sabina uel periodo di circa 
18 mesi ebbe tre vescovi! Anche altri 
scrittori deplorano la lunga umiliazione 
delle illustri sedi suburbicarie, perla con- 
dizione di averei propri pastori senza qua- 
si mai possederli presenti; laonde di molti 
appena se ne conosce il nome, e sterili ne 
sono le notizie. Si ha un esempio del Car- 
dinal Bessarioiie, che fatto vescovo di Sa- 
bina e passato al vescovato di Frascati , 
poi o per Regresso o in altro modo ri- 
tornò al vescovato di Sabina , e nuova- 
niente divenne vescovo di Frascati. Su di 
che va letto il § VII dell'articulo Vesco- 
vato, ove riparlo del pregiudizievole e 
abolito regresso. Dopo introdotta l’ozio- 
ne, nundiiueno i Papi, come facevano an- 
ticamente, crearono alcuni cardinali ve- 
scovi suburbicarii; e Fio li uel i46o 
cuufeiì il vescovato di Porto e s. RulHua 
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ni Cardinal Giovanni CarTajnl,cli’era non 
diacono di i. Angelo in Pescheria , come 
scrìvono Novaes e Cardella, ma giù pas- 
sato al titolo di s. Croce in Gerusniem- 
me, il che leggo in Ciacconio e Bcaozzi. 
Mei i555 decretò Paolo IV: Deciinttm 
Collega Cardinnlinm ad anùquioreni 
spedare y concedendo Pozione al deca- 
nato a’snii cardinali diinoraoli in Roma, 
o al piò dentro il distretto di due diete , 
ossia 4o miglia o due giorni di cammi- 
no. Avendo Sisto V nel i585 stabilito , 
doversi comporre il sagro collegio di 
LXX cardinali, de’ quali VI fossero ve- 
scovi suburhicarii, L dell’ordine de’pre- 
ti, e XI V di quello de’diaconi;dispose che 
il t.° tra’diaconi ovvero il i.° dopo di 
lui, quando avesse legittima età e an- 
zianità di cardinalato, nella 4-' vacanza 
de' vescovati subiirbicarii,nefusse promos- 
so, il che non si elTettuò mai. Avverte il 
Cardinal De Luca, Il Cardinale pratico, 
p. 4> > I che secondo la bolla di Sisto V, 
il transito dall’ordine diaconale al pre- 
sbiterale non potevasi fare se non quan- 
do fosse l’ordine diaconale compito e 
pieno di XIV cardinali diaconi, e do- 
vere occupare r ultimo posto dell’ordine 
de’preti, per non avello spiegato Sisto V, 
essendo indispensabile il passaggio gra- 
dualorio all’ordine presbiterale. Quindi 
Clemente Vili sul privilegio accordato 
all’ordine de’diaconi, lo dichiarò cessato 
per non usumj bensi quel Papa decretò, 
che i cardinali dell’oidinc de’diaconi, 
dopo IO anni potessero passare all’ordi- 
ne de’preli, e prendervi luogo sopra gli 
nitri , secondo l'epoca dell’ elevazione al 
cardinalato, col benefìcio dell’ anzianità 
di tale promozione, ben inteso che nel- 
l’ordine diaconale vi rimanessero! o car- 
dinali diaconi. Cibano Vili non solo di- 
chiarò, che il Cardinal vescovo d'Ostia e 
Velletri non potesse stare senza suffra- 
ganco ; ma che i cardinali e altri impe- 
diti per malattia e altre fìsiche indispo- 
sizioni a fare le funzioni vescovili,non po- 
tessero essere proposti in concistoro per 
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qualunque vescovato, nè passare ad altro 
se già vescovi. Il Cardinal De Luca nella 
Relazione della Romana Curia, esatta- 
mente descrisse il metodo del benefìcio 
dell’ozione, secondo quello in vigore a 
suo tempo. Egli dice: I cardinali subur- 
bicarii alle vacanze, per rango d’anziani- 
tà, ponno ottareal vescovato suburbicario 
vacante. Il i.° Cardinal prete può ottare 
all’ultimo vescovato suburbicario vacan- 
te. Essendo amiiies.se le ozioni dall’ordi- 
ne diaconale al presbiterale colla prero- 
gativa del salto, cioè occupando il luo- 
go sugli altri cardinali dell’ordine dei 
preti, secondò l’epoca della loro creazio- 
ne in cardinali;cosi il Cardinal diacono, 
divenutu Cardinal prete, poteva alla sua 
volta ottare al vescovato suburbicario 
vacato. Tutti poi dovendo, come al pre- 
sente, far l’ozione personale io concisto- 
ro , qualora non dispensi il Pupa. Nel 
voi. L, p. 8i, riportai la forinola delle 
ozioni pronunziate da’ cardinali in con- 
cistoro, e quella letta dal Cardinal Vin- 
cenzo Macchi (ora decano del sagro col- 
legio e vescovo A' Ostia e l'ellctri) qual 
deputalo dell’ infermo Cardinal Micara, 
per l’ozione dal vescovato diFrascatì alle 
chiese d’ Ostia e Velletri, siccome dive- 
nuto decano del sagro collegio , e pel 
quale postulò in concistoro anche il pal- 
lio, colla forinola riprodotta nel voi. LI, 
p. 63. Dopo le opere pubblicate dal car. 
dina! De Luca, rinnovatasi la questione 
dell’ozione de’cardinali diaconi a’ vesco- 
vati suburbicarii, decretò Clemente XI, 
non competere ad essi tale ozione , ma 
a'soli cardinali dell’ordine de’preti; e che 
se il Cardinal suburbicario seniore non 
volesse passare al decanato, potrebbe a- 
scendervi il cardinale più antico del suo 
ordine, cioè quello dopo di lui. Statuì 
poi Clemente XI 1, dovere occupare il 
decanato il più anziano dell’ ordine dei 
cardinali vescovi suburbicarii residente 
in curia, ed anche se u’è lontano in ser- 
vìgio della s. Sede, non dovendo giovar 
loro la residenza in altri vescovati e ar- 
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cÌTeicovat! non iiibui'liioirii; perciò 
icludendo dall’otione i canlin.ili ossenti 
c lontani da Roma , i quali erano «tati 
abilitati a tale ozione dal predecessore 
Dcnedello XIII: aggiungendo non do- 
versi attendere l’epoca della promozione 
al cardinalato, per l’oiìone al decanato o 
sotto-decanato, ma l'anziaoitù dell’ordi- 
ne de’vescovi subiirbicarii. Ne’mentovati 
articoli e in quelli de’ vescovati suburbi- 
cari! riportai gli esempi di cardinali de- 
cani, senz’essere vescovi d’ Ostia e f'el- 
tetri, per non aver voluto dimettersi e la- 
Miare la chiesa suburbicarìa che posse- 
devano. Cos'i Clemente XII lìtialiuente 
tolse r inconveniente delle frequenti o- 
zioni a’vescovati suburbicarii, lasciandola 
soltanto per quelli di Porto e s. Ruflina , 
di Ostia e Velletri. Molti cardinali pri- 
mi preti, non volendo sobbarcarsi al pe- 
so del vescovato, o per restare capi e 
Priore del proprio ordine, non vollero 
passare a’ vescovati suburbicarii. Altret- 
tanto fecero i cardinali primi diaconi , 
preferendo rimanere capi e /'/-lore del- 
l'ordine loro. L’ultimo esempio del pas- 
saggio dall’ordine diaconale al presbite- 
rale, colla prerogotiva del salto, avvenne 
nel 1 854 col Cardinal Adriano Fiesclii, 
che però vacato nello stesso anno il ve- 
scovato di Frascati, il Papa Pio IX non 
permise che vi oliasse, e in vece conces- 
se l’ozione pei vescovato di Frascati al- 
l’attuale vescovo Cardinal Anton Maria 
Cagiaiin de Azevedo. £ da notarsi, che 
il Cardinal Fieschi era stato creato cardi- 
nale a’a 4 giugno 1 8 34, c il Cardinal Ca- 
giano a’21 gennaio i 844 iii (]unle com- 
preso il Fieschi avea avanti di sèi 1 car- 
dinali preti, de’quali oltre il Fieschi, 9 ri- 
siedevano in Roma e ricusarono l’ozione, 
gli altri essendo arcivescovi e vescovi resi- 
denziali. Nelle vacanze de’ vescovati sub- 
urbicarii, anticamente spettava al Sosti- 
luto del Concistoro, in nome del Papa, 
l’interpellare i cardinali anziani dell’or- 
diiie de’ preti presenti in curia, se bra- 
mavano ottarvi. Ora elùsi fa dal prelelto 
voi. zcv. 
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de’ Maestri delle crrrinonie pontificie, 
e lo notai anche nel voi. L, p. 8 1 . ’l'utti 
i cardinali promossi a qualunque vesco- 
vato sono esenti dall’/l’sr/;;ie de’ / 'escoci. 
Anticamente, per le chiese suburhicarie 
cardinalizie, dopo essersi formato il pro- 
cesso sul promovendo, venivano in Con- 
ci fioro proposte dal Cardinal ponente i.° 
dell’ordine de’ preti presente in curia, e 
perciò spettava a lui la propina (ordina- 
riamente i 5 ducati per 100 sulla Tassa 
delle mense delle rispettive chiese, eia di- 
ce il Lunadoro; che inoltre aggiunge, se 
proponeva il Papa, l’einoluiiieiito si de- 
volveva al collegio de’ /'arabili de’ Se- 
pretari apostolici j e quando proponeva 
difese per cardinali non mai venuti a 
Roma, essi pagavano parimente il 1 5 per 
100, ma se essi erano presenti in Roma 
venivano esentati dalla tassa. F qui note- 
rò, che tenuissime sono le mense de’ ve- 
scovati suburhicarii, tranne quella pingue 
d’ Ostia e Velletri, e quella di Porto e 
s. Ruflina; per gli altri sono passive a’ 
cardinali vescovi. Da osservazioni che ho 
fatto sulle Proposizioni concistoriali del- 
le chiese subui bicarie, massime sull’ ul- 
time, e per altre mie ricerche, pare che 
eccettuati i vescovati di .Sabina e Pale- 
slrina, gli altri sieno registrati per le tas- 
se ne’ registri della camera apostolica e 
del sagro collegio). Indi dal febbraio 1 64(> 
sino al I7g4> propose i veseovati snbtir- 
bicarii vacanti in concistoro il Cardinal 
f 'icario di Roma, e poscia propose il 
Papa, come d’ allora in poi propone per 
tutti i vescovati. Meglio è vedere, oltre 
il voi. LV, p. 33 t e 33 s, il voi. XV, p. 
32 1 , ove ne riportai la furmola, ed ivi a 
p. 32 q e 23 o rilevai, che prima riceve* 
vano i fogli concistoriali i cardinali prio- 
ri e capi degli ordini de’vescovi, de’pre- 
li, de’ diaconi; ora si dispensano a tutti 
i cardinali le proposizioni concistoriali. 
Nel concistoro si propongono prima i ve- 
scovati suburbicarii, anche avanti le chie- 
se patriarcali e melropolitauc, perchè 
precedendo i cardinoli nell’ onore a’ ve- 
i 5 
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»coTÌ, arcirescoti, primati e patriarchi, 
cosi le chiese vescoTili luburbicaiie, co- 
llie cardinalizie stabili, li propongono 
prima di tutte; non però ciò li pratica 
cogli altri TescoTati che li conferiscono 
a' cardinali, poiché eiii seguono Tordi- 
ne gerarchico de’ «eKovalì. Si può vede- 
re il voi. XV, e 2 s 8. Notai nel 

voi. LXXV, p. 223 , che i cardinali lub- 
urbicarii talora ritengono in commenda 
il loro anteriore titolo cardwalizio, e ne 
riportai alcuni esempi. Altri sono questi : 
nel secolo decorso, del Cardinal Franco- 
scoAcquaviva.cliepassato al vescovato di 
Sabina ritenne io commenda il titolo di 
I. Cecilia; e nei con ente, il Cardinal E- 
inanucle De Oiegorio che conservò in 
commenda il tìtolo de’ ss. Bonifacio ed 
Alessio ne’ vescovati di Frascati, Borio e 
I. ilutlina a cui era allora unito quello dì 
Civitavecchia. Il yice- Cancelliere di s. 
Chiesa, per disposizione di Sisto V, an- 
corché vescovo suburbicarìo, come T o- 
dierno. Cardinal Luigi Ainat vescovo di 
Palesirìna, é sempre commendatario del- 
la basilica dì i. Loreuzo in Damavo: que- 
sta é chiesa che non soggiace a ozione, e 
cambia specie e natura secondo Tordine 
cui appartiene l’ insignito del cancellie- 
rolo, al quale é congiunta; quindi se il 
cardinale è vescovo suburbicario, divie- 
ne commenda, sedei!’ ordine de’preli, è 
tìtolo presbiterale, se dell’ordine de’dia- 
conì, è diaconia. I cardinali suburbicarii 
ponno altresì ritenere in commenda le 
abbazie nullins, come T attuale vescovo 
di Subina Cardinal Gabriele Ferretti, ab- 
bate delle Tre Fontane e commendatario 
del priorato Gerosolimitano di Uoma. 
Ponno pure essere arcipreti delle patriar- 
cali basiliche di Boma (de’ quali riparlai 
nel voi. LXXV,p. 2 13 e 249, e altrove), 
come lo sono al presente di s. Pietro in Fa- 
tirano il Cardinal Mario Malteì vescovo 
di Porlo e s. Uullìna, e sotto-decano del 
sagro collegio; e di s. Maria Maggiore il 
Cardinal Costantino Patrìzi vescovod’Al- 
bauo e vicario di Roma. Così bo Dominato 
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tutti i cardinali vescovi suburbicarii vi- 
venti. Del possesso come /'escavo, oltre 
quanto riferisco in quesTarlicolo nel § V, 
parlando de’ possessi de’vescovi, speciali 
nozioni le riportai ne’ vescovati medesimi. 
I cardinali vescovi suburbicarii non sono 
tenuti alla stabile residenza nel loro P'e- 
scovalo (nel quale artìcolo di essa ripar- 
lai nel § VI), i quali erano e sono com- 
patibili colTainministrazioned'alti-e chie- 
se, come dì sopra dissi del Cardinal Or- 
sini, che risiedeva nel suo arcivescovato 
di Benevento. Riferisce il Cardinal De Lu- 
ca, Il /'escavo pratico, p. go,. ne’ secoli 
XVI e XVII fu molto disputato, spe- 
cialmente nel pontificato di Alessandra 
VII, se li sei vescovati cardinalìzi d’ O- 
stia e Velletri, dì Porto e s. RufTioa, di 
Palestrina, d’ Albano, di Frascati e di 
Sabina obblighino olla residenza, da cui 
dipende ancora il punto della compati- 
bilità o incompatibilità con un altra ve- 
scovato attuale di residenza. Però fu ri- 
soluto per la negativa, cioè che non ob- 
bligano alla residenza, e che siano com- 
patibili con un altro vescovato, onde fu 
stabilito per le ragioni con molla dottri- 
na ed erudizione prodotte dal Cardinal 
Brancacci in una sua scrittura, la quale 
con alcun’altrefu pubblicata in Roma nel 
167 1, ed é la 3.* Dmer/uziooe. E ciò non 
solamente per la consuetudine, ma an- 
cora per la ragione, che conviene cheli 6 
piii anziani cardinali per lo più risieda- 
no appresso il Papa ; ed inoltre per esse- 
re vescovati molto pìccoli (devesi eccet- 
'tuai'e la Sabina, che per la sua ampiezza 
Gi'egorio XVI ne dismembrò una parte 
per formarvi il vescovato di Poggio Mir- 
teto, e alcuni luoghi die’ al vescovo di 7 ì- 
ro/iybensì unì al vescovo di Sabino l’ab- 
bazìa nulliits di Farla, ed a quello di 
Poggio Mirteto l’altra di s. Salvatole 
Maggiore), così nel popolo, come nella 
rendita, nella quale, eccettuati i primi 
due, si può dire che appena basti per 
le spese de’ ministri. Essendo poi il di- 
slrettu di Roma 0 sua Comarca {/'■), la 
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diocni ovvero il territorio poi'flcolare del 
Pv|ii (qiiniclie luogo della Siibin/l, te- 
coodugli ultimi riparti territoriali, tulto- 
ta appartiene alla Coinarca nel diairetto 
di Tivoli, ma tutto il reato della Saliiiia 
spetta alla delegazione di Rieti), questi 
vescovati suirui bani, i quali sono dentro 
il distretto medesimo, li poiinu dire tanti 
coadiutori, 1’ assenza de’ quali non pre- 
giudica X oientre il Cardinal icario del 
Papa in lluina.lo rappresenta nella per- 
sona di particolare veseuvo di Koina, vi 
La la cumulativa e vi eseicita la giurii- 
diiione vescovale". Su quest’ultima pro- 
posizione del De Luca va tenuto pre- 
sente l'indicato articolo, e quanto venne 
itaLilito nelle ultime riforme de' Tribu- 
nali di /toma ff'.^ecclesiastici.Nondi me- 
no, tuttora il Cardinal vicario l’intitoln, 
del Papa f^icario generale, della Roma- 
na Caria e silo distretto giudice ordi- 
nario. Il vescovodi Nocera veliterno Bor- 
gia, nella Storia di Tellctri, a p. 5 o 8 
riferisce un brano di quanto ho riporta- 
ta dal De Luca, ed osserva circa olla 
compatibilità coti altre chiese, de' vesco- 
vati suburbicarii, non essere agevole il 
comprendere i motivi di tale risoluzione, 
siccome contraria a quanto nel concilio 
diXreiito, sess. 1 6 de Reform., cap. i , fu 
decretato quanto aU’obbligo della Resi- 
denta de' vescovi nelle proprie chiese, e 
ripugnante all' uso di tutta I* antichità, 
che inai non conobbe questa nuova spe- 
cie di vescovato, la quale non obbligasse 
a risiedere, e conseguentemente a pasce- 
re il gregge colia predicazione della pa- 
rola di Dio, coll’amininistrazione de’ sa- 
gramenti, e coll'esempio delle opere buo- 
ne,lequalicosegiudicaroooi padri triden- 
tini nella SCS.V. a 3 (fé A’r/I,c. I, non potersi 
adempiere da que’ vescovi che non risie- 
dono. Il Borgia quindi ritiene, estere di- 
spensati dalla continua residenza i vesco- 
vi suburbicarii nelle loro chiese per due 
motivi. Il i.° pel servigio che prestano al 
Papa neUa cura della Chiesa universale: 
il perchè la vicinanza di questi vesco- 
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vali a Roma, IL t'i che I vescovi cardina- 
li residenti in Roma, ponno pure vigila- 
re alle loro chiese, e almeno in qualche 
tempo dell' anno comodamente trasfe- 
rirsi a visitarle (il che sogliono fare); » le 
quali ragioni non viiglìono poi 0 riguar- 
do di qiie’ cardinali, che legati od altre 
chiese, vivono per|>etuaineiile fuori di 
Roma, e lalvolla in parti molto lontane 
da'vescovati suburbicarii”. Il Borgia |>ub- 
blicò l’opera nel 1 738 ; ma ormai è piu 
che secolare la consuetudine, che i car- 
dinali vescovi tubuibicarii non più han- 
no in governo altri vescovati. Del resto, 
se i vescovi suburbicarii cor; risiedere in 
Roma, impiegati ne’loru ullizi, non adem- 
piono la residenza materiale nelle proprie 
diocesi, adempiono però in esse la resi- 
denza formale, non meno per mezzo de* 
loro ministri, che delle proprie persone, 
che di quando in quando vi ti recano a 
visitarle, come dichiarò Benedetto XIV. 
Il Cardinal Pisani vescovo d'Ostia eVel- 
letri pel 1. "ottenne da s. Pio V, nel i 56 d, 
la facoltà di tenere in Velletri un vesco- 
vo in partibus per Snffraganeo, che sup- 
plisse alla continua assenza de'propri ve- 
scovi (per lo più assai provetti di età, la 
quale comunemente non è disgiunta da 
SolTercnte e da malferma sanità, oltreché 
per r ordinario carichi di altre dignità e 
di gravi affari), alle funzioni de’^routifl- 
cah, e per I’ amministrazione de’ sagra- 
menti, f'icarittm in Ponli/icahbus. Ur- 
bano Vili con decreto ilei i 6 a 5 ,ovvero 
l6a8 o del 1 639, stabifi, che i cardinali 
vescovi d’ Ostia e Velletri, e di Sabina, 
dovessero mettere ne’ loro vescovati de* 
vescovi in /jartibus per tuffraganci ; e che 
per gli altri 4 cardinali vescovi si rimet- 
teva alla loro coscienza. Per dotazione di 
quello d'Ostia e Velletri venne stabilita 
l’ annua pensione di scudi 5 oo, e per 
quello di Sabina scudi 3 oo. Pegli altri 
cardinali nulla fu stabilito, essendo in ar- 
bitrio de’ cardinali stessi il tenerli, e tal- 
volta il fecero come rilevai a’Ioro luoghi. 
I luifragaaei sono perpetui, meno trasla- 
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zione a cliieia residenziale, o ad alira tnC 
fiaganea, o rimozione per alcuna cau- 
sa canonica. Il sufTioganro si elegge dal 
cardinale, e l’iiziplora daIPnpa die lodi- 
ciliari Tcscovo e gli crinferisca un lilolo 
in partibiis. Talrolta è anche vicario 
generale, l icarìum frnrraìem. Di pre- 
scnie lo è d’ Ostia e Velleiri mg.' Ge- 
sualdo Vitali di Mcmluiro, fatlu vesco- 
vo d’ Agatopoli inpnrlibus a’27 setlem- 
lire i85a; e di Sabina mg.' Francesco 
Gandolfi di s. Remo, fatto vescovo d’An- 
tipatro in pnrlibnx a’ i4 aprile 1848.! 
cardinali vescovi suhiu bicarii sono tenuti 
a far la relazione dello stato delle loro 
chiese alla Congregazione cardinalizia 
del Concilio, non che a fare la visita de’ 
Liniina Àpostolorum (f.), eziandiodel- 
r altre chiese che avessero in aniinini- 
slrozione e governassero. Sono pure ob- 
bligati a celebrare il Sinodo diocesano, e 
neabbiamo degli utilissimi e celebri,come 
quello che per ultimo celebrò il Cardinal 
Lambruschiui, nel suo vescovato di Sabi- 
na; come pure a fare la f'isila pastorale 
della diocesi. Urbano Vili nel 1624 fece 
vescovo di Camerino e visitatore de’ VI 
vescovati suburbicarii, Giambattista Al- 
tieri vicegerente di Roma, e poi divenne 
cardinale e Papa Clemente X. Dichiara 
il Piazza, nel proemio della sua Gerar- 
chia cardinalizia, eh’ egli per ordine 
d’ Innocenzo XI e d’ Innocenzo XII ese- 
gui la visita apostolica in tutti i vescova- 
ti suburbicarii, e poi ne fece l’importau- 
te descrizione. Leggo nella Relazionedel- 
la Corte di ftonia, accresciuta dal Zac- 
caria, avere ordinato Clemente XII, con 
costituzione de’ 1 o gennaio 1732, dover 
essere visitati i VI vescovati suburbicarii 
sia’ cardinali vescovi o da’loro vicari. So- 
stenendo r Andreucci, potere i vescovi 
suburbicarii nelle Cappelle de’loro Pa- 
lazzi di Itonia, conferire a’ loro sudditi 
la I." Tonsura (avanti tali parole, nel 
voi. XC, p. ^2, col. I.* linea 25, manca, 
che) egli Ordini minori ( senza chie- 
derne e ottenerne licenza u assenso dal 
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Cardinal vicario di Ruma e vescovo di 
Frascati, ed essendolo allora il Cardinal 
Guadagni, ritenendo questi ciò pregiu- 
dicare a’ propri diritti, rappresentò l'as- 
serzione a Benedetto XIV, il quale fu 
del suo parere, avendo letto l’opera del- 
r Andreucci, cop. 3: De officio, et po- 
Icslate Episcoporum Cardinaliiiin Sid>- 
tirbicarionini. Qiùodi il Papa, dopo esa- 
minata e considerata la materia, emanò 
r eruditissimo breve Ad Aiidienliani 
noUrani, de’ ao febbraio 1753, eh’ è la 
costituzione XI del suo Bullarium, t. 4> 
indirizzandolo al detto cardinale. Che a' 
Cardinali f'escovi Suburbicarii non sia 
lecito il conferire, oltre la Tonsura, 
anche gli Ordini minori o sagri, allo- 
ro sudditi diocesani nella cappella del 
proprio palazzo di Roma, senza aver 
chiesta ed ottenuta licenza dalcardinal 
Ficario di Roma. Tale licenza sempre 
i cardinali l’aveano domandata, coeren- 
temente al disposto dal conciliodi Tren- 
to, che vieta l'esercitare giurisdizione nel- 
I’ altrui diocesi, inclusivamenle all’eser- 
cìzio de’ pontificali, ed al conferimento 
della I.* tonsura e degli ordini minori, 
che implica l’esercizio de’pontifìcali. An- 
zi Alessandro VII avea determinato, col- 
la costituzione Apostolica solhcitudo, 
che da’cardinali vescovi suburbicarii nou 
ai dessero le Dimissorie a’ loro sudditi 
per ricevere gli ordini o minori, o mag- 
giori, se non dirette al Cardinal vicario di 
Roma ; volendo, che siano ordinati io 
Roma dopo aver fatto gli Esercizi spi- 
rituali, nella casa a ciò destinata, per lo 
spazio di IO giorni, per ciascun ordine 
maggiore. E rispetto a' vescovi suburbi- 
carii, che hanno i sulfraganei, lo stesso 
Alessandro VII nella detta costituzione 
imposealcune pene canoniche a’trasgres- 
sori, di chi contravvenisse al da lui stabi- 
lito; cioè che i nominati suflraganei non 
potessero ordinare verun altro suddito 
ad alcun ordine maggiore, se prima non 
avesse fatti in Roma nell’ indicala casa 
IO giorni di spirituali esercizi per ogni 
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ordine maggiore. Eiiccome era iiitorto 
il ilubliio, te il Cardinal rescoTO lubur- 
bicariu,ciie non ha (ulfraganeo, recando- 
ti al Ilio Tetcotalo potia ìtì fare l’ordi- 
oazione de’ propri luddili, o prevaleiu 
d’ un vescoTu che colla tua licenza la fa- 
cesse, la risoluiione fu alfermatiTa. Se 
poi il tuirraganej non tiene l'ordinazio- 
ne,deve dirigere lediinisiorie al Cardinal 
«icario di Ruma, L' Andreucci dotto e 
accurato, area proposto il quesito e risa- 
luto a favore de'suburbicaiii, nel consi- 
derare i loro palazzi di Roma, benché non 
episcopii, doversi avere per aderenti al 
vescovato, e la cappella in essi esistente 
tenersi come chiesa soggetta al titolo loro, 
e godere i privilegi di quelle degli altri 
cardinali eoo prerogative simili alle go- 
dute dalle cappelle de’ vescovi, come di- 
mostrò il Cardinal Drancacci, De Cappel- 
lis Ciirr/i/ta/iVury riportando ancora gli 
esempi de’ sacerdoti cardinali,- che pei' 
privilegio in Roma ne’ titoli loro confe- 
rivano la I.* tonsura e gli ordini minori, 
e degli abbati regolari sacerdoti, che fan- 
no lo stesso co’ loro sudditi regolari. Ma 
Denedetto XIV incontrò difTicoItù negli 
allegati esempi, perchè tutti derivano da 
apostolici privilegi, che riporta, i quali 
autorizzano la collazione della tonsura e 
degli ordini minori, prefìggendo altresì 
il luogo e le persone; come pure dell’ar- 
ciprete Vaticano, che avendo il caratte- 
re episcopale conferisce gli ordini minori 
e maggiori nella sua basilica, a tutti gli 
addetti alla medesima, e se non ha tal 
carattere, li fa conferire da un vescovo; 
mentre non si conosce avere tali privile- 
gi i cardinali vescovi suburbicarii, che ao- 
zi la costituzione d’ Alessandro VII ri- 
serva la collazione degli ordini minori e 
maggiori pe’ loro diocesani, al Cardinal 
virai io di Roma, coll’assenso però del 
quale i cardinali suburbicarii li cuiife- 
iirunu. Conclude Denedetto XIV, pote- 
re i cardinali suburbicarii nello Cd[qielle 
de’ propri palazzi ni Roma dare e’pro- 
pri sudditi Li piiiitii tonuira soliiiiteii- 
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le, per la ragione, die la costituzione A- 
lessandriiia parla degli ordini minori e 
maggiori ; >• ed è anclie vigente la contra- 
versia, se la prima toosura sia o non sia 
ordine ”, — Ne’ primi secoli della Chie- 
sa, \' Elezione iL'l Papa {E.) si fece dal 
Presbiterio e dal clero romano, alla pre- 
senza del popolo di Roma, il quale sol- 
tanto, dopo aver fatto istanza die sì pro- 
cedesse all’elezione, vi prestava il consen- 
so, senza sulfragìo, il die si praticò sino al 
secolo XI. Nel presbiterio eranvi i sacer- 
doti, ossia i VII vescovi suburbicarii, a cui 
erano quasi di cootinuo uniti, e talvolta 
insieme ad altri vescovi vicini a Roma. 
Narrai, die presto i vescovi subui bicarii 
furono cum presi fra’ cordìoalì, e certa- 
ineote senza contrasto degli scrittori, già 
lo erano nel 769. Non debbo tacere però, 
che nel voi. LXII I, p. 1 8 1, col Cenni, dis- 
si die sino al 684 nella Sede E acaule, 
o nella assenza del Rapa, governavano la 
Chiesa 1 ’ Arciprete, I’ Arcidiacono, e il 
Primicerio della s. Sede, riconoscendo 
egli per arciprete il capo del corpo della 
Chiesa romana, il più antico de’ preti, 
che oggi chiamasi il Cardinal decano 
(ma deirordiiie de’vescovi suburbicarii). 
Qui aggiungerò col medesimo Cenni: Sa- 
gro corpo che presso l’ Anastasio viene di- 
stinto col nome di Sacerdoti, corpo invi- 
diato sinoda’vescovi, onde Stefano II nel 
concilio Lnteraiieuse pose freno con di- 
chiarare; Si qitis ex Episcopis, vel Pre- 
sbyteris, vel monachis, ani ex laicis con- 
tea canonum, et ss. Patrum slattila pro- 
rumpens in graduili majorem S. R. Ec- 
clesiae, idest Presbyleroruni Cantina- 
liiim, et Diaconoriim ire praesiim serti . , . 
ipsiel sibi favenlibtis fiat perpelnum ana- 
ihema. » Nè si opponga che allora i VII 
vescovi ebdomadarii aneli’ essi fossero di- 
stinti col nome di Cardinali ; perchè a- 
vendo ciascun d'essi la chiesa suhurbica- 
ria, terminata la settimana a s. Giovanni 
in Laterano, ciascuno tornava al suo greg- 
ge, e uon solo non entrava nelcorpo del la 
Cliieia romana, ma nemmeno era prefe- 
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lilo agli altri tcscovì, senoo dall’antichi* 
tìi dell’ordine. E ciò anche nel IX tecolo, 
come si vede chiaro ne* due concriii di 
Eugenio li e Leone IV, negli anni 8a6 
e 853 Viverne il Pnpa, lulla 1’ auto* 
rilà l’eserciUva l’aicidiacono suo vicaiìo. 
Dice il Novoes, nella Storia di Strfano 
X, che nel io58, prima di morire, otten- 
ne da'vescovi, clcru e popolo, la promesso 
di non piocedere dopo il suo decesso allo 
riilura elezione, senzachè dalla suo lega- 
zione fosse ritornato in Homo il Cardinal 
Ildebrando, economo della Chiesa roma- 
na, poi s. Grrgnrio Ì’II P®'' I® 
zioni, ciò non si attese, e s’ intruse nel 
pontificalo Giovanni vescovo cardinale di 
f'elletri, che piese il nome di Benedetto 
X, e fu antipapa. Ma giunto Ildebrando 
in Toscana, postosi di conceitocol clero 
e primati del popolo romano, che non 
aderivano a Benedetto X, trattò l’elezio- 
ne di Gerardo, il quale col nome di Ni 
colo II, fu creato Papa nel concilio di 
Siena, a’zS dicembre io58. Nel recarsi 
a Roma, nel concilio di Sturi, depose l'in- 
truso. Indi Nicolò II nel concilio di Roma 
del I o5f), coll’Intel vento di i i3 vescovi, 
decretò: » Spettare il diritto dell’elezio- 
ne del Papa, in primo lungo a’cardinali 
vescovi, cliegoduno Icprerogative de’ine- 
tropoli talli; poi ii’cardinali preti e diaconi; 
indi il clero e il popolo ne daranno il cuii- 
lenso”. Dicono altri testi.» Noi ordiniamo, 
secondo l'autoritii de'Padri,che il Papa ve- 
nendo a morte,! vescovi cardinali tratti- 
no i primi insieme dell’ elezione, che si 
chiamino poi i cardinali chierici, e final- 
mente che il restante del clero e del po- 
polo vi dia il suo consenso. Noi dubbia* 
nio soprattutto rammentarci, dice Nico- 
lò II, di quella sentenza del bealo Leone 
nostro predecessore; non vie ragione di 
contare tra’vescovi quelli che non sono nè 
eletti dal clero, nè richiesti dal popolo, 
nè consagrati da'vescovi della provincia 
col giudizio del metropolitano. E siccome 
il Papa non ha metropolitano, i vescovi 
cardinali oc tengono il luogo In ultimo 
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Nicolò II anatematizzò e depose co' suoi 
complici, chiunque sarà eletto e ordinalo 
Papa in disprezzo di questo suo decreto. 
Che se per guerra, o altro impediinenlo 
proveniente da umana malizia, non potrà 
aver luogo ['Intronizzazione dell'eletto, 
non lascerà egli per questo di governare 
la Chiesa romana e di disporre di lutti i 
suoi beni, prima della sua consagrazinne. 
Doversi eleggere il Papa dal greoibo della 
Chie*a romana, cioè dal Sagro Collegio 
de’ caidinali. Poscia Celestino 11 fu eletto 
senza l’intervenln del popolo nel i i43, 
ma avendo esso prete le armi fu restitui- 
to nel diritto. Nel I iSg perl’clezioned'A- 
letsandro 111 , fu escluso riutervento del 
cleroedel popolo, ed i solicardinali la fece- 
ro, onde insorse l’antipapa Vittore V. Ma 
poi Alessandro III nel concilio generale 
di Luterano 111, adunato nel i 179 , de- 
cretò con legge fermo e invariabile, l’e- 
lezione de’ Papi appartenere solamente 
a’cardinali, rimossi affatto da essa il clero 
e il popolo romano. A provvedere quin- 
di per il tempo della Sede l'acanlef P'.), 
e la brevità di questa, non meno la sol- 
lecita e regolare elezione de’ Papi, Gre- 
gorio X nel 1174 decrelòtantissime leg- 
gi per il Conciare (!'.), nel concilio ge- 
nerale di Lione II, alle quali altre utilis- 
sime aggiunsero i Papi successori, tutte 
riportate in tuie articolo. Di quanto si ap- 
partiene a’cardiiiali vescovi subuibicarii 
nella Sede, f 'acaule e nel Conciare, con 
diflusione ne ragionai ne’ due articoli e 

10 quelli in essi citali, e lungo sarebbe 
qui il ripeterlo. Appena appena accen- 
nerò, che divenuto il Papa moribondo, 

11 Cardinal decano invila il sagro colle- 
gio a recarsi seco nel palazzo apostolico, 
a disposizione del Pontefice. Resa da que- 
sti I' anima a Dio, il governo di Roma e 
dello stalo pontificio si devolve al sagro 
collegio, con limitala autorità, e lo eser- 
cita per 3 cardinali capi d’ordine, ed il 
Segretario del sagro collegio funge la 
carica di Segretario di Stalo (/’.). Nella 
stessa sera della morte del Papa, s’inco- 
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minciaDO I« lerali Congregazioni cardi- 
ti nli zie della Sede Facante cioi 
prima dell' ingretfo de’ cardinali in con- 
clave, in caia del Cardinal decano, da’ca- 
pi d’ ordine e dal camerlengo, col dello 
prelato legrelario; ed in conclave con 
turno di tre giorni per cadano cardinale, 
ma a Mconda dell'ordine a cui apparten- 
gono, e liccooie quello de'vercovi lubur- 
bicarii li compone di VI cardinali, cos'i 
più degli altri esercita il potere, incom- 
bendo tempre al Cardinal vescovo il ri- 
ipoudere io Conclave, \a nome del sagro 
collegio, al discorso degli Arnhascialori 
ilraurdioari inviati ed etto da' sovrani, 
al modo riferito nel voi. XV, p. 3i i. In 
breve, itella Sede f’acante e nel Con- 
clave, più di frequente figura ed eserci- 
ta il potere l'ordine de' vescovi, precipua- 
mente il Cardinal Decano. Con questi, 
che interpella l'eletto, se accetta il Pon- 
tificato, pe’primi prestano i cardinali sub- 
urbicarii al nuovo Papa l' adorazione 
d' Ubbidienza (f'.). .Se egli i già vescovo, 
nel I.* pontificale die celebra, avanti la 
Coronazione del Papa (U), viene sol- 
tanto benedetto colla solita Benedizione 
(U.) da’cardinali vescovi d'Ostia e Vel- 
ìets'i, di Porlo e s. Ruffino, e dal più anti- 
co degli altri 4< con proprie orazioni (aq- 
ticanieole apparteneva al Cardinal vesco- 
vo suburbicario òt Albano: si ponoo ve- 
dere le analoghe osservazioni che feci nel 
voi. XC, p. 6i, ove notai, che in man- 
canza del vescovo d'Ostia dovea trovarsi 
presente alla consagrazione I’ arciprete 
di (quella chiesa, le cui prerogative essen- 
dosi compenetrale all’ unita chiesa di 
Velletri, aU’arciprele di questa passò il 
privilegio). Se non è insignito negli or- 
dini sagri, viene ordinalo io Sudtliaco- 
no (U.), in Diacono (U.), e consagralo 
nel Sacerdozio ( U.), dal Cardinal vescovo 
d' Ostia e Velletri, e finalmente riceve 
la Consagrazione e V ordinazione del 
Sommo Pontefice (f’.), col grado episco- 
pale, dal detto cardinale ornato del pal- 
lio, da quello di Porto e i. Ruffina, e dui 
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seniore Ira gli altri cardinali suburbi- 
carìi, ambo consagranli. L’ imposizione 
del Pallio e del Triregno (P-), spelta 
al Cardinal i.° diacono, ma prima del- 
r imposizione della tiara, il Cardinal ve- 
scovo d'Ostia e Velletri recita sul Papa 
un'orazione. Per lutto questo, Giovanni 
Diacono chiamò i cardinali subui bicarii 
Episcopi primae Sedis, nel lib. De Ec- 
clesia Lateranensi cap. 8, ove pure ne 
descrisse l'ordine gerarchico pel servizio 
ebdomadario della basilica di Laterano. 
Episcopus Hostiensis, qui debel conse- 
crare et iencdicere Aposloliciim, prae 
omnis aliis,Episcopus s. Rafjinaesecun- 
dut, Episcopus Portuensis tertins, Epi~ 
scopus Albanensis qiiartus, Episcopus 
Tuscnlanusquintus,EpiscopusSabinen- 
sit seXlus, Episcopus Praeneslinensis se- 
plimus. Ma lo storico prenestino Cecconi 
per tali parole non maucònotare,cheseda 
esse apparisce il vescovo di Paleslrina a- 
vere l’ultimo luogo, osserva il Suarez,che 
in altri tempi nella basilica Lateranense 
celebrava nella feria V, e che talvolta an- 
corasi trova enumeralo io primo luogo. 
Il cerenioniale della benedizione, ordi- 
nazione e consagrazione del novella Pa- 
pa , trovasi nel Sacrarum Cerimonia- 
rum swe rituuni ecclesiaslicorun s. Ro- 
nianae Ecclesiae, libro compostodal Pa- 
trizi e nondimeno attribuito al Marcel- 
lo. Titulus II. De Ordinalìone et con- 
secratione novi Ponti/icis , et primo de 
promotione elecli ad sacros Ordinet si 
illis careret,et primoadSuddiaconatum. 
De promotione ad Diaconalum. De e- 
L'cli in ordinalione in Presbylerum. Si 
eleetus nullum haberel Ordinem. Con- 
secralio electi in Episcopum sine Benc- 
diclione et Coronatione. Quomodo con- 
secrelur in Episcopum. De Bencdictione 
Annuii. Consecratio, Benediclio,et Co- 
ronatio simul Romani Ponti/icis. Quae 
servati, tur in Coronatione etiam sine Con- 
sccratioie Episcopali. Ubi Ponlifex e- 
leclus I jipil ad osculum pedis canoni- 
cos t ,^it’dum basilica* s. Pelei. 
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Qufimto et qui {jcripiiiut paramrnUl et 
<le colore. Ad qttos sprclat Coiisecrnlio 
Hontani Poniificis (spedare soleliul mi 
Episenputn llnstien<eiu,(|iii etiani pallio 
in ea coiisecralione iilebaltir, asslttebaiit 
CI l’iniiiensi<, el Albaiicii'it Episcopi, et 
hi Irò in bencdiclione Ponlilicis (|uanda 
alias essel consecratus, tres tpecialcs ora- 
liones super euin dicebani). Orda prò- 
cc'lendi ex Cappella .e. Gregorii ad 
altare, etquae fiunt anlrqiiaui inlret ad 
altare. Hoc lotuni caput prartcrmilti- 
tur, si Papa crai prius P.piscopus con- 
secratiis in eo namque. ConweratioPpi- 
sropnlit contini tur. De Benedictione e- 
lieti Pontificis iam consecrati Episco- 
pi. De Ijudibus faciendis Pontificis an- 
te Epistolain. De Coronntiane Papae 
sopra gradui Eeelesiae. Quanto poi ai 
sagri riti nominali , ed a liitle le sagre 
('unzioni ordinarie e siraordinarie ebe ai 
celebrano nelle Cappelle pontificie, ne- 
gli articoli relativi , e in quello diH'iiia- 
iiiente racoonlui pure tutto ciò che ri- 
guarda i cardinali vescovi siiburbicarii e 
il loro ordine, la precedenza e il posto io 
CUI siedono, le funzioni speciali die cele- 
brano, o assistono, gli uflizi d'ognuno, le 
sagre vesti die indossano. Tiiiitu è vasto 
e variato rargomento, che non può rie- 
pilogarsi con poche parole. Mi limilerò 
senipliceinente a ricordare, che siedono 
a destra del Papa e propinquo al suo 
trono, sul quale ne’ ponliflcali ponlilicii 
siede sul fiddislorio il Cardinal decano, o 
altro vescovo suburbicario , che esercita 
in essi l’ullizio di Prete assistente e di i 
f 'escovo astistente al Soglio (/’.) , nel 
sostenere il libro al Papa. Mede cappelle 
e oe' Concistori, gV Imperatori eù i Ite 
sederono dopo il Cardinal decano, e tal- 
volta i re dopo gli altri vescovi subur- 
bicarii.Lecgesi nel Magri, alla voce Car- 
ilinnlis: Trovaiiilosi presente nella cap- 
pella pontificia l'iiuperatore, sederò so- 
pì a tnlti i cardinali; ma il re sederò do- 
po il cBidiniil decano, come prescrise il 
cereiuuuiale ponlillcale, niulai ud voi. 
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Vili, p. i3f, che i vescovi suburhicarii 
la 1 . "volta che cantano messa nella cap- 
pella poiitilìcia, tornano e pagare a’rni- 
iiisiri riella medesima quegli emolumen- 
ti diegiòavevano pagato allorché la can- 
tarono la i.‘ volta quali cardinali preti, 
Eunzinnaiido da celebrante, assumono i 
paramenti pontificali e la pianeta, od il 
piviale, de' colori ecclesiastici propri del 
rito. Assistendo, vestono come accennai 
nel eoi. Vili, p. 261 , con piviale e mi- 
tra di damasco bianco. E distinzione spe- 
ciale de'cardinali siibiirbicarii l’uso uui- 
forme del Formale (E.) prezioso , per 
fcrmagliu del Piviale (E.), misterioso 
ornamento e figura dell' aniico nazio- 
nale {^E.) del sommo sacerdote degli e- 
bi ci. Consiste in 3 piccole pigne coperte 
di perle orientali , ordinate in forma a 
linea perpendicolare. Anche il Papa tal- 
volta usa il Formale (cioè nelle funzioni 
dulie in quell'articolu),con 3 pigne coper- 
te di perle, però disposte in forma trian- 
golure. òotai uel voi. LIV, p.i44< che se- 
condo il Tamagna, 1' uso della berretta 
e berrettino rosso già accordato a' car- 
dinali vescovi suburbicarii, ancora con 
l’antico frasario delti Eescovi Honiani, 
Paolo 11 nel i4b4 l’estese a’ cardinali 
preti e diaconi, e Gregorio XI Vnel < Sp 1 
a’cardinali religiosi. Laonde l’usu di tali 
coperture del capo ne’ cardinali, non co- 
niinciò propriamente con Paolu il, co- 
me comunemente si crede; egli non fece 
che estenderne l’uso a tutti i cardina- 
li per uniformità. Dice il Cardinal De 
Luca, i cardinali più anziani de’3 ordini 
del sagro collegio, cioè il 1 .° vescovo , il 
I .* prete, il 1 .° diacono, si chiamano sta- 
bili capi d’ordine e priore ciascuno del 
propriu; godono varie prerogative, ed 
eseguiscono o sottoscrivono alcuni atti 
in nume del sagro collegio che rappre- 
suntaiio, sottoscrivendo pure il processo 
de’ vescovati e altri alti concistoriali. Ca- 
pi d’ordine poi temporanei e variabili 
sono quelli del conclave durante il tempo 
della Sede apgstolica vacaulu. Aggiunge; 
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•• Dovrel>l)8 ogni cardinale reglitrare in 
una tabella la forma delgiuramenlo che 
liu dato, e <|uella Icuere contiiiuaineiite 
esposta in camera, e aranti agli occhi, e 
l'eplicare ogni giorno la lettura, come per 
una specie d’ulliaio divino, uvveio d' o- 
lazioue giaculatoria; riflettendo ancora, 
che i cardinali tono giudici, ovvero asses- 
sori e consiglieri del giudice, ch’è il Papa, 
Vicario di Cristo, Vescovo e Pasloredel- 
la Chiesa universale, sovrano temporale 
del principato della s. Sede Scrissero 
di «juesto argomento. P. Andrea Girola- 
mo Andreucci gesuita, l£piscopii Car- 
dinalibus Suburbirariit (juaesliones seie- 
claeproposiiae ad usuili eoiigregalionis 
caMtiiiii, lloiiine lySa: Ilierarchia Kc- 
ilesiaslka: \ \\. De Episcnpis Cardinali- 
busSiihurbicariis,liontue i ^GG.Girulamo 
Aleandri g\a\ùme, Kefulalio conjeclurae 
anouyoti script. De Suburbicariis regio- 
nihus, elDioecesì Episcopi liomani, Lu- 
tetiae Parisioi nni i G i q. Jacopo Sirinon- 
di, De Suburbicariis regionibus et Ec- 
clesiis, Lutetiae Parisiorum 1631 . Ono- 
frio Panvinio, De Episcopatibus, Tilu- 
lis,et Diacouiis Cardinalium, Veneliii 
■ 557 . Cardinal Francesco M.'Drancoc- 
ci. De Oplione FI Episcopo liiiit S. A’. 
E. Cardinalium, Viterbii iGGG. Dome- 
nico Giorgi, Dissertalio de Ilierarchia 
S. H. Ecclesiae, t. a : Liturgia Roiiia- 
tioruiii Ponti ficum. Cancellieri, De VII 
Cardinalibus Ilcbdomadariis Basilica- 
rum Lateranensis, et Faticanae, int. 3 
De Secretarih, p. 1 58g. Riferisce il n. 
5 164 del Diario di /ionia del J 7 30 , che 
il cisterciense p. ab.d. Lorenzo Farinac- 
ci, recitò nell’ accademia di storia eccle- 
siastica, avanti Denedetto XIV, la Dis- 
sertazione sopra i FU Vescovi Cardi- 
nali Ehdomadarii, oggidì i FI Cardi- 
nali sui/urbicarii. 

VESCOVI VICARI E DELEGA- 
TI APOS'i'OLICI. F. VicsBi Afosto- 

IICI. 

VE.SCOVIO o EPISCOPIO. F. Vb- 
scovsTO, Efiscufio, Palazzo. 
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VESCOVIO o VESCOVATO. F. 
Fono Kuovo e Sabina. 

V ESCO V O (del) Tommaso, Cardina- 
le. Uomo insignemente dotto e leiterato, 
venuto alla luce inCapua, Innocenzo III 
nel 13 13 o nel I3i3 lo creò cardinale 
prete di s. Sabina. Si acquistò gran noma 
nella legazione di Viterbo, a vendo insie- 
me col Cardinal Rainaldo vescovo d'Ostia 
indotto i viterbesi e paciflcarsi co’roma- 
Ili, tra’ quali ardeva ostinala e pericolo- 
sa guerra.Non incontrò però la stessa sor- 
te nelle cillìidi Lombardia, alle quali col 
caratlercdi legalo erosi portalo, per ricon- 
ciliarle coll’imperatore Federico 11. Im- 
perocché esacerbati que’popoli dalla li- 
cenza e avarizia degli ullìziali cesarei, 
chiusero le orecchie a qualunque propo- 
sizione di concordia. Finalmente Grego- 
rio IX,che mollo pregiava il cardinale [>er 
la sua dottrina, integrità e prudenza, gli 
die' conimisione di assistere insieme col 
Cardinal Giovanni vescovo di Sabina ni 
congresso inliinalo a s. Germano, in cui 
Federico II si obbligò con solenne giura- 
mento, prestalo nelle mani di due car- 
dinali, di sottoporsi senza restrizione a’ 
comandi del Papa, relalivaiueiileallecau- 
se per le quali era stalo da Ini scomuni- 
calo. Ciò eseguito, l'imperatore ottenne 
dal Cardinal vescovo di Sabina l'assolu- 
zione dalie censure nella cappella di s. 
Giusta di Ceprano, alla presenza di gran 
numero di vescovi e signori. Ristabilita 
Cos'i la pace, l'imperatore si obbligò anco- 
ra di non fare alcun risentimento o ven- 
detta di que’popoli, che restali ubbidien- 
ti a s. Chiesa si erano mostrati suoi nemi- 
ci, promettendo pure di non più invade- 
re le terre pontilìcie. Vacato il patriar- 
cato di Gurusalemme, fu il Cardinal 
Tommaso eletto ad esso; ma il Papa per 
non privare la chiesa romana di un tan- 
to uomo non consenli alla gin falla ele- 
zione. Mori in Aiiagni nel 1343 dolio 3o 
anni di cariliiialato,ed ivi riniosesepollo. 
Le generose limosine che nel corso di sua 
vita uvea distribuito a' poveri, ne fecero 
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piangereaniarAmenlela perdila, dopo et- 
tere inlervenulo a'comizi d’Oiioiio III, 
Girgorio IX, CeletliiiolV e liiiioceiiio 
]V. Composeuu'opera iotìtolata,,$'u»ini(Z 
Dictaminis, in cui tratta della maniera 
clic iiinva III curia roinaiiu in inerirei e le 
tue lettere, opera che non vide mai la 
pubblica luce; oltre »\\ /lniifimiì\aorm- 
re della B. Vergine, di cui fu divoliuimu. 
Cmireriuò cui prupiiu noiiiealcuiie bolle 
d'Uiiorio III e di Gregorio IX, e per In- 
nocenzo III feritile alcune epistole all'ab- 
bale del iiKiuattero di Cbiuti. 

VESCOVO, Ànti.sles , Episcopitr , 
l’i nesuì, l’onlijcx. l’relalo di vari gradi 
e di diverta giuritdizione, Pastorr{/\)ii\ 
cliieta e f 'escavato (E.) residenziale, f 'e- 
it avo, Arcivescovo o Metropolitano, Pri- 
viate, Aitrùircn ovvero f escavo in 
parlibus (/'.) semplicemente titolare, ma 
rgualei|uantuuirordinesagro agli III tri ve- 
tcovì. Ill’apaè vescovo di /ionia, ed iiiiie- 
inept'covo della Chiesa Universale{P,). 
Cessa d’esser vescovo il deposto,degradato 
e scomunicalo, S/ioliatiis pontiticaUi at- 
ipie a sneris rrinotiis. Ed è falso veti:ovo 
i’ \nli uso, pseuilo cpiscopiis : si disse anche 
anii -vescovo, come il pseudo Papa si 
chiama Antipapa, e il pseudo-cardinale 
creato dall'antipapa, //n(icarr/t'n<i/r. Il ve- 
scovo è un /’cr/alo(/^.) insignito della pie- 
nezza del ó'acrrr/ozio(/'.). Venne stabilito 
da Dio per reggere gli uomini in lutto 
(|uellu che spetta al bene spirituale e alla 
loro eterna felicità. I vescovi ti occupano 
come ministri diUio a conferiie,a man- 
tenere e far crescere la vita della grazia 
con la predicazione, con la esortazione , 
co’ tagramenli. Etti invigilano tulle a- 
lume loro iollopotle, conio quelle delle 
quali debbono rendere tiretto conto a 
Dio, come ti legge nell’ Epist. a’ Icttalo- 
iiicensi, XII, 1 3 , ed agli ebrei 17. Quindi 
i cristiani Cattolici debbono a’ Pastori 
(Iella Chiesa, amore, rispetto, ubbidien- 
za, tovveniinenlo per la loro temporale 
sussistenza. Gesù Cristo principe de’ pa- 
stori, mostrò chiaramente quanto gl’im- 
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porli eh* siano amati, ubJriJiti e rispet- 
tati i tuoi Ministri, allorché in t. Enea, 
X, 16, disse a quelli che aveva eletti |>el 
governo della Chiesa da lui fundata: Chi 
ascolta voi, ascolta me; e chi vi disprei- 
za, ditprezza me. Insegna t. Paolo, nel- 
V Epist. IX, 7, I I, i 3 a’cori liti, essere co- 
8.1 giusta che il pastore mangi del latte 
delle tue pecore (tu questa sentenza am- 
pliala e male interpretata dissi gravi p.i- 
i ole uel voi. XCII, p- 477 )i quelli che 
teminnnu beni spirituali, raccolgano beni 
temporali, e quelli che tervonu all’altare 
abbiano ancora parte alle Oblazioni {C.) 
dell’altare. Coti il vescovo Broiizuoli, /- 
stitnzioai cattoliche,^. 1 3 -}, che inoltre a 
p. 3 o dichiara. Gesù Cristo fundatore 
della Chiesa è tempre incielo il tuo ca- 
po invitihile. Egli costitui capo visibile 
della medesima e vicario in terra il Prin- 
cipe degli apostoli s. Pietro, e quegli che 
lino al terminare de’ secoli sarebbe ad 
esso legittimamente succeduto , cioè il 
Romano Pontefice ; e a t. Pietro , e ai 
Romano Pontefice come Successore (E.) 
di lui coiifeii un supremo potere, ed un 
Primato (/'.) di giurisdizione e di onore, 
non solo su tutta la società de'fedeli, di 
legare e sciolgere, ma ancora tu tutti gli 
altri Apostoli e successori di loro che to- 
no i vescovi. Gli disse: Pascile mie peco- 
re, e lo attesta s. Giovanni, xxi, 17. Ilo 
pregato per te (Pietro) afjìncìù: la tua 
fede non venga meno j e. tu una volta 
ravveduto conferma i tuoi fratelli, e Io 
testifica s. Luca, XX, 3 i. Laonde s. Bernar- 
do, De con-sideratione, I. -i, cap. B, chia- 
mò il Papa: Tu solo Pastore di tutti i 
J'astori.Per assoluta volontàdiGesò Cri- 
sto , la congregazione di tutti i fedeli 
componenti laGhieta cattolica, ti distin- 
gue in fedeli semplicemente credenti, ed 
in fedeli destinoti ad insegnare, i quali si 
dicono la Chiesa maestra,o rappresenta- 
tiva, composta del Romano Pontefice, a 
cui sono uniti i Cardinali {f'.), e de’pa- 
stori che sono i vescovi. Quindi si legge 
negli Atti degli Apostoli,s.\, iSiBada- 
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te a voi ttesti e a tutto il gregge, di cui 
lo Spirito Santo vi ha costituito vesco- 
vi per pascere la Chiesa (li Dio. Il cano- 
nico e parroco ^Bl'lli ci diede: De' Par- 
rochi , opera dedicala a‘ vescovi della 
Chiesa cattolica, con questa iiililolaiiu- 
nc: .di Pastor buono, al pastore dille 
nostre anime, il gran pastore delle pe- 
corelle, al principe de' pastori Grsìi Cri- 
sto Signor nostro; al Pastore de' pasto- 
ri in terra il Romano Pontefice', a' Ve- 
scovi cattolici soli pastori del gregge 
di Cristo; i ultimo de' preti Luigi Nar- 
di. Copiotainente e doUainenleil Nardi 
riigioiiò con profundilà sull’ Episcopato 
cattolico, co’precipui ergoineuti : l’unico 
pasture, secondo la tradiiione, è il vesco- 
To; il eescoroé lutto, e lo coiilenna con 
prove di fatto sui Sagranienti ^P.) del 
Battesimo, Confermazione, Olio santo, 
Matrimonio, Eucaristia, Penitenza, Or- 
dine e Sacerdozio; sulla Predica e Ca- 
techismo. Egli dice , le leggi canoniche 
suno le leggi deU’Episcopnlo ; o la legga 
C pontifìcia, ed ecco l’npice dell' Episco- 
pato cl'.e pronuosia per rautorilu di l-’ie- 
tru; o è conciliare, ed ecco la volontà del- 
J’Episcopato : o è sinodale, ed ecco l’or- 
dine del vescovo legislature. Con molte- 
plice erudisione spiega i vocaboli Pasto- 
re e pascere, quello derivante do que- 
sto, e significare reggere, governare con 
giurisdizione e autorità , essendone inse- 
gna e sioilioloil Bacalo Pastorale. Poe- 
riienes, pastori , furono chiamati i primi 
rc,e il nome di Eaiaone dato a’re d’Egit- 
to, significa parimente pastore. L’istitu- 
zione di Cristo dell’ Episcopato, rappre- 
sentato da s. Pietro, elle ne ha il prima- 
to di onore e di giurisdizione sul popo- 
lo, clero e vescovi ; e l’avere i soli vesco- 
•vi giurisdizione sul gregge, sotto l’ub- 
bidienza del Papa; la prova sta nelle 
parole di s. Giovanni, zzi, i 5 ; Pasce 
eignos meos, pasce oves meas. La Chie- 
sa appellò sempre il vescovo Pastor, che 
regge cioè cou impero; e Pastor per dir 
vescovo usò il gran martire s. Ignazio 
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discepolo degli Apostoli e vescovo d’ An- 
tiochia. Questa è la ragione per cui il di- 
vin Salsaforr appellò sè stesso, Pastor 
bonus , e a. Paulo lo chiamò Pastorem 
magnum os-iitm , cioè Arcipemeae , e 
Princeps Pastorum fu detto da s. Pie- 
tro, die lo disse pure Pastorem et Epi- 
scopum delle nostre anime. Il vescovo è 
il i.° cittadino della sua città vescovile, 
ove risiede nell’episcopio, --frifes/iondys- 
rales. Lo attestano. Degli ElTetti, me- 
morie di s. Nonnoso, p. 77: ogni vesco- 
vo è primus civis. E Pai isi, Istruzioni per 
la Segreteria, f. 1, p. a 80 : il vescovo, 
sebbene nato altrove, si reputa il i." cit- 
tadino della città, di cui è pastoie. Scris- 
se iMalTei nella l'erona illustrata, f. 3 , p. 
za, i vescovi divenire figli d’adozione di 
quella patria di cui sono dati a pastori; 
altri divennero cittadini de’ luoghi che 
abitarono, onde poi nacque questione 
colla vera patria. Il Papa è sempre inti- 
mamente unito all’ E|iiscopato, ossia col 
f 'escavato {P-) cattolico, e poco dopo la 
sua assunzione al pontificato, o nel gior- 
no' del Possesso della sua catleiirale 
proto-basilica Lateraneiise, omnium Ur- 
bis et Orbis Eectesiarum mater , gliela 
partecipa con affettuosa e giave lettera 
enciclica. Clemente XIII, che prima per 
16 anni avea santamente governato il 
vescovato di Padova, e insieme perfetta- 
mente conosciuto quali fossero i doveri 
d’un vescovo, e quale condotta ciascuno 
di essi dovea tenere col suo gregge; per- 
ciò una delle sue prime cure fu quella di 
esurtarli ad eseguirli compiutamente, 
mediante l’enciclica, A quo die, de' 
settembre lyjS, presso il Guerra, Epit. 
Const. Apost., t. 3 , p. 34. A tutti per- 
tanto inculcò la mutua pace fra loro, 
considerando che Cristo nuli’ altro rac- 
comandò agli Apostoli e a Discepoli nel- 
la sua Ascensione, se non la pace. Gli e- 
sortòa non essere contumaci , non avidi 
di dominare (poiché allora esistevano le 
sovranità di moltissimi vescovi e leRrga- 
lie, io quest'articolo descritte), non siano 
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lupci'lii, niB generosi e pietosi co'poeei ii 
per neer questi un certo diritto a* Betti 
di C/iiesa, cbe sono piuttosto tle'poveri, 
essendone il «escoto l' aniniinistratore. 
M Siano assidui neirorasione , lu quale 
sarà efficace, quando dalla fede, dall' u- 
oiaiiilà e dalia perseveranza sarà accom- 
pagnata. Non tralascino iàcilmentediof- 
fiiie il diviu sagrillzio, donde caveranno 
la piudenza per trattare gli alTari. Istrui- 
scano il popolo ue’ doveri cristiani. Ma 
come i vescovi non tutto da loro stessi 
potino eseguire , sieno cauti nella scelta 
de’pastori (pare clie alluda a’ Pnrrochi, 
sebbene Nat di neglii loro la qualifica di 
pasturi, e de' quali riparlai a Vescovato 
§11), die II debbano aiutare, dotti e pru- 
denti; e però non siano facili ad ammet- 
tere tutti agli oidiiii sagri. Se per se stes- 
si non ponilo predicare, c se non credon- 
ti atti ad alcune incoinbeuze, facciano 
almeno quel die possono; aniininistriuo 
i sagramcnti, frequentino il coro co’ ca- 
nonici, e le conferenze di teologia mora- 
le, e sopra tutto non lascino senza gravis- 
sima causa le loro chiese ”. Tanto neces- 
saria credeva questa residenza il zelan- 
te Clemente XIII, al vantaggio spiritua- 
le de' popoli, che non contento di tale a- 
luorevole esortazione , con editto de’ 3 
■nano i 7 ?g, strettamente I’ ordinò agli 
arcivescovi, a’ vescovi ed agli ecclesiasti- 
ci di qualunque grado, i quali avessero 
beneriziu o titolo, che obblighi alla sta- 
bile personale residenza. A quest’ogget- 
to, rivocaiido qualunque licenza conce- 
duta per l'inniinzi, rigorosamente impo- 
se a’ detti ecclesiastici permanenti in Ito- 
ma, di partire nel termine di i a giorni, 
e rendersi dircttnmenle alle loro chiese, 
sotto le pene decretate dal concilio di 
Trento, dalle costituzioni apostoliche, ed 
altre nello stesso editto minacciate ; se- 
gnalaiiientre contro i prelati iiu//óivr/ioe- 
cciis, per la cui giurisdizione vescovile ter- 
ritoriale, corrispondono le loro diocesi a 
piccoli / 'esvofaii,e perciò di loro trottai 
in quell'articolo, massime ue' §§ VII e 
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Vili. Il Papa dirige all’ Episcopato an- 
che altre encicliche, nelle quali alza la 
tua franca voce apostolica, per notificar- 
gli le tue tribolazioni e pene , o le tue 
consolazioni e allegrezze: sia per avver- 
tire le tentinelle d'Israele dell’ insidie di 
qualche nuovo insorto errore, o per ri- 
provarlo e combatterlo; pe’bisngni della 
Chiesa, sulla quale incessantemente tie- 
ne rivolle te sue vigili cure, precipua- 
mente per deplorai-e se è perseguitala , 
eziandio in alcani de’suoi membri, di cui 
è mai sempre imperturbabile propugna- 
tore : parla a’ vescovi da raaeslru e da 
dottore della Chieda , colla ddezione di 
Padre comune e ramorevolezza di Fra- 
tello , diffondendosi con religiosa gioia 
nella compartecipazione degli avvenimen- 
ti gloriosi per la Chiesa, come da ultimo 
il regnante Sommo Pontefice Pio IX, 
nella seguila definizione delflmmacola- 
ta Concezione, al modo accenata nel ce- 
lebrarla divotamente nel vul. LXXIII, 
p. 74 (il che feci ancora in altri poste- 
riori articoli), e vi comprese pure alcuni 
degli argomenti suindicati. Il Papa nelle 
lettere a' vescovi e arcivescovi , aocorchè 
cardinali, usa il titolo Venerabìles Fra- 
tres, cosi usò cogli Elettori delC Impero 
ecclesiastici. L’ah. Luigi A madesi, contro 
il Muratori, scrisse l’opuscolo: Difesa 
del tliploma di s. Gregorio I flligno , 
a Xlariiiiano nrcifescovo di Ravenna , 
pubblicato dal p. Calugerà nella Rac- 
colta d' Opuscoli, t. 4lji p. I, ed a p. 
l5 e seg. ra.giona del titolo di Figlio, 
dato da’ Papi a’ vescovi e arcivescovi, e 
da’vescovi ancora. IPapi non solamente 
chiamarono i vescovi co’titoli tii Frater- 
nità, ili Santità, di Beatitudine, ma anco 
col titolo di Figlio, varietà che s' incon- 
tra nelle lettere di s. Gregorio 1 del Sgo. 
Inoltre col titolo di figlio, nel gg 7 Gre- 
gorio V chiamò Giovanni arcivescovo di 
i'iavenna, come s. Gregorio I nvea chia- 
malo il predecessore ^I.irinia no (''oiz/ivz- 
Iri, filioque carissimo), Dilrcto litio Jo- 
lianni sacrac Ravennatis Eeelesiue ar- 
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chiepiseopo venerando^- co«ì nel i47» 
Siilo IV all'ercÌTticovo Roverella, e co- 
si pure nel i 5 iy Leone X nirarcivesco- 
vo Fieschi rinnovò lo slesao titolo di fi- 
glio; ì due ultimi pastori ravennati era- 
no anche cardinali. Urbano 11 del 1088, 
colla bolla llniversis Et clesiae Filiin , 
cliianib lìgllo Amato arcivescovo di lìor- 
deaux. Prima poi di s. Gregorio l,s. Da- 
mato I del 367 non tolamenle scrivendo 
a Paolino antiocheno chiamò due volle 
figlio il vescovo Vitale, ma scrivendo ai 
padri del 1 concilio generale di Costan- 
tinopoli, ecco come ti espresse. Quod ve- 
slra caritat d^bilam Sedi j^postolicae 
rcverenliam tribuit. Filli honoratissimi , 
vobis ipsis quoque maximo sane hono- 
ri est. In tal modo I’ Amadeti confutò 
Muratori, che area dichiaralo alieno dal- 
lo stile di s. Gregorio I e della Chiesa ro- 
mana il dare il titolo di figli a’vetcovi. 
Parlando de’ f'e.scovi Suhurbicnrii^F.), 
ho detto come il Papa chiama essi e gli 
altri vescovi. Che tra loro di sovente u- 
larono il titolo di figli i vescovi minori, 
apparisce da t. Ambrogio che lo die’ a 
Costantino vescovo di Vigovenza, e pri- 
ma di lui t. Dionigi I’ Areupagila , nel- 
r opera De Divinis Nominiius , spesso 
chiama tuo figlio Timoteo vescovo d'E- 
feso e discepolo di t. Paolo , a cagione 
dell’aver maggior età di lui e di sua più 
vasta dottrina. 1 vescovi poi sono figli 
della Chiesa, come dichiarò s. Agostino, 
e col nome di Padre i concilii generali e 
nazionali,! patriarchi e altri vescovi deno- 
minarono i Papi, in molte lettere sino- 
dali al Papa venne dato il tìtolo di Pater 
Patrum, ed in quella da’vescovi dell’Epi- 
ro scritta a a. Ormisda Papa del 5 i 4 *■ 
legge Patri Patrum. Il p. Tamagna, O- 
rigine e prerogative de' Cardinali della 
S. R. Chiesa, 1. 1, p. 1 43 , De’ vescovi, li 
chiama unti del Signore, successori degli 
Apostoli, giudici della fede, primi pastori 
dell’anime , istituiti dallo Spirito Santo 
alla custodia del gregge, ecclesiastici del 
i.° otdiae, fratelli del Romano Pont^- 
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ce, fondamenta di tutta la Chiesa. R'ar- 
rn il Zaccaria, Ànti- Frbhronio,\. a, lib. 
5 , cap. 2, che Gregorio I V dell’827, scri- 
vendo a’vescovi franchi, si dolse perchè 
col titolo iX\ fratello e non con quello di 
padre l’avessero chiamato, come l’appel- 
lavano tutti gli altri vescovi. Gregorio 
IV non procede per ambizione, ma per- 
chè vedeva introdotta una nuova con- 
suetudine, ben sapendo che i suoi ante- 
cessori s. Damavo I e s. Leone I come ti- 
gli avevano riguardato i vescovi. In fat- 
ti s. Damavo I del 36 y, scrivendo agli o- 
rientali contro Apollinare e Timoteo , li 
chiama _/ 7 g/i rarissimi j e s. Leone I in 
uno lettera aDioscoro vescovo d’Alessan- 
drio, chiama paterna e fraterna la con- 
ferenza eh’ egli a far seco lui prendeva. 
Dunque i Papi più dotti e più saggi si 
riconoscevano padri rispetto a’ vescovi , 
eziandio de’maggiori vescovati.il supre- 
mo Gerarca benché sia il solo destina- 
to, assistito dal divino lume, a governare 
e reggere l’inniimerabile gregge cattoli- 
co de’ fedeli, ed abbia la piena podestà 
non meno di sciogliere e di legare , che 
di decidere ex cathedra infullihilmente 
su tutti i Dogmi della fede, ed emani le 
leggi della Disciplina ecclesiastica per 
la Chiesa universale, tuttavolta e intui- 
to egli ha sempre consultato e adopera- 
to il consiglio del Sagro Collegio de' Car- 
dinali, omie fino s\»\\’anl\c\ìU>t ad essi i 
vescovi raccomandavano i loro affari in 
Itoma, qual concìlio permanente di essa, 
prima iielFresèi’/er/oepoi nel Concistoro, 
icui capì d'ordine furono e sono chiamati 
Prior Fpiscoporum, Presbrterorum (fu 
detto il I ." prete del mondo) , Diacono- 
rum (e nell'antichità Antistes , ìdyste- 
riarcha, Episenpus Levitarum, era \’Ar- 
cidiaconodeWa s. Sede con alte ingeren- 
ze al pari de’cardinalì prede vescovi; ed 
i cardinali diaconi nelle loro Diaconie 
Cardinalizie, come i cardinali preti ne’ 
loro Titoli Cardinalizi, hanno giurisdi- 
zione vescovile e l’uso de’ pontificali. Ma 
quanto al i.° Cardinal vescovo suburbica- 
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rio, preraUeìItilolodi Decano del Sagro 
CoUrgio). Aumentali imnieiisainente gli 
aflariii Papi ne Iraifei irono la Iraltaiione 
dal concì>(oro nelle sagre Congregazioni 
Carfiinalizie,e negli ecclesiailici Tribuna- 
li ili Uonia .), cheta essa luccessiTamcii- 

te andarono istituendo, in uno alle Ae- 
greterie della i. Sede *la ultimo 
decorosamente cullociite nel palazzo del 
Fice-Cancellic'e. Sono questi precipua- 
mente gli organi che procedono tra il 
Papa e l'Episcopato, e più specialinenle 
le Congregazioni CardinalizieileWa Cere- 
monialr, del Concilio, della Coneistoria- 
le, AtW' Esame de’ f'eseovi,iie\\' Immunità 
ecclesiastica ,At\\aIìesidtnzade‘ Fescovi, 
de'sagri Riti, Ae' Sinodi (nel quale articolo 
ne parlai sicconiedi recenteistituzione per 
la revisione de’concilii provinciali), de’ /'e- 
.scofi e Regolari, della Fisita apostoli- 
ca {F.y Fra le Congregazioni Cardi- 
nalizie non più esistenti, debbo ricorda- 
re la Congregazione sopra l'elezione de’ 
Fesrovi, nel cui articolo notai, che le sue 
attribuzioni si coinpenetraionocon quel- 
le dell' Uditore del Papa (F.) e della 
Congregazione Concistoriale[F ,).Qaaa- 
lo a'iiibunali, essi più specialmente sono 
quelli AeUaPenitenziera apostolica, della 
Cancelleria apostolica , dello Dateria 
apostolica (A^.). Sono questi duiique,ol- 
tre altri descritti a’Ioro articoli, gii or- 
gani pe’ quali i vescovi trattano i loro 
allari e invocano le grazie della Sede a- 
postolica(F,), sempre benignamente in- 
dulgentissima, e disposta a dilTonderle. 
Determinò s. Sisto I Papa dal i 3 i, che 
ninn vescovo chiamato a lloma e ritorna- 
to nel suo vescovato , vi fosse ricevuto 
lenza presentare al popolo le lettere a- 
postoliche formate (/'-), colle quali si- 
gnilìcavansi e runilh della fede, e il mu- 
tuo amore fra il capo e le membra della 
Chiesa. Iticonosco sproporzionata allat- 
to alla mia tenuità l’ampiezza, gravità 
e delicatezza del presente argomento, a 
cui interamente si compenetrano , non 
solamente i citoti o licurdali articoli, ma 
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principalmente i precedenti, e quelli pu- 
re che dovrò rammentare; e per possi- 
hllinente supplirvi, bemiuteso nelle pro- 
porzioni del mio metodo, andrò pure of- 
frendo i nomi degli scrittori e delle opere 
che lo svolsero, oltre i già riferiti nc’det- 
ti articoli che precedono (|uesto, ed in- 
tanto cccone alcuni. Gio. Daltista De 
Luca, Il Fescoeo pratico sopra le rose 
spettanti al buon governo delle Chiese , 
ed all' ufficio de' Fcscovi e degli altri 
prelati ecclesiastici, Roma 1675. Giam- 
battista Rogherà, Risposta alla propo- 
sta di Eibel: Cosa è il Papa? con altra 
appendice al soggetto relativa. Bussano 
1783 i Alla nuova proposta di Eibel i 
Cosa è un V rscovo ? nuova risposta, 
Dauano 1784- Andrea de .Saussay, Pu- 
noplia Episcopalis, seti de sacro Episco- 
porum ornata, libri FU cuoi analectis, 
Lutetiae Parisiorum 1 646. Lettere al- 
lab. Fincenzo Besozzi, autore del li- 
bro: Del diritto de’ Sovrani e de' Fesco- 
vi ca ttolicLper opporsi alle ma ssi me, giu- 
risdizionali della Corte di Roma; e del- 
le Riflessioni sopra l' autorità ile' Fe- 
scovi e de' Principi nella Chiesa, Roma 
1783. Giuseppe de Sebastiani, De con- 
solalione ad Episcopos, Romae 1 68?. 
Tommaso Zerola, Praxi Episcopalis, 
VenetiisiGoi.Gàa. Battista Pittoni, Col- 
lectio prò Episcopos et Abbates, Vene- 
ti is 17 iz: Constitntiones et Decisiones 
ad Episcopos, Venetiis 1 744 - De an- 
tiifuis et ntajoribus Episcoporum cau- 
sis, Leodd 1 678. Raimondo Corio, Prom- 
ptuarium P^ùco^orm/iiMediolani 1 668, 
I 731. Micliele Mani ico Ferro, De prae- 
cedentiis et praclationibus Ecclesiasti- 
cis, Lugduni i 635 . Marc’Antonìo Ge- 
novese, Praxis Archiepiscopalis Curiae 
Neapolitanae, flianuale Pastorum, Ro- 
mae i 6 o 4 - Bartolomeo Gavanli, Della 
Fisita Episcopale, Venezia 1616: En- 
chiriilìon seu Manuale Episcoporum, 
Venetiis i 63 a, 1769: Della maniera di 
celebrare il Sinodo diocesano, Venezia 
I G 3 z, Parigi 1639: Episcopos institutus, 
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Vcnelill 17G0. A. C\iw\ai, De voeandi$ 
ad Eiiiscoi>alum, Koinse 1 697. 

§ I. Del nome e de’ tiloli, della natuea 
e della dignità del vescovo tT ogni 
rito. 

Il nome di Vescovo deriTi dal greco 
Efiiscopos, e dal ialino Episeopus, die 
tigoilìca uii uomo che invigila , che ha 
rispetione e l'intendenza (u qualche co- 
aa: la aua dignità si disse Vescovato, co- 
ti il terrilurio incui esercita la sua giuris- 
dizione vescovale, che venne anche adot- 
talo per cognome, ed anche I’ abitazione 
del vescovo , Episropium. Osserva il 
luarcheae MaOìei , Ferona illustrata, t. 
3, p. 3 S 3 , la neceiiilà dell' isiruziiine e 
delle oidiuazioiiisoltopose ogni •■.riiliano 
a un pastore ( mi pare inesatta l'espres- 
siuiie, non derivarono i vescovi dalla ne- 
cessità, ma bensì dalla divina istituzio- 
ne ). A questi , siccome la fede nacque 
prima in Oriente(anzi Gerusalemme ne 
iu la culla), il greco nome fu dato di Fé- 
scovi. £ già, come notai, s, Pietro chia- 
mò Pastore e Fesrovo delle anime il 
Salvatoi-e stesso; e s. Paolo ripetulunien- 
te disse Fescovi quelli che governavano 
■ fedeli, e li pascevano colla dottrina. La 
voce viene a significare ispettore e cura- 
tore diligente, e se ne valsero gli antichi 
greci per alcuni ulliri civili: ne' digesti 
così tuo chiamati coloro, che nelle città 
avevano l'ispezione del pane e delle gra- 
fce ( tale magistrato tra' gentili era det- 
to Irenarcha in significato di Episeopus; 
ottima etimologia per animare i vescovi 
ad esser larghi dispensatoci delle facoltà 
loro a'poveri di Cristo, il cui patrimonio 
posseggono come dispensatoci del vitto ). 
Il Magri, Nativa de’ vocaboli ecclesia- 
stici, in quello di Episeopus, la definisce 
parola greca, die significa osservatore o 
ispettore , che s. Agostino, De Givi tate 
/?r/,lib. 9, cap. 19, spiegò con parole de- 
gne d'esser scritte iie'cuori de'pastori ec- 
clesiastici. A questi non lascia dare un 
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ottimo ricordo l'altro zelantissimo pre- 
lato di Milano, s. Ambrogio, De Sacer. 
dign. cap. 6 1 Quid aliud interpretatur 
Episeopus, nisi super in’peclor, maxi- 
me culli solio in Ecclesia editiore resi- 
deat, et ita cunctos respiciat,ut cuneto- 
rum acuii in ipsum respiciant. In que- 
sto senso, Eusehio nella vita di Costan- 
tino I Magno, lib. I, cap. 37 , nomiuò 
quel zelantissimo e beiienierito iui pel ato- 
le, communem Urbis Episcopum , cioè 
soprintendente universale del moqdo. Il 
nome di vescovo indica pure I’ ulTiciodi 
visitatore, e di vegliare più luoghi. In pe> 
cnliarinudo fu sempredettoPiZsfore, l'o- 
rìgine del cui vocabolo trovasi nel Van- 
gelo, neliEpist. di s. Pietro, ed in quelle 
scritte da s. Paolo a Tiuioleo. Viene an- 
che detto Summus Sacenlos, a differen- 
za degli altri sacerdoti semplici; e nel- 
l'ingresso delle chiese di sua giurisdizio- 
ne gli si canta l'antifona; E ce Sacer- 
dos Magnus. Si chiama Pontifex, nome 
derivalo da' gentili I quali lo davano al 
principale ministro delle cose sagre. £ 
detto Praesul, perchè ne'concilii vedeva 
sopra degli altri, anzi vi presiedeva an- 
cora. Sì denomina dntistes, perchè sta 
avanti agli altri. Finalmente //leriirc/ut, 
dulia parola greca esprimente principe 
sagro. Avverte inoltre il Magri, che alcu- 
ne volle il nome di vescovo significa iiu 
semplice sacerdote soprastante alla cuia 
del popolo, cum e sì raccoglie dalle parole 
di s. Paolo, nell' Epist. 1 a’ filippensi : 
Omnibus Sanctis, qui PUilippi snnteum 
Episcopis,et Diaconibus. Sicché iu tale 
senso era nome d'uflizio e non dì digni- 
tà, come più chìarHiiicnle si espresse nel- 
V Epist. a Tito: lìelif/ui te in Creta, ut 
constituas Praeshyteros per civitates,si 
qiiis est sine crimine. E poi assegnando 
le condizioni necessarie in tali sacerdoti , 
soggiunge: Oportet enim Episcopum si- 
ile crimine esse. Nel vocabolo Protomy- 
stes, il Magri lo spiega: primo sacerdote, 
essendo stalo così chiamato il vescavoca|io 
de’sacerdotì con voce greca, che significa 
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capo Mìe cose sagre. Il Magri pnrecli- 
cliiara, che ne' primi secoli f ’escovessrt 
(y.)oEpiscopas\ disse quella ch’era stata 
moglie di chi era direnuto vescoro. Net 
vocabolo Àrchicpisrnpns, il Magri dice 
es5eiery^rdVcrroi’o( A'.)capode'vesco»i, 
che avea cura della prorincia eccle->iasti- 
ca,e perciò chiamato anche ^/etro^o//- 
tano {f'.) , dall’ abitare la città matrice 
della medesima , come notai nel § li di 
Vescovato : questo voce significo anche 
il Printale (P.) , che sovratia i metro- 
politani e diverse provincia ecclesiasti- 
che. Il vescovato, secondo Nardi, non è 
già il colmo del Pastorato, come il col- 
mo del Sacerdozio, ma è il Pastorato 
stesso, il cui colmo risiede nel Papa, e in 
un certo senso Pastorale culntra è l’ar- 
civescovato nella sua provincia , ma è 
sempre il Pasturato indivisibile neH'Epi- 
scopato. Si die'il titolo d’ arcivescovo ad 
alcuni vescovi, non perchè avessero Siif. 
fraganci sotto di loro, ma perchè nel se- 
dere precedevano i vescovi, e ciò era pri- 
vilegio d’alcune chiese (anticamente i ve- 
scovi di chiese insigni furono chiamati 
arcivescovi. Di chiese arcivescovili senza 
sufliaganei ora pure ve ne sono, come 
Anuilfi, Cosenza, Ferrara, Gaeta, Leo- 
poti di rito armeno, Lucca , Possano , 
Scopia, Spoleto, Vitine, ec. : vi sono al- 
tri arcivescovati che parimenti non han- 
no sulTraganei, ma sono a loro uniti dei 
vescovati, come a Brindisi , Ostunij a 
Camerino , Treja; a C/deli , Fasto; a 
Lanciano,Ortona;a !\lanJredoitia, / Ve- 
sti ec. Catania fu di recente dal Papa Pio 
IX elevala ad arcivescovato, ignoro se 
con siiUVaganei ; certo al suo i.° arcive- 
scovo mg.' Felice Hegnanod’Andria, fit- 
to vescovo nel i 83 q, concesse il pal- 
lio nel concistoro dc’i6 settembre 1 85 g. 

I vescovati esenti siccome imiuediata- 
nieule soggetti alla s. Sede, li registrai nel 
fine dell’articolo Uoma, ma poi cessarono 
d’esserlo Leon ed Oeiedo, pel notato nel 
voi. LXVIII, p. 200, per cui ora sem- 
brano lou, comprese le sedi unite; e dice 
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il Magri, die anticamente i vescovi sog- 
getti immediatamente alla Sede nposio- 
licn erano LX XII, ad esempio ilei nume- 
ro de’Discepoli del .Signore), come costu- 
mano i greci , chiamando arcivescovo 
quello che non è soggetto al inetropoli- 
lano, ma solamente al Patriarca. Non 
tutti gli arcivescovi si poono dire me- 
tropolitani, come quelli che ho riferito 
fra parentesi, e gli aicivescovi in parti- 
bus, poiché i vescovi titolari che pollano 
il nome de' vescovati di loro antiche prò- 
viiicie ecclesiastiche , non si poiino dire 
loro sufTraganei. Il vescovo Sarnelli, Let- 
tere ecclesiastiche, t. 7, Icit. 3 .*, fa osser- 
vare, che fino circa al tono proprianien- 
te non vi fu I.1 distinzione di vescovi e 
arci vescovi, ma tutti comprendevansi sot- 
to il nome di Fescovi, ancorché vi fosse- 
ro allora i metropolitani e primati; cosi 
ne’tempi susseguenti egli tenne lo stesso 
metodo nel registrare il numero de' ve- 
scovi intervenuti a’concilii generali, rac- 
chiudendo sotto il titolo di vescovo, i pa- 
triarchi e gli arcivescovi,! quali non pon- 
no nè debbano sdegnare tal titolo quan- 
do il Papa medesimo si stima onorata 
con chiamarsi vescovo (nelle bulle s'in- 
titola N. Kpiscopus ; e si sottoscrive s|e 
Figo JV.Catholicae Fcclesiae Episcopus), 
e s. Pietro pensò ili far pnore a Cristo, 
l’onlefìce eterno, quando l'appellò, come 
ho già detto. Pastorelli et Episcopum a- 
ni'/iizriirn.ll Sarnelli registro 1 000 vescovi 
intervenuti al concilio di Luterano H 
nel I i 3 g, presieduto da Innocenzo 11 ; 
e Sonili quello di ÌJone //nel 1274 > 
presieduto da (Vregorio X; che furono 
i due sinodi ecumenici piò iiuiiiarosi di 
vescovi. Quanto al Lionese, nota Nuvaes, 
ed io descrissi a tuo lungo, v' interven- 
nero I 5 cardinali, 2 patriarchi, 5 oo vesco- 
vi, 70 arcivescovi, e piò di 1 000 altri pre- 
lati, onde è tenuto questo il piò iiumei'o- 
SO di tutti gli altri concilii generali. Nel 
I. 5 , lett. 20: Della visita Pastorale, il 
Sarnelli parlando dell' obbligo che ne 
ha il vescovo, dice clic lo stesso i>o- 
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ro* di P'eicovo, ugnifìca ipeeulalore, 
«iùtatore ; e che il *etcoTo de’ Levili 
era colui, che dal aomnin «acerdole era 
poeto per indagatore degli altrui anda- 
menti. Gli alenieii chiamavano Vescovi 
coloro, che inviavano nelle citlà aog> 
gette per oetervare il coitiime de'citladi- 
ni di quelle. Di questa voce >i «ervì Ci- 
cerone, lib. 7, Epist. ad Ad.: Vult eniin 
Pompe j ut me erte, cjuem loia haec Cam- 
pania et Maritima ora habeat Episco- 
pum, ad tjueni delectiu, et nrgolii sum- 
mareferalur. Eil egli ateito chiama Pha- 
telimi Epitcopium, la nave eiploratoria. 
Proto- Ve scovo o Proto-Episcopo ti mo- 
le dire il I .° veicovo d’una Diocesi, quel- 
lo cioè che fu ili.” a governarla; altret- 
tanto li usa diteProlo- Arcivescovo tPro- 
to- Patriarca, ili." arcivescovo e l." pa- 
triarca rispettivamente d’ un Arcivesco- 
vato e d'iin Patriarcato. Quando alcuni 
metropoliti si appropriarono il nome di 
patriarca in Italia, e della gerarchia di 
essi nella regione, riparlai nel volume 
LXXXII, p. 1 15 , e nel § Il di Vescova- 
to. — Passando a dire de' titoli che assu- 
mono i vescovi, e di quelli loro dati nel- 
l'antichità, cioè dalla Chiesa e da’ fedeli 
d’ogni tempo, con signiiìcasioni dichia- 
rate neU’opere de' ss. Padri, il Zaccaria, 
Anti-Febbronio, t. T,cap. 4 . 0.19, Del- 
t autorità del Romano Pontefice sui ve- 
scovi intorno alla loro conferma, dice 
quanto a’primi. I frequenti gravissimi sci- 
smi, che dal secolo XI sino a buona par- 
te del XV travagliarono la Chie*a, e le 
livriitirae dissensioni tra ilSacerdosio e 
l'Impero, onde nacquero e si fomentaro- 
no questi scismi ne 'tempi d’Enrico IV e 
di suo figlio Enrico V, e di Federico I e 
di suo nipote Federico II, pel bene della 
Chiesa determinò i Papi a procurare di 
positivamente assicurarsi che i vescovi 
fusseru eletti neH’uoilà della Chiesa, e che 
le loro eletioni andassero esenti dalla tan- 
to universale in feiione della >SY//io/ii<l(/'.). 
Questa ragione ohhligò i Papi anche ad 
‘ggiungere all’antica furinola d'uhbidicn- 
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sa, la qii.sle almeno sino dalI’VIII seco- 
lo prestavasi già alla Chiesa romana da’ 
vescovi, varie clausole, che a lei dichia- 
ravanli più stretti e uniti. Quindi ancora 
a poco a poco s’introdusse t’uso che i ve- 
scovi si chiamassero Vescovi per Li gra- 
zia di Dio e delLi Sede apostolica. Ma 
non mancano antichi e precedenti esem- 
pi dell’ uso di tale intitolasione. Amato 
delioqS vescovo di Nosco, nel suo te- 
stamento s’intitolò: Ego Amalus Apo- 
slolirae Sedis gratin Episcnptis. Ansel- 
mo vescovo di Foligno e di Nocera nel 
I I 74 i chiamò in una carta di donn- 
xioiie: Dei gratin, non nicis merilis Eul- 
glnatis et Nnrerinae Ecclesine ex con- 
cessione D. Papaeel toliiis Romanae Ec- 
clesiae consensu ibidem loto tempore 
vita* mene ordinatus. Nella i.‘ metà del 
secolo XIV tale formola era divenuta 
quasi comune. Il Sarnelli, Leti, eccl., t. 
9, lett. 4 1 ! Da che tempo, e perché i ve- 
scovi aggiungono a loro nomi: Per gra- 
zia di Dio e della s. Sede apostolica Ve- 
scovo di N. Egli crede avere ciò usato 
alcuni vescovi del secolo XI, e poi esser- 
si costumato da tutti universalmente net 
XlV , e ne adduce per prova che negli 
statotidell’ordinecislerciense istituito nel 
1098 è il decreto: lUis autem , quihus 
per Apostolicae Sedis gratinili, seti per 
electionem concordem canonicornm ali- 
cujiis vacantis Ecclesiae. fuerit provi- 
lum, velpros-idrbiturinfiturum,de E- 
piscopatus officio est. .Sicché quelli! qua- 
li erano eletti per unanime consensu de’ 
canonici, non s’intitolavano Dei et Apn- 
stolicae Sedis grada, ma solo i vescovi 
In cui elezione controversa, e dedotta al- 
l’esame della s. Sede, pel suo giudizio o 
dispensa fossero stati confermati nel ve- 
scovato. Infatti lo stesso Roberto Guiscar- 
do, s’intitolava nell 080: Ego Robertus 
Dei grada, et s. Petri, Apnliar, Caln- 
liriae et Sic.iline Dnx, perchè egli ne a- 
vea ricevuto l’investitura dalla s..Sede su- 
prema signora di que’dominii (trovo nel 
t.a, lett. 33 , che visuoodipinmide! I 177 
16 
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c del I 187 deU'arciveicuTO di Napoli Ser- 
gio, colle parole Dei grada Neapolita- 
ims Archieiiiscojms, ia>prontate nel si- 
gillo di pioiulio, e nel rovescio coll'elTigie 
del prelato sedente con io roano il pasto- 
rale. Il vescovo di f crono, poi Cardinal 
Adelardo Cananeo del 1188 s’ intitola- 
va : Adflardus sola Divina grada S. R. 
E. Cardinalit, J'eronae humilis Episeo- 
pili). Dice il Tomossini, cosi nelioSi si 
appellò r arcivescovo latino di Mcosia 
nell’isola di Cipro; e l'arcivescovo di Un- 
venna nel 1 3 1 o, 1 3 1 4 e 1 3 1 7; forse per- 
chè essi erano vescovi o per sentenza o 
per dispensa del l’apa. Il dire, che ciò 
fiicevasi per delegazione pootiCcia che 
accresceva le loro facoltà, non pare, per- 
chè non sarebbe stato ubbidito dagli e- 
Senti, senza l’aggiunta, Delegaluf apn- 
slolii ux. Quando poi Giovanni XXII nel 
i3a9 si riservò la collazione de’ vescova- 
ti nelle provincied'Aquileia, Milano, Ita- 
venna, Genova , Pisa (altri aggiungono, 
Napoli) ec., per gl’innutiierabili incoiive' 
nienti, dissensioni e tumulti che nasce- 
vano nell’elezionìi e Clemente VI si ri- 
servò nell 34» anche quelli della Sicilia 
di qua e di là dal Faro , allora comin- 
ciarono tutti , perchè piomossi dai Pa- 
pa, ad intitolarsi; Dei et Apostodcae Se~ 
disgrada Episcopi, gloiiandosi essere 
come lutti raggi provenienti dal sole, 
benché reiezioni che prima fucevansi da' 
capitoli erano anche o per tacila opere- 
spressa auloiità della Sede liomana, la 
quale pure le aunullava. Dichiara quindi 
il Sarnelli, che avendo osservato i diplo- 
mi de’piedecessori suoi nel vescovato di 
Uisceglia , prima dell’ accennala riserva 
s’inlilulavaiiu solamente, N, Dei grada 
Episcopio; e poscia. A'. Dei et Aposto- 
licae Sedis grada Ejjiscopusj come nel 
i38a, FV. Johannes Dei et Afsostolicae 
Sedis grada Episcopus Figilien., e cosi 
lutti i successori. Dopo che il ceremonia- 
le de’vescovi fu riconosciuto da Clemen- 
le Vili dell 592, e da Innocenzo X nel 
1 G5 1, nella forinola deirindulgeuzc pub- 
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blicate da’ vescovi, fu aggiunto al nome 
del vescovo concedente, Dei et Aposloli- 
cae Sedis gratia,hii/ns s. Ecclesiae Epi- 
scopus. Lo stesso Sarnelli, Mensorie de- 
gli Arcivescovi di Benevento, riporla la 
forinola di qiiell'aicidiacono quando era 
eletto dui c-ipitolo, ed è del 1288 : Ego 
Petrus de Doiio, Divina providenda De- 
nrventaniis A rchidiaconus consensi et 
Ine snbscripsi. Nelle furmole dell’ indul- 
genze, che si pubblicano iiiuanzì o dopo 
le Benedizioni delSommo Pontefice ( F 
che riportai nel voi. Vili, p. 287, sono 
le paiole A', divina providenda Papa. 
Inolile in diversi alti ponlìlìeii, come di 
ollucnziuni al sagro collegio de' cardina- 
li, e di encicliche a’ patriarchi, prironli, 
arcivescovi e vescovi, aliosque locorum, 
Oidinarios , gratiam et communionem 
Clini Apostolica Sede habentes, si suole 
preroeltere il titolo: Sanctissiini Uomini 
Eostri Pii divina Providenda Papae IX, 
Epistola enciclica, ec.; Allocudo habi- 
ta in Consislorio secreto, vrl publicum, 
die 90 /1111111859. Usavano rinlilolazio- 
ne, Dei providenda, il Primicerio ( F.), 
il Sccondicerio(F.), l’Arcario o Tesorie- 
re{F.) della s.Sede;ed i Giudici(F.)<ìe- 
lisi della medesima a’ intitolavano. Do- 
mini grada, e Grada Dei. Anzi il pri- 
micerio lo trovo nel 900 intitolarsi : Pri- 
lli icrrii s. s^edis Apostolicae. Il Prefetto 
di /Joiniz anch’egli usava il Deigra 
/iiz. Ed il Senatore di l\oma(F.) poneva 
nellesue rooiiele; Dei pietate. Leggo nella 
Disserl. 46 del Muratori: De’ Magistra- 
ti delle città libere d' Italia, una carta 
di Lucca del 1234, ^ scritto: lu- 

cani Dei grada majores consules. Inol- 
tre la furinola Dei gratin, o Per la gra- 
zia di Dio, l’usarono e l’usano i Re (/',) 
e altri Sovrani (F-), e se ne intitolarono 
ancora i dogi di / enezia {F.). L’usaro- 
no eziandio altri principi, il che notai a 
suo luogo. Il Xafuri scrisse, Dell’ origi- 
ne, sito e antichità della città di A'ardh, 
ed ilp. Calogerà lo pubblicò nel 1. 1 1 del- 
la sua Raccolta. Leggo a p. 102 lotpe- 
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cinto titolo (li Dei grulla usalo aoche da’ 
conti sovrani indipendenti, cioè daGolTre* 
do nel I o 63 diveuulo conte di >ardò, con 
dominio assoluto e indipendente, adope- 
randolo nc’siioi diplomi: E^o Gojfridus 
Dei gratta incfytns Comes Ooniinator ci- 
vitatis jYeriloni: Ego Gq/fridus Omnipo- 
tenksDei J'erveitte[s\c)clemenlia iuclylus 
Comes Uominalor civilatis Ncritoni: Ego 
Gqfjfridus Dei gratin iiiclylwi Comes et 
Dominalor civitaUt Neriioni, una cum 
Sirhelgaita Comitissa lucore mea. Co- 
niuueineiite appese con filo di seta a’suoi 
diplomi per Sigillo, vi sono teebe o sca- 
tole di rame piene di cera rossa, in cui è 
scolpita l’ellìgie del conte coo<»)rooa in 
testa e scetiru io mano, vestita di manto 
alla reale, cou <|ueste parole in giro: Gof- 
fridut Dei grnlia inrlylus Comes. Ma- 
rino Freisa, De Sul>feudi,\Aì.i ,i\l. De 
antiquo stalli Regni, n. 69, (sarlundodel 
titolo Dei grada, del quale si servirono 
ne’loro diplomi i normanni, scrive: Com- 
plures de gente Norlmannica ideo Dei 
grada Ducei, aut Comites alicujus op- 
pidi appellabuntur , quia neminem in 
Dominttm, aulsuperiorem tenebant. Piti- 
sii ab eo graecit in Calabria et dpulia 
txistendbus, Dei adjutorio ipti Ficlores 
extiterunt. Ed in falli il Reinkingk nel 
suo trattato De Regimine taeciilari rac- 
conta come un conte francese avendo 
fatto porre il titolo Dei grada in alcuni 
diplomi, fu dal re Carlo VII fallo puni- 
re qual reo di lesa maestà. Gli abbati re- 
golari esenti e quelli nullius dioecetis u- 
sarono ed useranno la forinola: Dei et A- 
postolicae Sedis grada Abbas NN. , co- 
me pur notai nel § Vili di Vescovato. I 
Vescovi l’usano nelle Pastorali ( E.), O- 
melie editti, diplomi ealtri atti. Al- 
trettanto praticano i Eescovi in partibus 
ne’ loro atti. De’ vescovi di giurisdizione 
eccone alcuni recenti esempi, ebe ricavo 
dalla mia collezione di Pastorali, con ag- 
giunte di dloli d’onore e di già esercitala 
signoria temporale , e di Vescovi assi- 
stenti al soglio pontificio ( V.), NN. Dei 
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et Aposlolicae . 9 edis grada Episcopus 
tìergomensis. NN. per la grazia di Dio 
e della s. Sede apostolica arcivescovo di 
Firenze , della Santità di N. S. Papa 
Gregorio XVI prelato domestico , cc- 
scovo assistente al soglio pontificio, e 
principe del s. Romano Impero (ad on- 
ta elle questo restò sciolto nel i8uG). 
NN. per la grazia di Dio e della s. Se- 
de Apostolica, della s. Metropolitana 
di Ravenna arcivescovo e principe, ed 
assistente al soglio pontificio. NN. Dei 
et Apostolicae Sedis grada Episcopus 
Assisiensis, eidemques. Sedis immediate 
subjtctus (quest’ ultime parole I’ usano 
tulli i vescovi esenti e immediatamente 
soggetti alla s. Sede} altri vi aggiungono 
ramminislrazione di altro vescovato, al- 
tri se sono abbati perpetui d’abbazie, al- 
tri il dottorato, se legali nati della s. Sa- 
de, se banno cariebe regie e decorazioni 
equestri). Franciscus S. R. E. Presby- 
ter Cardinalis Tiberj, Dei et Apostoli- 
cae Sedis grada Episcopus Aesinus, no- 
bilis patritius Reatinus eie. NN. Dei et 
Apostolicae Sedis grada, Lunen,Sar- 
zanensis et Brugnatensis Episcopus et 
Comes,eidenique s.Sedis immediate sub- 
Jectiis. Nos Don Bernardo Frances Ca- 
ballerò, por la grada de Diosy de la 
Santa Sede Apostolica, Artobispo de 
Zaragosa etc. Saverio Santo Raffiiele 
Casanelli d’ Istria, per la divina mise- 
ricordia e per l’autorità della s. Sede 
Apostolica vescovo d’ Ajaccio, protono- 
torio apostolico, prelato domesdeo del- 
la Santità diN. S.Papa Gregorio XV I 
(il quale poi lo fece assistente al soglio,on- 
de d’ainbedue e con quest’ultimo ne porta 
i titoli ; ma ora lo è del regnante Pio I X, 
dappoiché sebbene la prelatura domesti- 
ca e l’assistentato sono a vita, nondimeno 
i vescovi che ne sono insigniti si dichiarano 
tali del Papa prò tempore). Nell 788 per 
le vertenze fra Papa Pio VI e Ferdinan- 
do IV re delie due Sicilie, il cappellano 
maggiore di questi d. Stefano Ortiz Cor- 
tes cassincse napoletano e vescovo di Mo- 
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tuia , fu aeerhamcnie rimproTcralo dal 
Papa, non aolaniente per agire in favore 
della podestà laica contro i diritti della 
Chiesa, ma per avere tralasciato l’ ordi- 
naria forinola colla quale i vescovi co- 
minciano i loro otti, di Vescovi per la 
gratia di Dio e della s. Sede, ed invece 
adottato quella di /V.trovo prr la grazia 
del He, degna veramente d’uo vescovo in- 
glese scismatico;cnme vergognandosi del- 
raiilicafoimola, poco dopo i vescovi del- 
la Francia rivolurionai ia , aveano preso 
il titolo di Vescovi costituzionali, pera- 
ver giuralo la Costituzione civile del cle- 
ro decretala dalla turbolenta assem- 
blea nasionale, del lutto opposta all' u- 
. nilà cattolica e alla nostra s. Religione. 
I discorsi titoli ponno usarli anche i ve- 
scovi eletti. Il Sarnelli nel I. i,p. 9S, ci 
olfie la sua lettera pastoralis, pacifica, 
con questo titolo: Poinpeius Sarnellius, 
Dei et À postalicae Srdis gratia, eleetui 
Vigilìensis Episcopus, I vescovi usano e 
praticano ancora laformola. Vescovo per 
la Divina Misericordia,otvero Misera- 
lione Divina Episcopus. L’origine di es- 
sa, secondo il é^ccaria nella Lettera al 
Cardinal Quirini , presso il p. Caloge- 
rà, risale a’secoli X e XI da’ vescovi gre- 
ci e Ialini, da’qnali questa lodevole for- 
molo passò in uso, al dire del Pnpebro- 
chio nella sua risposta a fr. Sebastiano 
da s. Paolo, art. i5, >83. Siccome 1’ u- 
sano i VI cai'dinaii Vescovi Suburbica- 
rii {P'.), Marius Miseratione Divina E- 
piscopus Tustulanus, S. H. E. Cardi- 
nalis Mattei; così l'Andieucci, De Epi- 
scopis CardinalibusSuburbicariis quae- 
stiones selectae, cap. 4, quaeres 1 o, scri- 
ve : » An rjusniodi Episcopi Cardinales 
debeant uli ea iniitolatione: Dei et Àpo- 
stolicae Sedis gratia. R . De hac re agrt 
cardinalis Petra ad Constitutionem 3 
lon. Ili sub fìnem , Rebuflus in Praxi 
benejiciali, u. 4, Tboroasinus, lib. i, cap. 
60, n. 9. Ex quibus babeas primos fuis- 
sc Episcopos Cyprios qui hac inlilulaliu- 
ne usi fueriut de anno 1 >7> (si tenga pre- 



V ES 

sente il surriferito ataerto di Sarnelli), sed 
non conslanter, siquidem consequenlibus 
temporibus reperiuniur apud Labbè E- 
piscopi Cyprlis, qui non eAm sed alium 
inlilulatiouem adhibuerint, nerope, Di- 
vina Miseratione Episcopus. Ab Episco- 
pis Cypriis derivalus e<t talis usus in lla- 
liam ad archiepiscopum Ravennalem, 
deinde ad epi.scopos aliquot Galliae, et 
tandem ad archiepiscopum Saliburgen- 
seni in Germania. Hodie pauim usurpa- 
tur ub omnibus fere episcopis, ita ut ea 
inlilulalioneulaiitur,ex testimonio card, 
l’etra, eliam Eleclores Coloniensis, Mo- 
guntinus , Trevireosis. Oixi fere omnes 
nam afiirmat laudatus card. Petra non 
teneri ea uli aliquos episcopos, quorum 
an'.ecessores ea numquam usi sunt scien- 
te Bc lolei'anle Sede Apostolica, qua le sunt 
archiepiscopi Consenlinus, Capuaniis, et 
episcopus Surrenliiius (è veramente ar- 
civescovo; in falli nella Hierarchia eccle- 
siastica , avendo l’Andreucci riprodotto 
nel 1. 1 il trattalo. De Episcopis Cardi- 
nalibusSuburbicariis , Uovo a p. ai4 
soppresso \' episcopus, chiamandolo ar- 
chirpiscopus). Rationes talis usus con)e- 
etst Thomasious fuissea principio, ut e- 
piscopi ostendereni se s|icciali modo par- 
licipare de poteslale Sedis Apostolicae, 
atque idcirco talero usum invaluisse sub 
initiom praecipue apud archiepiscopos. 
Coolinualio vero hodierna idcirco ili, ut 
oslendalur dependenlia episcopi a Ro- 
mano Ponlifìce , qusre nolenles ea inti- 
tulalioneuli insuspicionem aliquam schi- 
smalis veniunt apud Romanam Curiam, 
ac de facto, teste eodeni card. Petra, fuit 
oliin in criraen vocalus ipsius pairuus e- 
piscopus(archiepiscopiis)Surrenlinus,qui 
ejusmodi iniilulationem io quodain a se 
edito libi'o omiscral. Proplerea de slylo 
Curiae quaedaro hoilie est obligalio, ut 
episcopi hac iolitulalione utantur; cae- 
terumhaecobligatio est prò furodiimla- 
xat exlerno,ne, videlicet, lacereutur, ne- 
dum non admitlanlur in Dataria hlle- 
rae le>liaicuialeseurmnepiscoporuiD,qiii 
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eam intilulationcm non prarvferiint. 
Conirovertia ette potest utriiui epÌKO- 
pi Cariiiiialet, se pi'aeierliin Suburbica- 
rii hac qaalicumque obligalione odili- 
bendi eam inliliilntionem teneantur? In 
quo communi rrsponsitim apiid cilatiiin 
l’eirain, est = A'bii teneri. = Ratio tor- 
tasse ea est , quia cuoi Cardioales siut 
pars potissima Sedia Apostolicae, et pars 
corpnris ipsius Papae , non est opus ut 
per ejiismodi iniitulalioneio, suam a Se- 
de Apostolica et a Pontilìce dependeo- 
liam leslificentur. Acoedil praxis, quae 
ut optiina legum interpres oslendil Car- 
dinales Epitcopos ad id nooobligari.Non 
amioi tamen improbare, si quis ex Card. 
Episcopis ea inlilulatione uti «olueril”. 
Il Magri, serbo Cardinalii, diceche /Ili- 
Meralione Divina , I' usano pure i cardi- 
nali dell’ordine de'diaconi, oltre i cardi- 
nali sescosi subui bicarii, e per prisilegio 
singolare rarcisesooso di Cosenza, il che 
assolutamente non pare pel riferito e pel 
da riferirsi, cioè che non è propriamente 
il solo. Anche ì sescosi orientali usarono 
laformola. Misericordia Dei Episcopue^ 
come rilevai eoo diversi esempi a’Iuogbi 
loro, con essa sottoscrivendosi ne* conci- 
lii. I f'escovi Suburbicarii talvolta usa- 
rono riiititolazione Dei et /Apostolicae 
Sedis gratin, come notai in quell’artico- 
lo. Tuttora s'intitolano, con l’aggiunta di 
loro cariche: Costantino per Li Miseri- 
cordia di Dio vescovo tV Albano della S. 
R. C. Card. Patrizi, arciprete della pa- 
triarcale basilica Liberiana,della San- 
tità di N. S. Eicario generale, della Ro- 
mana Curia e suo Distretto giudice or- 
dinario ee. I seguenti esempi, con varian- 
ti.di arcivescovi e vescovi li estraggo dalla 
suddetta mia colleziooedi lettere pastora li, 
omelie, niandement ec.,àe aozUi giorni. 
Laurentius Pontilio Miseratone Divi- 
na archiepiscopo Consentinus. Eincen- 
tius Andreas tiraiide,Miseralionc Di- 
vina et Apostolicae Sedis grata archie- 
piscopus IJydruntnus, primas Salent- 
norum. Nicolaus Navonius Miseratone 
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Divina et Apostolicae Sedis grata, 
archiepiscopiis Calaritanns. Hiacinthe 
Louis de Qurlen , par la Misericorde 
Divine, et la gra're dti Saint-Siége A- 
poitolùfue, archtUéjue de Paris. Nos 
Jean Francois Marie le Pappe de Tri;- 
vera, par la grdee de Dieu et l’aulori- 
té du Saiat-Sii'ge Apostoliquc, ivéque 
de Strasbourg. Jean Dnptste Douvier, 
par la Misericorde Divine et la grdee 
da Saint-Siége Apostolique,évcque da 
Mans. Jacques Marie Antoine Celest- 
ne Du Pont, par la Misericorde Divine 
et la grdee du Saint-Siége Apostoliquc 
archévèque tf Avignon. Ignatius Dettie- 
tcr Miseratone Divina et Apostolicae 
Sedis grata archiepiscopus Friburgen- 
sis. Georgius Manurritta Miseratone 
Divina et Apostolicae Sedis grafia epi- 
scopiis Oleastren-Tortolirnsis. Antoine 
Adntplie Du Pitch, par la Misericorde 
de Dieu et la grdee du Saint-Siége A- 
postolique,évéque A Algcr. Louis Fran- 
cois Auguste de Rohan Chabot, Cardi- 
nal prétre de la Sainte F-glise Romai- 
ne, par la Misericorde Divine, archévé- 
que de Besancon, duca de Rohan, prin- 
ce de Leon etc. Nos Francisrus Xa- 
veriut. Divina Miseratone ac &-dit A- 
postolicae grata episcopus Ratisbonea- 
sis. Noi Jacopo Manico per Divina Mi- 
sericordia patriarca di E enezia, metro- 
polita delle provincie Eenete e deW /- 
stria, abbate coniniendatario ec. Aven- 
do l’orgoglioso patriarca di Costantino- 
poli assunto il titola di vescovo Univer- 
sale (E.), Papa Pelagio II del SyS lo 
proibì a tutti i patriarchi e arcivescovi , 
siccome soltanto proprio del Romano 
Pontefice; indi s. Gregorio I che gli suc- 
cesse, riprovando ancora l’alterezza del 
patriarca d’Alessandria, che s’ intitolava 
patriarca unii’er.m/e,d’allora in poi co- 
minciò a intitolarsi Servus Servortmt 
Dei {E.), e fu imitato da’successori tut- 
ti. In tale articolo dissi venir chiamato 
il Papa, Principe de T'eseovi, otre altre 
denominazioni, ed usar pure il titolo di 
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Inescavo della Chiesa Univertale.;enel 
prcceJenle, con altri titoli, narrai che i 
Papi taUolta si sono intitolali , Gratin 
Dei Ecclesine Praesitl et Episroptis. U- 
•arono i Papi la legiiente forinola, rife- 
rita dal libro Diurno, cap. nella loro 
consograrione, prestando il giuramento 
sul corpo di t. Pietro, di amministrar be- 
ne il ponlifìcalo: Ego, ille. Misericordia 
Dei eleclus, futurusque per Dei gratiam 
hujus Aposlolicae Sedis jintistrs, libi 
profheor B. Petrv yiposloloritm prin- 
ceps eie. Di piti nel medesimo aiticolo 
Servus, liporlai che i Papi si dissero an- 
cora Dei fomutus ; che dirersi eescoai 
con aggiunte di Episcopiis, Divina gra- 
tia ,V himus, Servus omnium, ^seftro an- 
cli’essi il titolo Servus Servorum Z?ri,ed 
altri esempi produssi nell’ai ticolo Vesco- 
»o della Chiesa d^siseesale. E Serx’its 
Dei a' intitolarono i consiglieri della Se- 
de Apostolica. Il nome poi di iSrrt’O di 
Dio fu usato da parecchi sescoai. Ag- 
giungo che Ptolaldu dell*8i5 s’ inlito- 
la*a, ullinms Servus Servorum Dei s. 
Veronensis Ecclesiae Episcopus. lo pa- 
recchi diplomi e monumenti antichi tro- 
vai, che molti vescovi usavano I’ Umile 
{E.), e s’intitolavano, PT. humilis Episco- 
pus sanctae 2f. Ecclesiae, e col Dei gra- 
tin. Di più tali parole o l’epiteto di umi- 
le lo ponevano nelle loro sotloscrisioni , 
e nel ricordato articolo ho esibito altre 
analoghe formole edificanti, indignus , 
miscrabiles, peccatores. Questa denotni- 
narione unita a quella di umile l'bo pu- 
re riferita nel voi. LXXXVII, p. io 6 
e 107 . Nel Ucstarario del Galletti a p. 
tot, è questa sottoscrizione; vg Theo- 
dorus humilis Episcopus. Dunque in ve- 
ce della le sottoscrizioni de’vescovi fu- 
rono anche precedute dal monogramma 
di Cristo, di cui riparlai all’articolo Ves- 
sillo. Trovo che la setta EpiKopale An- 
glicana d’America, ne’pretesi suoi vesco- 
vi ostenta imitare quelli ilella vera suc- 
cessione cattolica, intitolandosi E escavi 
per permissione divina, — I vescovi an- 
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che nell’antichità furono dagli altri di- 
stinti con titoli assai onorifici, d’elogio e 
di rispetto. Il Zaccaria nella Storia let- 
teraria (C Italia, t. 6 , p. 499 t o® riporta 
diversi, parlando della Gerarchia Ec- 
clesiastica, di cui tornai a ragionare nel 
§ Il di Vescovato, dicendola composta 
non solo di vescovi, ma de’minislri delle 
chiese, e di tutti coloro che da essi ven- 
gono colla dottrina e co’sagramenli pur- 
gati, illuminati, perfezionati. L’anglicano 
Giuseppe Bingamo, nell’ Origini e anti- 
chità ecclesiastiche, \aeco\%e i titoli d’o- 
nore tributati a’ vescovi, ma è piena di er- 
rori, onde fu posta all’ indice de’ libri 
proibiti. Egregiamente ne scrisse il p. 
Mamachi, Originum , et antiquitatum 
Chris tianarum. Furono dunque i vesco- 
vi chiamati ancora Apostoli (E.) , figli 
degli Apostoli, onde alle sedi vescovili 
venne pure il nome di Chiese e Sedi a- 
postoliche, di cui fece un lungo catalogo 
Giannalberlo Fabrizio nel libro, Saln- 
taris lu.T Evangelii, oltre le fondale da- 
gli Apostoli, da’qiiali ebliero il titolo, che 
rimase a pocoa poco alla Romana come 
suo proprio, e così viene chiamata io una 
iscrizione di Adeodato posta già nella 
basilica Ostiense nel 4?4- furono pure 
i vescovi appellali uonzini / 7 po.(ro/ic/, co- 
me lo erano stati i vistali a’ tempi degli 
Apostoli. Notai altrove, che i vescovi de’ 
primi secoli venendo chiamali coti, o di- 
scepoli degli Apostoli, ciò indusse alcuno 
a crederli realmente stati tali, anticipan- 
do perciò l’epoca deiristiluzione de’loro 
vescovati.A Uri titoli »onoGerarchi,Prin- 
dpi, principi del popolo, principi della 
Chiesa, prefetti, proposti, presidenti, 
guardatosi, egumeni, cioè capi condottie- 
ri. de’ sacerdoti, Som- 
mi (E.) Sacerdoti, nel quale articolo ri- 
parlai de’ vocaboli E escavo e Pontefice 
( E.), etemplicemenle Sacerdoti{E.). Per 
la dignità del Sacerdozio furono appun- 
to delti Pontefici, e Sommi Pontefici, 
Papi. Pare che il romano Pontefice t. Si- 
ricio, Papa del 385 pel 1 .°coti fosse cbia- 









Digitizr 






V E S 

malo, dicendosi aTnnli di lui i prede* 
cessori Pontejici ; ma poi nell' lUlu , 
per lo meno, si tlie' al solo successore di 
s. Pietro; e percliè Arnolfo II orcivesco- 
TO di Mdaiio l'area assillilo nel line del 
X secolo, se ne lagnò Gregorio V, e tosto 
nel 997 nel concilio di Pavia gli fu vieta- 
to usarlo,niiclies.Gregorio VII nel sinodo 
romano del 1076 rigorosamente In proi- 
bi a lutti i vescovi, dicliiarando il no- 
me di Papa Soltanto proprio ilei supre- 
mo Gerarca. Il Sarnelli alferina, die il 
Dome di Papa durò nella Cliiesa comu- 
ne a tutti i vescovi sino a s. Eulogio ve- 
scovo di Cordova deH'850; per cui fu 
tacciato d’errore Niceforo, per avere 
scritto die Papa s. Celestino del 4^3 1 
concedesse per privilegio d titolo di Pa~ 
paa s. Cu ilio suo legalo, mentre in quei 
tempo era comune a tutti i vescovi. In 
fatti s. Girolamo lo die' a s. Agostino, e 
questi lodava agli altri vescovi suoi colle- 
glli, molti essendo gli scrittori di que’lem- 
pi che riferiscono altrellanlo. Si disse- 
ro ancora i vescovi, Padri, Padri de' Pa- 
dri e giudici. Seguono i titoli di Santi, 
Santisfimi , Braliasimi {P'.), gloriosis- 
fimi, onorabili, amabilissimi a Dio,di- 
votissimi, religiosissimi, piissimi. Doni’ 
ni (P.). Alcuna volta i vescovi furono 
detti Patriarchi, però in altro senso da 
quello che nel V secolo fu dato a questo 
vocabolo; e piò spesso P'icari di Cristo, 
dngeli della Chiesa , e Praesules (del 
quale eruditamente Krisse il can. Maz- 
zocchi, Chiesa cattedrale di Napo- 
li). Ma il nome piò ordinario, e confer- 
malo dall’uso,è quello di Vescovi, esami- ^ 
nato siogolarmeote dal Pelavio e dal Wi- 
lasse. Il p. ChardoD, Storia de’ Sagra- 
menti, t. 3, lib.i, cap. 6, riporta i nomi 
co’ quali furono chiamali i vescovi, piò 
sovente Pastore {V.)i perchè dee veglia- 
re il gregge, e gli antichi spesso Prepo- 
sto {V.), sinonimo di Praesul e di Àn- 
tistes, eziandio Sagrijicatore e Sacerdes, 
nome confuso uegli ultimi tempi con quel- 
lo di Presbytei- « dato a'ssmplici sacer- 
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doli. Anche il Nardi riporta le qualifiche 
onorevoli date a’veseovi, fralequali Do- 
minuset hnperator Christianorum,prn - 
cedit cum bacillo, quasi fmprratorcniit 
sceptro j anche Rex; principe del clero e 
po|)olo; Throni, Throni Dei, e Chrisli 
Throni. Tra loro chìamavansi Coepi- 
scopi, Benedictos, Beafos, Beatissimof. 
Leggo negli Atti sinceri de’ lìlartiri di 
iluinart , che nel V secolo nella lettera 
di s. Eucherio vescovo di Lione, chiama 
Domino Beatissimo Salvia Episcopo: si 
dava loro anche il litulodi Beatitudine. 
Questo e altri titoli che vado ricordando, 
divennero soltanto propri del Papa, come 
può vedersi negli articuh de'TVo'/iiede’Tt- 
tolicon cui vieneniiornto. Il Papa poi, co- 
me dissl,chiamal’Cpitcopalofe/icri2èi4'r’ 
Fratrrs,es\ un vescovo Venerabilis Fra- 
ter, ed u que-to ed a quello soggiunge, 
Salutem et Apostolicam Benedictionem 
(V.). Ma se eletto e confermato, lo chia- 
ma Dilecle Fili, come avverta Bene- 
detto XIV nella sua 64-' costituzione, 
presso il t. 4 del suo Bullarium. Il Sar- 
nelli in diverse lettere illustra i titoli da- 
ti a’vescovi. Tali sono la 6.‘ del 1. 1, Del- 
la dignità vescovile e de suoi titoli; la 
i.“ del t. a sul titolo V encrabile ( V.); la 
53.* del t. 4) in cui fa vedere che il ti- 
tolo d’ Eminentissimo rebbero anche i ve- 
scovi nell'antichità. Il concilio Arverne- 
se del 54 >1 nel con. 1, parlando de' ve- 
scovi, determina: Eminentissimae digni- 
tatis apicem , omnium conscendat eie- 
filone, non paucarum favore. Die’ que- 
sto titolo s. Gregorio I a Johino vescovo 
dell’llliria nell' Epist.iy dei hb. 3; ed a 
tutti i vescovi d'Italia aeW’Epist. 38 del 
medesimo libro. Il concìlio di Toledo del 
783 dice nel can. 4 e 7: Eminentissimo 
nobis,el Dea amabili Elipando Toleta- 
nae Sedis Archiepiscopo. La lelt. 4 > -‘ del 
t. 9: Da che tempo si dà a’vescovi i titoli 
d Illustrissimo e Reverendissimo. Da d ne 
documenti che riporta, risulta che il Re- 
verendo (P.) Domino, che si dava a’ve- 
scovi nel 1 484 1 3'" nel 1 65 1 era stalo cani - 
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JiìhIo nel lìevrrendissimo {P'-), cioè do- 
po clic nel I G3o Urbano Vili die’ a’ car- 
dinali il lilolod’£'»ijni'/iz<i (/'.), die per- 
ciò larciaroiio il Heverrndissimo. Quan- 
to a\\' Hìustrisiimo (^".), egualmente in 
lai cii'coiiunzB pattò a’vescovi. Meglio è 
leggere i citali articoli. Il Sanielli trae 
dalla Storia del concilio di Trento del 
Pallnvicino , queste oisereationi riferi- 
bili al i65i circa. Vari Titoli d onore 
(/^.)ditiiguali ruroiio dati dalle tiesse per- 
aone. Spesso il titolo di Signoria Illu- 
jtristiina , e quello à’ Eccellenza, allora 
ai piglioTooo conte pari; nè quellodi >Se- 
rriiissiino non era attribuito, se uoo a 
pei'toiie regie, come neppur quello d Al- 
tezza, in latino Celsitudine; appellando- 
si con tiitlociò que' pertuiiaggi CeLilii- 
dine Illustrissima, non Serenistima. in 
Gerinatiiu eia lo stesso Illustrissimo e 
Magni fico {f'.). Eppure questo a.” splen- 
dido titolo, etpi'inieute 0 |>eraliire di Co- 
se grandi ed eroiche, si die' all' olle, al 
sarto, allo scarpiiiellol Conclude Sarnel- 
li: il titolo proprio de’ «etcovi è quello di 
Santissimo, cunie nelle acclamar ioni del 
concilio di Trento furono delti Sanclis- 
simis Episcopis S'ita, et Jchx ad Eccle- 
sias siias reditus. Con tullociò, se ad o- 
gni vescovo sta bene V Illustrissimo per 
reaiineiitedignitii,a t. liatiliu Magno pa- 
store di Cesarea I’ attribuì s. Gregorio 
^atianreno per reccelleole tua vii tir. Se 
foste vivo il Sarnelli, che direbbe sulla a- 
butiva comunanza in cui è caduto \'Il- 
lustrissimo e \' E'ccllenza ((’.), il qua- 
le titolo, pariiuenle degradalo, uiiilu a 
lìeverendisuma, si dìi ora anche a’vesco- 
Vi? e' u|)purtuno il leggerti nei voi. LV , la 
p. i/Ì 7 - Meriterebbero i titoli d’ouore ima 
salutare riroriiiH di praiumaticu, l’ecce»- 
So essendo divenuto nauteaiilc, come di- 
velti gladi, giù illiitlri e distinti, ad onta 
dello tpii ilo democratico che ti alleila e 
quasi doiniiianle. Iiiotliei vescovi hanno il 
tilolu ù\ Monsignore, nel ipialeai licolo lo 
disti coni lucialo dopo il 1 63 u, per il surri- 
lèi ilo operato da Urbano \ 111. Ossei va d 
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Cancellieri, T.eltera sopra Forigint delle 
parole Dominus e Domnus, e del titolo di 
Don, p. 3i, che nel 1 634 ■Horcbè il tìto- 
lo li’ Illustrissimo e Recerendissimo non 
era più privativo pe’cardinali, fu comu- 
nemente dato a’vetcovì, ed a qualunque 
altro Prelato, non meno che a’canooici, 
ìnlroducendosi per la mutazione d 'un tì- 
toloio un rango, l’alterazione del titolarlo 
per gli altri subalterni è inferiori. Il ba- 
risi neW Istruzioni per la Segreteria, nel 
t. 3, p. 65, riporta II titolario pel Vesco- 
vo, e dice usare il vescovo lo stesso cere- 
luoniale che gli altri prelati, il quale offre 
a p. 7 5, notandone però le differenze, uou 
che invitando di leggerti a p. 87 il cap. 
4: Titolario per t Signori d' Eccellenza, 
Nel voi. XX, p. 7 g, colEarisi riportai no- 
zioni analoghe e d’istruzione pel Segre- 
tario, di cui il Pariti nel t. a, p. a38 trat- 
ta dell’/struz/oni speciali per segretario 
di /'escot'o.Ragionando del Sigillo, lo feci 
pure per quello de’vetcovi, e di quelli che 
usarono bollare in piombo i loro dipluuiì e 
Lettereecclesiastiche(E .), e ne dovrò li- 
parlarea tuo luogo,diceiidu degli tteutini. 

I sigilli de’vetcovi sono vari: quello del tor- 
chio per diplomi e atti, con ostia o cera 
di Spagna (la quale per sigillare le lette- 
re ti reputa di maggiore rispetto); il mez- 
zano, il piccolo. Dal cappello che sovra- 
sta lo Stemma (E.) pendono lateralmen- 
te da’cordooi 4 ordini di Goccili a’patrìar- 
chi e arcivescovi, e 3 a’vescovi. Il Sarnel- 
li nel t. 6 ci die’ la lett. 5g: Perchè la 
prelatura nelle lettere missive usa un 
piccolo sigillo. Lo dice ripristìnameuto 
dell'antico costume, ilo il titolarlo mss. 
per il vescovo, di cui eccooe un generico 
cenno: sebbene esso sìa legale, pegli studi 
e pratica fatti in argomento, in diverse 
parlicnloritù non posso essere del lutto 
soddiafalto. Il Irallamenlo pei Papa, im- 
peratore, e altri sovrani è nulo; dirò so- 
lo che si fa la sottoscrizione: Umilissimo 
Dicotissimo Ohliligatissimo Servitore 
NS vescovo o arcivescovo o patriarca. 
Se è nunzio apostolico, delegalo, o al- 
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Ira carica, cib ti aggiunge. Al Papa li Coi- 
ICC col bacio ile’picdi e con implorare l'a- 
|KMlulicaknr<//£/u/ir;agritnperalorieal- 
Iri iotrani, con fare proruniliiMmo incili- 
uo o riverenia. A'cardinali la tuKoscri- 
iione è come topra, e ti termina: iuclii- 
oato al bacio della i. Porpora mi rasse- 
gno coll’osse<|uio più piufondo. AUret- 
taiilo si pratica Mi i tendo alle sagre con- 
gregaiioiii cardioaliEie. K'prelali di Goc- 
clietli si i\oV Eccellemalitverendissima; 
Il termina, con distinto rispetto mi rat- 
aegno ; e ti soltoscrite, D.mo ed Obb.mo 
Servitore. Agli altri tetcuvi ed altri pre- 
lati: Ill.mo e R.mo Signore^ con rispet- 
toso ossei|uio mi rassegno; V inilissinto ed 
Obbligalt.itimo Servitore. Monsignori di 
inaiitelloiie: Ili.mo Signore; tono con di- 
atinla stima; Devotissimo Servitore. A* 
vicari generali, dignitari e canonici cat- 
ledrali:/!.uioAVgriorc Prone Col.mo ;eo\- 
la massima stima; Devotissimo Servito- 
re. Alle dignità e canonici di collegiate: 
Motto Jtl.re e Rev." Signore; con vera 
itiuia; Devotissimo Servitore, o Aff.mo 
per setviria, o Alf.mo di cuore. A’par- 
rocbi e rettori di cliie«e : Mollo Jtl.re e 
Rev." Signore , o Mollo Rev.° Signore; 
con la dotuta stima , o il Signore la fe- 
liciti; d/f.ino come fratello. A' sempli- 
ci preti: Mollo Rev.°, o Rev.° Signore; 
il Signore la prosperi, o la benedica, o le 
diamo la pastorale benedizione (frase da 
preferirti con tutti i sudditi, cioè diocesa- 
ui). A'generali, procuratori generali reli- 
giosi, ed inquisitori : R.mo Padre Sig.’ 
Prone Col.mo; mi segno con tutto l’os- 
sequio; U.mo Dev.mo lyerritore. Alle ab- 
badesse e superiore di religiose ; Molto 
Rev.‘ Madre Sig.' Prona Col.ma; Ella 
o Lei ; ho il piacere di segnarmi ; ÀJf.mo 
nel Signore; Dev.° Servitore. Alle reli- 
giose: Rev.‘ Madre; Ella o Lei; prego il 
Signore di lienedirla;/f//!/no nelSignore. 
AWe coaferse-.Figlia in Cristo; Voi; Dio 
vi benedica; d/J'.mo nel Signore; Alla 
Religiosa suor N. Ai principi: Eecellen- 
disposto a’ rispettabili cumaudi, di- 
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Totamente mi rassegno; Umilissimo Di- 
votissimo Obbligatissimo Servitore. Al- 
tri nobili e titolati: lll.mo Sig.’ Prone 
Col.mo; con dislintastiina; Dev.mo Ser- 
vitore. A quelli di condizione civile: Mol- 
to lil.re Signore, o Illustre Signore; con 
piena stima, o con dovuta stima resto; Ser- 
vitore di cuore o Siuj Àff.mo. Nelle altre 
sottoscrizioni, i vescovi al loro nome fanno 
precedere l’ augusto segno della per 

quanto dissi di topra, ue’ voi. XVIII, p. 
345 , LXIII, p. i5 e altrove; e tutti i car- 
dinali la fanno egualmente precedere nel- 
la sottoscrizione delle bulle, come per la 
Canonizzazione , e così il Papa, Scritte 
il Sarnelli nel t. 9 , letl. 4>: Delle sotto- 
scrizioni in genere, e poi di quelle de’ve- 
scow. Dopoaver ammonito di doverti fa- 
re intelligibile, dice che i vescovi debbo- 
no sottoscrivere col nome della propria 
chiesa , non col cognome della famiglia, 
come più volte avverfi alcuni vani la 
congregiiziune de’ vescovi. Anticamente, 
quando nella chiesa non eravi altro emi- 
nente dignità che la patriarcale, ne’cou- 
cilii si sulioscrivevano secondo l’anziani- 
tà dell’ ordinazione. Ne’ primi secoli la 
sottoscrizioni ne’ si nudi de’ vescovi, de’ 
cardinali preti e diaconi, e de’ f'escovi 
suburbicarii (F.), furono fatte olla rin- 
fusa. Inoltre il Sarnelli ci die’ nel t. 5 la 
lettera 53.* : Per qual ragione i prelati 
sottoscrivono colla sola prima lettera ilei 
loro nome. Risponde essere stile e uso 
probabilmente derivato d.igli antichi ro- 
mani che usarono il prenome, colla sola 
i.‘ lettera e poi interamente il JVome e 
Cognome (P.), come AI. Pullio Cicero, 
L. Aunaeus Seneca. Usarono pure ab- 
breviature nella Scrittura {P.)eae\\’I- 
scrizioni {P.), come Cn. per Gneo, Sp. 
per Spurio, come noi facciamo Gio. per 
Giovanni; ed abbreviature usano i Afa- 
tari, succedutiagli antichi Scriniari(P.), 
Scrissero di ciò: Al. Valerio Probo , De 
JVotìs Romanorum ; e Pietro Diacono, 
De Atolis Lilteratorum more Romano. I 
prelati non usauo prenome, nè cognome 
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nelle Kolloicrizinni, oiu il solo nome, e co- 
si i ve<co«i; e siccome al nome aggiiiogo- 
no il lilolo dell’ liflìtio o della digiiilà, 
basta che metti no la t.’ lettera del loro 
nume, e si hanno esempi di Tescovi e car- 
dinali del i ili, prima Icriaendo intero 
il nome. Quest'uso forse derisbilalla Ger- 
mania, per la straiaganta de’ nomi. I 
cardinali però continuarono a scrivere 
il nome con l’acginnta della i|s nelle 
lotlosrriiioni alle bolle, le quali non usa- 
rono sotto Nicolò I V del I aS8. La i .' bul- 
la in cui i cardinali si sottoscrissero colla 
sola iniziale del nome, è quella del 14^9 
d’Eugenio IV per l’unione ilelle chiese 
latina e greca. Ciò forse cominciò dopo- 
ché s. Raimondo nel iz34 pubblicò la 
raccolta delle Decrelali, in cui per bre- 
vità pose la sola iniziale de’ nomi. Con- 
clude il Sarnelli, che i prelati dovendo 
far molte snttoscririoni , per brevità ri- 
presero l'antico costume rumano, segnan- 
do lai.' sola lettera del nome. Il che si 
deve intendere in generale, e non in par- 
ticulaie. Si pnò vedere anche il I. a, lett. 
37 .', in cui ripai la delle sottoscrizioni. 
Dice poi nelle iVcmorie ftrgli arcii'exco' 
vi di Brnevenlo, che ne’priini secoli i ve- 
scovi nelle sottuscrizioni nominavano la 
città e la provincia , e ne riporla esem- 
pi. Della sottoscrizione ragiona il l'arisi 
neir/rtruzioni, t. 3, cap. 4- § ^ (quanto 
alle suttoscrizioni, spaventa il progresso 
al male annunziato dalla Civiltà Catto- 
lica, serie 3.*, t. 6, p. to4- Ora da qual- 
che tempo ti è inventato l'inchiostro ne- 
rissimo, che può chiamarsi antipatico, 
pel contrario di quello timpatico, che es- 
tendo invisibile dopo scrino, diviene vi- 
tibilecol calure del fuoco o all’azione chi- 
mica d’un reagente. La pioprietà oppo- 
sta dunque all'nnb^atico consiste nel ri- 
manere per qualche tempo, ma poi sva- 
nisce tutto da tè, senza lasciare sulla car- 
ta la menoma traccia e senza poter este- 
re in ninna maniera ravvivato ; e ciò do- 
po un anuo, tei mesi 0 anche meno, se- 
condo la dose ! Se ne fa autore il d.' 
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Quesneville. dà io America si conosce- 
va e adoperava, appellato con più di ra- 
gione Inchiostro ddqiialtro ladri, per le 
trulle a cui terv'i,facendospsriieatti,let- 
lere, sottoscrizioni di contrattil). Del re- 
sto il nome di l'esco^ conviene parti- 
colarmente a’prelati che tono i capi ed i 
primi pastori d’un vescovato, avendo sot- 
to di tè altri pastori inferiori e subordi- 
nati, come i parrorhi, benché secondo a. 
Gio. Crisostomo, Iloniei. 1 in Epi>t. ad 
Phil., i nomi di vescovi edi sacerdoti, an- 
che di preti, siano stali iiidilferenteinen- 
te dati a’prelati deli." e del i.° ordine, 
ne’primi tempi della Chiesa. — Della na- 
tura e della dignità del vescovo. Vi to- 
no tre sentimenti sulla natura dell'Epi- 
senpato, o della dignità de’ vescovi. Gli 
uni sostengono essere un Sagramenlo 
(y.), ed un Ordine particolare distinto 
dal Sacerdozio, e che lo suppone oeces- 
sariamente. Cosi pensano Medina, De sa- 
crornm hominnm continentia. Idi. 1 ; Dcl- 
larmino. De Orr/mc, lib. i, cap. 5;Esiio, 
in Qnartum, disi, i4> Sarnelli, t. 
3, lett. 4^1 dopo avere enumerato come 
procedono le ordinazioni che fanno i ve- 
scovi, osserva che per quella del vesco- 
vato è triplicata la materia parziale. Il 
vescovo conlerisce tutti i sugramenti, e 
indossa lutti gli abiti sagri degli ordini 
inferiori, perché riunisce in sé il potere 
di tutti : l’ordinazione del vescovo chia- 
masi con Kzgr/izione , quella del prete 
semplicemente ordinazione. Così il Nar- 
di. Gli altri pretendono, che il yescova- 
lo non sia un ordine, nè un sagrainento, 
sebilene confessino essere una dignità su- 
periore a quella de’preli per la istituzio- 
ne divina. £ questo il sentimento di Ugo 
da s. Vittore, De Sacrament., lib. i-, di 
s. Bonaventura, in Qaariiim, disi. ‘z4t 
par. 3 , art. i , quest. 3. Secondo s. Tom- 
maso , in Quarltini sentent. , disi. a4i 
quaest. 3, art. 3 , il vescovato non é già 
un ordine distinto dal sacerdozio , è la 
semplice estensione del carattere sacer- 
dotale ed un uuovo ulfiziu, ad un nuavo 
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potere, «cl una più ampia dignilù. Colo* 
ro i quali loilengODO il lentimento tli t. 
Tominaio, li fondano tulle ragioni te* 
guenli: i.° te il rescovalo foste un ordi- 
ne ed un tagramento dislinlo dal tacer- 
dozio, si tarcbbero più di VII ordini e 
più di VII tagraineoli: a.* la disertila 
degli ordini prendesi da’dtserti rappoili 
che hanno all'Eucarislia; ora il setcosa- 

10 non ha allro rapporlo all' Eucaristia 
che quello del tncerdozio, giacché i se- 
tcosi non contagrano diversainenle da’ 
preti: 3 .° te il setcosalo fosse un ordine 
ditlinlodal sacerdozio, sareblie più gran- 
de del sacerdozio; ora non si ha nulla di 
più grande del sacerdozio, giacché non 
vi ha nulla di più grande quanto di con- 
sagrare l’adorabile Corpo di Gesù Cri- 
sto: 4-* te il setcosalo fosse distinto dal 
sacerdozio, polrcbbeti conferire ad un uo- 
mo che non fosse prete. Coloro i quali 
ritengono che il setcosalo tia un ordine 
e un tagramento distinto dal sacerdozio, 
rispondono così alle ragioni de’loro dit- 
senzienti. Hispondono primamente, che 
secondo il loro assiso, si sono più di V 1 1 
Ordini e più di VII Sagramenti quanto 
alla specie, ma non già quanto al gene- 
re. E coti che neiropiniune di quelli che 
l^'edonocbei VII ordini tienoaltrellanli 
sagramenti, si sono VII specie di tagra- 
menti dell’ordine , i quali tutti insieme 
non fanno che un tagramento dell’ordi- 
ne preso genericamente. Secondamente 
dicono che il seMosato ti riferisce al- 
l'Eucaristia in una inanieradilferente dal 
sacerdozio, giacché i setcosi ordinano i 
ministri che hanno soli il diritto di con- 
sagrare. Rispondono in terzo luogo, che 

11 sescosato non è più grande del sacer- 
dozio quanto a’poteri di cousograre, ma 
che in efletto é più grande per altri ri- 
guardi, come per rapporto al potere di 
ordinore, di confermare ec. ; ciò che non 
contiene alcuna contraddizione. Riipon- 
dono per ultimo, che non ti pub confe- 
rire il sescosato ad un uomo il quale 
non tia prete, perché sebbene il vescova- 
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to tia distinto dal sacerdozio, egli é non' 
dimeno legalo neccssarianienle con lui 
per l’isliluzione disiiia, come ti ha d.-illa 
tradiziniie. Il sescosato è la pienezza del 
sacerdozio, la sui gente dell’ ecclesiastica 
podestà. Quanto dis«e t. Gregorio VII 
tull’eminenle dignità del scscoro, lo ri- 
portai nel sol. LXII, p. ii8. 

§ 1 1 . Di //o nrcexiità ile\’escovt, loro tiic- 
cfs<ione,e della loro superiorità sui 
preti. 

I sesensi tono assolutamente necessa- 
ri alla Chiesa, ed etti furono stabiliti dal- 
l’aiitorilà divina per estere sicari di Ge- 
sù Cristo nelle loro diocesi o vescovati, 
subordinati a Successori di t. Pietro, pel 
Primato che hanno su lutti sl’onore e di 
giurisdizione, come diisi in principio di 
quest’articolo. Gesù Cristo fondatore del- 
la Chiesa, dichiarò Pietro principe degli 
Apostoli e suo f 'icario in terra , e fu il 
l.° sescoso e intime ili." Romano Pon- 
tefice, esercitando subito dopo I’ Ascen- 
sione del Redentore la sua autorità su- 
gli Apostoli e sulla Chiesa; fondò In tua 
Cattedra sF Antiochia, ove i feileli pre- 
sero il nome di Cristiani, e da dose tra- 
sferì la tua Cattedra in Roma e la sta- 
bilì perpetua. Bartolomeo Gasanti scrisse 
Episcopns institutus,sive opera ejusdem 
theologico canonica. E, \’»h. La Mennait, 
innanzi la tua deplorabile aberrazione, 
Triidition sur F Institulion des Eceques, 
Liege i 8 i 4 , Paris 1818. Avendo detto 
Gesù Cristo agli Apostoli. Act. 30 e 38: 
Atlendite vohts et universo gregi, in quo 
vos Spiritus Sanctus posuil Episcopos 
regrre ecclrsinm />ri, perciò gli Aposto- 
li stabilirono l'escovati e vescovi da per 
tutto per ubbidire al divino coinaiida- 
inento, onde i vescovi tono Successori 
(E.) degli Apostoli, per essersi l’uso (>er- 
petuato in tutta la Chiesa, per In canoni- 
ca istituzione de'Romani Poiitelici,a’quali 
8. Pietro b‘i trasmesso la giurisdizione e 
l’autorità da luì ricevuta da Gesù Cristo 
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Kulla Chiesi unì«eiule. Dice il Brontuo* 
li, sopra lutti i VII ordini s’iuiialza euri- 
rentemeole l'Episcopato, essendo iresco- 
vi legittimi successori degli A postoli, quel- 
li ne'quati è lapieueizadel sacerdotio,su- 
periori in carattere, in autorità e pode- 
stà a’sacerdoti. Si dicono aoclie i Cardi- 
nali [^r.) successori degli Apostoli, ciò 
però non deve intendersi quanto alla 
successione deU’ordine sagro, ma circa la 
successione della giurisdizione, come am- 
piamente dichiarò Eugenio IV nella bol- 
la De Cardinalium digiiilatc, ove nel § 
5 asserisce , che Cardinalium coelus re- 
pracfentat j4/>osloliciaii, il che osserva- 
no gravi scrittori, e meglio ripetei nltro- 
ve, innssime ne’ due citali articoli Suc- 
cessore e Carduisli, perchè questi pre- 
cedono i vescovi d' ogni grado. Con do- 
cumenti sostiene il Nardi: » Come gli A- 
posloli furoiioassistenti e ministri del dì- 
vin Redentore nella sua vita mortale, e 
a s. l'ielro assistenti e consiglieri in Ge- 
rusolemme prima della loro dispersione 
pel mondo; cosà i cuidinali assistono ed 
aiutano il Rapa, successore di s. Pietro, 
nel regime della Chiesa universale, ed in 
questo senso succedono agli Apostoli. Ol- 
tre a ciò gli Apostoli furono vescovi e stabi- 
lirono (dopo la loro dispersione) i loro suc- 
cessori per tulio l'Orbe, e cos'i in questa 
parte, nell’Episcopato, succedono i vesco- 
vi. Meritameule dunque i cardinali pre- 
cedono i vescovi". Già notai che i vescovi 
furono detti Apostoli, e s. Pietro ader- 
uiò che Ei>iscopatum è lo stesso che A- 
jyoslulatumje s. Paolo appellò Cristo, A- 
poslolam et Pontijiccm: i greci nel Me- 
nologio chiamano A/tostoli pure i lixii 
discepoli. Diveisi antichi vescovi furono 
qualificati discepoli di s. Pietro, come s. 
Materno che converti que’ di Tongret 
(/'.) e mori nel 347,0 di altri Apostoli, 
per conformar con essi la loro dottrino; 
e tali furono chiamati i primi vescovi 
delle città fino al principio del IV se- 
colo, massime nelle Gallie e nello Spa- 
gna. Lo successione continuata de’ ve- 
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srovi, per cui si è conservala e mante- 
nuta sempre, quasi di padre io figlio, la 
tradizione apostolica , è per la religione 
cattolica romana un argomento cosà cer- 
to di verità, ed una prova tanto indubi- 
tata della sua discendenia da Cristo, che 
bastar potrebbe da sé per fnr conoscere 
a chi le professa, l'errore e la novità del- 
le varie sette da noi separate. Però di 
quelle del tempo suo, nel II secolo dice- 
va Tertulliano, De Praeseript., c. 3a : 
» Mostrino le origini delle loro chiese, 
spieghino l’ordine de’ loro vescovi, tal- 
mente dal suo principio per successione 
condotto, che il primo vescovo alcun de- 
gli Apostoli o degli uomini Apostolici, 
che con essi usarono, per predecessore, o 
per autore avesse; ’’ come alcune ebbe- 
ro tra le chiese nostre, e la Romana sin- 
golarmente, dalle quali poi procedendo 
ì tempi, il lume della fede in tutte l’altre 
diffusero. Che s. Pietro venisse a Roma, 
vi fondasse quella Chiesa, e successori suoi 
continuati senta interruzione fossero i Pa- 
pi, come può vedersi nella loro Cronolo- 
gia è tanto manifesto, che non ci 
fu mai prima degli ultimi tempi chi ne 
dubitasse, e per contenderlo bisogna im- 
pugnare quanto nell'antiche età si ha di 
scritto. Gli eretici che tal verità con im- 
prontitudine hanno pretesa di voler ri- 
vocare in dubbio , sono stali convinti e 
confusi pienamente da s. Ireneo , lib. 3, 
c. a e 3. Dopo d’essersi fatto forte nella 
Tradizione apostolica, venuta per la 
successione de’ vescovi, e insegnalo, come 
per non aver gli A[iostoli scritto tutto, 
ma mollo insegnalo colla viva voce , i 
passi oscuri die si hanno scritti, debbon- 
si dichiarar per la tradizione , passata e 
custodita nelle chiese successi vainenle; 
viene a dire , che troppo lungo essendo 
il registrare le successioni delle chiese 
tutte, basta osservare quella della massi- 
ma tra le altre, fondala io Roma da s. 
Pietro e da a. Paulo, potendosi con l’ a- 
postolica dottrina , quivi nella sua pu- 
rezza mantenuta e tramandata, coofon- 
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dere ihbaitanea ognuno che travia; men- 
tre i fedeli tulli d’ogni parte del mondo 
a quella chiesa debbono far capo per la 
sua principalilìi , e per la tradizione de- 
gli A postuli sicuramente cunserrata in es- 
sa. Tulle queste precise parole di a. Ire- 
neo ho riferite, perchè si riconosca ine- 
lasiglia non essere che dellaRomaini Sede 
iotera nutizia e quasi perfetta storia sia 
rimasta; ina non cos'i è arvenutu dell'al- 
Ire d'Italia e d’Occidente. Della maggior 
parte di queste in profonde tenebre si 
nasconde lai.' età, nè del preciso tempo 
in cui vennero erette e formate, nè da 
qual dell'altre prime il fondatore si spic- 
casse, è d'ordinario possibile di render 
conto. E non solo questo, ma non aven- 
done parlato Eusebio , che della storia 
ecclesiastica lino a Costantino I è l'iini- 
co scrittore, e non avendo esse per gran 
tempo avuto storico alcuno , nè mento- 
vate estendo dagli altri, quasi tutti i ve- 
scovi de'secoli anteriori a'dociimenti con- 
servati negli archivi, fuor di que'non 
luolli che troviamo ne’concilii sottoscrit- 
ti,e altri mentovali in alcuni monumen- 
ti, pare che dovettero rimanerci oscuri e 
ignoti. Ma Volle la divina provvideiita 
che da un antichissimo uso ecclesiastico 
Ibue tramandato alla posterità le notizie 
dc'primi vescovi della maggior parte del- 
le chiese, cioè quello de' Fatti ecclesia- 
stici, chiamati sagri Dittici (F.). Inerti 
ogni chiesa léce memoria de'suoi pasto- 
ri, onde pregar per essi , e in segno di 
comunione e di mantener la stessa fede 
ti Kriveano i nomi de’precedeiiti vesco- 
vi, e nel canone della messa si recitava- 
no. Quindi è che disse s. Agostino nella 
conferenza diCartagine, Cognit. 3, ri. i3o: 
» Siamo nella chiesa, dove Ceciliano ara- 
rainislrò il vescovato, e muii; recitiamo 
il suo nome all'altare; comuuichiuino col- 
la sua memoria”. Però Cirillo Alessan- 
drino ingannalo, voleva escluso da’sagri 
dittici s. Gio. Crisostomo, lìiichè siniilra- 
menle opinò di lui. Di Euslazio vescovo 
d'Aniiochia intervenuto nel concilio Ni- 
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ceno, scrisse Facondo: » Viene nominato 
solennemente ne'sagrifìzi insieme cogli 
antecessori e successori suoi''. Nel sinodo 
di Mopsucsta del 55o, dissero i vescovi 
al tesoriere di quella chiesa. » Si reciti- 
no ì sagri dittici , che dichiarano I’ enu- 
merazione de’Sacerdoli di santa memo- 
ria di questa città dì Mopsiieste, da che 
la puro e ortodossa fede ci si predica ”. 
Ne'qiiali dittici era scritto cos'i: Per li ve- 
scovi che riposano , Prologeiie ec., e se- 
guivano i semplici nomi. Durò gran tem- 
po in molte chiese questo costume, e A- 
dalberonenrcivescovo di Reimt interpel- 
lalo nella line del secolo X intorno a* 
primi vescovi di sua chiesa, e alla serio 
di essi da Falciiìoo, gli disse: Esser ivi in 
usoda immrmorabii tempo, clic nella so- 
lennità (Iella mrssa,alla coiisngnizioncdel 
Corpo del Signore, in quella Commrmo- 
razione de Dffunti, che si chiamava so- 
pra I dittici, il suddiacono Icgge-se con 
sommessa voce all'orecchio del prete lat- 
ti i nomi ad uno ad uno de' vescovi che 
ovean tenuto quella sede. Da’ dittici sa- 
gri mollissimi scrittoli trassero la ierie 
de'rispellivi vescovi e la loro successione, 
essemìo una specie di catalogo di vesco- 
vi. — I vescovi sono superiori a' Preti di 
diritto divino, e Dio ci avea inarcata sif- 
feUa superiorità nell’antico Testamento 
anche dove avea stabilito Ire ordini di 
ministri; cioè del Sommo Sacerdote, de’ 
Sacerdoti inferiori, e de’ [.eviti, i quali 
secondo i ss. Padri erano la figura de’ 
vescovi, de’sacerdoti, de’diaconi della nuo- 
va legge. Nel nuovo Testamento, Gesù 
Cristo slabifi l’ordine degli Apostoli su- 
periori a’LXXii Discepoli, eqnel lo di questi 
discepoli inferiori agli Apostoli; ed è un 
sentimento unanime fra’Padri, che i ve- 
scovi sono succeduti agli Apostoli, ed i 
preti a’discepoli istituiti da Ge-ù Cristo; 
e per conseguenza che i vescovi sono su- 
periori a’seinpiici preti per l'istituzione 
(li Gesù Cristo medesimo. Inoltre i Pa- 
dri riconoscono dislinlameole la siipc- 
riorilà de’veKovi sopra i semplici preti. 
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fumlala culla idituzioiie Jitina, Va te- 
iiutu pi eteiile quniitotcì'iici aiiiilugaineD' 
le nel § Il di N'escovzto. Dice poi s. I- 
gnazio iiiartiie »e\\'E/>ist. agli eletiiii, ii. 
3 : In Dei sentenliam concurratis, Palris 
est senlenlia , ut et Episcopi per lerrae 
terminos (ìeJinilirxJrsuCInislisunlsen- 
lcnlia. Di più nell'E/iizM agli sniirnesì, 
appellò il vescovo Principe ile sacerdoti. 
Olà (listi che fucliiaiiiatu Sommo. ne\ qua- 
learlicolotuno nozioni analoghe; niellile 
della preminenza del F escara lo io\ jfte- 
sbiterato ne ragionai pure nel ricordato § 
11 diqueirarlicolo. S'acrrdos è eniineule- 
mente il vescovo, di cui canta la Chiesa 
con aiitifuna propria de' vescovi: Sacer- 
tlos et Ponhfex, et virlutem opij'ex Pa- 
star bone in popolo. Dice il Sarnelli, la 
Chiesa chiama s. Apullinaie, Sacerdote 
e martire, iiell’orazinne del suo ullizio; 
e serba questo titolo a'veseuvi, come lor 
proprio; e i sacerdoti semplici, che non 
sono vescovi, passanoco'santi laici sotto il 
titolo di Confessori, nè ti fa menzione del 
sacerdozio loro. La dillerenza ch'è tra’sa- 
cerdoti vescovi e tra 'sacerdoti iiifei lori, è 
spiegala da s. Epifanio, Ilaeres. 76, do- 
vedice: Episcopornm 0rd0e.1l adgigneii- 
dos Patres, nani Ecclesiae Patres, idest 
Sacerdoles progignit. At Sacerdotum on- 
do cani nequeal Patres progìgnere, ge- 
nerai lamen per lavacrarum regenera- 
lionis fiiios Ecclesiae. Kel hb. 6 degli 
Slromali , cosi parla s. Clemente Ales- 
sandrino; In Ecclesia gradus Episcopo- 
nini, presliylenim et diaconornm imita- 
tiones soni angelicae glorine. Si esprime 
s. Cipriano ne’ seguenti termini, Epist. 
37: Dominus poster, ctifus praecepla nie- 
tuere et ohservaredebemus. Episcopi ho- 
norem et Ecclesiae siiae notionem dispo- 
nens in Ecangelio loquitur et dicil Pe- 
irò... Tu es Petrus, et super istam petram 
aedificabo Ecclesiam meam ... inde per 
temporum et successionuin vices Episco- 
poittin ordinalio et Ecclesiae ratio de- 
curril ut Ecclesia super Episcopos con- 
siiluatur, et oinnis actus Ecclesiae per 
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ensdem praepositos giibernetur. Cimi hoc 
ilaqne dirina lege fandatnm sii eie. Si 
ponilo consultare s. Oliato, lib. 1; s. Gi- 
rolamo, Epist. 2 ad NepolioH. , Epist. 
37 ad Euslochitiin in dialogo adrersus 
Liiciferianos; s. Gio. Crisostomo, IIo- 
mil. I in Epist. ad Philip., Homil.i 3 in 
I Timoth.; s. Agostino, De tlaeres., cap. 
53 ; $. (ìrrgorio I Papa , hb. 4 > in pri- 
miim Iteg., cap. 6. Itagiona assai il Nar- 
di de’preli, dicendo che prete vuol dire 
Senior, ed anche i non preti furono det- 
ti Presbyler.'£a\ora furono chiamali co- 
ti anche i vescovi, ma non mai i preti de- 
nominali l'escori. Da Dio vengono i pre- 
ti per l'ordinazione del vescovo, secondo - 
che piace al medesimo. Egli non crede 
che i preti succedano a' Lxxii discepoli, 
ma che tieno solo ad norinam de’iiiede- 
simi, edi second'ordiiieedi gradoinferio- 
re. Se talora il vescovo disse al prete Con- 
presbylere Consacerdos, il prete non po- 
trebbe dirlo al vescovo. I preti non han- 
no giurisdizione, e lutti i preti del mon- 
do non ponilo governare la Chiesa. Di più 
tratta il Nardi i seguenti argomenti. Può 
cuocepirsi la Chiesa senza preti, ma non 
senza vescovi: tutto quello che fanno, lo 
ranno pel vescovo, e tutti sono suoi di- 
Krpoli, COSI i canonici, e inclusivameiile 
a'preli più dotti e più abili de* vescovi. 
Tutti i preti sono pecorelle del vescovo, 
nulla potino fare senza la sua espressa o 
tacita licenza, molto meno alla di lui pre- 
senza. Anticamente neppure potevano 
viaggiare, o andare du'suvrani senza li- 
cenza del vescovo; e nemmeno fare i Sa- 
gramenUili (F-); dovevano <3>iifessarsi 
dal vescovo, cui giurano ossequio e ub- 
bidienza. Tutti i preti anticamente si co- 
municavatiu ogni festa alla messa del ve- 
scovo; altrettanto duveano farei preti ru- 
rali, menu 3 solennità, e almenodue vol- 
le l'aiino duveansi recare in città a osse- 
quiare il vescovo, e talora ullrirgli <|ual- 
che dono: due voile la settimana erano 
obbligali celebrare la messa o vantaggio 
spirituale del vescovo. 1 preti Alissalcso 
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Eniienpales, o Misti o Mittatìci, riccfe- 
««nu dal «CKOTO l’oi'iliue e la facullà di 
predicare ne’Ticlii e nelle ville, ed erano 
per lo più canonici , ed exiandio abbati 
legiilari; aulorizxati anche di viiilare la 
dtuceii, e acomunicavano ; facevano da 
vicari del veicofo alla campagna, aveono 
varieallribuxioni, facevano fuori della cil- 
■il da «icari veicovili, come e più degli 
odierni /''icari foranei {/' .), vegliavano 
ini preti e cbieie rurali, non che lui po- 
polo di campagna, a coi ioiegnavano e 
oonfèMavaiio. Soililuili a^prelati Corrpi- 
scopi (/'.), dopo la loro iopprcsiione(ve' 
•covi iinperfelli, rpiaiido aveano il carat- 
tere vetcovile, e |>erciò non d'iitituxione 
divina, ordinali veicovi da un sol vesco- 
vo, cioè dal proprio, il die la Cbieia ho 
stimato fra le illegali ordinazioni, tranne 
le per dispensa papale), per abusare del 
loro potere, in parte gli furono delegale 
da’ vescovi le loro attribuzioni. Furono 
pur delti talvolta Credili Epitcoporum. 
Il Zaccaria nella ricordala Storia lette- 
raria, discorre degli uffizi de’vescovi, su- 
periori a quelli de'preti, rilevando cogli 
auticlii Diunuroenli, che i vescovi eserci- 
tavano l'impiego loro senza dipendenza 
da'preli; dove questi, e mollo più i Chie- 
rici d’iiiferior grado, senza l'aisenso de’ 
vescovi niente facevano, ancora nelle co- 
se eh’ erano proprie dell’ordine loro, co- 
me il battezzare, il consngrare,e darei' Eu- 
caristia. Così ancora, se non per volere 
del vescovo, niun prete arroga vosi di pre- 
dicare e d'insegnare al popolo. Ma eran- 
vi alcune funzioni, che i vescovi voleva- 
no a sè soli riservale. Tali erano la con- 
sagrazione delle Eergini, delle Chiese, la 
benedizione delle Campane, il ricevimen- 
to alla chiesa degli Eretici convertiti, hi 
riconciliazione de’caduli che fseesséroFe- 
tàtrma , e la concessione delle Lettere 
Formate o comunicatorie. Inoltre i pre- 
ti non aveano fucollà d’ammioiitrare la 
Confermazione, comechè poteva esser lo- 
ro conceduta. La podestà d'ordinare, os- 
sia conlèrire gli Ordini sagri, è così pro- 
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pria de' veicovi , che non pub ad altro 
giammai trasferirsi. Dovevano ancora i 
preti a’ vescovi, ove questi il volessero, ren- 
der conto de'loro impieghi e delle azio- 
ni loro, non così a'preli i vescovi. Di questi 
era pure l'inliiiiareiDig/u/u',ildispensare 
le ìxendite delle chiese, o piovvcdere che 
fossero direttamente amministrate e di- 
spensate. Le dimostrazioni d'onoranza che 
a’ vescovi solevano dare i cristiani , sog- 
giunge il Zaccaria, erano principalmen- 
te cinque: cioè chinare il capo a ricever- 
ne la benedizione; baciar loro le mani; 
acclamarli, e nella loro venuta alle pro- 
prie città andar loro incontro festosa- 
mente cantando salmi, e ancora gridan- 
do Ilotanna; nel parlare a’ vescovi, o 
in pregandoli d’alci^ia uosa solevano in- 
vocare la loro corona o chierica, e il 
sagro capo; metter loro ne’ templi cat- 
tedre da quelle de’ preti distinte, e più 
altre. Tocca pure il Zaccaria delle pre- 
rogative de' vescovi, per le quali gli 
uni agli altri sono superiori, con ordine 
gerarchico, come del primate di tutta la 
Chiesa (ossia il Papa, come lu chiamò il 
VI sinodo), de’patriaruhi, de'priniati u e- 
sarchi, ossia degli arcivescovi delle dio- 
cesi o provincie ecclesiastiche, degli arci- 
vescovi metropolitani, degli autocefali o 
arcivescovi o vescovi a niun patriarca o 
arcivescovo subordinali, di quelli in fine 
che nelle chiese d'Alrica si dicevano ia- 
tercessores e interventores. Dirò io: an- 
ticamente chiamavansi intercessori, e te 
mandati dal Papa o dal re, visitatori, ra- 
re volle Commendator, ì vescovi che in 
tempo d’ alcuna tede vacante, destinati 
dal metropolitano, amministravano il ve- 
scovato fino all’elezione del successore al 
morto; ordinariamente era uno de’ ve- 
scovi viciniori, e come dovrò rilcrire più 
sotto, disponeva il clero e il popolo ad 
un’ottima elezione. Altri dicono, ch’e- 
raoo una specie di corepitcopi, e così chia- 
ma ti perchè intercedehant, erano cioè tra 
il vescovo defunto e il suo successore, cor- 
rispondenti agli odierni amministratori 
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temponnel, diilinguenclosi pure col no- 
me d’inlerTenlori. Ma non (lo«eni>o mi- 
ichiai'àì nelle rendile della cbieia, e per 
rispetto ad essa non potevano sedere sulla 
cattedra vacante, nè fare sagre ordinazioni 
per la chiesa vedova. Me' primi secoli essi 
non Tosavano, cioè quando eravi il pro- 
prio /’/esi/Verto. Il vescovo nuovo doven- 
dosi eleggere dopo 3 mesi, dopo un anno 
era cambialo il vescovo iniervenlorr, al 
quale il concilio di Cartagine del 4oo vie- 
tò di procurarsi i sulTragi, ond essn e so- 
stituito in quella chiesa vacante. Finiva 
la sua incombenza coll’ elezione del ve- 
Kovo, o dii dovea trovarsi presente. Ces- 
sarono verso la fine dell' XI secolo. Per 
incidenza mi sono alquanto allonlanaln 
dalTargomento, cui fo ritorno. 1 teologi 
hanno pensalo comunemente , come i 
Padri in lutti i tempi , sulla superiorilìi 
de’vescovi sui preti, e la ragione c'inse- 
gna, che tale superiorità è necessaria pel 
buon governo della Chiesa. Il potere di 
oidinare, il quale non conviene che a've- 
scovi per istituzione divina, prova pure 
la loro eminente superiorità sui preti, ron- 
data su quella medesima istituzione, co- 
me si prova che i preti sono superiori a' 
Diaconi di diritto divino, perchè hanno 
essi in forza di quel diritto il potere di 
consagrare e di assolvere; potere che non 
appartiene punto a'diaconi. Finalmente, 
oltre i Ialini, anche i greci hanno sempre 
riconosciuto la superiorità de’vescovi sui 
preti, come chiaramente apparisce tanto 
nel loro accordo a condannare Terrsiar- 
ca antiocheno Lzio o Accio supraununii- 
iiato V Empio, prima fabbro ori orefice, 
quindi sofista e poi medico, il quale ab- 
braccialo Tarianesimo, a questo aggiun- 
se molti errori: ammetteva un'intera e- 
guaglianza fra il .Sacerdozio e l’Episco- 
pato, quanto ne’loro rituali, i quali non 
ìslabiliicono solamente la superiorità de’ 
vescovi sui preti, ma T attribuiscono al- 
tresì alTisliluzione di Gesù Cristo. Inol- 
tre Ezio o Aezio erroneamente diceva il 
Figlio avere una natura iuferiure a quel- 
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la del Padre; lo Spinto Santo non es«er 
che semplice creai ura furinuta prima del- 
le altre dal Padree dal Figliuolo. Abu- 
sando de’passi della i. Scrilliira, dove si 
dice che la vita eierna sta nella cogni- 
zione di Dio e di Gesù Cristo suo Figlio, 
riduceva egli tutta la religione a questa 
cognizione speculativa, dispregiando la 
pratica de’comandaiiienli di Dio e della 
Chiesa, pretendendo eziandio esser per- 
messa Timpuihciziii, siccome n.-iturale ne- 
cessila del corpo. Quest'einpio dugiDiitiz- 
cava verso la metà del IV secolo, e fu 
caposella di molli discepoli che furmarn- 
iio altrellante sette di eretici chiamate 
co’ loro nomi, oltre quello d' yinomei, 
Eiinomiani, Trogloditi, esaconili, eso- 
roenziani, elerousiaiii , tulli condanna- 
li col loro maestro nel concilio di Se- 
leucia nel 35q. In seguilo non manca- 
rono altri eretici che pretesero eguaglia- 
re i preti a'vescuvi, e modernamente da’ 
notissimi novatori, massime Giansenisti 
( E.), che al dire di Nardi , si mostrano 
zelanti difensori delTanticamoraleedivo- 
tissiini del Papa, e cosi lacerano quni ser- 
pi occulti il seno della Chiesa. Non vo- 
glio per ultimo tacere di certe obbiezio- 
ni. La s. Scrittura dà il uume di sacer- 
dote a’ vescovi ed o’ preti , per la somi- 
glianza di molli de’loro uflizi e funzioni, 
il che non pregiudica alla dignità essen- 
ziale de’vescovi. Nel dividergli antichi il 
Clero ne’soli ordini di preti e diaconi, o 
d’un solo coinpreiulente tulli i ministri 
della Chiesa, non è contraddizione. Ciò 
in rapporto all’ Eucaristia , che gli unr 
coiisagranoc gli alili servono,! primi co- 
stituendo due gradi di cui gli uni sono 
superiori agli altri iiifciiuri; perchè i pri- 
mi hanno poteri, che gli altri non han- 
no. Si divise il clero in un sui ordine, per 
distinguerlo dal popolo. Si osserva, che 
avanti lo scisma de’corinlii non eravi di- 
stinzione fra'preli ed i vescovi, governan- 
do egunliiieute la Chiesa. Ma se non e- 
l'ovi distinzione, quanto al nome , sussi- 
steva quella quanto al rango e alla di- 
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gnilà: il goferno poi, communi consilio, 
non era con eguale autorità. I eescofi 
(l’Aleiuindria, anche prima di (. Dionigi, 
cioè fino alla metà del III aecolo, erano 
ordinati da altri vetcovi; peiò in prece- 
denza dell’ ordinazione pare che i preti 
azeuero (U di loro imposto le inani, per 
esercitare intanto la giurisdizione, come 
narra a. Girolamo, il quale d’altronde, 
nelle aue opere , riconosce rormalinente 
la superiorità di diritto divino che han- 
no i vescovi sui preti: paragona i veKO- 
vi a Mo>è, ed i preti a’suoi lxx anziani; 
e che i vescovi sono nella Chiesa ciò che 
Aronne era nella Sinagoga, ed i preti a’ 
di lui figli. Se il concilio di Siviglia fon- 
dò il diritto de’ vescovi d’ordinare i pre- 
ti, sulle nuove leggi della Chiesa, intese 
quelle fatte da Gesù Cristo e fondate nel 
Vangelo, ossia il nuovo Testamento. 

5 HI. Dn tìiffcrenli gradi e specie de ve- 
tcovi. Dell' elezione e delt esame del 
vescovo, sulle qualità che in lui si ri- 
chiedono , e sua preconizzazione in 
Concistoro. 

I vescovi in tutto il mondo hanno la 
stessa dignità, souo la primaria prelatu- 
ra, dopo la ipiale viene quella dell’anti- 
chiisiinoe primario collegio prelatizio de’ 
Prolonolari /ipostolici(P.) partecipanti 
della s. Sede, originati in Roma per di- 
sposizione di s. Clcnieiite I Papa del g3, 
che in processo di teiiipoavuta preceden- 
za sui vescovi, l’io II neli459 loro la tol- 
se, e ri|>arlai di essi nel voi. LXXI, p. 8. 
Altre volte gli areica pedani nella corte di 
Francia erano un grado cospicuo: riferi va- 
no al re le cause degli ecclesiastici, e pre- 
cedevano i vescovi ed arcivescovi, e lo 
attesta Muratori, Dissertazione vii. ^el- 
la corte ponlilicia, non però nella Cap- 
pella pontificia (f'.) , il Maggiordomo 
eiX WMaestro di Camera del Papa (l -), 
che incedono a’suoi fianchi, precedono i 
patriarchi egli altri vescovi. Óltre il det- 
lo nell’antecedente § 11, in questo pure 

VOI. cxv. 



V E S s57 

dico inferiori i vescovi a’ Cardinali in 
quanto alla dignità, non inquanto all’or- 
dine sagro; la dignità e la precedenza che 
i cardinali hanno sopra i vescovi d’ ogni 
grado, è per formare essi parte del cor- 
po del Papa nel governo della Chiesa u- 
niversale, per quanto inoltre ripetei con 
Benedetto XIV, ragionando Ae f'escovi 
in partibus (f ’.), e con altri, dicendo de’ 
cardinali Pescavi suburhicarii ( P'.)j ed 
è relativo il riferito col Nardi , nel voi. 
LX, p. 3 13 , notando nel voi. LV , p. 
i88, che tutti i cardinali ne’concilii sot- 
tosciivevano prima de’ vescovi. Nè tac- 
qui ne’precedenti articoli, clieanticamen- 
te far vescovo un cardinale, era conside- 
rata una degradazione, e che i cardinali 
debbono mettere nell’inti.tolazioui e sot- 
lozcriziniii prima il titolo di cardinale, poi 
quello di vescovo, se sono anche insigni- 
ti di tale dignità. Il concilio di Trento 
però vuole, che i cardinali abbiano le 
qualità che si ricercano per fare un ve- 
scovo, ed eletti dalle varie nazioni, il che 
raccomandò al Papa; e ciò per la subli- 
mità della dignità cardinalizia, superio- 
re pel grado a qualunque altra, essendo 
il vescovato lo stato più perfetto della 
Chiesa. Con ragione quindi s. Bernardo 
li considera in uno stato di perfezione ac- 
quisita, come quello de'vescovi. i cardi- 
nali giudicarono e giudicano le cause 
de’vescovi di tutto il inondo, ed antica- 
mente chiamavano fratelli i vescovi. Si 
ponilo distinguere 5 gradi di vescovi. Il 
1 .” è quella del Sommo Ponlfi.ee, capo 
supremo della Chiesa, e Ficario di Ge- 
sù Cristo,- il z° cpseWo Ae Patriarchi jW 
3.* quello de’ Primati o Esarchi; il 4-* 
quello de’ Metropolitani o Arcivesco- 
vi; il 5." quello de’seinplici Fescovi. Nel 
voi, LV, p. 303, feci un novero di ve- 
scovi da’Papi fatti per diverse regioni lo- 
ro F'icorf, commettendo ad essi le loro ve- 
ci, e meglio ne ragionai descrivendo i ve- 
scovati di quelli che ne furono insigniti, 
anche col titolo e facoltà di Legato apo- 
stolico (F,), temporaneo e personale, o 

■7 
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s(uljile ne* vescovi succeisoil, in lai cavo 
iliccndosi Urlilo unto; ccl a molli concet- 
seio If l esti eie Cardinnli, non mai le 
insegne cardinalizie. I Papi sogliono o- 
iioiarc i vescovi con dichiararli loro Pre- 
lati elo/iicsliri,eii /Assistenti al soglio pon- 
tificio (f.). Molti di essi li creano card ina- 
li, de’quali un gran numero furono innal- 
zati al supremo pontificato, ed il più recen- 
te esempio è quello del Papa Pio /.Velie 
regna. Non mancano esempi di Papi e an- 
tipapi, che per rinunzia o deposizione di- 
vennero T'esroei Suhurbicarii (f .): e di 
antipapi fatti vescovi, come pel i. 'Lorenzo 
ili ÌV()rr/72,miovamcnledeposlo pel ritor- 
no allo scisma; e Clemente Vili fallo ve- 
scovo di Ma/orirn. Un bel numero di 
vescovi non sono suffraganei de’ metro- 
politani, e quali esenti sono immediata- 
iiieiile soggetti alla s. Sede. Vi furono 
iiell'antichitìide’prelati Corepiscopi (P.) 
creali da’propi i vescovi, e se col caratte- 
re vescovile ordinali da un solo vescovo, 
altrimenti benedetti se preti, come pure 
■' COI dai nel § precedente a questo; ordi- 
nazioni per altro ritenute illecite, tirano 
vicari foranei de’vescovi con grandi fo- 
collii, onde cliiamavansi ministri de’ve- 
scovi, Di più erano tenuti in onore, e se 
col carotiere vescovile , conferivano gli 
ordini sagri e facevano molle altre cose, 
sempre col consenso de’vescovi, senza il 
quale nulla potevano, anzi lui morto nul- 
la potevano fare di cose appartenenti al 
carultcre episcopale. I nierveni vano a’con- 
cilii provinciali e diocesani. Governava- 
no i preti e cinese rurali, ed aveano cu- 
ra de’loro beni; nulla potevano sul clero 
della cillù, ove però talvolta vi fu qual- 
che corrpiscopo. Visitavano il loro distret- 
to, e nel medesimo presiedevano a’ mo- 
nasteri d' ambi i sessi, con giurisdizione 
anco sui laici. Avevano de’vicari minori, 
che per loro sovrastavano a’ preti, alle 
chiese, a’coslumi de’fedeli. Ve n’erano da 
per tutto, tranne nella Mareolide, paese 
dell’Alrica, all’estremità della Libiaedel- 
rUgitlo, presto Alessandria. Talora per 
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ischerzo erano detti vescovi villani. Ata 
cominciarono ad invanirti, e ad abusare 
delle loro attribuzioni, e non ostante la 
molteplicità di quelle furono aboliti, ad 
onta pure della loro potenza, numero e 
qualità; laonde si durò fatica ad abolir. 
II. l col-episcopi erano diversi àa Perio- 
denti o tori (/''.) delle diocesi. Del- 

la Gerarchia eerlesiastica, riparlai nel 
§ Il di Vescovato, in uno a’vescovi pri- 
mitivi. Altri vescovi, quanto oU’ ordine 
sagro, senza giurisdizione, ma di solo ti- 
tolo, tono i Patriarchi, gli /Arcive<covi, 
i J 'escavi in parlibus^P.). Talvolta l'han- 
no se tono amministratori, de’ quali ri- 
parlai nel citato articolo, visitatori o vi- 
cari apostolici de Pcscovali(P'.). Eserci- 
tano almeno i ponlifìoali. gli ausiliari e 
Su/fraganei (/ -), specialmente i Coa- 
diutori (/ .) semplici o con futura suc- 
cessione, dc’quali egualmente tornai a ra- 
gionare nel rammentato articolo: talvol- 
ta gli ausiliari o i suliraganei tono digni- 
tari della cattedrale, e perciò abilitati dal- 
la s. Sede a ritenere la dignità te la pos- 
sedevano nella prumozione olla dignità 
vescovile. Ovvero a riceverla poi. Avver- 
te però il Magri, nel vocabolo pipisropns, 
che i coadiutori non ponno usare la moz- 
zetta, per estere questa insegna d’ auto- 
rità, nè indossare lo cappa olla presen- 
za del vescovo, uè sedere sulla cattedra 
vescovile : i canonici non devono unirsi 
a loro in circolo nelle messe, perchè que- 
sta ceremonia significa I’ unione delle 
membra col cAipo (come perciò pratica- 
no i cardinali col Papa), ed il vescovo 
coadiutore non è capo; quando egli però 
celebra pontificalmente, i canonici devo- 
no prestargli assistenza come al vescovo. 
I coadiutori nelle pubbliche strade non 
ponno dare la benedizione, se non con 
licenza del vescovo; uè possono concedere 
l’iiidulgenze, se non da partedeH’ordina- 
rio. Dice il '/.accana, /A liti- l'cbbronio, par, 
3, lib. I, cap. 4, parlando delle coadiuto- 
rie con futura successione, se nel gius ca- 
nonico sono riservate alla s. Sede, e uou 
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essendolo pf qual «Virilio ni F’apa np- 
parlengn la loro litervn; Prima di Boni- 
facio Vili del i 2«)4) semplici condiu- 
tnrie ti concedevano da’melropolitani a’ 
loro sulTraganei, e da’sinodi a’ metropoli- 
lani,massimamenleqiiBnd’eranu da quel- 
li e da quelli richieste. Ma Bonifacio Vili 
colla decretale inserita nel VI, ledicliia- 
rò apparleoere alle «nuse maggiori ri- 
servate alla s. Sede, non ostante qualun- 
que consuetudine in contrario; ed inol- 
tre slabiPi, che nelle chiese rimole, onde 
non fossero gravate da dispendi nel ri- 
correre alla t. Sede, si osservassero le se- 
guenti cose. i.° Che i vescovi, o per ca- 
gione della vecchiaia, o d'altra indisposi- 
zione, che li rendesse perpetuamente im- 
pediti dall'esercizio del pastorale uirizio, 
potessero con autorità apostolica, loro in 
questa parte concessa, eleggersi col con- 
siglio e col consenso de’ loro capitoli cat- 
tedrali , o della maggior parte di essi, 
uno o due coadiutori. 3 .° Che dove il ve- 
scovo fosse uscito alTatlo di mente, nè sa- 
pesse o non potesse esprimere, ciò che vo- 
glia o non voglia, il capitolo, o due parti 
di esso, colla medesima facoltà apostoli- 
ca in questo caso accordata, possa elegge- 
re uno o due coadiutori, che adeinpino 
ruflizio del vescovo impedito. 3.° Che se 
il vescovo, dalla vecchiaia o da incura- 
bile morbo gravalo, eperpetuaroente im- 
pedito, non voglia eleggere o voler coa- 
diutori , ancorché dal suo capitolo am- 
monito, allora deve iTstesso capitolorap- 
presenlare alla s. Sede lo stato della chie- 
sa e del vescovo, ed aspettare la di lei 
deliberazione. 4-° Che i delti coadiutori 
sicno provveduti di moderato stipendio 
dalle rendiledella chiesa, vietando loro di 
alienare e distrarre i beni di essa, c volen- 
do che della loro amniinistrazione ileblra 
render conto non solo al capitolo eal pre- 
lato, se torna in mente sana, ovvero allo 
stesso capitolo, ed ancora al prelato suc- 
cessore. l)a tuttociò apparisce, che Boni- 
facio Vili parlò solamente delle coadiu- 
turie semplici, e non delle coadiutoriecol- 
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la futura successione. Le coadiulorie so- 
no riservate a’I’api, non per loro dispo- 
sizione, ma pel contenuto nel diritto ca- 
nonico, onde per sola ecclesiastica costi- 
tuzione appartiene al Papa l'assegnar- 
le, quando giusta e necessaria causa lo 
richieda, cioè per diritto del suo prima- 
to, poiché egli solamente può dispensare 
ila’concilii generali e da’decreli della s. 
Sede. Della diversità de’ vescovi e insie- 
me At y'escovati, oltre il rngioiialonc in 
qiieslu articolo, ne feci parole nel voi. XV, 
p. s.jy, avendo rilevato, parlaudode’/^e- 
jcoi'i l/l che fra questi vescovi li- 
lolari sono pure compresi ìXiinà apostoli- 
ci presso le sovrane corti calloliche, e tal- 
volta nnco acattoliche, edaltriprimari mi- 
nistri della s. Sede, specialmente residen- 
ti ili Roma. — L'elézione de' vescovi sem- 
pre é stata della massima importanza per 
la Chiesa e pe’ popoli, onde la s. Sede 
costantemente vi ha impiegato le sue ze- 
lanti e provvide sollecitudini. Il Cardinal 
De Luca, secondo l'opinione più ricevu- 
ta, e particolarmente della curia ronia- 
na,.dice che anticamente ne’tempi delta 
primitiva Chiesa, e finché questa visse 
sotto le persecuzioni de’gentili, per cui a’ 
cristiani conveniva di vivere e di cele- 
brare gli Uffìzi rlivini^y'.) occultamen- 
te, i vescovi furono deputali da s. Pietro, 
ovvero secondo un’altra opinione, con 
l’antorilà di questo, dagli Apostoli e da’ 
primi discepoli di Cristo; ovvero secondo 
altra diversa opinione, questi ultimi ne 
ottennero dalla bocca di Cristo la facol- 
tà personale, e cosi successivamente da’ 
successori di s. Pietro nella Chiesa ro- 
mana e nel vicariato di Cristo , per la 
giurisdizione e autorità che avea ricevu- 
to dal medesimo sulla Chiesa universale 
(a Sorte parlai di quella che si usò nel 
principio della Chiesa per eleggere i suc- 
cessori, poi abolita dal diritto canonico); 
ovvero con l'autorità dei Papa da’ pa- 
triarchi. Ma avendo, in progresso di tem- 
po,laCiiìeS8 dopo circa il 3 1 3 perCoslanli- 
no I, divenuto crìsliano, acquistato la sua 
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Iranquillilà e il libero eterciiio della re* 
ligionr, ed eiteiidoii perciò resi i popoli 
fedeli, e intieiiie moltiplicatisi i chierici, 
colla diitribuiione de’benefìzi e delle di- 
gnità eccleiìa»tiche,si rormarono due cor- 
pi universali del clero e del popolo. Quin- 
di segui, con l' autorità e concessione, o 
permissione del Papa, in molte parti, e 
forse più generalmente fu introdotto, che 
r elezione del vescovo si facesse unita- 
mente dal clero e dal popolo (cioè lo sce- 
glieva il clero, ed il popolo vi concorre- 
va col consenso), conforme le sagre sto- 
rie insegnano nell’elezione di s. Ambro- 
gio per vescovo di Milano, di s. Nicolo 
per vescovo di Mira, e simili. Ma in se- 
guilo, sperimentandosi che ciò cagionava 
confusione, fu ristretta l'elezione al cle- 
ro, e anche in questo per l’istessa ragio- 
ne segui dipoi l'altra restrizione al solo 
capitolo della cattedrale, sempre però 
colla conferma e l’approvazione della s. 
Sede, con 1 ’ autorità della quale ne se- 
gui l’ordinazione e la consagrazione. An- 
che quest’ultimo modo, quasi da per tut- 
to andò io disuso, tranne in alcune cat- 
tedrali di Germania, di Svizzera, e forse 
d’altre parti, per privilegio della s. Se- 
de, a cui ne chiedono la conferma e l’ap- 
provazione nelle postulazioni ; altri ve- 
scovati essendo a nomina e presentazio- 
ne della maggior porte de’sovrani,in vir- 
tù di privilegio pontificio, egualmente da 
doversi approvare dal Papa per l’istitu- 
zione canonica. Fin qui il De Luca. Di 
questo argomento, sulla provvisione de’ 
f escavati, sulle elezioni de’capitoli, sul- 
le nomine de’sovrani, per privilegine per 
Concordali , nel detto articolo e preci- 
puamente nel § VI ne trattai. Dice il 
Magri, nell'articolo Episcopus. Me’ pas- 
sati secoli il vescovo era eletto, e chiesto 
dal popolo, non già con tumultuose gri- 
da , ma davano quietamente il voto le 
famiglie nobili, e le compogiiie degli ar- 
tefici, che poi si dissero Università arti- 
stiche (f '.jj'conie si raccoglie àaW'Epist. 
21 scritta da s. Gregorio Mazianzeno, a 
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nome di suo padre s. Gregorio vescovo 
di Nazianzo, a que’di Cesarea in favore 
di s. Basilio, che restò eletto in pastore 
di quella chiesa. Di questo costume par- 
lò Tertulliano, fiorito nel II secolo, irs 
Apocalis: Praesunl probali quippe se- 
niores honorem jaslum non predo, sed 
testimonio probati. Soggiunge il Magri, 
veramente i popoli non davano il sulTra- 
gio, ma solamente testimoniavano le vir- 
tù del candidato, applaudivano e accla- 
mavano a'meriti dell’eletto, come dotta- 
mente prova il Cardinal Bellarmino (egli 
die’preziosi avvertimenti a Clemente Vili 
circa la provvisione de’ vescovati,chiama n- 
dola il più importante e delicato negozio 
della s. Sede; e l'opuscolo da lui compo- 
sto e intitolato ì' Ammonizione ad un 
V rirovo, suo nipote, dovrebbesi attenta- 
mente studiare e impararsi a mente da 
ogni nuovo vescovo), il quale dice, che 
quella parola vola, spesso replicata da- 
gli scrittori, non significa sulfragio, ma 
desiderio; laonde conclude., essere stata 
solo nel clero la podestà di eleggere il 
vescovo, cos'i permettendo il Vicario di 
Cristo, per utile maggiore delle chiese. 
Il vescovo .Sarnelli, t. 9, lett. 26, riferi- 
sce che nell'elezione de'vescovi, il popo- 
lo della chiesa vacante proponeva i suoi 
desiderii intorno alle persone che doveauu 
esser elette, e rendeva testimouianza del- 
la vita e de'costumi di ciascuno, e linai- 
mente acconsentiva all'elezione, di che 
rende testimonianza s. Cipriano, vissuto 
nel III secolo, caVÌ Epist. 4 l ad Carne- 
lium, che esibisce. Bensì , aggiunge, al- 
cuna volta il clero e il popolo avea oel- 
l’elezioui maggiore o minor parte , per- 
chè talvolta solo esponeva i desiderii e 
rendeva le testimonianze, tale altra pro- 
cedeva all’elezione per acclamazione, co- 
me nel i 38 per s. Fabiano l’apa, di co- 
muii consenso eletto a viva voce del po- 
polo. Inoltre nell'elezione de’vescovi, il 
popolo costumava alzar le mani, in se- 
gno d’approvazione, come i vescovi con- 
sagratori impongono le mani sull’ ordì- 
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ntiulo. Perb nel IV secolo furono itabì- 
liti i diritti de’ metropolitani nelle oidi* 
nsiioni irescovili. Trovo die nel VI seco- 
lo decretb il concilio di Clerinont del 
535. » Quegli che desidera il veKovato, 
sarà ordinato per eletione de’ chierici e 
de’cittadiiii, e col consenso del metropo- 
litano (in diversi luoghi fu statuito dover- 
si fare I’ elezione col consenso de’ vescovi 
provinciali, come si ha da s. Cipriano nel- 
X'Epist. 3 e 4 del lib. i), senza impiegare 
la protezione delle persone potenti, senta 
usare ai tiCzio, nè obbligar persone o col 
timore o con regali, a scrivere un decre- 
to di elezione; altrimenti l'aspirante sarò 
privato della comunione della Chiesa, cui 
vuol governare". Già le sagre elezioni e- 
rano ammorbate dalla Simonia(f'.), per 
cui Papa s. Giovanni II del 53z, avea 
ottenuto da Atalarico re d’Italia, che pu- 
nisse colla regia autorità i simoniaci, che 
le pene eccUsiastiche non bastassero a 
correggere; onde il re fece scolpire in 
marmo il tuo decreto, e collocare nel por- 
tico della basilica Vaticana. Quanto al- 
l'acclamazione, è interessante il nari'ato 
dal Sarnelli nel t. 3, lett. 4o '■ Delle ac- 
elaniazioni usate a farti nel( elezioni de' 
Pontefici e ne’ concilii; nell' elezioni de- 
gl’ imperatori e de' re, ed anche a’ let- 
terati. Quando non solo i vescovi, ma i 
sacerdoti e diaconi si eleggevano col con- 
senso del popolo, questo colle acclamazio- 
ni l’elezione approvava: ne offre l’esempio 
di sé stesso t. Agostino nell’f/^ist. i io. 
Nel 4zG giunto egli all’età di 73 anni, 
de’quali 3z ne avea passati nel vescova- 
to, e nc sopravvisse altri 4 (cd inoltre ciò 
fece per essere la suo Ippona assediata da' 
barbari, e te egli non provvedeva cosi , for- 
te non tarebbesi fatto il vescovo per mol- 
to tempo), ti prete in esso n coadiutore 
Eradio prete, e si fece l’elezione coll’atti- 
ttenza di due altri vescovi; acconsentendo 
il clero e il popoloa condizione, che Era- 
dio rimanesse semplice prete lino alla 
morte di lui, per non disubbidire al con- 
cilio Niceno, che nel 3a5 avea vietalo che 
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due vescovi fossero in una chiesa, di che 
ragionai nel § IV di Vescovato. Nondi- 
meno, di ciò eravi il recente esempio di 
Severo vescovo di Milevi, ch’erasi eletta 
il successore (cioè avrà proceduto come 
a. Agostino, poiché lo stesso concilio avea 
anche proibito a’vescovi d’eleggersi il.f«c- 
cessare, e appunto perchè alcuni vescovi 
ciò facevano. Papa t. Ilaronel sinodo ro- 
mano del 465 tornò a vietarlo; e quan- 
do Donif.icio II Papa nel 53 1 si elesse il 
successore, tosto pentitosi, bruciòil decre- 
to, per cui neppure il Papa può elegger- 
ti il successore). Le acclamazioni furono 
in questa iotroa.Deo gratias:Christoltiu- 
des, ripetute 33 volle. Augustino vita, 
replicatosi 1 6 volte. Te Patrem,te Epi- 
scopuni, ti disse 8 volte. C avendo s. A- 
gostino ingiunto a'notari della chiesa di 
scrivere le acclamazioni, il popoloaltan- 
do la voce, ripetè 33 volte: Deo gratias; 
Christo laiidet; Exandi Christe. E 1 3 
volte: Augustino vita. Cessati questi fa- 
vorevoli clamori, t. Agostino richiese di 
nuovo al popolo, che desse segno della 
volontà sua circa l’elezione di Enidio, e 
di nuovo il popolo gridò: Fiat, Fi.it, 3 5 
volte; Digiiuin et justum est, 38 volte; 
Fiat, Fiat, altre 4 volte: Olim dignus, 
olirn meritus, 3 5 volte: Judicio tuo gra- 
tias agiinus, i3 volte. Finalmente: E- 
xautli Christe, Eradium conserva, fu 
replicato 18 volte. Che i s’escovi antica- 
mente si eleggevano con il consenso del 
popolo, come anco i sacerdoti e. diaco- 
ni, è l’argomento del cap. 70 della cent. 
9.* delle A'/no.-edel p. Menochio. Anch’e- 
gli, narrando col cap. 6 degli Alti Aposto- 
lici, le parole dette dal collegio apostoli- 
co per eleggere VII Diaconi, che atten- 
dessero alla cura delle cote temporali, col - 
la convocazione del popolo, fa notare, 
che questa elezione, la quale facevasi dal 
popolo , e per molto tempo ti praticò 
nella Chiesa , non era tanto per voto e 
sutfragio, quanto per testimonio della vi- 
ta e de’costumi, perchè comunicandoti 
questo negozio dal clero al popolo, veni- 
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vano li proposti per le dignilh ecclesiasti> 
die, ad esser più conusciuli, ed a riuscire 
più grati e più vulontieri ricevuti , per 
aver il popolo in gran patte contribuito 
all'elezioue. Nelle Costiluzioni apostoli- 
che, attribuite a s. Clemente I, si legge 
nel lib. 8 , cap. 4i dagli Apostoli fu 
stabilito, die dovendosi ordinale alcun 
vescovo, quelli che dovevano fare le ordi- 
nazioni, prima interrogassero i sacerdoti 
e il popolo, se il proposto era quello che 
essi bramavano aver per vescovo; e die 
quando avessero rispostuafleriiiati vameu- 
ta, s'interrogassero di nuovo, se lo sli- 
mavaiiu deguo di sì sublime ultizio, se 
nelle cose spettanti al culto divino e alla 
religione avesse dato buon saggio, s’era 
osservante della giustizia, se uvea gover- 
nato bene la sua casa, e se in tutte l’a- 
zioni eresi portato lodevolmente; e die, 
quando il popolo, dopo una 3.‘ interro* 
gaziorip, avesse ratificato e coslanlcmen- 
te testificato il candidato avere le riferi- 
te qualità e perciò esser degno , si pro- 
iiiovesse alla dignità episcopale. Il modo 
col quale il popolo die’ il suo consenso, 
non fusempre eguale: alcuno seguiva con 
vecce acclamazioni, approvava u doman- 
dava la persona proposto, e qui il p. Me- 
nucliio riporta I’ avvenuto per Liudio. 
Quanto praticavasi nell’elezioni de’ ve- 
scovi, facevasi pure nelle promozioni ul 
sacerdozio. Il rito delle acclamazioni u 
Laudi (/’.) era confurme ud altre accla- 
mazioni popolari, come per ^'Impera- 
'tori. Altre volte il popolo dava seguo di 
consenso e opprovazioue con fir plauso 
culle mani ; dicendo Sidouio iii Concilio 
post Epist. lib. 7 , die duvciidu al po- 
polo il concilio o Presbiterio (/'.) nomi- 
nar un vescovo, diceva; Dignamini, hit- 
militatem nostram yralionibns potiits in 
loelnm ferro, quani plansihus. Espres- 
sione quindi di consenso era l' iilznr la 
Mano {P •) in allo, il clic fu dagli anticlii 
assai Usato in varie occasioni (talvolta si 
usa ancora in alcune circostauze, per c- 
slcruare appruvaziuiiu o disupprovazio- 
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ne , e più comunemente con alzarti in 
piedi), e questo modo da’ greci fu detto 
inanuuni extensio, che vale quauto suf- 
fragatio e dare il voto per qualsivoglia 
elezione di ministero sagro o laicale. Ter- 
mina il p. Meiiochio col notare, aver mo- 
stralo l'esperienza, clic s’introdussero ia 
queste maniere d’elezioni corruttele e a- 
busi, procurando l'ambizione ili uomini 
indegni di farsi largo e aprirsi l'ingresso 
agli onori con donativi al popolo e talo- 
ra con manifeste violenze (precisamente o 
peggiu,coinedeplorabilmente ora ti prati- 
ca in alcuni stali nell'elezioui per le assem- 
blee o carnei ecoslituziunali), onde si cessò 
da queste raduuanze,ormai di venute stru- 
menti di passioni, confusioue, disoidiiie. 
Scrisse perciò Gofiìcdo Viiiducieose, E- 
pisi.i I, lib. 3: In illa quidem actione, 
ratione, qnain prò clectione repntatis, 
Icx, velut inter arma selvit, vox divina 
locum non luibuit. Totani ibi levitar vin- 
dicavit, et vanitas, ubi minima qnardain, 
et mulier publica, qnae vos garruliter 
acclamabat, plus potuit , quain plebis 
maturitas, etclericalis lionestas potue- 
ril. l’er (|uesti abusi il concilio di Laodi- 
cea fin dal 366 o 367 proibì che non ti 
facessero a questo mudo l’ elezioni , col 
ca n. Non est permittendiim, liist. 63; cioè 
ordinò, clic l'elezione de’ vescovi si faccia 
di concerto col metropolitano ed i ve- 
scovi circonvicini, i quali devono avere 
per lungo tempo provala la fede e i co- 
stumi di quelli che voglionsi eleggere. 
Uiniosse l’arbitrio de’ secolari, iiicuiive- 
nieute gravissimo , culle parole : tnrhis 
non esse prrmittendnm eorum, qui snnt 
in sneerdotio constituendi,elertionrm fa- 
cere. l’ioibizione pia volle rinnovain, co- 
me iiclI’VlII concilio generale dell’ 86 q 
e nel X del 1 1 3q. Lo stesso patriarca sci- 
smatico de’greci, non du’teculari magna- 
ti, ina da un smudu viene eletto; e qui ri- 
cordo, che nel descrivere i coiicilii, notai 
i vescovi in essi eletti. £ che Papa t. Caio 
dela83 confermò l’uso anticodellaCliie- 
tu, clic iiiuuo potesse giungere alla digui- 



V ES 

(ù vescovile, senza aver etercilatop«r tem- 
po convenevole i VII gradi degli ordini 
sagri; mentre Urbano II dipoi nel 1091 
proibì che nino Laico (f.) forse eletto 
vescovo. Sono da vedersi Lorioo, ydui 
y 4 poslolici, cap. 6, 0. 3 , e l'ilallier, De Sa- 
cris Eleclionibus et Ordinationibus. Or- 
dinarono i sagri canoni espressamente, che 
i vescovi si scegliessero tra 'cittadini, vie- 
tando assumere alla dignità vescovile 
persone straniere, e che non avessero in 
<|uella chiesa lungamente servito, come 
si ha dall’ Episl. di s. Celestino I l’apa 
(lel 4 > 3 ,direlta a’vescovi della Gallia, ri- 
ferita da Graziano nel suo decreto. Ma 
anco io questo variò la disciplina, e fini 
con poche volte eleggersi un cittadino, più 
di riequeuleundiocesano,ovvero onusta- 
tisla,e talvolta anco uno adatto straniero. 
Qual era il popolo e gli altri elettori, che 
concorrevano all’elezione de’ vescovi, al- 
meno initalia, lo apprendo dal Muratori, 
Dissertazione l8.‘ Della repubblica, e 
parte pubblica, e de' suoi ministri; e se 
le città cC Italia avessero anticamente 
Comunità.Jie’seeoU barbari non pare che 
le città d’italiagudessero il privilegio, co- 
me sotto Roma dominante, cioè di far 
corpo, comunità o comune , cd eleggere 
magistrati propri. Non mancano esempi 
però afiermativi, come nell’ eleziooe de’ 
giudici detti scabini, che eleggevansi col 
consenso di tutto il popolo, al quale ap- 
parteneva il rifacimento delle strade, de’ 
porti e de’pontì ec. Dj’primi tempi della 
Chiesa, fino al secolo XIII (mi sembra 
troppo protratto: in alcuni vescovati du- 
rava il costume nel XII secolo), anche 
il popolo concorreva col clero all’elezio- 
ni de’vescovi, ed abbondano le memorie 
comprovanti quella essere stata reiezio- 
ne canonica del vescovo, che con voti 
concordi si faceva dal clero e dalla plebe, 
cioè dal popolo. Scrisse s. Gregorio I del 
5<)0 , ad Arsicino duri (o governatore 
ridia citt.'i), clero, ordini, et plebi cù'ita- 
tis Ariminensis, uUiiicbè eleggessero per 
luio vcacovo il più degno. ìNcI iiiedcsi- 
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roo senso scrisse, clero, nohilibiis , ordi- 
ni, et plebi consistenlibusiVeapoli. Come 
ancora, clero, onlini, et plebi consistenti 
Crotonae, Panormr, Nepac, Aesi, Ter- 
racinae etc. Quest’era la forinola usua- 
le della cancelleria apostolica. Pare che 
i nomi ordinis et plebi s costituissero due 
come corpi e collegi della cittadinanza, 
l’uno de’nobili, appellati poscia rnilites, 
e l’altro del popolo inferiore. Colla voce 
orr/o sembra intendersi il magistrato pub- 
blico che presto i romani significava de- 
curioni e senato; per altro, col nome di 
popn/ur, sovente ti trovano compresi tan- 
to i nobili, che la plebe. In una lettera 
di s. Gregorio l,e il concilio romano sot- 
to t. Nicolò I, decretarono che l’arcive- 
scovo- di Ravenna non contagi-asse P.pi- 
scopos per Aemiliam, nisi post elcctio- 
nem ducis, clero et papali. Giovanni Vili 
Papa dell’873 scrisse, clero, ordini, et 
plebi /'alvcnsis Ecclesiae; e ad Ansper- 
to arcivescovo di Milano, d’ordinare ve- 
scovo d’Asti post electioncni cleri, et ex- 
petioneni populi. Si legge nell’antico Pon- 
tificale Romano mts.. Epistola popoli, 
et cleri ad Domnum Apostolicum, /pine 
pctunt consecrationem electi. Si ha da 
uii istrumenlo del toso, avere Alfanus 
archiepiscopus scritta mia lettera , cle- 
ro, ordini, et plebi consistenti in Atijis, 
Queste notizie ponilo insinuare, che an- 
co ne’secoli avanti il 1000, eziandio il po- 
polo formasse un corpo, non privo di 
qualche regolamento e magistrato Gio- 
vanni vescovo di .Modena nel 998 fece 
una donazione al monastero di s. Pietro 
da lui donato, cum consensu et notiti/t 
omnium ejusdem s.Mutinensis Ecclesiae 
canonicorum, ejustlemtpie civitatis mi- 
lituni ac populorum. Quest’intervento e 
consenso non solo del clero, ma anche 
de’militi o nobili, e del popolo a’gravi af- 
fari della città, non è lieve indizio, clic 
anco allora il popolo godesse qualche un 
torità e ritenesse alcuna forma di Co- 
munità (E ). Per cumuli consenso dc’cri- 
lici, appoggiati uH’aulorità ddl’S.’ coii- 
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cilio generate fallo celelirnre in Cotlan- 
linopoli da Papa Adriano II nelI'SGg, il 
popolo Disia i laici già erano itati eicluii 
da qualiiaii Toto nell’elezione de’ veico- 
li. Uicliinra un capo ilei letto canonico, 
nulla l’eleiione de’ veicoli fuUa da’cano- 
nici insieme cu’laici, non oslanle la con- 
suetudine in contrario, che piullosto dir 
dovrebhesi corruttela, col cap. Mattana 
56 eie Eiect. In appresso, oltre i laici se- 
parati, iiilerveiinero anche i monaci, a’ 
quali si die’il diritto di creare i loro ab- 
bati, lasciando la scelta de’vescovi a’ioli 
canonici delie cattedrali, come vado a di- 
re. Qualora non li piocedeva dal clero e 
popolo all' elezione, il Pupa provvedeva 
colla sua autoi ilà e inceisanle sollecitu- 
dine per tulle lecliiese. Trovo negl; ein- 
mi/idel Uaroiiio più esempi, come del già 
ricordalo s. Gregorio I, anche per altri 
vescovati non raniinentnli di sopra. Anzi 
i sagri canoni pioihivaiio di lasciar vaca- 
re più di 3 mesi un vescovato o un’ab- 
bazia, il che coiifei niò il concilio genera- 
le di Lalerano IV. E viceversa. Papa llo- 
nifacio 111 del 607 in un concilio di Ro- 
ma, con l’intervento di 71 vescovi, or- 
dinò che non si convenisse per l’elezione 
del vescovo, se non passali 3 giorni do- 
po lu morte del predecesiore. Più volle 
negli antichi secoli furono pregiili i Papi 
ad eleggere i vescovi, e ed approvare gli 
eletti cunonicameiile , come si trae dal 
citalo Ruronio, che all’anno 1 1 riporla 
la lettera di s. Deinardu scritta ad Ai- 
merico cancelliere di Popa Onorio 11, per 
avere Enrico vescovo di Verdun, caccia- 
lo dal suo vescovato,! Il vaso quel lo di Clio- 
lons. » Dicono che appo voi più vale la 
preghiera del povero, che il volto del po- 
teiile.La qual santa opinione dell’anipiez- 
za voslr» fu ch'io sia ardito di parlarvi, 
e massimainenle di ciò che la carità ri- 
chiede e raininenla , dico intorno alla 
chiesa Cnlalauiiense, il cui pericolo, quan- 
to in me è, nè posso, nè debbo dissimu- 
late. Noi che vicini siamo, veggiamo il 
soprastante male, e senliauio, che leuza 
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mollo Ilare si turberà gravemente la pa- 
ce della nienlovala chiesa, se i|uelli non 
potranno impetrare l’ assenso ilella vo- 
stra pietà aU’eleziuiie dell’illustre mae- 
stro Alberico, nel quale sono convenuti 
con voli comuni, tutto il clero e tutto il 
popolo. Sopra il qual negozio, se si cer- 
ca e cura il nostro parere, noi sappiamo 
ch’egli è stato finora di santa fede e dot- 
trina , ed è nelle cose divine ed umane 
prudente, e speriamo, che sarà vns inho- 
norem nella casa di Dio (se la M. S. l’ha 
eletto) e che giovevole Ila non pure a 
quella, ma a tutta la chiesa francese 
E conclude, l 'eslrae jam eiiscretioiiLt est 
judicare, an melilo Jlagitclur a vobit 
facicnda elispensalio, nude talis possil 
sperare rcconipensatio. Dalle quali cose 
si comprende, che la nomina e l’elezione 
de’ vescovi non si considerava d’alciin mo- 
mento, dove il l'onleficc Rumano non da- 
va rassensu suo. Infatti nel descrivere a’ 
rispettivi vescovati leseriede’vescovi,noo 
sulamenledico delle pustubizioui falle da’ 
capitoli al Papa perla conferma drll’e- 
lello, ma anco le ricusale per difetto di 
elezione concorde, o perchè l’elelio non 
veramente idoneo ; quindi sostituzione 
d'altro vescovo iiouiinalo dal Papa. Pri- 
ma del Cancelliere di s. Chieta, il Sa- 
cellario della s. Srile(C.)ùvea parlenel- 
l’oidinaziune de’vescovi, e nel medesimo 
articolo rilevai la diligenza usala da’ Pa- 
pi per esaminare le qualità degli eletti. 
Il p.Chardoii, A'/oriu de’ Sagranienti,coa 
qualche diirusiuiie tratta nel I. 3, bh. 1, 
cap. G; Della promozione ed elezione eie' 
vescovi, primieramente ne’ f o PI primi 
secoli, poi fino al/iiiir elell’XI,e appret- 
to fino a questi idliini tempi. Essendo un 
trattato quasi completo, lo spigolei ò, sen- 
za ripetere il già detto, tranne cose in- 
trinseche per chiarire l’argomento. Il ve- 
scovato è la pienezza del sacerdozio, la 
sorgente dell’ecclesiastica podcsiàisi man- 
tenne meglio questa dignità , da quella 
del sacerdozio, perchè s’ ebbe più di ri- 
guardo di Duu ordinar vescovi , se non 
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per cliieu Tocanti. Detto dell’origine da 
Ge^ìl Cristo, la tradizione riferire, che i 
vescovi furono scelti da altri vescovi pro- 
viociali , recatisi sul luogo della chiesa 
vacata, concorrendovi il clero e il popolo 
della chiesa vacante, per non dar lut o mi 
pastore sconosciuto o disaggradevole; a- 
scollavano il loro desiderio, e d’ ordina- 
rio lo soddisfacevano nella scelta di qual- 
che sacerdote o diacono di sperimenta- 
ta virtù, di scienza e carità cuiinsciuta, 

0 qualche illustre Confrssore nel tempo 
delle persecuzioni. Subito dopo l'eletiune 

1 vescovi r ordinavano coll' imposizione 
delle roani, coll'orazione, il digiuno, In- 
tronizzavano nella sua Sedia, ed egli co- 
inincta va subito le sue funzioni. Dopo Co- 
stantino I, aumentato il popolo cristia- 
no, s'ebbe riguanlo a'sulfiagi de'tiobili, 
de'magistrali, de'inonaci, ina sopra tut- 
to fu consideralo il giudizio del clero. 
Talvolta concorreva all'elezione eziandio 
il clero e popolo del territorio e città vi- 
cine della diocesi. Anche nell' Oriente si 
osservava la stessa disciplina: Stefano ve- 
scovo d'Cfeso, nel 4^t disse nel concilio 
di Calcedonia, per provare la sua elcziu- 
necanoiiica; >i Quaranta vescovi dell'Asia 
mi ordinarono col suffragio de'clarissiini 
(cos'i chiamavansi da Tilierio in poi i 
magnati, le famiglie senatorie,! coiisuli, 
i proconsoli, i governatori, i presidenti 
delle provincie, tranne quel di Dalmazia 
detto perjeclissiinus, i conti di a." ordi- 
ni, i consolari), de’ principali (o nobili e 
magistrati), del venerabile clero, e di tut- 
ta la città”. Papa s. Leone I, per la cui 
autorità fu adunato quel IV conciliogene- 
rale, scrivendo a’ vescovi della provincia 
ecclesiastica di Vienna, vuole che a far una 
legiti ima elezione il cleroe i vari ordini vi 
concorrano; con pace e senza tumulto si 
chiedano gli ordinandi. » Vi sia la sotlo- 
Ki'izione del clero , il testimonio delle 
peisone ragguardevoli, il consenso de’ino- 
gistrati e del popolo. Da lutti si elegga 
colui, che dee a lutti presiedere ”. 1 me- 
tropolitani co’ vescovi comprovinciali a- 
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veano la maggior parte nell’elezioni, an- 
zi eglino propriamente dovevanudirsi gli 
elettori; il richiedersi l'assenso del clero 
e i drsideriidel popolo, fa ce va ti per non 
dar loro un vescovo mal veduto, come 
dice s. Celestino I Papa. Per altro la scel- 
ta a’ vescovi apparteneva, di maniera cha 
se il popolo mosso da passione, o acceca* 
to dall'ignoranza chiedeva tumultuaria- 
mente un soggetto indegno, o incapace 
del iniiiislero, i vescovi aveano il diritto 
di ricusarlo. In tali occasioni, dice s. Ce- 
lesliiiu I, scrivendo a' vescovi di Puglia e 
Calabria, hisugiia istruire il popolo, non 
seguirla, e renderlo avvertito di ciò ch'è 
lecito, e di ciò che non lo è, nè dobbiamo 
noi consentire a quello che non è con- 
veniente. Morto il vescovo, era costume 
che il clero scriveva a' vescovi della pra- 
vincia per procedere all'elezione. L’ ini- 
polente a recarvisi, scriveva al clero, ai 
mon.vci, alle dignità, al senato e a lutto 
il popolo , come lece il summentovato s. 
Gregorio vescovo di Nazianzo a favore di 
s. Basilio. » Se questo mio sulTiagio vi 
piace, come giusto e derivato da Dio, io 
sono presente spiritualmente in Cesarea, 
ed ho già imposte le mani. Ma se pensa- 
te diversamente, se giudicate per cabale 
ed interessi di famiglia, se il tumulto pre- 
vale alle regole, fate quel che vi piace, io 
mi I itilo. Si II alla della Chiesa , per cui 
mori Gesù Cristo. L’occhio è la lucerna 
del corpo: il vescovo è la lucerna della 
Chiesa. Sia dunque permesso anche a- 
gl’iiirimi liherameiile parlare." Per gli 
attentali degli eretici, l.i chiesa di Cesa- 
rea si trovò in pericolo , pe'loro brogli. 
Lo seppe s. Gregorio , protestò contro 
ogni altra irregolare elezione, e sapendo 
che a Basilio mancava un voto per la ca- 
nonica sua elezione, ad unta di sua decre- 
pitezza e grave infermità, si recò a Cesa- 
rea, e ottenne il suo iotenlo. Eragli stato 
opposto il pretesto della laiiilà cagio- 
nevole ili Basdio, nia egli rispose: » Voi 
non cercate un atleta, ma un dottore”. 
Meli’ Africa usavasi, al Guir dei IV se- 
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culo, per impedir le diiieniiioDi e procu- 
rar un' elezione canonica, mandar nelle 
cliiete vacanti un vescovo de’ più vicini 
per disporre il popolo c il clero a eleg- 
gere persona degna, e per ralTrenur gli 
ambiziosi. Questo vescovo reggeva la 
chiesa in tempo di sede vacante, e cliia- 
■■lavasi [ulerceisor, non giù perchè do- 
vesse impetrar alcuna grazia, ma perchè 
reggendo il vescovato vacante, govei'na- 
va iVu il defunto e il successore. Ne resi 
ragione nel precedente §, e dovrò anche 
riparlarne più avanti. Fu poi chiamato 
vescovo visitatoi'C dal 5.° concilio di Car- 
tagine (ed anche se inviato tlal Papa o 
dal re ), il quale grimpose di nulla o- 
Lliaie pei'chè l'elezione si elTettui prima 
che spiri un anno di vacanza, e allora si 
ritiri , e vada un altro a compiere tale 
iocomhenza. Tale è l’uso supposto, non 
decretato da quel concilio , secondo il 
Cliardoii, poiché il concilio di Calcedonia 
non solTre tanta dilazione, ma vuole non 
si lasci la chiesa vacante più di 3 mesi , 
eccettuata una necessità inevitabile ; e il 
decreto calccdonese fu rinnovato sovente 
ue’secoli posteriori. Quando all’ esorta- 
zioni del vescovo intercessore o visitato- 
re, o altrimenti, gli annui si trovavano di- 
sposti a procedere all’elezione canonica, 
senza tumulto, concorrevano que’vescovi 
della provincia che potevano andarvi. 
S’ intimava un digiuno di 3 giorni per 
implururc la luce dallo Spirilo Santo. 
Adunati i vescovi, si rassegnava loro il 
decreto di elezione, ovvero i votanti lo 
facevano alla loro presenza. Poi il ine- 
Iropolitano co’suliraganei esaminava tal 
decreto e la persona eletta, la quale pei 
voti del clero e del popolo non aveva 
acquistalo alcun diritto, finché da’vesco- 
vi non veniva approvata, sebbene per 
altro questi coiidiscendevano , quando 
non vi fossero furti motivi in contrario; 
e gli SCI itlori ecclesiastici ci hanno con- 
servalo le forinole de’decreti di elezione. 
Assicurati i vescovi di sua canonicità e 
del huuu bue deircleziune, riiuuueva ud 
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esamiour Peletto con diligenza sui Co- 
stumi e la dottrina. Il 4-° concilio di Car- 
tagine, composto di 2 i4 vescovi di som- 
ino merito, ci lasciò il seguente modella 
di quest’esame. >• Si cercherà primamen- 
te se colui, che dev’esser ordinato vesco- 
vo, sia prudente, moderato, casto, sobria ; 
s’ è attento alle sue incombenze, s’ è mi- 
sericordioso, istruito nella divina legge , 
versato ne'iiensi della s. Scrittura, eserci- 
tato negli ecclesiastici dogmi Esami- 
navasi poi circa la sua fede, nè solamente 
interroguvasi sopra i punti più impor- 
tanti di nostra s. Religione, nè bastava 
ch’egli dasse in iscritto la sua Confessio- 
ne di fede ma si cercava di assicu- 

rarsi, che non fosse infetto di quegli er- 
rori, che ne’siiui tempi e luoghi domina- 
vano. In conseguenza di tale uso, l’impe- 
ratore Giustiniano I, cui molto premeva 
la condanna degli errori di Origene, vol- 
le che chiunque fosse fatto vescovo, o ab- 
bate , anatematizzasse preventivamente 
coll'altre eresie e loro autori, anche O- 
rigene e gli errori suoi. Finito l’esame e 
trovato abile il soggetto presentato dal 
clero e dal popolo, veniva subito ordina- 
to dui nietropulitano, assistito aliiieilo da 
due de’suui sulfraganei. in tal modo in 
tutta la Chiesa si faceva reiezione de’ve- 
scovi ne’ primi V secoli, e in una gran 
parte di essa nel VI ; ma d'allora in poi 
questa disciplina, che avea dati eccellen- 
ti vescovi alla crisliiiiiità, i;oiiiinciò ad al- 
terarsi in più luoghi, coiitinuandusi però 
ad osservare parte dell'acceiinate regole, 
come l’antica cereinoiiia della pubblica- 
zione solenne dal pulpito della seguita 
elezione, appena convalidala, ed accom- 
pagnala dalle descritte popolari acclama- 
zioni. Gl’ imperatori romani, anco dopo 
divenuti cristiani, non si friiiiimischiai o- 
no nell’clezioiii vescovili, eccettuate quel- 
le della città di loro residenza, come in 
Costiintiiio/ioli. Inquanto agli altri la- 
sciavano correre con intera libertà I’ os- 
servanza de’cii noni, c solo per lioniti s’iii 
truserodi prepulcnz.i ncil’ Clczioiu: dei 
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Sommi /’on<c/ 7 ci Tranne tali due 
cliiese, e alcun’altie cui eoi provveileva- 
no di rado, da )>cr tulio lerbavati la de- 
Kiitta forma d' elezione. La chiesa di 
/.iorif, la più illusile delle Gallie, aveva 
in ciò uu costume suo proprio , ch’era 
d'atleiidere una speciale rivelazione da 
Dio per riempire la sede vacante. Per 
l’elezione di s. Eucherio, cli’erasi nasco- 
sto in una grotta sul (lume Duranza, nel 
434, dopo rappnriziooe d’un Angelo, un 
fanciullo indicò il luogo dove occultava- 
si alle ricerche, onde il popolo e il clero 
dopo un ti iduano digiuno vi mandò l’ar- 
cidiacono della chiesa eoo alire persone 
per trarlo di lù e condurlo a Lione, ove 
unanimemente fu ricevuto per vescovo. 
Anche Ravenna avea anticamente il pro- 
digioso favore, che i suoi vescovi fossero 
dal cielo indicali a mezzo d’una coloiii- 
ha , onde un suo sinodo prescrisse nel 
i 3 i I che di tali ss. Vescovi se ne faces- 
se particolar festa in tutta I’ arcidiocesi. 
OuamluiharbarIdalselteotrioiie si spar- 
sero nell’impero d'Occidentee vi forma- 
rono sulle sue rovine diverse nionarchie, 
i principi che le doiiiiiiaroiio, iu seguito 
raddolciti ne’ costumi e illuminati dalle 
verità cattoliche, abbandonata l'idola- 
tria o r aiianesiino di cui erano iufetli , 
cominciarono a ingerirsi nell’elezione dei 
vescovi, e qualche tempo dopo vedendo 
il gran credito e autorità che i prelati 
vieppiù s’acquistavano fra’luro sudditi , 
per gelosia crebbe talmente la loro iu- 
trusione, che se ne resero dispotici, i|uan- 
tuuque facessero continuare l’ esteriori 
precedenti forme , mentre iu fatti si fa- 
cevano a lor talento in persone che sti- 
mavano fedeli ad essi, o per lo meno vo- 
levano darvi il loro coiiseiisu. Cosi pure 
praticarono i re franchi della i.' stirpe e 
que' del principio della 3.* Si hanno da 
Marculfu le furiuule colle ijuali i re pro- 
curavano il vescovato a chi loro piaceva, 
e si coiiipoiigouu di 3 atti. Il 1." è l’or- 
dine o precrt/o , come cliiaiiiavasi , col 
quale il re dichiara al uicliopuhtanu d a- 
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ver inteso la morte di tal vescovo, e d'a- 
ver perciò risoluto col consiglio de’ vesco- 
vi ede’grandi di dargli il tale per suc- 
cessore, ordinandogli di coosagrai lo, co- 
gli altri vescovi a’quali avea manifestato 
egual volere. Il a." è una lettera, che 
sembra diretta ad un vescovo pruviii- 
ciale. Il 3 .* è un memoriale de’ cittadini 
della città vescovile, con cui chiedevano 
al re di dar loro per vescovo il tale, di 
cui il merito era ad essi cuaosciulo. Que- 
st’ultimo fa vedere che si conservava in 
qualche mudo la scelta e I’ assenso del 
pupolo, onde concordare col disposi-i dai 
coQciliidi Darigi del 55 j e del ti 1 5 , cioè 
che non si ordini alcun vescovo che ni 
cittadini non piaccia , ma quello che il 
cleroeil populoavrà dumandatu con pie- 
nissima volontà i nè alcuno se ne urdini 
per comando del principe, contro la vo- 
luotà del roetrupulilanu e de’ vescovi 
comprovinciali. Pare che lo statuitoda'si- 
nodi parigini venisse mal osservato, poi- 
ché i detti re franchi disposero o piacere 
de’ vescovati de’ luro regni , segueodu la 
maggior parte di tali elezioni cun regia 
autuntà giusta le furmole di Marcolfo. Il 
p. Chardun ne produce le testi iiioiiiaii- 
ze. Nou erano i soli re Iranchi cli’eransi 
arrogati tal potere, poithè nel VII seco- 
lo se lo attribuirono i re visigoti nella 
Spagna, ed il luro consenso e approvazio- 
ne nell'elezioue e per la consagrazione era 
necessario, siccome riconosciutu da'con- 
cilii 13.° e i 4 '°di Toledo. Il re esponeva 
1.1 sua nomina al coiiciliu, e questo esa- 
■iiiuava l’idoneità del soggetto ne'eostu- 
iiii e nella duttriua, e se tale la cunfer- 
mavB. L’imperatore Lodovico I il Pio ri- 
Dunziò a tal preteso privilegio iiell' Siti, 
nel parlamento o concilio d' Atligiiy, re- 
stituendo r intera libertà dovuta alla 
Chiesa, di cui era stala spogliala dalla 
potenza secolare de'burbari, acciò il clero 
e il popolo scegliessero il proprio pasto- 
re. la virtù di tal pia e giusta ruiiitegra- 
ziuiie, ritoroaroiio le cose all’antica fur- 
iiij, salvo che i uielrupolitaiii ebbero do- 
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po nell'eletionì maggior parte, che pri- 
ma non avevano, e che in tali nflari in 
aostanea nulla facevati tl'impui’laiile .ven- 
ia inroroiarne il re (ilunque all’ autore 
francese sembra reslituila la libertà del- 
l'eleiione, ina per ipianlo pure mi resta 
con lui a riferire, non pare, se non in par- 
te, non essemlosi osservato il decreto). Ciò 
ricavasi pure dall'antica seguente foriDO- 
la della promozione de'vescovi,cli’è nel- 
la collezione de' cuncilii delle Gallie. Su- 
bito dopo la morte d'un vescovo, il cle- 
ro ed il popolo mandava deputati al 
metis.'politano per avvisarlo. Il inetrupo- 
litauo lo portava a cognizione del re, e 
d’ordine suo nominava un vescovo del- 
la provincia per visitatore, come l’antico 
Jntercessor di sopra accennato. Scriveva 
a questo vescovo, e lo mandava nella 
chiesa vacante per accelerare la elezione 
e presiedervi, acciò i canoni fossero osser- 
vati. Nello stesso tempo il metropolitano 
mandava al clero e al popolo un’ ampia 
istruzione della maniera di far I' elezio- 
ne, perchè fosse canonica. Arrivato il vi- 
sitatore, radunava il clero e il popolo; fa- 
ceva leggere i passi di s. Paolo, e i cano- 
ni, che indicano le qualità d' un vescovo , 
e il modo d’eleggerlo ; indi esortava cia- 
scun ordine di |iersone alla loro osser- 
vanza, cioè i sacerdoti, i chierici, le vergi- 
ni, le vedove, i monaci e i laici. Non i soli 
canonici e chierici della città, ma i chie- 
rici eziandio di campagna venivano in- 
vitati. Si digiunava, e si facevano pubbli- 
che orazioni ed elemosine per 3 giorni, 
prima di procedere all'elezione. Fatta la 
quale, il decreto sottoscritto da'princi|>ali 
del clero,de'inonaci e del popolo, monda- 
vasi al metropolitano. Egli convocava 
lutti i vescovi della provincia per esa- 
minar l'elezione in certo giorno e in cer. 
to lungo, ch'era d'ordinario la chiesa va- 
cante. Tutti i vescovi dovevano con- 
corrervi , e se legittimamente impediti 
mandavano unde'loro chierici munito di 
credenziale per approvar l'elezione. L’e- 
letto poi si presentava a quest’ assem- 
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blea , e il metropolitano I’ interrogava 
dello sua nascita, della sua vita passata , 
della sua promozioneagli ordini e de’tuoi 
inqiieghi, per iscoprire se v’era taccia di 
irregolarità. Esan inavalo inoltre della 
sua dottrina, e gli faceva fare la Profes- 
sione di fede, anche in iscritto. Se 1 ’ ele- 
zione si trovava canonica e l’eletto capa- 
ce, si stabiliva il giorno della sua consa- 
grazioiie. In caso diverso, il concilio l’aa- 
nudava, ed eleggeva un altro vescovo. 
Seguiva poi la cunsagrazione, la quale 
se SI faceva altrove, che nella chiesa va- 
cante, il metropolitano spediva sue let- 
tere, perchè fosse ricevuto il novello ve- 
scovo. Si avvisava il re di tutti gli atti 
più importanti, priocipalmenle dell’ ele- 
zione e conferma, poiché egli avea sem- 
pre il jus di escludere quelli che non gli 
piacevano. Tali erano reiezioni de’ ve- 
scovi nel IX secolo sino alla fìnedeli’XI, 
in quella parte della Francia ch’è di qua 
dal Ueno, e dove dopo Lotlovico I , re- 
gnarono Carlo il Calvo e i suoi discen- 
denti. Ma sembra che non durasse molto 
tal modo d’elezione nell’altre parti del- 
l’impero de' franchi dopo la mentovata 
conceaiuiie di Lodovico I, perchè Loia- 
rio I suo lìglio e successore disposede’ve- 
scovati d’ Italia con assoluta autorità e 
prepotenza, come apparisce deplorabil- 
mente da quanto scrisse a lui ed a Lo- 
dovico Il suo figlio , Papa s. Leone IV 
dell'U47i "cciò non si opponesse all' ele- 
zioni de'vescovi fatte dalla s. Sede. Il di- 
ploma di Ludovico I il Pio , circa la li- 
bertà dell’elezioni vescovili, io principio 
fu osservato in quella parte di là dal Re- 
no da’principi che gli successero, la stir- 
pe de'quali si estinse nel 912 ; sebbene 
religiosissimi, non lasciarono alla Chiesa 
tanta libertà nell’elezioni, poiché da mol- 
ti fatti apparisce che SI attribuivano una 
somma autorità, e disponevano quasi a 
lor talento dc'vescovati vacanti. Anche i 
le della Germania disposero assoluta- 
mente de’ vescovati, investendo i vescovi 
da loro nominali, o eletti dal clero e dal 
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popolo, col dar loro VA nello e il Pasto- 
rale (P'-), il che fu origiue di gravitiìnii 
tumulti nella critlianilà, ipecialinenle io 
Germania, e la lerrilnle lotta fru il Sacer- 
dozio e r Impero, per iiflatte Iiiveslitiire 
Eccletiaslicìte (f'.) de’ f escovati (/ .), 
dell’ Abbazie nuliius e di altri bene- 
fìzi eccleiiattici. In principio la mag- 
gior parte degl’ imperatori o re di Ger- 
mania avevano urato tali iuvertilure 
con molta religione , avendo cura di 
provvedere la Chieaa di buoni mini- 
stri, nè mai la Cliieta Geinionica, se- 
condo il p. Cbardon, iìoiì tanto di san- 
ti vescovi , quanto sotto Corrado I, il 
l.*cberegnb in Germania dopo estinta 
la linea di Carlo Magno, Enrico I X Uc- 
cef /a/ore. Ottone I il Grnnr/e, Ottone II, 
Ottone III, s. Enrico II, Corrado II il 
Salico, ed Enrico III il Aero suo Gglio. 
Ala il pei fido Enrico IV nato da lui, che 
gli successe nel i o 56 ,principalmente abu- 
sò immensamente di sua autorità, inve- 
stendo de’ vescovati , delle bodie e altri 
pingui beuefixi chi più gli piaceva, sen- 
za esserne idonei, meno alcune rare ec- 
cezioni, e facendo un vergugnoio e simo- 
niaco traflico di tali dignità, confeiendo- 
le a persone indegne a prezzo di adula- 
zioni e seivigi di parte, o anche di de- 
nari contanti. Molti zelanti l'api avevano 
pianti SI enormi abusi iniseraniente pre- 
giudizievoli alle anime e alla libertà ec- 
clesiastica, incep|>ata anche nell’ E'/ez/o- 
ne e Consagrazione del Papa, da diversi 
di quegli stessi imperatori che il p. Char- 
don, come ho poc’ anzi ripetuto con lui, 
loda per aver dato le investiture con 
molta religione, mentre esse furono sem- 
pre aperte usurpazioni de’ diritti della 
Chiesa, la quale per le deplorabili circo- 
stanze de’ tempi le tollerò, e poi ripetu- 
tamente riprovò e anatematizzò, massime 
cominciando da Papa Micolò II e Ales- 
aandro II, il cui successore magnauimo e 
intrepido s. Gregorio PI! (P.), corag- 
giosamente e con |>etto di bronzo perven- 
ne a restituire alla Chiesa la libertà tul- 
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la dalla sedicente pietà de’ principi. In 
questo il p. Chaidun francese, seguace 
d'un Fleuiy e simili noti Kriltori, tutto 
tenerezza per siffatti principi, non senza 
contraddizione, dopo avere riconosciuto 
rinvestiture ecclesiastiche, pianti al Ufi 
s) pregiudizievoli alle anime, e il jus d’e- 
Irggeie che si attribuivano i principi se- 
colaii, nientemeno si fa lecito dire, lo- 
dando l'invitto s. Gregorio VII distrut- 
tore di tante enoimezze; » Ognun sa 
quanto ei dovette sudar e combattere 
per toglier loro un diritto di si lungo e 
pacifiro possesso, e di tanto avvantag- 
gio alle loro corone, specialmente in A- 
ìemagna, ove i vescovi erano potenti , e 
de’più grandi signori dello stato (ed ap- 
punto in questa Regalia stava il tarlo 
funesto, che per conseguire col vesco- 
vato il principato ecclesiastico, la simo- 
nia prevalse e altre turpitudini, ingiu- 
riose alla santità dell’ Episcnpato)”.Sog- 
giunge il p. Chardon, la storia narra le 
funeste conseguenze della dissensione fra 
il Òaceiduzio e l’Impero, che a lui 
non spetta descrivere, le guerre, le ri- 
bellioni; ed io aggiungerò, gli scismi 
sostenuti dagl’imperatori e laceranti la 
Chiesa, e tante altre lagrimevoli cata- 
strofi , che produssero pure le tremen- 
de e sanguinose fazioni Ae Guelfi e Ghi- 
bellini (P.), cioè di papalini e d’imperia- 
li, da Enrico IV a Federico II, inclusiva- 
mente, ambi peiKCulori della Chiesa , 
perciò deporti e scomunicali da più Fa- 
pi. Alquanto imbevuto il p. Chardon da 
principii gallicani e di storici ligi alierr- 
surpazioni laicali, si fa pure a dire: » Le 
passioni v’ebbero la loro parte, e si con- 
trastò lungo tempo senza sapersi il giu- 
sto motivo della dissensione ( !! ). Tutto 
era equivoci, e questi combattimenti fu- 
nesti erano simili a colpi vibrati nel buio 
di notte oscura (altri scrittori imparziali 
non videro buio ina chiaro, ci manife- 
starono e riprovarono i motivi della dis- 
sensione e chiarirono la pretesa oscurità, 
e da ultimo due dottissimi eterodossi. 
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Voiplil e riurler, qnest’iiltimo premialo 
(la Dio col remlerlo fervente cattolico)". 
V’fbirero nondimeno de’.Santi, clietep- 
pero mantenerti imparziali fra tante di- 
scordie (e ve n’elibero pure e molti, che 
nllamente con petto sacerdotale si oppo- 
sero alla prepotenza imperiale con eter- 
na f>loria del loro nome ) , e tra gli altri 
8 . Olloiie vescovo di Bamberga. Egli pri- 
ma d'es^t^r vescovo, era stato custode dei 
pastorali e degli anelli delle chiese va- 
canti, che dopo la morte del prelato, ve- 
scovo o abbate, si consegnavano all’ im- 
peratore. Egli accettò bensì I' investitura 
ecclesiastica dall'imperatore Enrico IV, 
perchè gliela die' gratuitamente, ma an- 
dò poi a farsi consagrarea Roma e rice- 
vè da Pasquale II l'onore del pallio ben- 
ché non metropolitano. In Italia s. An- 
selmo vescovo di Lucca, dopo aver ricu- 
sato di ricevere l’insegne vescovili del pa- 
storale e dell’anello, fatti strumenti di 
prepotenza sacrilega , dalle mani d' un 
laico, pure sì determinò a ricever 1’ in- 
vestitura da Enrico IV; ma ammonito 
dal Papa , a questi mandò l’anello e il 
pastorale ricevuti dall’ imperatore , per 
dimostrare la sua ubbidienza alla s. Se- 
de. Alcuni Santi dì que’ tempi, obiluati 
al lungo ahusode’dominanti, che aveva- 
no messo il bavaglio alla Chiesa , erano 
variamente illuminati circa il punto del- 
l’investitiire ecclesiastiche, poiché s. A- 
iliilberto di Praga, s. H 'olfango dilln- 
tishona , s. Annone di Colonia, ed alcuni 
altri santi alemanni non ebbero dilTicoltii 
d'essere luvestiti dagl’imperatori col pa- 
storale e l’anello. Anche in Erancia pa- 
recchi santi vescovi furono di diversi sen- 
timenti circa rinvestiture, o elezioni ai 
vescovati e badie. L'ahhale di Cluny s. 
iJgone, fu sovente mediatore fra s. (ire- 
gorio V II, ed Enrico IV , di cui era pa- 
drino; e s. Gualtieri fatto |.° abbate di 
s. Martino di Ponloise, fu .subito benc- 
iletlo da’ vescovi, e poi ricevè il pastora- 
le da Filippo I re di Francia , il quale 
tciieiido il pastorale pel nodo superiore. 
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il santo nel riceverlo pose la mano sopra 
quella del re, dicendogli che non da lui, 
macia Dìo riceveva l’abbazìale dignitii; 
ma il re avea circa 9 anni. In Inghilti^a 
a./^n.rc/oiodiCantorbefyebbe dei contra- 
sti a cagione deH’investilurecol re Enrico 
I, e ricusò consagrare i vescovi acuì l’avea 
conferite; e tanto fu fermo nel condan- 
narle, che il re inGne rinunciò al prete- 
so diritto. Lodovico Agnello Anastasio , 
nella Storia degli Antipopi, cap. 1 1, die’ 
il seguente saggio dell'investiture eccle- 
siastiche. Per queste iotendevansi i beni 
temporali donati da’fedeli alle Chiese sin 
da’primi tempi , e di essi investivansì i 
prelati. Asserisce Graziano, (fistmct. 63 , 
cap. //(7(/rii7n;ir, clic Papa Adriano I ce- 
desse rinvestiture a Carlo Magno. L’au- 
tore della vita d’ Adriano o Aldrìco ve- 
scovo di Le Mans, racconta che Lodovi- 
co I in virtù di tal donazione, preso il ba- 
stone pastorale dalle mani del suo me- 
tropolitano Lamdramne arcivescovo di 
Tours, lo die’ad Aldrìco. Glaber riferi- 
sce nella vita di Roberto I re di Francia, 
che avendogli un abbate fatto dono d’uu 
bel cavallo, gli chiese il re per gratìGcar- 
lo la sua croce, ed avendola posta in una 
statua del Salvatore, indi gliela fece da 
essa riprendere; onde nacque I’ usanza , 
che i vescovi e gli abbati della Germania 
orientale e occidentale ricevessero dagli 
imperatori, prima d’essere consagrati, il 
bacolo e l’anello. Attesta /voitc r/i Oliar- 
(rc-r, ch’egli pure prima della consagra- 
zione ricevè il bastone dal re(ma lo con- 
sagrò il Papa, come dissi nella sua bio- 
grafia ). Enrico HI diede il vescovato di 
Paderbona a Meniverco, non già col pa- 
storale, ma per mezzo d’ un suo guanto. 
Papa s. Gregorio VII riprovando I’ abu- 
so col quale sì vendevano in Germania 
ì vescovati, severamente proibì l’investi- 
ture in vari concìliì, come simoniache, e 
fu imitato da’successorì. Ma Pasquale II 
convenne con Enrica V, che gli abbati 
alemanni cedessero i loro feudi e beni 
temporali, e l’imperatore la tradizione 
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i 1 rl liaslonee •lell'anelln. Fìnalmenle Ca- 
lalo Il concluse in lì'ovm^ il concorda- 
to Calìisliiio con Enrico V, terminando 
la ronlroversia, con qiieslo: che i vescovi 
c gli nhhàti alemanni fossero eletti alla 
presenza degl'iinperotori, e col consenso 
loro ; che gli eletti fossero investili delle 
regalie e l>eni, eccettuali gli appartenenti 
alla Chiesa romana, collo scettro, avanti 
la loro consagraxione e benedizione ; e 
che dovessero pe’ loro feudi temporali 
rendere i dovuti ossequi e servigi agl’im- 
peratori. Tutto fu ratilìcato nel concilio 
Lnleranense. Masi ritorni al p. Chardon. 
Abolite le investiture ecclesiastiche nel 
I 12 3 , da Calisto II nel conrilio generale 
di Lalerano I, il clero e il popolo ripre- 
sero parte all’elezione de’vescovi, ma nel 
decimar del secolo non osanilo più il po- 
polo d’ingerirsene, per non far dispiace- 
re a’signori, ch’eransi approprialo il di- 
ritto di eleggere (già Papa Celestino li 
nel I 143 era stalo eletto senza I’ inier- 
vento e l’assistenza del popolo romano , 
per avertielo deniiilivameiile spoglialo il 
predecessore Innocenzo 1 1 , e del lutto 
nuovamente l'escluse, in uno al clero, iV- 
lessaodro III nel 1 1 79, dichiarando ap- 
partenere l'eleiione pontifìcia n’soli Car- 
dinali di 3 . Romana Chiesa ), fu quin- 
di devoluto il duìno d’eleggere il pro- 
prio vescovo a,' Capitoli delle chiese cat- 
tedrali, rappresentanti il clero. Dalle let- 
tere di s.CiegorioVII e di s. Dernardo si 
vede qual parte il popolo avesse nell' e- 
lezioni dc’sescovi nel declinardell'X I se- 
colo c al principio del XII. Ma al comin- 
ciar del seguente era talmente stahililo 
tal jus ne' capitoli delle cattedrali, che ì 
canonici o monaci che li componevano , 
non solfrirono d' aver neppur a rolicghì 
nell’elezione del metropolitano, i vescovi 
della propria provìncia. I monaci inser- 
vienti alla cattedrale di Cantorbery eb- 
bero perciò contrasti co’ vescovi sulfra- 
ganeì della medesima. I Papi in questo 
favorirono i capitoli, come fece Innocen- 
zo 111 con quello di Strigonìa, il rpiale 
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nvendn cliicsin al Papa per melropolil.n- 
no l'arcivescovo di Coloczn, i vescovi snf- 
fraganei di .Strigonìa pretesero non po- 
tersi fare tale postulazione senza il loro 
consenso. Perciò il Papa scrisse al capì- 
tolo e tuo preposto;» Noi vi abbiamo or- 
dinato di procedere con elezione canoni- 
ca, o con unanime postulazinne alla pro- 
mozione d’un pastore, che vi convenga 
(ricercato prima il consenso da’siiiTi-nga- 
neì, te per costume antico e approvato 
hanno tal diritto ) , altrimenti vi prov- 
vederemo Noi ”. Il re di Francia s. Lui- 
gi IX trovando quest’uso stabilito al suo 
tem[)0, con tua prammatica «lei marzo 
1268, ordinò che le chiese cattedrali 
e altre avessero la libertà dell’ elezio- 
ni e sortissero pieno elTetto. Però<|uesta 
libertà accordata a’capitoli dal santo re, 
non impediva che domandassero la per- 
missione d’eleggere al re, lin-ntiam eli- 
gendi, come fece il capitolo di Terouan- 
ne nell’anno stesso al medesimo s. Lui- 
gi IX, enei seguente quello di Le Mant, 
oltre nitri. Rimasta cos'i a’capìloli l'au- 
torità dell’elezioni, ad esclusione del cle- 
ro e de’inonaci perliitto il XII secolo, nel 
quale l’anarchìa, le guerre, lo scisma lun- 
gamente sosleniitodall’imperatore Frile- 
rico I, persecntoic della Chiesa c de’l’a- 
pi, resero dillicile nell’ Occidente bi con- 
vocazione de’concilii , per ciò i tneti npo- 
litani si mìsero in possesso di conreriiiar 
gli eletti vescovi, senza cliianiarvì a com- 
parteciparne i tulfraganei. Siccome però 
tali conlèruie aveano minor autorità , e 
talvolta minor equità di rpiclla de’sinodi, 
cos'i furono frequenti le appellazioni alla 
s. Sede; anzi più volte i vescovi eletti si 
recarono a Roma per chiedere al l’npa 
la conleriiia e la consagrazìone; laonde i 
Papi fecero vari decreti per prescrivere 
la maniera di tali elezioni, c ilecidere le 
quasi quotidiane dillerenze che insorge- 
vano. Per tutto questo avvenne ne’ secoli 
XII e XIII, die la provvisione della iniig- 
gior parte de’ vescovati deferivasi al P.i- 
pa,o perdtè reiezioni non sì facevano nel 
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tempo preseritio, o perchè erano (llfet* 
tose, tumultuarie, dUcrepanti i canuiiici 
nel convenire in un soggetto, per cui tal- 
volta divisi in partiti ciascuno elesse il 
vescovo. Il Papa o rigettava glieletti e 
provvedeva egli, ovvero tra essi ne sceglie- 
va uno; provvedeva ancora, se nella po- 
slulaiioiie del ciipilolo di conferma all'e- 
letto, la 1 igettava e nominava altro a suo 
beneplacito. Di tutto multi esempi riferi- 
tco nelle serie de'vescovi, ossia nelle de- 
scrizioni de’ vescovati. Imperocché , era 
manifesto che molle elezioni de’ capitoli 
si facevano per impegno e simonia, spe- 
cialmente uve i vescovi aveiino giurisdi- 
zione temporale e sovrane Ai-g/r/i'e (/’.). 
Inoltre sovente i principi, anche signorul- 
li feudatari, con iniriisioni, sedizioni e 
violenze dominavano l’elezioni. Le guer- 
re intestine che cagionavano, i gran con- 
trasti, i deplorabili disordini, mossero i 
l’api a valersi della suprema autorità , 
talvolta a fare liiserve tJposloliclie (A'.) 
di quelle rhiese ov'ern maggiore il peri- 
colo, come Pastori universali ; poi passa- 
rono a fare riserve generali, come quan- 
do i vescovi o altri heneOciati morivano 
io curia, o quando li creavano cardinali, 
o quando acquistavano altri benelizi in- 
compatibili. Il bardi, De Parrochi, ra- 
giona nel t. 1 , cap. 3 1 : Sulla parte at- 
tira e passila, che avevano gli antichi 
canonici ne ll’elezione Jel proprio vesco- 
vo. V’impiega 47 pagine con abbondan- 
ti note. Eccone un opportuno isfuggevo- 
lee bieve cenno, come in aggiunta al ri- 
ferito dal Ciiardon, tralasciando le mol- 
teplici eruditissime e critiche prove, non 
senza notare, che il laconismo de’ canoni 
de’primi secoli è spiegalo da quelli del 
medio evo, in cui sommo rispetto aveasi 
pe’medeslmi. Per quanto riuscii ò laconi- 
co e generico , roauifesla riuscirà la di- 
versità che possa tra lo scrittore roma- 
no , appoggiato a innumerevoli prove, 
dalle asserzioni del francese, che in con- 
fi onio poche ne esibisce, e queste piut- 
tosto favorevoli alla podestà laica, oude 
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procurai temperarle colla storia. Nel bar- 
di vi sono nozioni , che non trovai nel 
Chardun. Nell’/t'/;i<<. l di s. Clemente i 
Papa del ^3, si vede che il Presbiterio 
eleggeva il vescovo, cli'esser doveva uno 
di quella chiesa, e non eranvi che i pre- 
ti e diaconi cattedrali; e che i laici non 
avevano parte sostanziale all’elezione; e 
nelle Costituzioni apostoliche si parla 
dell’elezione del popolo, come una testi- 
monianza che col clero davo a quella 
chiesa di colui che bramavano per ve- 
scovo, avuta la quale i vescovi compro- 
vinciali procedevano all’elezione e confa- 
grazione, la quale volevano fosse accetta 
all’ universalità; e nella z.' attri- 

buita a s. Anacleto Papa del io3, si po- 
ne per condizione principale il consenso 
de’vescovi comprovinciali. Dovevano fa- 
re lo A'rrH/i'iio(/^.), ossia sentire il de- 
siderio e tesiimonio del popolo ; ma la 
sanzione, conferma, o sia istituzione, spet- 
tava a'medesimi. •• Questa fu la di-cipli- 
na mai variata della Chiesa, qualunque 
forma ella prendesse; cioè a dire, quan- 
tunque presentassero , chiedessero, o 
nominassero altri , la sola Chiesa rap- 
presentata da’vescovi col Papa, o dal Pa- 
pa, dava e dà la sanzione, la conferma, o 
il rifiuto, o l'istituzione canonica, senza 
la quale non ti passò mai all'oidina- 
zinne ( legittima ). Dalla presentazione , 
che prova altra non essere stata la nonii- 
na del clero e popolo di ciascuna chie- 
sa, fatta o’vetcovi della provincia, i quali 
davano l'istiluzione canonica, dalla pre- 
sentazione che sembra fatta senza I’ in- 
tervento della s. Sede, malamente si de- 
durrebbe, che questa non aveste parte al- 
l’elezioni, o da lei non emanassero, o ta- 
citamente o esplicitamente ; giacché non 
è ristretto a luogo o rz tempo il can. 8.* 
della sess. zS del Tiidentino, che fulmi- 
na l’anatem-s a chi dice: Episropos, tjtii 
auctoritate Romani Pontijicis assumnn- 
tur, non esse Irgilimos, et veros Episeo- 
pos. Riconosce adunque il conedio nel 
Papa l'aului'ità di creare i vescovi. Scrit- 
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Inri non p»r7Ìali a Roma, ammettono con 
liitia raiiticliità: i.° Clic la partizione 
tic’ vescovati, eia designazione de’suilditi 
a’vescovi dipende dal Papa. i.°Clie i pa- 
triarchi , i metropolitani furono creati 
dalla Sede apostolica, o col tuo consenso, 
lalvo qualcuno de' tempi apostolici; ma 
t altresì vero, che quelle facoltà slraor- 
r/i/idnV’,che aveaoo gli Apostoli erano or- 
dinarie nel solo s. Pietro e successori, e 
che in questi soli rimasero : ora i metro- 
politani non avendo per diritto divino al- 
cuna maggioranza sopra un altro vesco- 
vo, ma solo per diritto ricevuto dalia a. 
Sede, ne vifue,clie quella parte somma e 
quasi totale che aveva il metropolitano 
nell’istituzione de'veKovi, proveniva dai 
Papa, che poteva ora lasciare che istituis- 
sero i vescovi, ed ora assumerne da tè o 
l’elezione, o la conoscenza dell’ elezione. 
3.° diedi fatto tutti i vescovati d’ Occi- 
dente tono istituiti dalla Sede Romana. 
Ora chi ha messi i vescovati, pii?> anche 
fissar delle leggi per la successione dei 
vescovi, poiché è dogma semper apostoli- 
cae Cathedrae viguit Prinripatus, come 
dice t. Agostino. 4-° die s. Pietro fondò 
i patriarcati di Antiochia e di Alessan- 
dria (a tuo luogo ditti, che Gerusalem- 
me lo fu poi per onore della tanta cit- 
tà), e poscia il successore di t. Pietro per- 
mise il patriarcato di Costantinopoli, per 
cui come dice t. Leone \,nunquam nisi 
per ipsttm Pelritm dedii quidquid aliis 
non negavit. 5° Che ognuno sa la depo- 
sizione de’ vescovi riservata al Papa; e 
oltre i giudizi canonici de’ concilii pro- 
vinciali tu di ciò, ne’quali davaii l’appel- 
lazione alla s. Sede, abbiamo cento esem- 
pi neiranticliità di vescovi destituiti dal 
Papa, e tino di patriarchi, come di Anti- 
mo e altri di Costantinopoli , o di altri 
iiies-i dalla s. .Sede ne’ vescovati vacanti 
per visitatori o amministratori. Quindi 
te per la lontananza de’ luoghi , come 
scrive Pelagio I Papa del 555 al patrizio 
Giovanni, il Papa permetteva l’istituzio- 
ne de’vescovi, non viene che uon avesse 
VOI. xcv. 
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potato egli da sedarla se credeva oppor- 
tuno, come spesso la (lava. » Da tuttociò 
è iiiBiiifesto, che o il Papa abbia incari- 
cato i metropolitani e siiflraganei ad i- 
stiloire ì vescov i, o che da sé talora gli 
istituisse; ovvero che abbia concessa la 
presentazione a'capitoli, o a’ sovrani , è 
sempre vero che ciò si fece e cuntiniia- 
menleocol di lui espresso, o col di lui 
tacito coiiseoso; e che s. Pietro avendo 
avuto da Gesù Cristo l' nulorità di pa- 
scere gregge e pastori, ed il mondo in- 
tero , da lui solo e suoi successori è 
sempre dipemluto e dipende il dare i ve- 
scovi a tutte le sedi, in quel modo che i 
Papi crederanno opportuno”. Avverte 
A'ardi, nel descrivere come procedeva 
l’elezione de’vescovi, e chi erano gli elet- 
tori, che i protestanti hanno attribuita 
l’antica elezione ai-solo popolo, con erro- 
re manifesto (anco pel lìn qui rilerito); 
ed i giansenisti al solo clero e popolo del- 
la chiesa vacante, ed anche alla gente e 
clero di campagna, non escludendone i 
vescovi comprovinciali con parole mani- 
feste, ma in modo equivalente. Alcuni 
cattolici hanno attribuito tutto a’vesco- 
vi comprovinciali eoi metropolitano. Egli 
dice quindi : nel senso di nomina e pre- 
sentazione hanno torlo ; come hanno ra- 
gione nel senso d' istituzione canonica, 
che è quella sola che forma I’ eletto ve- 
ro, e alto alla cousagrazione. Tolto passa 
a provare con una bella esposizione stori- 
ca di monumenti, che recano grandissi- 
mo lume sull’ argomento , e variazioni 
della disciplina ecclesiastica, he’ primi 
secoli dunque della Chie.sa, ad onta 
che il popolo chiedesse, volesse, schia- 
mazzasse , senza i vescovi comprovin- 
ciali , oltre i voti de’ comprovinciali as- 
senti, nulla si potesa fare ; e dopo tutto- 
ciò, senza la conferma del melropulila- 
no tulio era nullo; perciò ne’detti primi 
Secoli il popolo non istabiliva in vescovo 
chi voleva. Ma anche i vescovi e il melro- 
politaiio dovevano secondare i desiderii 
del popolo, ed i voli del clero, quando non 
18 
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avessero avuta cosa in contrario. » Quel* 
la del clero e del popolo della chiesa va- 
cante, chiamatela postulazione o presen- 
tazione, è sempre vero che se i vescovi 
la rifiutavano, non vi era elezione, molto 
meno istituzione canonica. Se in celti ca- 
si i vescovi si fossero trovati divisi, il iniig- 
gior numero de'loio voti decideva. Sup- 
poniamo il caso del rifiuto, il popolo e 
clero avrebbe ricorso, se si fosse creduto 
gravato, al primate, al concilio; ma l'isti- 
tuzione sarebbe anche così sempre venu- 
ta dall' Episcopato Come per V Ele- 
zione del Papa, anche per quella de’ve- 
scovi fu usato il compì omesso, quando 
gli animi erano divisi sul soggetto da pre- 
sentare. Talora i capitoli ammisero a 
concorrere all’ elezione un abbate rego- 
lare di merito, massime se i canonici dis- 
senzienti, ovvero per privilegio accorda- 
to a qualche abbate du’capitoh medesimi, 
non però con voto deliberativo, ma con- 
sultiva Vari ecclesiastici, o capitoli col- 
legiali, pretesero volare nell'elezione del 
loro vescovo; talora fu loro concesso per 
privilegio, ma in seguilo si giudicò cbeciò 
apparteneva al solo capitolo cattedrale. 
Qualche anomalia non fa legge, sia del 
compromesso, sia la prescrizione che i 
vescovi della provincia nominassero 3 sog- 
getti per un vescovato vacante, acciò ì 
chierici e i cittadini ne scegliessero unO| 
imperocché tali anomalie diametralmen- 
te opposle,coiifermaiio che l’elezione vera 
o istituzione canonica apparteneva a’ ve- 
scovi, non al clero e popolo. Tali anoma- 
lie per certi casi furono parziali, nè ra- 
dicarono; così l’altra irregolarità, che il 
clero e popolo scegliesse due o tre, li pre- 
sentasse al metiopolilauo e comprovin- 
ciali, onde se ne cavasse uno a sorte. E 
siccome anche in Oriente il clero e il po- 
polo davano i loro suffragi ad uno, col 
consenso de’comprovincia li, e special men- 
te del metropolitano, era dunque unifor- 
me la disciplina a quella dell’ Occidente. 
Il Kardi in base de' prodotti numerosi 
monumenti sostiene, che in origine i ve- 
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scovi eleggevano presente il popolo, ed in 
seguito la plebe ardita cominciò a mi- 
schiarsi nella nomina: ì Papi sempre so- 
stennero l’antica maniera d'eleggere i ve- 
scovi. Propriamente la presentazione, egli 
soggiunge, non apparteneva alla plebe, 
sibbene a’ nobili o consiglio municipale, 
ossia alla magistratura, come rilevasi da’ 
monumenti che olfi e, eziandio della chie- 
sa d’Oriente: il sulTragio del popolo non 
era un giudicato, e I' elezione era de’ ve- 
scovi,che giudicavano con ammettere o ri- 
fiutare l'istanza o presentazione.La postu- 
lazione della magistratura poca influen- 
za avea nell’elezione vescovile; la parte 
primaria consisteva nella presentazione 
del capitolo. Se non eravi soggetto abile 
nella propria chiesa, prendevasi altrove, 
pel giudizio de’ vescovi, con licenza del suo 
proprio ordinario. L’incombenza del clero 
e popolo era di noininaree presenta re;spet- 
tavo a'vescovi l’esaminareeapprovare; ed 
al metropolitanodi dare il consenso: il cle- 
ro e popolo quindi formavano un voto, i 
vescovi tanti voti quanti essi erano, perché 
essi approvavano o rigettavano il presen- 
tato. Anzi talvolta ne’ concilii furono de- 
posti vescovi e arcivescovi, quindi eletti 
i successori, senza sentire alcuno del cle- 
ro e popolo della chiesa cui appartene- 
vano. heplica e con prove dimostra bar- 
di ; la moltitudine non eleggeva, ma la 
somma della cosa, o sia la decisione vera 
e definitiva era de’ vescovi ; come pure 
si vede ne'canoni dati da Papa Adriano 
I a Carlo Magno, ne’quali espressamente 
si ilice, che i vescovi si facciano col solo 
giudizio del metropolitano e sutfragonei, 
nonjudiciomultitudinis. E natura della 
cosa ,clieniunupuòdarequelloche non ha: 
isoli vescovi sono al regime deilaChiesa,ed 
essi soli quindi regolavano una cosa tanto 
importante, o il Itomano PuiiteGce, che 
tante volte inviava de’vescovi senza pre- 
sentazione del clero e popolo (ciò confer- 
masi dal Pontificale di s- Damavo I del 
3G7, dall’ Epistole di s. Gregorio I con 
molti esempi, da s. Gregorio II, daEu- 
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g«nio III, da A.les$andro III, eo.) ; e nlu- 
Do certo che uon foite tescovo avrebbe 
potuto conMgrareun nuovo vescovo. Tut- 
to adunque proviene dall' Episcopato, 
cb'è tenuto dal luccessore di a. Pietro in 
tutto il mondo, e da’ vescovi nelle pro- 
vincie sotto il medesimo successore di s. 
Pietro. Chi operava le Traslazioni e le 
Deposizioni, ed anche le reintegrazioni 
dopo un giudizio? Chi poteva farle? La 
sola autorità apostolica e vescovile. Nel- 
l’elezione, per clero, dichiara Nardi, iii- 
tendevasi il cattedrale, o sia il presbiterio 
antico e poi il capitolu; e ciberà la par- 
te passiva de'canonici, cioè che uno sol- 
tanto di loro eleggevasi comunemente in 
vescovo; indi pasta a svolgere la parte 
attiva, cioè la loro influenza nell’elezio- 
ne, non già per uso, ma per prescrizione 
de’ canoni. Se adunque i voti altrui per 
la presentazione non erano concordi, ba- 
stava l'unanime volere del capitolo. I ca- 
nonici erano quelli che avevano diritto 
di opporsi, e rifiutare chi si fotte nomi- 
nato ed eletto vescovo, che non foste sta- 
to uno di loro, quando vi fotte stato ido- 
neo; poiché s. Celettioo I ordinò •• che si 
eleggesse uno de’ chierici della maggior 
chiesa della città (che Nardi spiega per 
canonici), perchè debbono essi ricevere la 
mercede della loro milizia io quello chie- 
sa, ove passati per tutti i gradi, hanno 
contumato la loro vita. Non è giusto, che 
uno straniero gli rapisca la mercede”. Per 
accelerare l'elezione del vescovo di fida- 
no, s. Gregorio I scrisse soltanto a’ Pre- 
sbyleris, Diaconis et Clero; e Giovanni 
Vili invitò i medesimi ad eleggere il piti 
degno per arcivescovo, ed il Tomastini 
scritte che dotarlo II re de' franchi, che 
regnò dal 584 ‘I 6a8, fu quello che ti 
arrogò il diritto di mischiarti nella no- 
mina de’ vescovi, contro la volontà de’ 
canoni, volendo in qualche guisa dar ras- 
senso alla pretentazione del clero e popo- 
lo; e siccome nella Spagna si faceva al- 
trettanto da' re vidguti, ti opposero vari 
concilii, il simile fecero diverti di Frao- 
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eia, abuso introdotto dal troppo ossequio 
de’vescovi franchi. I loro re che in prin- 
cipio s’interposero colle raccomandazio- 
ni, dopo vi s’introdussero col consenso. 
Anche neH'Orieote accadde altrettanto, 
ed ivi pure I’ adulazione de’ vescovi fece 
intromettere i principi nell’ elezioni ve- 
scovili, il che vietarono i concilii generali 
di Nieea II nel 787 e di Costantinopoli 
IV nell'869. Ne' primi V secoli i princi- 
pi non ti mischiavano affatto nell’ ele- 
zioni de’vescovi ; in progresso raccoman- 
davano e talora non volevano frustranea 
la raccomandazione, ed in ciò influiva il 
clero palatino che importunava i sovra- 
ni, come in Francia i cappellani regi det- 
ti arcicappellani, il capo de’ quali per lo 
piò era vescovo- o arcivescovo, i quali 
cercavano di avere delle dignità ne’ ca- 
pitoli e de’ vescovati s in principio furono 
nominati a quelli di cui erano nativi, 
e poi anche ad altri. Così cominciò un 
abuso che presto divenne funesto. Osser- 
va però il Nardi, che s. Zaccaria Papa 
del 74*1 cd un concilio di Francia, col- 
l’intervento di s. Bonifacio legato apo- 
stolico della s. Sede, diedero a Pipino re 
de' franchi la podestà di nominare a’ ve- 
scovati i cappellani palatini (anzi pare 
che al suo figlio Carlo Magno altret- 
tanto concedessero Adriano 1 o s. Leo- 
ne III : si tenga presente su questo pun- 
to il $V di VescovaVo) ; quindi a tale pri- 
vilegio si aggiunse che il clero e popo- 
lo di qualche chiesa domandò al re al- 
cun suo cappellano per vescovo, per cui 
fece direa lncmaro,a Floroe adaltriscrit- 
tori,chei rede'fraochi usarono nominare, 
o almeno raccomandare qualcuno pe’ ve- 
scovati, e vietare ancora al clero e popo- 
lo di adunarsi senza il beneplacito regio, 
onde procedere alle elezioni. Non vi è so- 
vrano che reputi avere questo diritto dii 
Dio, non potendosi creare i vescovi che 
dalia Chiesa ; ina ben pretendono di ave- 
re il medesimo diiitto come concesso lo- 
ro dalla s. Sede, lo tal modo i re fran- 
chi tempre piò s’ intromisero nell' eie- 
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zioiii Tpucovlli, per fa»oi irp i loro protri 
li. Nel «renio X, dice inoltreil Nardi, gin 
grimprrnlori nomieinTano i »r«rovi. •• A- 
»rei tlimalo quel clero e popolo che si 
fosse rifiiilntti. I nielrnpulilani pure tro- 
Tavansi alle sirene. S. Gregorio VII tuo- 
nava, ntitincciava, poiiivii, quando si al- 
teravano i canoni, che il vescovo sìa elet- 
to da’ canonici ; e Inlla la Chiesa sareb- 
]>e siala capovolta, senza questo inirepi- 
<lo Fnpa ; ed i sovrani avrebbero con- 
verlito in tirannia la loro podesl» anche 
sul popolo. Eppure non vi è stalo Papa 
tanto mallrallalo quanto 8. Gregorio 
VII ".Verso il I Ilo, durante la verten- 
za dell’ investiture, gravi disturbi suscì- 
th I’ elezione d’ Alessandro in vescovo di 
Liegi, perchè eletto dall' imperatore En- 
rico V invito capitalo Leodienù. Nel 
I 117 i'i Cardinal Gerardo legalo a posto- 
ileo scrisseni capilolodi Wurtzburg, onde 
procedesse all’elezione del nuovo suo ve- 
scovo. Nel I i 36 anche in Oriente e pre- 
cisamente in Palestina, allora occupala 
da’ Ialini crocesìgnali, i canonici elegge- 
vano il vescovo. Ormai numerosi sono ì 
documenti, comprovanti che ì canonici 
eleggevano i vescovi nei secoli XII e XIII, 
ne’ quali i concilii generali di Laterano 
111 e IV ne regolarono la disciplina, il 
canone 3 del 3.° dfehiarando nulla l'ele- 
zione fatta per taerularem potestatem. 
Ciò è uniforme al canone iq Apostolico 
dello più remota anticliilà, ed al canone 
3 del concilio ecumenico di Nicea II del 
787, che sentenziò, irritarli omnem eie- 
l'tinnem, (ptae fit amagistratibus^ e ne 
rende la ragione, cioè perchè il canone 4 
dell’altro concilio generale di Nicea I del 
3 z?, vuole che sia fatta da’vescovì e con- 
fermala dal metropolitano. Nel n. 56 de’ 
decreli di Gregorio IX del 1217, vedesì 
che i laici non potevano intromettersi co’ 
canonici nell’ elezione del vescovo. Se vi 
fosse anche consuetudine, egli la chiama 
abuso e corruttela, e la vieta. In conclu- 
sione, anticamenle il popolo mostrava il 
suo desiderio, ed anche chiedeva per iiiez- 
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zo della civica magistratura il vesrovrr; 
ma la vera presentazione non facevasiche 
da’ canonici, dopo udito il desìslerio co- 
nnine del popolo, che sì manifestava per 
mezzo ile’ suoi magistrati, altrimenti sa- 
rebbe stala una vera confusione, per cui 
i Papi scrivevano al clero eal magistra- 
to; ed al presente nell'istituzione canoni- 
ca d’ un vescovo, il Papa scrive al clero, 
cioè al capitolo, ed al popolo, cioè al ma- 
gistrato, dandone loro parte. Proceden- 
dosi poi dal capitolo all’elezione, questa 
facevasi in cliieio, e talvolta nella sala ca- 
pitolare. In chiesa il magistrato, che già 
ovea esplorato i voleri del popolo, e il 
capìtolo, ciascuno occupava il suo posto, 
nel resto del tempio intervenendovi il po- 
polo : terminate le preci, il roagìslralo e 
il capìtolo si ritiravano nelle stanze ca- 
pitolari per trattarvi con hberlà la nomi- 
na del vescovo, e ciò seguiva con decoro 
perla presenza del vescovo ìntervenlore o 
intercessore o visitatore, e talvolta i capi- 
toli vi aminìserogli abbati peronoieecun- 
siglio. E seguila l’elezione, il capitolo ac- 
compagnava l’eletto alla città metro|iuli- 
tana per lncontagrsziooe,previo l’esamee 
il digiuno. L’arcivescovo consulta v.-i i suf- 
fraganeì, per esaminare la canonicità del- 
l’elezioneel’idoneitàdel candida to,e trova- 
tosi tutto in regola, i vescovi davano all’e- 
letto la canonica istituzione, dicendo: in 
Fralrem, et Coepitcopum, et Coadju- 
torelli noftei orilini.t eliginittrj e questa 
era la vera elezione. M.i in processo di 
tempo, il popolo con clamori sediziosi 
avendo domandalo i vescovi, e talvolta 
pure iulrusi,qucste tuinultuarie scene fu- 
rono la causa, che privatasi talora la cit- 
tà del diritto di presentazione per casti- 
go, (inalmcnte s’ introdusse la disciplina 
che i capitoli eleggessero i vescovi senza 
più consultare il popolo, i quali eletti e po- 
stulati alla s. Sede, non potevano cunsa- 
grarsi senza la conferma pontiGcm, e tal- 
volta il Papa lì rilìutava, ed altri eleg- 
geva come dissi di sopra. Ne ragionai 
pure, come delle ponliGcie riserve di cui 
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vado a parlare, con quanto allro ri^uiir- 
iJa le discorse elezioni, ne’ 111 e V <li 
\esco«*TO, riportando nel a.° ditali §§ 
una furuiola di pottulazioiie de' capitoli, 
ile VI aarù ifualclre lieve ripe(i<ii)ue, esse 
tono iiidispentabili nel trattare argoiueii- 
ti che hanno tra loro tanta analoi^ia, e 
per la relativa inlelligentadoveiidod rife- 
rire divei-iie tesliinoniaiize e particolari- 
tà. — Pattata I’ elezione de' vetcovi di 
diritto II' capitoli delle cattedrali nel se- 
colo XII (in principio essendosi attribui- 
to ì capitoli rescluiivo diritto d'eleggere 
essi, ne represse i tentativi il concilio di 
Laterano II nel i iSp; ma in principio 
del seguente secolo, i capitoli già elegge- 
vano sull, senza I' lotertento del clero e 
del popolo; come pure i inetropolilani 
vollero couferiuare l' elezioni, senza il 
concorso de' sulfraganei), come sostiene 
Wan-Espeu, Jus eccl., part. i, lit.i3,c. 
a , per cagione dell’accenna te popolari dis- 
tensioni, in cui talvolta evasi pure sparso 
sangue e con uccisioni ; non meno per 
la trascuratezza e abuso de’vescovi cuni- 
protinciali e de’iiielropolitniii, ne'mise- 
li tempi degli scismi, t.ilvoltu impegnali 
a sostenere gli antipapi, nel legiiire d par- 
tilo de' principi che gli ubbidivano; ma 
le gare, le umane passioni, lo spinto di 
parte in leguilu non mancò di penetrare 
anche in seno de'capitoli, discrepanti nel- 
le votazioni e postulazioni al fnpa, che 
confermava o rigcUava gli eletti, ed an- 
che altri vi sostituiva, il che fecero qual- 
che volta anco i cardinali legati. Qui odi, 
come già accenn.ii di sopra, comincia- 
rono i Papi a fare delle Hiserve a/>Oilo- 
lichn parziali e anche generali tempora- 
ucee locali, comede'vescovi defunti pres- 
to la cuna romana, os.sia ove nsieileva il 
Papa. Pinalinente, dopo il Irasfeiimenlu 
della residenza [Kiulifìcla iiiAvigiioiie,npe- 
rato da Clemente V,the ad esempio del 
predecestui'e lienedetlo.XI fece riserve de’ 
Vescovati, ilsuccessore ìnimedialoGiuvaa- 
ni XXII, vedendo l llaliu lacerata e divisa 
da guerree razioni, privò i capitoli del dirti- 
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lo (l'eleggerti il vescovo, riservando a sé ed 
a* tuoi successori la loro nomina, cioè 
prima di quelli di buona parte delle pro- 
viiicie ecclesiastiche d’Italia, poscia estete 
anche alle altre; altre riserve fece il suc- 
cessore Benedetto XII, e Cleuienle VI ti 
riservò i vescovati delle due Sicilie. Iti 
proposito delle conferme e delle nomine 
de’ vescovi, il Zaccaria, nell' Anti-Feb- 
bromo, ripete col p. Bianchi, Deti'e^le- 
riore polizia drlla Chiesa. >» Quando i 
Papi riservarono alla loro autorità la di- 
scussione, i* esame, e la confermazione 
delle elezioni di lutti i vetcovi, non s' at- 
Inbiiironouii uuovo diritto, ma posero in 
uso il diritto anlioo, spellante alla loro 
podestà patriarcale .11 diritto delle pa- 
pali riserve è o divino, se parlasi delle ri- 
lervedovutegli come a capo tIellaClilesa, 
o ecclesiiislicu te di quelle s’inlende, che 
gli potesse coiupeteie come a palriaic.’i 
dell’ OL'ciilciite; ma l'uso di questo dirit- 
to ordinai'iameiile è fondalo iiell’esigea- 
za del bene comune della Chiesa per la 
Irascnranza, per gli abusi, |>er la corra- 
ziooe generale dell' ecclesiastica podestà 
ne' metropolitani o iie’veicovi. Qnal me- 
raviglia adunqneclieinqne'si miseri leoi- 
pi, e tempi veraineiite d'universale deso- 
lazione per la Chiesa, abbiano i Papi u- 
salo il diritto, del quale per molte pro- 
vincia eransi tino allora serviti, a tè ri- 
chiamando le conferme de' vescovati t Noi 
domandava l'unità della Chiesa? Il pe- 
ricolo dì crescer gli teismi lasciandu i ve- 
scovati in mani di persone sospette? L’a- 
buso di più inelrupulitaui, i quali non 
che pensassero al bene della Chiesa, ma 
col loro spirilo di partito ne aggravavano 
le divisioni funeste? Ma la cosa è oggi- 
mai posta in colai lume, che di maggior 
illustrazione non abbisogna Sulle ri- 
serve pontificie nella collazione de' vesco- 
vati e altri benefìzi ecclesiastici, ecco, di- 
ce il Zaccaria, quanto insegnò l’Alliaceo- 
se, uno degli autori favoriti di l''ebbro- 
DÌO, in un opuscolo letto e pubblicato nel 
fainusu cuuciliu di Costanza nel i4i6: 
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» Il Pnpa a ragione ha potuto a (è e all'A- 
portolica Sede riservare le ordinaaiooi 
delle maggiori ed eletti ve dignità, e le col- 
lazioni degli altri benefìzi, poiché per anti- 
chissimo diritto a lui appartenevano.Que- 
ste hanno potuto competere al Papa non 
solo per unis'eisal diritto della pontifìcia 
aiuministraziune, ma ancora per ispecial 
cagione, cioè per ragione della materia 
soggetto, abusandosi grinreriori nelle lo- 
ro elezioni, ei collatori ordinari nelle col- 
lazioni de’ benefìzi, e spesso avvenendo, 
che a iguesli dalla laicale potenza non fos- 
se permesso di liberamente usare del lo- 
ro gius, o per altra ragione". Due dun- 
que sono le ragioni, secondo il Cardinal 
d'AylIj o Alliacense, onde il Papa può ri- 
servarsi le collazioni de’heiiefizi. La i.‘è 
l'universal sua primazia sullaChiesa, pri- 
mazia per la quale le Chiese tutte dei 
mondo sono di lui,coraesci ive s. Tomma- 
so, non come padrone e possessore, ma 
come principal dispeiisalore ; l'altra l’au- 
lorilH di rimediare agli abusi e a’ disor- 
dini, che dagl’ inferiori o per malizia o 
per impotenza dì resistere alla forza de’ 
laici si commetteTano’’. L’eminente auto- 
re della Distert. della natura de Con- 
cordati, lodalo con essa nell’articolo Ve- 
scovato, dice in proposito a p. 53. •• Ilav- 
vi di più. Il Romano Pontefice ha un'e- 
minente facoltà di disporre di lutti i Be- 
ii^rii ecclexinstici (cap. Licei de Praeb. 
et dignilal. in 6 .’), la quale non può es- 
sergli nè lolla, nè ristretta, non pure dal- 
la podestà civile, ma nemmeno da alcun 
concilio. E dunque in virtù di siffatto 
potere che riserva assolutamente a sé il 
conferirne alcuni. Lo che, mentre con- 
ferma l’esercizio della sua potestà sopra 
tutte le diocesi, e la conservazione del suo 
dirìttouni versale d’amministrazione, gio- 
va mirabilmente a mantener viva la co- 
municazione de’cbierìci colla prima Se- 
de, e la dipendenza da lei delle chiese fi- 
liali, come altre volte ha giovato a ri- 
muovere gl’ invalsi abusi, ed a liberate 
' gli ordinarù collaturi dalla perniciosa iu- 
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fluenza del laico |iolere. Ma il restringe- 
re questo diritto è tutto effetto della di 
lui condiscendenza e liberalità. Tale i 
pure la modificazione e condonazione del- 
Vdnnate, quali egli esige col più giusto 
titolo, e che non servono soltanto alle 
spese dell’universal governo dello cristia- 
nità, ma per conservar la memoria del- 
l’origine delle chiese minori, per rimu- 
nerare i meritevoli, per sollevare i pove- 
ri, per sovvenire ancora i medesimi prin- 
cipi ne’ loro bisogni". Il p. Chardon an- 
cura parla delle riserve di tulle le chiesa 
caltediali, allorché fossero vacate, fatta 
da Giovanni XXI 1 in dvignonr,e le chia- 
ma abulizione dell’ elezioni, alle quali si 
volle supplire col parere de’ cardinali ra- 
dunali in concistoroe ben infurmali. Quin- 
di i capitoli, rileva il Nardi, elessero sino 
al secolo XI V i vescovi, ed alcuni sino al 
secolo XV, come in Riinini nel i43o 
benché nello stato pontificio, lasciandosi 
da’ Rapi l’elezione a molti capitoli de’ve- 
scovati di Germania (pel concorda toGer- 
manico con Nicolò V, per altri vescovati 
nominando i sovrani per indulti della s. 
Sede), e di altrove, come d' alcuni capi- 
toli nella Svizzera, ne’ Paesi-Basti, nel- 
la Prussia, iu Irlanda, ed America teX- 
tentrionalenelle/fr^iiAA/(V/<e,i primi colla 
presentazione al Papa dell’eletto, e quan- 
to all’ Irlanda e all’ America colla pre- 
sentazione d’ una terna formata dagli ar- 
civescovi, da’ vescovi, da' capitoli ec. La 
sanzione canonica però viene dalla s. Se- 
de, giacché o in un tempo da’ suffraganei, 
col tacito consenso della stessa s. Sede, 
o in un altro dal Rapa, l’istituzione ed 
elezione vera procedette tempre dall’E- 
piscopato. Delle riserve pontifìcie, fatte 
in Avignone dal predecessore e successo- 
re di Giovanni XXII, e della privazione 
all’ Arcivescovo d’ eleggere, esaminate e 
confermare i vescovi suffraganei, parlai 
anche in quell’ai'ticolo. Rer l’autorità de' 
Concordali, conclusi da’ Rapi co’snvi ani 
e repubbliche, furono concesse a questi 
le nomine regie, discorse nel citalo § V 
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eli Ve«cot4To, cominciando dalle più an- 
tiche conceMioni per la Spagna; e nel 
voi. XV, p. 319, dicendo del- 

le furinole di tali nomine sotraiie, di no- 
mino, presento, supplico, raccomando, 
secondo gl' indulti e privilegi ponlificii, 
a'veacovali edabbazie delle quali 

nel § Vili di detto articulo tenni prupo- 
aito, essendo gli Al/bati una specie di ve- 
scovi, quanto alla giurisdizione ordinaria. 
Don quanto aH’ordine e al carattere, e al- 
Tautorità di fare tutte quelle cose che ne 
derivano.Avvei tiiancura,cbe nelle prov vi- 
ete alle noi/iiuc regie, il l’upanel preconiz 
zarle in conci>turo non fa menzione delle 
forinole noniinalione, et praesentatione, 
benché vi sicno nelle precedenti Proposi- 
z,ioni concistoriali, e poi la ti faccia nelle 
cedole concistoriali e nelle bolle. Non fa 
neppur menzione poi dell' elezioni e po- 
atulazioni de* capitoli, s'i per vescovi e sì 
per abbati ; però nelle Proposizioni e ne 
gli atti mentovati la si fa. Su queste no- 
mine osserva Nardi : I sovrani presenta- 
no al Papa i candidati, per privilegio a 
indulto loro accordato dalla s. Sede, e 
quindi non vi è nulla da ridire. Il princi- 
pe presenta in luogo del clero e popolo : 
il Papa elegge io luogo de’ vescovi e me- 
tropolitani; la cosa è la medesima. I 
vescovi potevano rifiutare un candida- 
to nominato con male arti, o avente de’ 
difetti cauonici: il Papa può rifiutare, 
e rifiuta per le stesse ragioni; dunque le 
cose procedono come nella più alta anti- 
chità. Ma però vi è il vantaggio, che nel- 
l'antichità inettevansi in moto le passioni, 
e spesso ne nascevano degli sconcerti, de’ 
quali oggidì non vi è neppure I’ ombra. 
In breve: sì tolsero tutti i torbidi dell'e- 
lezìoni del clero e del popolo, ed i Papi 
accordarono a’ capitoli, che nell’elezioni 
vi aveano la parte principale, ed a'sovra- 
ni, per indulti, privilegi e concordati, di 
eleggere a’ primi, di nominare a’secoiidi, 
essendo sempre libera la s. Sede di rifiu- 
tare chi de’ nominali non abbini requi- 
siti voluti da’ canoni. Laonde i capitoli 
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ed i sovrani nominano; la Chiesa elegge. 
Le proibizioni adunque degli antichi ca- 
noni, e delle autorità che vedonsi nella 
disi. 63 Omnis eleclio, che il principe ti 
mescoli , è solo quando non gli è accor- 
dalo l'indulto o privilegio dalla Chiesa. 
Qualunque siasi la forma e la disciplina, 
che nell' elezione de’ suoi ministri ha au- 
torizzala ne' vari tempi la Chiesa; il fat- 
to costante e il principio invariabile ti é, 
che sempre ne h.i disposto laChiesa stessa, 
e che a lei tocca essenzialmente a dispor- 
ne. I bisogni e le circostanze variarono, 
e la Chiesa variò modo nelle sagre elezio- 
ni. Per gl’indulti e pe’concordati nomi- 
nano copitoli e sovrani, ma tempre è il 
Papa che solamente conferisce i l'esco- 
vali, alla preseiilazioiie di tali privilegia- 
ti. Certaineole, eccettuati i vescovi nomi- 
nati in vigore ile’coiicordati, e l’aiilicliis- 
tìina consuetudine della Germania e di 
altrove, il sulo ft umano Puntiflce al pre- 
sente provvede leehiese vescovili vacanti o 
da vacare, incuria o fuor di curia, come 
appare dalla 3.’ e 3 .’ delle Regole della 
Cancelleria dposlolica(l~.),Me cui rin- 
novazioni intervieoe pure il Reggente {/'.) 
della medesima. In Oriente, nell’ antico 
diritto e nel nuovo,qualunque furmasì te- 
neste in eleggere, tale pratica era appro- 
vata espressamente o tacitamente dalla 
Chiesa e dal suo Capo, il quale essendo 
rivettilo della qualità necessaria per go- 
vernare la Chiesa universale pel suo Pri- 
mato, può egli solo, fuor del caso d’im 
concilio Ecumenico da lui approvato, 
dare al vescovo eletto la missione cano- 
nica sulla diocesi, che gli é assegnata, poi- 
ché niuii altro vescovo fuori di lui, aven- 
do giurisdizione sulla diocesi vacante, niun 
altro la può conferire al nuovo vescovo; 
poiché neino dat, qnod non habet. Que- 
sto é un principio inerente alla stessa co- 
stituzione della Chiesa. Parlando il Zac- 
caria dell' autorità pontifìcia intorno al- 
la conferma di tutti i vescovi, dice che i 
Papi antichi d’urdiuario non s’impacoia- 
vano uell’elezioni vescovili degli orientali, 
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tua iHKini'Oikoclie i vetcovl provinciali ila' 
loro iiicti'opolltaoigi mrlropoliUni da'pa- 
Iriarclii, ti conrermattero, e toluniente 
alla loro autorità ritervarono la confer- 
Uiazione de' patriarchi, disciplina lutto- 
ra in vigore. Il Toiiiassini alTi-rina, che te 
le lettere, che i potriaichì d'Oriente scri- 
vevano alias. Sede tosto ch'eranu assun- 
ti al patriaixato, non fossero un indizio 
della conrerma che doniandavaiio,certo e- 
rano una lemplice notizia, e segnodi tener 
la loro comunione. £ poi indubitato, che 
i|uandoi Papi rispondenduad essi gliaio- 
mettevano alla loro comunione, s'inten- 
devano confermati; e per l'opposto te 
ligettavaiio la loro comunione, s'inteo- 
devR pure riprovata la loro elezione; che 
però era per c|ue' patriarchi una cosa 
stessa ricevere la comunione de' l’api e 
l’essere nella fatta elezione coiiferinati. 
Atrogecheioricordi avere nel vol.E.Ni V I, 
p. 264 riparlalo delle lettere sinodiche 
e sinodali de' vescovi e de* Papi. Que- 
st’ultimi, dopo la loro elezione ne scri- 
vevano, oltreché agl' imperatori, a* pa- 
triarchi e a’metropolilani, anche orienta- 
li, per parteciparla ad essi, ed insieme ren- 
devano testimonianza della loro ortodos- 
sia e della comunione con cui erano uni- 
ti con essi. Di silfattc epistole te ne de- 
duce il principio dalla risposta di t. Ge- 
lasio I Papa del 49 ^> ^d Cuferaio vesco- 
vo di Costantinopoli ; sebbene poi gli ne- 
gò la comunione apostolica e le teucre 
pacifiche, finché non avesse cancellalo 
da' sagri dittici il nome del di lui prede- 
cessore Acacio, autore del i scisma fra 
la Chiesa greca e la latina, che il pro- 
prio antecessore s. Felice III avea con- 
dannalo, reciso dalla Chiesa cattolica e 
dal vescovato (il simile avendo fatto con 
Pietro Mongo vescovo d' Alessandria, e 
Pietro Fuilone o Gnall'eo vescovo d' An- 
tiochia : ecco dunque un esempio dell'uu- 
toiilà pontificia sopra 3 patriarchi orien- 
tali). Sulla storia della pontificia giiirisdi- 
xione sopra de’ vescovi si può vedere il 
iiaccaiia, AnU-l’'ebbronio,\. a,lib. T, cap. 
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;T, nolo estendo che tutta raiilichità nel 
romano Pontefice riconosce l'autorità di 
fniniinare la Scomunica, ancora contro 
gli altrui diocesani, come fecero s. Zosi- 
luo del 4 ' 7 contro Ccletlio, e s. Celesti- 
no I del 4^3 contro iVeslorio. A’ giorni 
nostri, sebbene l'imperatore Napoleone 
I, nel Concordalo da lui fatto come l.° 
console della repubblica di Francia (/ .) 
con Pio f'II( F.) avesse riconosciuto so- 
lennemente nel Papa il diritto dell’ isti- 
tuzione canonica de’ vescovi, dopo averlo 
deironizzalo e confinalo prigione a Sa- 
vona(f' .), ivi fece eseguire con arte ener- 
gici tentativi per togliergli tale diritto, 
nell' istituzione canonica de’ vescovi nuo- 
vamente da lui nominati, eco-'r carpirgli 
una delle più eminenti prerogative del 
supremo pontificalo; ma i tentativi riu- 
scirono inutili, come il concilio nazionale 
da lui adunalo io Paridi (f '.), e la desti- 
nazione de’ vescovi nominali a Ficari 
Capitolari (f '.) delle chiese loro desti- 
nale, in onta alla pontificia proibizione. 
Tutto descrissi ne' citali articoli, e negli 
altri che vi hanno relazione; ed il lìel- 
lomo lo fece nella Continuazione della 
Storia del Cristianesimo, l. a, p. 58 e 
seg., 98 e seg. — Ed eccomi a parlare 
sull'odierno sistema della nomina e del- 
r esame de' vescovi, sulle qualità che si 
richiedono per la loro idoneità, e quindi 
della preconiizazione in concistoro de’me- 
desimi. Oltre quanto ho descritto neH’ar- 
ticolo Vescovato, massime nel § Il delle 
qualità necessarie per essere degno pasto- 
re, e della preconizzazione in concistoro, 
specialmente nel § V ; ed oltre tutto quel- 
lo che nel presente sono andato riferen- 
do sulle medesime doti e requisiti, già nir- 
rai nell’ articolo Concistoro, e negli ni- 
tri cheandiò nominando, con diffusione 
epaiTicularilà, quanto appena qui ora ri- 
corderò. A seconda dell’antica disciplina 
ecclesiastica, Alessandro III nel i 179 or- 
dinò nel concilio generale di Luterano 
IH, colla costituzione Cani cunctis, che 
nell’elezione du’vcscuvi cdegli abbati con 
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t1ino«ii niilliiit, ami prima di elIetliiarM 
la nomina de' promovendi, ti CMioinino 
■olla LMintii egravità de'co«(uini, come per 
la tciema ; determinando pure, die uiuno 
luMeeletto tetcovu tenta attere in età ma • 
tura, ed avere 3o anni, e nato di legitti- 
niu matrimonio; e che nestuii ecclesiutlico 
pottedetie due Beneficii ecclesinslici, nr- 
goinriito ivolto anche nel § IV di Va- 
SCOVATO, parlando del goveiiio e aiiinii- 
iiistrarione di più vetcovati. Altrettanto 
orili narouo Leone X nel concilio di La- 
teraiio V, e coti quello di Trento nella 
.<err. 7 , cap, 1 , De lirform. Quetto ttetto 
concilio nella setf. ■x-x,De lieform., ripe- 
te, che cliiiinque dovrà ertele aiuinesto 
olle cliietc cattedrali, quetti non tola- 
iiieiile ria udorno di nnluli, di età, di 
cotlumi e di vita, e di altre cote le quali 
ti ricercano da tagli canoni, ma cottitui* 
to anche in ordine tagro, almeno per lo 
spazio di G ineti. Oltre di che tia fornito 
ili tale tcieuza che putta toddisfare alla 
■leceitità ileiruflizio, e perciò per lo in- 
nanzi neiruniveriità degli tludi tia ttato 
tneritanieiile proinotto maeilro, o dot- 
tore, o licenziato, in tagra teologia o nel 
diritto canonico ; che te tara regolare ab- 
bia un iiniile corredo di qualità, attesta- 
to da’ superiori del tuo ordine. Aggiun- 
gerò alquante parole tuli’ /iTtà (/^.) e 
sulla dottrina. In quell’ articolo riportai 
l'età couipelenle prescritta ilalTridentino 
per le dignità eccletiattiche,e pel vescova- 
to quella di 3u anni, e non almeno 37 co- 
minciati, come vogliono iilcuni.Si può ve- 
deredcaidiiial De Luca,// /'escavo pra- 
tico a p. 674 ) dell’età richiesta |>er ogni 
tagro ordine , dovendo esser provetta 
quella del vescovo, almeno di 3u anni 
compiti, e non prima: I’ ordinalo prima 
dell’elù legittima, ed anche il vescovo , 
soggiace alla pena ecclesiastica della So- 
spt iiiioiie (/’.). Il Sarnellì, Leti. ecil. t. 
5, lelt. 5o: (liuti' età Beve avere l’elet- 
to Pupa. Hott è prescritta; è coiiveuieule 
pelò ch'etsendo vescovo della Chiesa u- 
uiveisale c V. cario di Cristo, ubbia al- 
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meno quell’età nella quale Cristo comin- 
ciò a predicare, e nella quale tono pro- 
mossi gli altri vetcovi, ch’è di 3o anni fi- 
niti. Cd è notabile, che nell’ altre dignità 
batta aver toccato l’anno legittima; ma 
nel vescovo non batta aver toccato l’an- 
no 3o.°, come dichiarò Gregorio XIV 
culla bulla Oiiits Apostolicae servitutis. 
C se vuol sapersene la ragione, rispon- 
de Saruelh, col testo della legge : Non o- 
mnium quae a Princìpibus, ratio reddi 
potest. L’Ostiense però dice per con- 
gruenza, esserti ciò fatto perchè Cristo , 
di cui il vescovo è vicario, nell'anno 3o.* 
battezzato e predicò, ed è l’età perfet- 
ta. Ed essendo speciale uffizio del vesco- 
vo il predicare, dev’estere in età di 3o an- 
ni compiti. Tuttavulla il difetta dell’ età 
non ti può opporre alla validità dell'ele- 
zione del Capa; |>cròsi ricerca |>er ragio- 
ne naturale e divina, un’età tale che ab- 
bia l'uto della ragione, perchè Cristo dit- 
te a Pietro, /znsce oves ineas, e l’infante 
che non ha 1’ uso della ragione non può 
ricevere il peto di pascere le pecorelle; 
laonde tale elezione sarebbe nulla, non- 
ostante la decretale Licei de Elecl-, che 
non toglie quest'eccezioni provenienti dal 
diritto naturale e divino ; anzi , dove ti 
riceve la pudettà nel corpo mistico, si ri- 
cerca di necessità l’atto del tusci piente 
tal cura, e cosi pariiiiente l’uso della ra- 
gione, come ilice 1 . Tommaso in 4 seni, 
disi, l't, q. 3, art, 3, q. 3. Trovo nel Ci- 
ma, Oc’ /’iescoW r/’/nreo, che Federico 
de’conti di Front e s. Martino, già canoni- 
co della cattedrale,eIetto dal capitolo a’4 
luglio 136.4, per difetto d'eià venne "o* 
minato ainmiilittratore, indi a ’33 tettem- 
brei384 fu ordinato vescovo, e net 1 388 
fu tr.islatoa Ferrara.Nel § IV dell’erticolo 
VcscovATO riportai un notabile numero 
di personaggi principeschi nominati ve- 
scuaÌ, o meglio ainininistrutori o coadiil- 
turi di vescovati, in tenera età, fin di cin- 
que unni! e ciò diesi praticò pel gover- 
no della diocesi. Cd ivi accennai dove ho 
parlato de'caidiuali e de' Pupi, parimenti 
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creali in giovanile elìi. Quanto a’veicovi, 
pare che l’ultimo esempio l'ubbia (latol’io 
VII neh 8 o 5 , quaiiilo propoie in concitlo- 
ro la coatlluloiia con fultira luciestioiie 
deirarcivi-scovalo d'UlniiiU.per l'aiciilu- 
ca Roiloiro rnitello deiricn|>eratoi'e(l'Au- 
ttiia. Nell'allocuzione, piesio il Bnll. 
Boni. coni. l. 12, p. 870, Il Papa espose 
i mutisi, che a ciò lo determinavano, li- 
leo'i i mel ili dell’ imperiai prosapia, e 
que’ del deputalo coadiutore, peiò senta 
Idolo in parllbus,iwn oslaiile la sua fie- 
sca e iinmalura eia, allegandu che una. 
Carlo Dorronieo (ed eziandio alcuni Pa- 
pi), oltre alili, erano pervenuti a tale di- 
gnilìi in eia assai giovanile, come II cele- 
bre Cardinal Andrea d’Auslria vescovo di 
Costanza e Brestannoiie; ricordando pu- 
re quanto s. Paulo scrisse a TimoteotiVe- 
Ilio adolescentiani Inani cniilrinnal, .led 
exeinplnm està fidclinin. De’tescovi che 
governai uno lunganienle e vissero assai, 
lo rilevai nelle seiie che riporlo negli ar- 
ticoli de’ vescovati: qui solo licorderò Si- 
moncelli vescovo di Soann, che governò 
quella chiesa 60 anni (quanti ne visse nel- 
la porpora il Cardinal iyi»ionrr//i , forte 
luo parente, cerio concittadino), e inoiì 
nel iSpG decano de’ vescovi di tutta la 
cristiaoilà. Lo sarà prima stalo egual- 
mente Giovanni Mileti vescovo di Soii- 
sons per 72 anni, morto nel i S 1 4 - Fran- 
cesco AI.’ de’conti Fenzi di Zara, di 4 <> 
anni fatto arcivescorodi CoiTii nel 1779, 
traslatonel i8 iGalla dignità di Patriar- 
ca di Gerusalemme in partibus, morì nel 
1829 d’anni 9ie5o di vescovato, deca no 
de’ vescovi tutti del monilocattolico.Fran- 
cescoM.' de’conti Gazzoli di Terni, fallo 
vescovo di Città della Pieve, poi Iraslalo 
ad Amelia , morì vescovo di Todi nel 
1848 decano de’ vescovi di tutto I’ Epi- 
scopato d'anni 89 e 54 di dignità vesco- 
vile. II Cardinal Ugonede la Tour d' Au- 
vergile Lauragitais, morì nel 1 85 1 d’an- 
ni 84 c quasi Sodi vescovato d’ Arras, che 
mai virtuosamente volle permutare, de- 
cano de’ vescovi. Samuele Cirillo Slefauo- 
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wicz di Lysiek del circolo di Stanislao, 
ordinalo sacerdote nel 1778, fatto arci- 
vescovo armeno di Leopo/i nella Gallizia 
nel I 832, morì nel i 853 d’anni io 3 , 
perciò il decano di età di tutto rEpiscn- 
pnto cattolico, come leggo nel n.287 del 
Giornale di Ixouia del i 858 , che a p. 
I 182 ne riferisce la biografia e i funera- 
li, che gli celebrarono l’uJieroo arcivesco- 
vo Gregorio Gzymonowicz, già suo coa- 
diutore e vescovo di Marcopuli in parti- 
ÒII.V, col clero di molti riti. Sebbene op- 
presso dall’età, adempì quasi Gno alla 
morte tutti i suoi gravi doveri, e due 
giorni prima di morire assistette alla mes- 
sa nella cappella arcivescovile. Noterò, 
che Urbano Vili decretò, che i vescovi 
da eleggersi fossero di buona salute, on- 
de poter attendere alle necessità della 
chiesa, dichiarando perciò incapaci della 
dignità vescovile que’ che per comples- 
sione guasta, o per abitudine di male, fos- 
sero impotenti ad eseguire il loro mini- 
siero; nel qual divieto vi comprese pure 
i cardinali, non dovendosi, se infermicci, 
deputar al governo de’ vescovati. Menta 
registrarsi un caso , alquanto relativo. 
Trovo nel tìiiUar. Roni. coni. t. 20, p. 
34, il brevedi Gregorio X\\,Pxpoiitnia 
Nobis tuo nomine, de’ 20 febbraio ■ 835 , 
e di retto P'enerabiU Jratri Carlo Fontani- 
ni di Latisana, della congregazione della 
Missione, nato nel i 7GG e latto vescovo 
di Concordia nel 1827, Salutem,et A- 
postoliram Benedictionem. Facultas e- 
xercendi munera episcopalia non ob- 
stante coecitate tributa Episcopo Con- 
cordiensi. Indi viene esposta la prece 
del vescovo, e la concessione del Fapa. 
n Te quam cito luminibus omnino orba- 
tum, ab hoc Apostolica Sede veuiam ioi- 
plorasse clericos tuae dioecesis , si opus 
fuerit , etiam extra tempora a jure sta- 
tula ad ordmes promovendi, quas qui- 
dem preces abnuere visuui est , ea(|ue 
ratione, ut dubitare sis coactus tum bu- 
jiisinodi rainisterium, tum alia cpiscopa- 
lia ufficia posse pcragere, lametsi bona 
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fide eorum aliqomi tuorum pretbytero- 
rum ope obierii. Nunc vero a Mobil po- 
■tulaiuluoi curaiti, ut poitbabilo privile- 
gio lacrot ordine! extra praeicripla tem- 
pora coiiferendi, praevia abiolulioiiepi ae- 
terito iiiper leoipnre, ad tui coiiscieiiliae 
traiKpiillitatem, Inique gregit comitio- 
duin procurandiim, ex Moiira indiilgen- 
tia fiirullnlem libi cuncedere velioiuscu- 
jiii vi non obslaiite tua caecitnte , omnia 
trpitcopalia muoia in porlerum obeai, lun- 
go usu, et anidun proboriim, Hdoruinqiie 
niioiilrantiuin opera ndjului, Moi igitur 
c{uum iiaec per dilecliim (ìlium Moitrum 
Jacobui S. R. E. preiliyler cardinalein 
Rlonico patriarcbam Venetiarum Mobil 
innutuerint(eri il metropolitano), tuiiin 
•tatuai, et cooditiuiiem valde miierati , 
reoiqiie gralaoi libi non modo , veruin 
etiain ipii palriarchae Mobil oariiiiiiio, 
ac tot noininibui de re cbriiliana, et ci- 
vili optiioe merito Tacere cupientei, ala- 
cri lilrenlique animo volii tuia, cui ab 
Boipliiiimi cardinali! olTicio maximum 
puiidut accediti obsecundainui. Quapro- 
pter te a qunciimque culpa nota, in quam 
ob ea, quae Mobil cxpoiila iiint, incidii-ti, 
•biolveiitei, et abiolutuin Tore censenlei, 
ut aliquod in acerbo tua iiiGrmitale le- 
vamen referai, tibi euctorilale Nuitra a- 
poitolica concedimut et indulgemu! , ut 
poit hoc taroetsi Itimìnibui careai, diim- 
niodo ecclesiailici viri de iiacrii rebut ap- 
prime edocli, libiqueprobati,libi praesto 
aiiit, lingula quaeque epiicopalin muoia 
libere, et licite poiiii excrcere Quanto 
alla dutiriiia ricliieila ne’ promovendi al 
veicovalo, il Sarnelli nel t. 5 scriue nel- 
la lelt. g.’i Che per alti-nere le dignità 
ecclesiastiche, le quali richiedano il gra- 
do del dottorato , questo dee riceversi 
in pubblica Università. Dice che in ogni 
conto deve ottenerli, per la ragione, che 
non li preiume che abbia tale icienza , 
chi non è pubblicamente esaminalo. Agli 
abusi intorno a materia lantoiinporlan- 
te alla Chiesa calla tocielù, il’api lianiio 
dalugli opportuni rimedi. Giulio 111 uel- 
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la bolla Cum sicut del i5?a, riTeritce 
Tabulo de'iuui tempi, cioè che multi i- 
gnoranti del Diritto canonico e civile, 
aspirando al grado di Dottore indebita- 
mente, sotto pretesto che attendendo in 
qualche Università di studio generale, 
avessero Titlo prniìtto e fossero ùlonei , 
estorcevano dalla s. Sede licenza che po- 
tessero ricevere la laurea del dollnrnlo 
nella romana Curia, sla s|uulche prelato 
o persona costituita in dignità ecclesia- 
stica; e col pretesto di tale licenza, senza 
il richiesto esame, e senza le altre cose 
necessarie, li facevano promuovere al 
dottorato in obbrobrio della dignità , • 
contro lo statuito da'sagri canoni e dalle 
leggi. Quindi provenivano molti incon- 
venienti, e il clero pieno d'ignoranti, con 
avvilimento de’veri dotti laureati. Laon- 
de il Papa ordinò, che in Roma potesse 
solo dottorare nel jus canonico e civile il 
collegio degli Avvocali concistoriali. Po- 
scia I. Pio V colla bolla Quam visa .Ve- 
de Apostolica, àe\ i568, rivocò tutti i 
privilegi ooncessi dalla i. Sede di crear 
dottori, licenziati, maestri, a’conti pala- 
tini e a diversi altri, perchè tralasciava- 
no il necessario esame nel concedere i 
gradi; ordinando che i dottori e gradua- 
ti da quelli, non godessero del privilegio 
in quanto alle dignità e altri benefizi ec- 
clesiastici, perchè ingannavano la Chiesa 
e la repubblica incoia tanto importan- 
te. Mei 1 586 Sisto V colla bolla Sedis 
Apostolicar, cou(er\uò \ privilegi de’Pro- 
tonotari apostolici partecipanti , conce- 
dendo loro di poter dottorare in jns ca- 
nonico e civile, nella Teologia e Medi- 
cina, purché assistiti da due o Ire dot- 
tori in ogni fucollà, per esaminare i dot- 
torandi, ed equivalesse il grado come ri- 
cevuto dalle primarie università, ma col- 
Tcccezione praeterquam, quanti habili- 
tatem ad Cathcdrales Ecclesias, per la 
ragione dichiarata dal P.ipa , di conce- 
dere, Concila Tridentini decrrtis mini- 
me contrarie. E le congregazioni del 
cunedia e de' vescovi e regolari decreta- 
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rollo poi, che atl ellello di oKenere he- 
Mefiti e iligiiilù eculciiasliclie nelle cat- 
tedrali, che per dispusiziuiie di dello con- 
cilio e de' sagri caiioai ricercasi il dot- 
toralo in jus canonico o in teologia, i in- 
tenda soluineiile di quello ricevulu nel- 
r iiiiiversilà approvate, e non de’gradua- 
ti da'cunli palatini e altri che uveaiio il 
privilegio di dotlurare. Nel I. 7 ci die' il 
Niirnelli la lett. 5 q.‘: Quale scienza si 
, richiede per le dignità e ordini ecclesia- 
stici; e che cosa sui la ropir/izo.Egli dice: 
Ila eniinentescientachisatlisciitere ledil- 
lìcili e sottili que-ilioni, niaisinieiipparte- 
lienli alla fede, prontaoienle scura ricor- 
rere a'Iihri; ha mediocre scienza chi é oh- 
hlig-ito cercare in essi la verità : l'ha solU- 
ciente quello che da per sé basta a ponde- 
rar leco -e elicgli occorruno.La scienza dee 
ricercarsi e stimare secondo le dignità, il 
luogo e l'ordine, e cib deve esanimare il 
giudice discreto, il quale occorre che con- 
sideri la qualità della chiesa alla i|uale 
taluno è assunto. Ora per la dignità ve- 
scovile, secondo lutti, si richiede la scien- 
za eni incute, poiché il tcscovo dee aver 
prorondu cognizione dclTeslumeulo vec- 
chio c nuovo, come giudice e pasture del- 
l'aniuie, e rendere ragione a ciascuno in- 
toi iioa'niislei I della fede, della s. Scrittura, 
dell' Evangelo, de's. Canoni, della legge 
secondo la quale dchhono giudicare. Ala 
qnanliinque nel vescovo si desideri la scien- 
za emiiieiile, perchè i superiori devono e- 
rudiie gli iiireriori, soggiunge il Sarnelli, 
nondimeno basta la competente, come 
dichiarò d concilio generale di Latera- 
110 V : Curialitalis antiqnae ciini com- 
petenti litteratura. Competens illa est 
qnac est necessaria ad execntionem cu- 
juscnmque ordinis. Ihce Silvio, verbo 
Scientia: Quia imperfectum scientiae po- 
test siipplere perfectio charitatis. Allri- 
inenli,se iòsse necessaria assolutamente 
nel prelato la scienza eminente, pochi 
se ne pioniuoverehhero al vescovato, 
mentre appena si ponilo trovare uomini 
di einiucute scienza alle suhliiui dignità, 
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come si legge nel cap. /’rneraliilit, § de 
Praehendis. E la Chiosa verbo Eiuinen- 
tis, dice: Sufficit enim Praelato, quod 
sit suffìcientis scientiae, licet non sii e- 
mincntis, alias pauci ad dignitatis prò- 
moeerentur j et ita multo fortius falera- 
tur mediocns scientia.W concilio di Tren- 
to comprende tutto in poche parole, mr. 
aa, cap. a. ifi-icnt/d vero ejusmoiti pol- 
leat, ut muneris sihi infungendi necessi- 
tati possit satiifacere. Gli abbati, che 
hanno cura d' unirne , debbono sapere 
quello che loro appartiene. In generale: 
chi è ascritto al clero, hisogn.i che atten- 
da di proposito allo studio, massime del- 
le scienze proprie degli ecclesiastici ; e 
s. Girolamo stimò non doversi chiamar 
sacerdote , chi della scienza sagra é pri- 
vo. La sapienza poi è diversa dalla scien- 
za, poiché disse s. Tummasu: Sapientia, 
qua formaltter sapientes sumus , est 
quaedam participatio divinae Sapien- 
tiae , quae est Deus. Il p. Meoochio, 
Stuore, cent.' 9.', volle esaminare nel 
cap. 71 : Se per esser eletti a' vescova- 
ti siano più itlonei li Teologi, o li Cano- 
nisti. Ne diedi contezza uirurticolu Teo- 
LOGO, e conclusi con l'autore. In necessità 
della teologia ne' vescovi, e tanto meglio 
sarà se vi è unita Ih cognizione de'cano- 
ni. Del resto, l'eccellenza della dottrina 
e d' ogni maniera d' erudizione è assai 
pregevole ne' vescovi, ed é stata anche nei 
primi tempi della Chiesa a questa utilis- 
sima; né mai fu loro disdetta la lettura 
discreta de'libri profani. E vero che più 
volte fu conda tinaia ne' vescovi la lettu- 
ra profana, de'poeti massimaiuenle; ma 
in que'vescuvi, é in quelle circostanze, in 
che inipedivanu la lettura delle s. Scrit- 
ture. L'eccellenza in tutta quella manie- 
ra lì' Erudizione, che si cliiuma Lettere 
Delle ( y.), è stala sempre lodevolissiina 
ne' vescovi, e in loro é stala alla Chiesa u- 
tlle e gloriosa sommamente, |>erchè e- 
ziandiu giovò a combattere gli eretici e 
i libertini, che |>er esser letti lanno pom- 
pa di juultcplicc erudizione e di elegante 
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eloquenza, che «edace grincaiiti. II Papa 
poi talvolta ne’ promovendi dispenia dal 
dottorato , ed in alcuno e raramente, 
aecoiidogli speciali motivi, dall'elà richie- 
sta pel vescovato , facendosene espressa 
nienzir-ne nella propnsitione concistoria- 
le. Tali dispense facilmente il Papa le ac- 
corda a’vescovi Vicari aposloliri,ed ai 
loro coadiutori. Ormai fa d’uopo tornare 
a rammentare, quanto descrissi nell’ ar- 
ticolo CovcisTotio. Pio IV decretò che i 
benefìii concistoriali, ossia i vescovati, le 
abbazie nitlliitr tc., non si potessero ac- 
cordare senza il voto e consenso d> due 
parli de’cardinali , nelle proposte in con- 
cistoro, a seconda del prernnin stabi- 
lito dal predecessore Paolo IV. Indi Gre- 
gorio XIII stallili la dispensa a’ cardi- 
nali delle Propoùzioni Conciftoriali,\a 
quali ti compilano dalsfostituto del Con- 
cisforo e contengono lo stato presente dei 
vescovati di giurisdizione, ed anche quel- 
lo de’titoli in parlibus e delle abbazie, da 
conferirli dal Papa; .se sono per nomina 
del Papa o di chi ne ha l’indulto, il no- 
me de’promovendi e le loro qualità, chi 
fece loro il processo, ed a chi essi presta- 
rono il giuramento di fedeltà e ubbi- 
dienza alla t. Sede. Sisto V istituì la Con- 
gregazione Concistoriale per le provvi- 
ste concistoriali, e per lutto quanto le è 
inerente. Altre provvidenze ed inquisi- 
zioni per l’idoneità de’promovendi, i te- 
gnenti Papi principalmente emanarono. 
Gregorio XIV ilabifi le Dorme de’ pro- 
cessi da farsi pe’ promovendi d’ Italia e 
pe* vescovati da conferirsi, nella curio ro- 
mana per il notaro del Concistoro, o 
de’ promovendi alle chiese vescovili ed 
alle diocesi nullius, nel quale artico- 
lo ho riferito tulle le disposizioni e la 
praxi, e di quanto riguarda 1’ Uditore 
del Papa, del qual prelato sono uditori 
■ detti notaro de'processi e sostituto del 
concistoro, il quale è revisore de’processi; 
e nelle altre parli del mondo, l’ inquisi- 
zione e il processo vennero oflidali o’ri- 
ipettivi nunzi apostolici, o ad altri vcko- 



vi o persone coslilnile in dignità eccle- 
siastiche, quali delegati della s. .Sede. An- 
ticamente, dice il Lunailoro , quando il 
Papa proponeva a’ vescovati cardinali o 
prelati, erano essi esenti dal processo, e 
dalla preciinirzatlone de'cardinnii, allora 
in uso, bastando l'attestato che il Papa 
faceva ilell’idoneilà della persona. Di più 
Gregorio XIV prescrisse la ddigenza da 
osarsi nell’esame de’vescovi ( del quale 
antichissimo costume, anche per gli altri 
«agri ordini, parlai nel voi. XLIX, p. 7 i )ì 
e Clemente Vili, onde meglio conoscersi 
le loro cognizioni in teologia e sagri ca- 
noni, istituì la Congregazione dell' esame 
de' Vescovi d’Italia e isole adiacenti, e dei 
domini! che la «. Sede aven in Fiaincio, 
cioè jdvignone e il contado Venaissino , 
eccettuandone pure i vescovi in parlibus 
per essere le loro chiese titolari extra I- 
ialiam ; ma lo dovessero fare te coadiuto- 
ri con futura successione, e se trnslati ai 
vescovati residenziali d’ Italia o de’ delti 
domini!, secondo la disposizione di Cle- 
mente Xlk .Non soggiacciono all’A'sanie 
i notati in quest’articolo, e precipuamen- 
te i cardinali, gli esaminatori, e chi a mez- 
zo del prelato uditore viene di«pensalodal 
l’apa interamente ovvero dal pubblico , 
ammettendosi l’esame particolare. Tal- 
volta i Papi fanno da esaminatori. Scrit- 
te Girolamo Veniero, Examen Episco- 
poriim, Veiieliis l64^- Della controver- 
sia insorto fra la s. Sede e la repubblica 
di Venezia , per I’ esame del patriarca 
Vendramini, ti può vedere quell'artico- 
lo, precipuamente il Voi, xeni, p. |35. 
Dello congregazione un prelato è il se- 
gretario, ma nel declinar del ponlilìcalo 
di Pio VI, lo era il p. ab. d. Enrico San- 
clemente camaldolese. Utilissime disposi- 
zioni emanarono tulle cote discorse Gre- 
gorio XV, Urbano Vili, Innocenzo XI, 
che istituì la Congregazione sopra l’ele- 
zione de’ Vescovi (per la promozione d’i- 
donei soggetti per l’ ottime governo del- 
le chiese, dichiarandone segretario l'udi- 
tore del Papa, al quale prelato , cessata 
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In congregazione, restò in gran porle la 
grate e cjelicuta im|oisÌ7.ioiie sui soggetti 
degni ilei vvtcutnio, onile prupurli alle 
vacanze delle cinese), Alessandru Vili , 
Clemente XI, lìenedello XI V, Clemente 
XIII ec. Il prclalu iidilme del Papa, in 
■lume di (pieilo avvisa con biglietti o 
Ietterei promossi n’ vescovati d‘ Italia e 
dello stato pinilincio, e de’desliiiiiti alla 
dignità di vescovi in parlibus delle me- 
desime regioni o di altrove , massime i 
presenti in ciirin. Le iioniine de'suvrani 
e quelle de'capitoli, da questi o da’ nunzi 
sono inviate pel mezzo del Cardinal se- 
gretario di stato al Papa, il quale già Ila 
fatto il tutto esaminare da’medesimi ri- 
spettivi nunzi o altre persone de[iiitate e 
costituite in dignità ecclesiastica , oltre 
la redazione del processo a'unmmati, ed 
allo stato de'vescuvati e loro cinese, come 
di sopra dissi, e da' promovendi , essi ne 
ricevono la professione ili fede, anclie dei 
nominati a’titoli in panibiisj s' intende 
sempre , d' ultremonte, extra Italiani. 
Quindi il Papa dati ad esainiuare al se- 
gretario e al sostitute della congregazio- 
ne concistoriale le nouiiiie,gli atti d'ele- 
zione se canonica, i processi, questi ven- 
gono pure riveduti dall’uditore del Pa- 
pa e dal sostituto del concistoro (sicco- 
me diverse incombenze sono cumulative 
coll' Uditore del Papa, colla Congre- 
gazione Concistoriale, e col Segretario 
della Concistoriale, mi riporto a tali 
articoli, precipuamente quanto a’proces- 
si pe' vescovi i/i ^znrtiTiuv, die considerati 
i lorotitoliesistcnti extra Italiani, talvol- 
ta anclie in detta congregazione si fuiinu 
■ loro processi ] ; e trovatosi tutto rego- 
lare,approva ì nominati. Istituita la car- 
dinalizia Congregazione degli affari ec- 
clesiastici da Pio VII, dessa si occupa an- 
cora di ricevere i processi pe’vescovi d’A- 
mei ica, non dipendenti per la i. Sede da 
quella di propaganda fide , e quindi li 
passa al prelato uditole del Papa perla 
disamina. Quanto u /'escavi in /ktrtibut 
injideliun esistenti, io quell'articolo uotai 
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gl'inlcrrogatorii diversi prescritti da De- 
iiedetto XlV, da farsi ad essi dalla con- 
gregazione di propaganda fide. I proincz- 
vendi italiani debbono recarsi in Roma 
s'i pel processo e >'i per l'esame, qualora 
non ne siano dispensati dui Papa, co' ri- 
cbiesti requisiti, cioè del processo forma- 
to tanto sulla persona die pel vescovato 
diiH’iiditore del Papa, o sia dal suo udi- 
tore iiotaro de'processi, colle clausole ac- 
cedendi intra sex nien^et in Urbeni (Ro- 
ma) nt fidei professionent emittat, altfiie 
consccrationis niiinus suicipiat ( pari- 
mente io Roma, se non dispensa il Pa- 
pa, però coir ingiunzione di doversi poi 
recare in Roma), nec non cnm clausnlis 
neerssariis et opportunis. Altrettanto si 
pratica nelle traslazioni, ed eccone un re- 
centissimo esempio. Leggo nella propo- 
sizione concistoriale , pel trasferimento 
di mg.' Pietro Maria Ferrò vescovo di 
Crema, al vescovato di Pavia, nel conci- 
storo de'ao giugno iSSg. Ilaec oinniit 
Constant (cioè lo stato della chiesa di Pa- 
via, e le qualità del prelato) ex proces- 
sa confecto coralli li. p. d. Joanne Janni 
Sanctitatis Sane Auditore. Supplicatur 
prò ex/>edilione ciiin absolutione a vìn- 
calo, quo teiirtar Ecclesiat Cremensi , 
atipie trandatione ad recensitani Ca- 
thcdralein S-tlem Papienseni ( in re- 
gno Longobardo- l'eneto ), cani decre- 
to emiltendi professionem fidei, acjura- 
inentuin fidelitatis praestandi (benché 
la I.* I' uvea fatta e il a.° I' avea presta- 
to pel conferimento della sede di Cre- 
ma) , illaiiiqae sic emissam , illudque 
rite praetlitain ad Urbein intra prae- 
Jixain tempus mittendi, nec non cwn 
daasitlit necessariis et opportunis. Tal- 
volta gli eletti emisero Rinunzia alla 
dignità a cui erano stati nominati. Al- 
le volle il Papa accoglie le loro ragioni 
e li dispensa dall'accetlare il vescovato e 
la dignità episcopale; tale altra fa corag- 
gio, e ingiunge ubbidienza, prometlendu 
l’uiulo del fuiulatore divino della Chiesa, 
di cut è vicario in terra. Quindi ha luogo 
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V Esame de'noTclli vewovi avanti al Pa> 
pa, in teologia o in (agri canoni, a loro 
arbitrio, nelle due diicipline etsendo e- 
taininatori ipecìali cardinali , prelati e 
ragguardevoli leligioti, lutti intervenen- 
dovi vestiti al niudo l ireritoiiel voi. XVI, 
p. 197. Il consesso è impunenle, e dii ap- 
prensione nun niello agli esaniinalori, die 
agli esaminandi. I cardinali esaniinalori 
tiulasciano quando vogliono. Gli esami- 
natori prelati o regolari cessano di esa- 
minare quando il Pupa fa cenno che ba- 
sta. Notai nel ricordalo articolo , che i 
Papi talvolta approvarono per la proiiio- 
xione al vescovato , alcun esaminando 
che ti smarrì; come pure che non appro- 
varono que'proino vendi, che non sosten- 
nero bene l’csaine. Per inrerniilà e con- 
valescenza de’Papi, l'esame si tenne nel 
palazzo da loro abitalo, non pelò nlln pre- 
senza di essi. Ciò avvenne per Beiiedello 
XIV neli757, come si ha da'n.i biSq, 
6195 e 6319 de’ Dinri di Rema; e per 
Pio VI nel 1 779, com'è detto nel n. 4 ^ 4 - 
Tiatta il Cardinal De Luca, Il f 'escono 
pratico, cap. 5 : De recjuisiti e delle qua- 
lità necessarie nelle persone, le quali si 
devono e/eggrre pe’vescovati. E nel n. 5 
del cap. 6; Dell'esame de’vescovi d'Ita- 
lia, ed osserva che I' esaminato, se ap- 
provalo idoneo, si diceirjroi'oe/e//o,scl> 
bene non si deliba qiialifìcarlo tale, (ìn- 
chè non segua la proposizione e il decre- 
to di sua promozione nel concislorn, men- 
ile vero e perfello vescovo non è che do- 
po III consagrazione, nella quale acquista 
immediatamenledaDio la podestà dell'or- 
dine vescovile, ostia la podestà d' eserci- 
tare i pontificali. Dopo il concistoro sol- 
tanto avendo acquistato la podestà giuris- 
dizionale e l'amminislraloria, conferita- 
gli dal Papa; poiché quantunque succet- 
torì degli Apostoli nella podestà ordina- 
ria, i vescovi non l’hanno immediata- 
mente dii Dio te non nel Papa quando 
li assume, anzi la loro consagrazione spet- 
ta nll'arbitrio del medesimo Papa, sicco- 
me afTerina il Polluvicino , ed a cui {>er 
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gius divino sono soggetti e tenuti ad ubs 
bidire. Tutti i vescovi tono istituiti da 
s. Pietro , c la loro giurisdizione è infe- 
riore olla pontificia, ed a questa sono ri- 
servate le loro caute. Inoltre avverte il 
De Luca, che prima, dopo Tetaine si fa- 
ceva il processo, tanto sulla vita, costu- 
mi e lequìsiti necessari dei nominato o 
destinato, quanto sopra lostatndella chie- 
sa a cui era stato designato vescovo , il 
Papa deputando un cardinale a compi- 
larlo, al quale faceva la professione del- 
la fede cattolica, ed il medesimo cardi- 
nale lo preconizzava nell.' concistoro, e 
nel seguente il Papa faceva il decreto. 
Quando poi il Papa voleva proporre la 
chiesa vacante in cuucisloro, senza com- 
niellerlu a un cardinale, in questo caso 
il processo facevati avanti il suo uditore; 
e quindi in un medesimo concistoro lo 
proponeva, ed emanava il decreto. Dopo- 
ché ogni l’escovalo , come ho descritto 
nel § V di queU’articolo, si propone dal 
Papa in concistoro (tranne quelli nel me- 
desimo articolo riferiti, sia itegli appar- 
tenenti a propaganda fide, che altri fatti 
vescovi per breve per qualche causa, co- 
me il Papa Pio IX fece con mg.' Giovan- 
ni Brunelli in arcivescovo di Te-saloiiica, 
destinato dal predecessore delegato nella 
Spagna e ora cardinale), il processo si fa 
dal prelato suo uditore, ed avanti a que- 
sto pure, dopo l'esaurimento dell’esame, 
i promovendi fanno la Pro/essionedi fe- 
de {P.), ancorcliè semplici vescovi titola- 
ri, coll'intervento de’ notaci de’processi, 
il quale rimette una delle due copie sot- 
toscritte da chi remìse,alla segreteria del- 
la congregazione concistoriale. Ma te in- 
vece del prelato Uditore del Papa, vi è 
il pro-uditore coniugalo, questi non può 
riceverla, ed allora i promovendi fanno la 
professione di fede nelle inani del Cardi- 
nal decano o del Cardinal pio-datario, o 
d’un Cardinal vescovo suburbicario. Già 
dissi, che gli assenti da Roma la fanno 
nelle mani di chi fece loro il processo. A- 
veodo riparlalo delle preconizzaziooi che 
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sino a lutto il secolo passalo rrcern in 
concistoro il Papa e i cardinali, mi pia< 
ce esibirne due esempi per memoria. Ri- 
caso dal n. 1179 del Diario di lìoma 
del 1 735,clie nel febbraio Benedetto XIII 
tenne concistoro e propose la chiesa or- 
cisescosile di Monreale, e le chiese vesro- 
vdi di s. Sererino e di ^icotera, non che 
la chiesa arcivescosile di s. Salvatore nei 
Biasile; quindi lechiese vescovili di Firn- 
col, di Pekino, di Ohnda, di s. Sebastia- 
no di Rio Janeiro, di Meliapor, e di LI- 
ranopoli in parlibus. Il Cardinal Oltobo- 
Ili vescovo di Sabina propose la chiesa 
vescovile in parlibut di Samaria pel suo 
sulTraganeo, e le commende de* iiiona- 
slcri di Ob.sxine e di 1. Leodegarin. Il 
Cardinal Albani propose la chiesa vesco- 
vile di Pelln in parlibus pel sufTmgnneo 
di Leopoli. Appiendo dal n. 3133 del 
Diario di Roma del 1731, che Clemen- 
te XII nel concistoro tenuto in marzo, 
propose la chiesa orcivescovile di Mazian- 
zo m parlibus, e la chiesa vescovile di 
Mnrsi. Il Cardinal Ottohoni preconizzò la 
chiesa orcivescovile di Sens in Francia 
(come Proli llore di quella corona), e le 
commende di s. Giacomo diocesi di Sens, 
e di s. Pietro sliocesi di Chai tres. Il Car- 
dinal Pico preconizzò la chiesa vescovile 
di Dova. Il Cardinal Zundadari propose la 
chiesa di Gravina, Il Cardinal Cienfurgos 
propose la chiesa vescovile di Snrepta in 
parlibus pel sulTraganeo di Worniaxia, e 
l’abbazia di s. Trudone di Liegi, non che 
la chiesa arcivescovile di Lanciano, qual 
protettore de'duminii e regni di casa d’ Au- 
stria, allora anche regnante nelle due Sici- 
lie. Vi è stampata,esi dispensa dal prefetto 
de'fllacslri drllr crremonie ponlificie, la 
seguente: Istruzione per un nuovo arei- 
vescovo o vescovo per la manina ilei con- 
cistoro segreto, in cui è proposto, e per 
gli alti successivi. » Il prelato, il quale 
nella mattina del concistoro taràpiopo- 
sto dalla Santità di Nostro Signore per 
occupare la sede d’uiia chiesa arcivesco- 
vile o vescovile, osserverà il seguculecou- 
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tegno (quello del Patriarca, in quell’.irv 
ticolu lo descrissi). Una mezz’ora prima 
di quella stabilita per il concistoro, prn> 
curerà trovarsi nell’ onticainera pontili- 
eia. Si porterà al palazzo spustulicu nella 
sua carrozza vestilo con I’ ahitu prelati- 
zio di saia pavoiiazza (roinpreso il colla- 
re e le calze di seta di tal colore), come 
dispone il Cerrmoniale de’vescovi (poi- 
ché nell'estate l’usano anco di seta), cioè 
sottana, fascia e rnanlelletta , senza la 
mozzetla,iM\a quale gliarcivescovi e ve- 
scovi in Roma non ponno far uso(trsnne 
ì patriarchi a cui In concesse Benedetto 
XI Ibdapochi anni fuori di Roma l’hanno 
incominciata ad adottarci nunzi apostoli- 
ci, comenolai nel vol-XCII,p. 53 o;ruori poi 
della propria diocesi i vc'covi non ponno 
usare la uioz.z.etta, ed anche m’istruisce il 
De Luca, che in altra diocesi non ponno 
usarla senza licenza dell’ ordinano terri- 
toriale, né incedere col rocchetto scoper- 
to, eccettuati i religiosi che portano la 
mezzetta da per tutto in luogo del roe- 
chetto. Frincipslmente i vescovi fuori d’I- 
talia, segnatamente gli spagnuoli, fanno 
uso della mozzetta, e con essa si fecero 
sempre vedere nei concilio di Trento; ma 
nel resto vestendo con semplicità eccle- 
siastica e senza seta , come imparo dal 
Pallavicino. AfTerma il Cardinal De Lu- 
ca, rhe il vescovo nella propria diocesi 
può usare la mozzetta col rocchetto sco- 
perto. La mozzetto si ritiene il compi- 
mento dell’abito vescovile, e la mantel* 
letta l’udoperann i vescovi per coprire il 
rocchetto avanti al Papa, ed i cardinali, 
se si recassero nella diocesi del vescovo, 
riteuendo però la mozzett.v, viceversa non 
usa nella diocesi la iiiaulellettu), cixct- 
tuali quelli che sono regolari, a motivo 
che non hanno Toso del Rocchetto (R 
Se il prelato prniuoveiido non é addet- 
to al clero secolare, ma app-iitiene al 
clero regolare, questi si recherà al |>alaz- 
zo puutilìcio, vestilo come sopra, con sot- 
tana, fascia e rnanlelletta di lana del co- 
lore dcirabilo (delToi dille) della sua le- 
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liginne (cnsi il collare e le calze). Avrà 
la sua berretta nera per premicela ia 
luogo del cappello^ (jiuuulo scende dal- 
la cnrroz7a. Il prelato secolare fiià por* 
lare in un fazzoletto di nolnlià (seta)pno- 
nnzza il suo rocrhetto^ ipiale a <uo lem* 
po, tei tninoto Tatto concistoriale^ gli sn* 
Vii imposto da Sua Santità (nel modo che 
desi'ns'»i nel vul. XV, p. a4t ^ articoli 
l'icordHti, haciandu i pieili al Papa e t ifi* 
graziandolo: il rocchetto o la moz/etta 
ricevendosi genufle'>si). I prelati regolari, 
in %ece del rocchetto, faranno poi tare co- 
me sopra la Mozzflla (f .) del colore 
(delTnrdine) delia sua religione, che pa- 
rimente gli sarà posta dal Santo Padre. 
Il prelato tanto secolare , che regolare, 
da promuoversi a cliiesa arcivescovile 
(di giurisdizione, e non titolare), con il 
permesso d> Sua Saiilitìi, nello stessocon* 
cisloro dovrà fare per mezzo delTavvo* 
calo conci«>toi iale la istaura per la tra- 
dizione del sagro Pallio (/ .), e trovan- 
dosi presente in curia, deve personal- 
mente comparire nello stesso concistoro 
insieme con il detto avvocalo concisto- 
riale (altieltanlo dicasi del vescovo che 
per ispeciale piivilegingode Toso del pal- 
lio). Farà portare ancora la Cappa (/ .) 
di saia pavonazza preiatiziacou pelle d'ar- 
melhmi, se taiù inverno, e senza cpiesta, 
tielTc-tale ; per il reg»ilari però, una tal 
cappa o con pelle analoga, o senza, sarà 
coidiuine atTahito religioso. Delia (piai 
cappa a suo tempo dnvià essere vestito 
il prelato per essere ammesso in tal guisa 
nella sala roncisloriale per la detta istan- 
za, la (piale si là iiiteraiiiente dilli* avvo- 
cato concistoriale, prestando esso la sola 
presenza passiva senza parlare. Farà inol- 
li'e portare il cappello nero usuale, che 
sarà ornato con il Hocco di seta color ver- 
de, di cui il nuovo vescovo cooiineerà a 
far uso nell* uscire dalla sala pontiHcìa, 
compilo Tatto della imposizione del roc- 
chetto o della mozrcUa. Nel discendere 
dalle poiilifrcte camere passerà a com- 
plttnentare gli E. mi cardinali, nipote^ se 
voL. xrv. 
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vi è, ed il Segretario di Stato, Se sono 
più (Timo i nuovi vescovi, il detto atto 
ed i seguenti si eseguiranno uniti insie- 
me quasi coilegialmente. Si porterà, o 
porteranno indi dal Cardinal vke caacel- 
lìere^ per presinre il consueto giuramen- 
to (ilei quale poi dirò alcune parole). An- 
d(u à, o aiidei anno in seguito al palazzo 
del Cardinal 1 .” (o priore) diacono, ove 
similmente presteranno il medesimo giu* 
l'amento. Ih'eslato il giuramento, i sera* 
plici vescovi nuderanno alle loro case; ri- 
iiianendo ivi gli arcivescovi (e ipiel ve- 
«C(»vo che per privilegio ha Toso del pal- 
lio), i quali dopo aver asn^tto alla cele* 
brazione privata della s. Messa, riceve- 
ranno colle prescritte ccremonie dalle ma- 
ni di detto E.mo cmdmcile diacono il sa- 
gro pallio. Nel dopo pranzo (ossia nelle 
ore poiiiei idiane), dovrà fare il novello 
vescovo la visita della basilica 
»(7, ed immcdiatoniente dopo quest* at« 
lo, dovià nodale a far la visita alTE.mo 
Cardinal decanOy o al più anziano presen- 
te in Roma. Accadendo che siano in mag- 
gior numero i nuovi arcivescovi o vesco- 
vi pieconizzati nel concistoro, di cornuti 
consenso sceglieranno una qualche casa 
religiosa, ove congregarsi ad ora stabili- 
ta. Qitaiido'saraiino lutti adunali, si por- 
teranno colleginlmente , tanto alla i. , 
quanto alla 2 .^ mentovala visita, col se- 
guente metodo, ili.” de’prcconizzati ve- 
scovi avrà nella sua carrozza gli altri 3, 
che iinmediatainente gli succedono, li 5.** 
preconizzato avrà eguahnente seco gli 
altri ec., e cosi in appresso^ se fossero in 
maggior numero. Le carrozze vuote che 
succedono, verranno occupate da'rispet- 
livi cappellani. Giunti alla basilica, scen- 
dcraiiuudtille carrozze i cappellani, equin* 
di i vescovi, t (piali preceduti da due ser- 
vitori collegialmente entreranno a visita- 
re la basilica, avendo u’Ioro luti i rispet- 
tivi cappellani, uno de*(piali avrà T av- 
vertenza di sotnmiiiistrare l'acqua bene- 
detta a* monsignori vescovi; la servilìi li 
seguirà. Collo stesso metodo, dalla basi- 

*9 
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fica nuderanno a far In vìsita al caidinal 
lircann. In segiiìln con suo comodo cia- 
scun vescovo , o solo o in compagnia di 
qualche altro, dovrà fare le vìsite di tut- 
to il sagro collegio de’cardinalì, andan- 
dovi eoll’inlero abito pielatirio, con roc- 
chetto, se sarà secolare, e colla mozretta 
se regolare. Si aggiunge, che se nel con- 
cistoro viene da una chiesa ad un’ altra 
trasferito un vescovo presente in curia, 
questo deve trovarsi iiell'anlicamera pon- 
tifìcia, come di sopra si è detto degli altri 
novelli ve-covi, ma vestito coll’(’«t/cro a- 
bito preinlirio, colla pur sopra accenna- 
ta disliiirioiie , e dovrà fare come gli al- 
tri vescovi, tutto quello che già si è de- 
scritto". ‘l otte le riferite cose, già le de- 
scrissi in o. versi luoghi, e i|uanlo alla t.* 
form(>'j visita a Liminn /ipnftclorum 
gitii-nmrutieallre visite, se ne legge la de- 
scriJtone nel n. 3 > del Diario di Roma 
del 1 8 t 7. Fanno fede dell'eseguita vìsita 
de’sngri fJmina, per la basilica Vatica- 
na il canonico jéUarisIn, di cui riparlai 
a MsNSioasRio, e per la basilica Ostien- 
se il monaco benedettino vicario del mo- 
nastero della paliiarcale Chifsa di t. Pilo- 
io , con forinole che ho sotto gli occhi, 
ove si attesta che il cardinale o vescovo 
MN., o i loro deputati, oiii/orù Umiltà 
SncrosoncloePrincipisÀpostoloriiin hn- 
silicar, et praesentrm /idem a nohis oliti- 
unii ar die ... menfis ... anno. Ovvero, 
visitavil Umina Sacrosanclae Dortnris 
gcntiiim baxilicae, et prarsentem Jidrnx 
n me infrasi riplo monarho ordinisi. Be- 
nedirli rong. cassia, ohtinnit... JJac die 
etc. £ pure stampata la I^ota delle rico- 
gnizioni da darsi da’novelli vescovi nel 
giorno dell’esame, edella loro proposizio- 
ne in concistoro, secondo gli antichi usi, a 
forma de’qiiali dovranno sempre rego- 
larsi i rispettivi agenti e Spedizionieri 
(P.), restando abolita qualunque nuova 
propino, e qualunque aumento arbitra- 
rio introdottosi. Sommano le ricognizio- 
ni a scudi 49 c Irai. 83 , non compresa 
quella per la famiglia dell’esuminalore. 
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,Si ho di Joa. Fontana, Tyroriniiim F,- 
pisroporiim seti nielhodns lenenda P'pl- 
sropis rrrrns inangiiralis^Venelùs tji”. 
Quanto alle erudizioni promesse sul giu- 
romcnto, comincerò con dire col p. Cliar- 
don , che presso gli antichi non sì trova 
veron vestigio di tal giuramento, ma a’ 
giorni nostri non si consogra alcun ve- 
scovo, che non lo abbia fatto, compresi i 
titolari in pnrtihts. Anticamente dopo 
una matura scelta del soggetto, che s’m- 
nalzava al vescovaio, si presumeva ch'e- 
gli adempir volesse puntualmente a'pro- 
pri doveri. M-i poi si stimò meglio im- 
pegnarlo con giuramento, eh’ egli fa al 
Papa, e al suo sovrano temporale (a se- 
conda t\t’ Conrordati,n\U\ non emetten- 
dolo: del Giuramento preteso da Napo- 
leone I, dagli antichi vescovi, clero e al- 
tri, nel pontificalo dì Pio A-'/f, massime 
in Roma e nel resto dello stalo pontifìcio 
da lui invaso, in quegli articoli ne ragio- 
nni).Qurllorhe ì vescovi facevanoal prin- 
cipe, di cui erano sudditi o feudatari, pa- 
re il più antico; sembra che si usasse mol- 
lo prima della metà del secolo XI (ma 
trovo nel concìlio d’ Aquìsgrana o Ais 
bi Chapelle drll' 836 , che fu minaccialo 
di deposizione il vescovo, che si scosterà 
dall’ubbidienza dell’iinperatore Lodovi- 
co I, violando il giuramento prestatogli 
di fedeltà), pero A linai do, già abbate be- 
nedettino di s. benigno di Dijnn,cì die- 
de un edificante esempio di sua disappro- 
vazione contro le pretensioni della pode- 
stà laicale sul gitiramento d’ un vesco- 
vo, sebbene a qiie’leropi, in certo modo, 
potrvasì giustificare ne’ vescovi investiti 
di feudi temporali. Il clero e popolo di 
Lione , avendolo eletto per arcivescovo 
(approvandolo Papa Gregorio VI nel 
lo 4 ^)i mandò al re (Enrico I) deputali 
per chiedere la ratifica, e gli fu accordata. 
Quando poi Alinardo andò a prender l’in- 
vestilura, il re voleva farlo giurare secon- 
do il custtinie, ma egli rispose: » L’Evao- 
gelo e la regola di s. benedetto mi vie- 
tano il giurare; se io uou ubbidisco a ta- 
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li precedi , rome poli ù il re as«iciir»rM 
ch’io oiservi fedeloiente il gìiiranienlo? K 
meglio ailuiiqiie che io non sia rescovn”. 
I vescovi (li Germania , e specialmenle 
quello di Spira, ove dimorava la corte, 
volevano che si costringesse n giurare co- 
me loro. Ma Thierri di Metz, Brunoiie 
di Thoiil, che nel > 0^9 divenne s. Leone 
IX,eBiccardnnblialedi s. Vannesdì Ver- 
dun, amici di Aliiiardo,! quali conosceva- 
no la di lui costanza, consigliarono al re 
di non farglielo prestare. Il re rispose, ch’e- 
gli si presentasse almeno, acciò comparis- 
se che si fosse conservato il costume; ma 
Alinardo replicò: » Il fìngere è come se 
io lo facessi: Dio me ne guardi". Conven- 
ne dunque contentarsi d’ una semplice 
promessa, ed il re assistè alla sua consa- 
grazione, e die’ tutto l’occorrente per tal 
ceremonia. Non tanto antico sembra il 
giuramento prestato da’ vescovi a’ supe- 
riori ecclesiastici. E ben vero che sin dal 
IXsecolo promettevano ubbidienza ol lo- 
ro metropolitano, come i diaconi e i sa- 
cerdoti alloro vescovo, i quali gli promet- 
tevano stabilità, ubbidienza e fedeltà nel- 
l’cnservanza degli statuti; ed i vescovi pro- 
mettevano al metropolitano d’ ubbidirlo 
Secando i canoni. Ma tanto ero lungi che 
si esigesse giuramento, che anzi il conci- 
lio di Chnions sur Saune deH’ 8 l 3 (di 
tutta laGallia Linnese, tranne Tours), lo 
proibì assolutamente. Così pure l’assem- 
blea d’Aquisgrana, composta di vescovi, 
abbati, (moti e signori di Francia, vietò 
a’vescovi di Lombardia farsi prestar giu- 
ramento, e ricever doni dagli ordinandi, 
dichiarando ciò euer contrario all’auto- 
rità divina e canonica, e intimandoa’tra- 
sgressori ed a’cumplici la pena di deposi- 
zione. Nel giuramento proibito dal detto 
concilio di Chalons, che alcuni usavano, 
si facevano giurare 3 cose . i .° Che l'ordi- 
nando era degno. o.° Che nulla sarebbe 
fatto contro i canoni. 3 .° Che ubbidireb- 
lie al vescovo. Lo proibì adunque, perchè 
giudicò esser cosa pericolosa il giurare di 
nulla fare contro i canoni, essendo facile 
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il violarli o per ignoranza o per difetto 
d’ intendimento. Così pure non essendo 
certa regola d’ubbidire al vescovo in lùt- 

tn, quantunque se gli debba ubbidienza, 
i deboli potrebbifro ingannarsi nel deci- 
dere in qual caso debbano ubbidirlo c in 
quale no. F- filialmente non poteva I’ or- 
dinando senza pericolo giurare d'essere 
degno, ninno essendo tanto sicuro del 
proprio merito, che possa giurare di n- 
verlo, beiicbè non debba lasciarsi ordi- 
nare, quando sa di non averlo. Tuttavia 
coll’amlar del tempo si lasciarono gli scru- 
poli, e nel secolo XI si cominciò in alcjiii 
paesi ad esigere il giuramento d’ ubbi- 
dienza canonica. Quest’ uso forse ebbe 
principio in Ingbilteira io occasione de’ 
frequenti contrasti fra gli arcivescovi di 
York e di Contorbery, ricusando quelli 
di riconoscere la primazia e In preminen- 
za di questi. E' credibile, che quando gli 
arcivescovi di Cantorbery ne trovavano 
alcuno di quelli di York disposto n ren- 
dere la dovuta ubbidienza , il facessero 
giurare per rendere più stimabile il loro 
diritto, e togliere i preveduti litigi. Anzi 
si conosce, che iielioyi Lanfranco aven- 
do obbligalo Tommaso arcivescovo di 
York a promettergli ubbidienza secondo 
i canoni, lo dispensò dal solito gitirainea- 

to, che nveano prestato i dì lui anteces- 
sori. Allora non si trattava, se non d’ub- 
bidienza canonica, ed i Papi siesii innan- 
zi al pontificalo di s. Gregorio VII non 
esigevano di più, nè per l'ordinazione de’ 
vescovi, nè per la concessione del pallio. 
Fu ili.’i. Gregorio VII, che esigesse da 
quelli a’quali accordava il pallio, un giu- 
ramentudì fedeltà, nulla divelto da quel- 
lo che prestavano a’signori i loro T'assal- 
li, come fece col patriarca d’Aqiiileia noi 
sinodo romano del 1079, prescrivendogli 
la formola d'uso: Non ero in concilio, 
ncque in farlo, Iti oilam, ani membra, 
ani Papatum, perdant , ani capti sint 
mala capiione eie. (conviene rammenta- 
re il riferito col Zaccaria, nel § I di que- 
st’articolo, per qual giusta ragione furo- 
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iiu costrelti i Papi nd aggiungere all’anti- 
ca formoln Ubbidienza, die almeno si- 
no clairV III secolo, come mole tale scrit- 
tore, prestaviisì già alla Cliiesa romano 
do’vesCovi, »arie clausole, che n lei di- 
cliiaraTanli più stretti e uniti; laonde in 
seguito i vescosi s’intitolarono, l'escnvi 
per la grazia di Dio c della Sede apo- 
stolica). Questa cunsueludiiie, il p. Cline- 
don la dice nuova sol line dcll’XI secolo 

0 al principio del XII, di che è prova la 
lettera di Pasquale II nll’ai-civescovo di 
Palermo , in cui gli dice , che i re cd i 
grandi non debbano restar sui presi ch’e- 
gli ahhia voluto da lui un tal giiiruiiieii- 
tu; ed in tolto il restante della lettera e- 
gligiiisiilica la sua pretensione, il che non 
avi ehbe fallo se In consueluduie lossestn- 
tacoiiiunenienle ricevuta. Nelsecolo XIII 

1 Papi contiiiuaruno ad esigei e tale giu- 
ramento in occasione di dare il pallio, da 
certi inetropulilnni, benché non lossero 
loro iniiiiediatanieiite soggetti, e da quel- 
li iinniedialauienle soggelli alla s. bede, 
comean'erma Giegoriu IX,ilqiiale esten- 
de tale jus a’ nieiropulilaiii verso i loro 
suirragniiei. Quindi nacque, che dopo di 
essersi devoluta a'Papi la provvisione di 
tulli i vescovati, e fallasi di loro autori- 
tà la conferma e consagrazionede’vesco- 
vi, tutti i vescovi prestarono al Papa tal 
giuramento; e lo fanno giusta la Imina 
prescritta da Clemeule ^ III, e inserita 
nel Pontificale /loniaiinni, dilfereiile da 
quella prescritta da s. Gregorio VII n 
quelli che ricevevano il pallio. Il Fello- 
ne, Dr’viaggi de Pontefici, parlando di 
Pasqualell, dieechei gravi disordini pnr- 
ticolaruiente di simonia e di scisma, re- 
si in que'tempi famiglial i nell’Episcopa- 
to, tiBssero quel i’apa ad esigere da've- 
scovi il giuramento all' Apostolica Sede 
prima della loro coiisngrazione, malgra- 
do la ripngnaiira de’vcscovi e de’princi- 
pi dell'Liigliei in. Inoltre trovo neila Sto- 
ria d' Innocenzo III delcav. llurter, la 
furniola del giuraiiieiito, che riportai nel 
voi. LXX.W II, p. igb, imposta dal Pa- 
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pa al primate dì Duignrìa l’ arcivetcovo 
di Tnrnova. Ne’ voi. XV, p. ii6, e LV, 
p. 383 , riparlai con interessanti notiouì, 
oltre della professione ili fede, del giu- 
ramento che devono prestare i vescovi, 
di fedeltà e uhbidienra alla s. Sede ed al 
Papa (ami a p. l 8 1 e aSa del 2 .“, eriaii- 
dio de'giiiraineiiti che (anno ì nuovi Pa- 
pi e i ciudinuli) ; e qui aggiungerò, che 
Leone X nel |5 iG col molo propiio In- 
ter alia landabilia, presso il Ball. Boni, 
t. 3, par. 3, p. 44^1 Oe fidelitalis jiira- 
mento per promotos ad qnascumqne Ec- 
ctesias et dignitates praestando, poenis- 
qne cantra non praestantes infligendiss 
cioè tanto alle chiese patriarcali, metro- 
pnlilanee vescovili, quanto alle abbazia- 
li. Poscia Sisto V colla bolla Bonianns 
Ponti fc.x, de’ 20 dicembre i58?, Ball. 
Boni. 1. 4i pai'- 4> P- * 73 , stahil'i, pre- 
scrisse e decretò la forinola del giura- 
mento da farsi da’paliiarchi, primati, ar- 
civescovi e vescovi delle chiese; indi ap- 
provata e confermala da liencdellu XI V 
colla bollii (ìiioil sancta Sardicensis Sy- 
nodiii-, de’i3 novciiihre 1 f Bull. Be- 
nedirti \IE, t.i, const. VII. In essa vie 
la forinola del giuramento ita prestarsi 
ab Aldtatihus, alìi’qiie Monasteria,sca 
Ecclesias hahentdaii cani fnrisdictioiie 
quasi Episcopali et Territorio separa- 
to. Con queste due ultime bulle fu e- 
ziandio loro iinpu-la,in uno a tulio l'E- 
piscopaln,la visita a’ fdniina .Iposloloritni 
(/ .), la I .’ volta avendola fatta, o per al- 
tri, nel sudileltu giorno di loro promo- 
zione, nel quale articolo parlai ancora 
di quelli che ilebbniio farla e in (|iiali 
tempi, secondochè sono intra montes et 
extra monlr. s,heiicliè cardinali e card ma- 
li vescovi suburbienrii, e della relazione 
che casciiiio deve faie dello stalo delle 
loro cinese, recandola n per dispensa in- 
viandola al Papa, il quale la dà nd esa- 
niiiiiire alla Congregazione ilei concilio; 
c perché la relazione sin compilala bene, 
la cuiigrega'/ionc fa consegnare a ciascun 
ordinaiio un'isiruziune che ne insegnali 
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tnclodo. L'Olstenio nell'opiKcolo, Se al 
Romano Ponlrfice piu l oiimm^a ili àln- 
lare a s. Pietro, che in iinaltivoglia al- 
tro luogo (Iftl'i città , rileva fra I’ altre 
cove. Il .Sommo Puiilellce nella ina con- 
lagrazioiie o bem-iliziune giurava sol eor- 
pii ili s. l’ieiro, ile lene ailministrando 
Puntificntu, faceva In prnfessioiie ili feile, 
die in copia inaiiilava a’ principi e pa- 
liiarcbi. I‘) l'icoiioscemio il vagro luogo 
come il principio della podestà spiri Inule 
edelingiiirisilir.inne ecclesiastica, die nel- 
la persona del i’apa come successore di 
I. Pietro, primo et principnliter risiede, 
egli stesso levava il sagro pallio dal corpo 
di s. Pietro e te lo poneva sulle spalle, e 
tuttora da esso toghe i paliti che iiianda 
■'patriarchi e nietrupolilani, come segno 
della comiinicala giurisditione. E per di- 
mostrar cliiaraoieiite questa i icugiiizione 
del principio di loro grandezza, sino da’ 
primi secoli, celebravano V Annive.nario 
lolcnnenieiite di loro elezione, o natale 
del Pontificato, obbligando con promes- 
sa solenne tutti i vescovi delle piovincic 
più vicine a trovarsi ogni anno a questa 
tolennitii. AlUnchè poi i vescovi ricono- 
tcesseru In loro dignità da questa sorgen- 
te (la basilica Vutieaiia, Sepolcro di s. 
Pietro, anche per l’avvertito nel volume 
L\..VXV1II, p. i3i),i Pontefici gli oh 
bligaruno con promessa solenne a venir 
ogni anno a celebrar seco la festa de’ 
Principi degli Apostoli s. Pietro (f .) e s. 
Paolo (f’.); in luogo di che lutti i pre- 
lati della ci islianitù s’obbligano ad visi- 
tamia Umilia, che non è altro, se non 
il rinnovare continuiimeiile l’oiuaggio e 
l’ubbidienza al supremo Pastore, e l ico- 
Qoscere raiitoritù sovrana della Sede a- 
postolica fondila in quelle sagre ceneri 
di s. Pietro nel faticano [F.). E perciò 
i medesimi vescovi, soggiunge rOlstcniu, 
iiell.v loro consagra/.ioiie con giuramen- 
to s’obblig.1 vano ul Principedeglt Aposto- 
li a questa fedeltà e divozione verso di 
lui e de’ suoi successori, colla furinola 
che si legge uel libro Diurno, cap. a i , la 
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qiialecominciacolleparolc: Promitto ego 
ale ICpisi'opus vobis lì. Pett o, /'icario- 
qne tuo Beatissimo Papae illi successori- 
bnsquc rjns per Patreni, filium et-lpi- 
rilum sSanCtum, Trinitatcm inteparabi- 
lcm,et hoc sacratissimwn Coip’istuuin, 
me omnem fitlcm, et puritalem etc. E 
finisce nel medesimo modo : hunc indi- 
ciiliwi sS'acramrnti ego ille Episroptis 
manu propria snhscripsi,atque positum 
supra sacratissimuin Corpus tuum Deo 
teste et judice praestitì sSacraincntunt, 
quodet fervorepromitto. La b.isilica Va- 
ticana fu sempre ricunosciula dal monda 
cristiano come la radice e matrice della 
fede ed unione cattolica, e perciò quelli 
che da’.'iommi Ponlelici furono mandati 
nelle Missioni {f-) apostoliche per pre- 
dicar I Ev.ingelo a’gculili, a condurli sot- 
to il giogo di Cristo, ed all’ubbidienza 
della Sede Apostolica, prestavano pri- 
ma aneli' essi sopra il corpo di s. Pietro 
giurumciito solenne, la cui forinola si 
trova tra le lettere di s. Conificio mar- 
tire, apostolo della Germania, e nella vi- 
ta di s. Aiiscario apostolo di tulle le pro- 
viiicie settenlrionali, presso il Bollando 
a'3 febbraio. Ivi tutti i vescovi foraslieri 
arrivati iu Roma f.icevaiio l.i prulessioiie 
ilella fede per mostrarsi uniti nll.i s. Se- 
de, e perciò come luogo s igrosanlo non 
vi fu permesso riiigresso.ig!i eretici c sci- 
sinatici, come si ha d.i Olialo .Mdevila- 
no nel lib. z contro i donatisti , e dagli 
atti del concilio geneiale ileii’dGi). Ivi i 
vescovi, e altre persone ecclesiasliclieqiie- 
relale e so-pette ili qualche delitlo occul- 
to erano coslrelle a couip.irire come al 
supremo e più sagrosauto li ibunale del- 
la Chiesa ih Dio, per purgarsi solenne- 
mente con giuramento avanti il corpo di 
s. Pietro, come moslr.iiiu le lettere di s. 
lìrcgorio I e d’Ouorio I, e gli esempi di 
Pelagio I e di s. Leone 1 1 1, che in l.il ma- 
iiicra provuioiio la loro iiiiioceuza, con 
lui prova di Purgazione {f'.). Finalmeii- 
le il Punsi, Istruzioni per la Segreteria, 
di cui già parlai uel § I, avi t z, p. z38 e 
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krj-, ulTie quelle pel segrctano di cLi è 
piomosso al vescuvuto, pel da faisi. 

§ IV. Della consagrutione tic’ vescoA. 

La tagra Ordinazione ( / '.) de’ vesco- 
■vi , deriva dui tugruaieiilu dell' Ordine 
(f.), iiililuitu anclie questo da Gesù Cri- 
sto, ad ioipiiinere uu carattere indelcbi. 
le, die costituisce l’ordlautu aiiiiistrudi 
Dio e dispensatole delle tue grarie; e 
quanto al vescovo lo aLiilila a coiirerire 
tutti i .yiigrir/m M/; (/^'.), mentre i sacer- 
doti pel vescovo aiuiuiiiistruuo quelli lo- 
ro propri. Neirordiiie Gesù Cristo con- 
sagra e dà alla Cliiesa i pastori e i mini. 
stri pel giegge suo, e stabilisce i deposi- 
tari di sua celeste dottrina, gli ambascia- 
turi delle tue divine vuluiitiii conferisce 
loro il potere spirituale di fare tutto quel- 
lo die ba rapporto coil'oidine di cui so- 
no insigniti. 11 sagi amento inoltre concede 
ad essi, la grazia tuiitificante, per esercita- 
re la podestà e la pienezza del tacci do- 
zio. Il vescovo diiamati pure oidinante 
per confeiire gli oidini, dicendosi ordi- 
nando dii li riceve. Delle disposizioni e 
condizioni per ricevere il sagramento del - 
\' Ordine, ne ragionai in qucH'iirticolo nel 
§ III, e quindi nel § V dissi degli Liner- 
chi xpirilnali (f .), da falsi dagli ordi- 
nandi prima di ricevere la cuiisugrazio- 
ne. La parola Ordine si usa in luto mo- 
do a significale lo stalo della gerardiia 
ecclesiastica, ossia il sagro principato del- 
la Cliiesa, composto di diversi pattuii e 
ministri, di podestà ineguale forniti, de- 
stinati a Compiere quanto appartiene al- 
l'esercizio del cullo diviuu e alla saUez 
za delle anime; e io un senso più stretto 
e comune, ad esprimere il sagro rito, col 
quale si dà al cristiano la podestà di e- 
tcrcilare le sagre funzioni, e la giazìa di 
fungerle santainente. In tale senso, egli è 
uu vero e proprio sagramento, cliedistiu- 
lu ili VII ordini, sopra tutti einim.rite e- 
levasi l'Lpiscupalo. A Papa t. Anacleto 
delio 3 si attiibuisce il decietu ebe i vc- 
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scovi fossero consagrati da tre all.à, e cLe 
gli ordini sagri fossero conferiti pubblica- 
mente. Intorno alia consagrazioue e|>isco- 
pale, sì vuole die s. Aniceto Papa del i 67 
liiiiiuvasse il detto decreto, con aggiun- 
gere, die se fossero metropolitani, vi do- 
vessero assistere tutti i vescovi provincia- 
li, o saia nirglio dire viciniori, perchèaii- 
cora non aveano preso forma le provin- 
cie ecdesìastidie. Ordinò Papa s. Ilarudel 
4G5, die oiuiio fosse cunsagrato vescovo 
senza il consenso del suo metropolilauo, 
e senza essere fornito di lettere. Ogni e- 
lettu vescovo doveva essere cunsagrato dal 
metropolitano, o col di luì assenso, entro 
tie mesi dall'elezione, altrimenti era pri- 
vo della comunione ecclesiastico, rincbè o 
riiiuuziasse o si tacesse cunsagrare: tutto 
prova d Nardi, ed aggiunge, la consagra- 
zio: lei metropolitano doversi fare nel- 

la metropoli, quella del sulTraganeo do- 
ve voleva l'arcivoscovu; tutti però in do- 
menica, 0 nelle feste degli Apostoli, come 
loro successori, ed all’uia di Terza, per- 
chè in essa lo Spìrito Santo discese sugli 
zVpustuli. Il nuovo metropolitano ne'del- 
li tre mesi dovea esporre la sua fede alla 
s. Sede, chiederle il pallio , altriiiieiiti 
commista tibi careal dignitale. 'l'eino 
fallo tipogralico, u almeno inaiicare alcu- 
na parula,quaiito trovasi iiellavV/orirz tfri- 
lesnandro IJ del Nuvaes, cioè l’aver or- 
dinalo, che i vescovi dopo la loro elezio- 
ne russerò cuiisagiali denlru il terinine 
di sei mesi. Quanto alla chiesa ove face- 
vasi la coiisagruziuiie, riporla il p. Char- 
dun,che anticamentesi eseguiva in quel- 
la chiesa che assumevano u reggere, co- 
me prescrisse il 3 .° sinodo roinaiio cele- 
brato da Papas. Uouifacio ll,e ìl 4 -"d’Or- 
leans. Qualche volta eziandio nelle chie- 
se metropolitane rispettive ; costume che 
per la provincia di Tuurs ancor vigeva nel 
XV secolo. Avverte, ciò doversi intende- 
re per l'ordinario uso, poiché vi sono e- 
senipi in contrario, e specialmente de’so- 
litari, i quali bisognava andare a cerca- 
re ne' loiu deserti per innalzai li all’ cpi- 
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tca|iatu o sdceriluziu. Trovo nel can.io 
ilei cuncitiu tl'OileaiK Jel 349- ’* ^ 

[lei iiieasu ili comprare il f oiOK'ato, ma 
il vetcovu det’eiteie cunsagralu dal me- 
Irupulitaiiu e da’»uui cuiiipruvmciali, >e- 
c«udu reiezione del clero e del popolo, col 
Coiiiieuto del re''. E nel caii. li.» ^'oii 
urà dato a un popolo un vescoeo, cli’e- 
gri licuia; e iioii »i oblii.glierii il popolo, 
o d clero, a totlometlerviii colla oppie«- 
tiuue di pei'iuiie polenti; altrimenti il ve- 
ivuvucoii'i ordinato per timonia o |ier vio- 
lenza tarò depotto”. Decretò il concilio di 
Trento nella tea. a3, De Hefonn., cau. 
3. » Quelli che Mraiino vinti proposli al 
guveruodeilecliie>eculledrali,u su|>ei lo- 
ri tutto qiialiivuglia titolo, te deulro tre 
Illesi non vi Fanno convagrare, varaiiuo te- 
nuti alla reililuziuiie de'irulli percelti.e 
ve Iratcuranu di farlo per tre altri mesi, 
laraiiiio per diritto privati delle loiucliie- 
le”.Uià nella teli, y. De Rvfonn., aveaur- 
diiialoilTrideiitiiiu. » 1 «evcuvi.quaiid'an- 
clie Foiteru cardinali, vi raranno colisa- 
giare denti o a tre meti, tolto pena di do- 
ver retliluire ciò che avranno cunteguitu 
dalle rendite; e te trutcurano di Furio per 
alili tre mesi, taraimo ipso faclo privati 
delle loro Chiese". Anici iot i a tali decreti, 
trovo duede’iuolli esempi di vescovi non 
cuntagrati, in virili di pontifìcia dispensa, 
oltre molli degli eletti in giovanile età, 
riferiti nel § IV di Vescovato. 111 . ° è del 
Cardinal Francetco Tudetchini Piccolo- 
mini, che divenne Pio 111 nel i5o3: era 
tlatu 43 anni vescovo di Siena tua pa- 
lila, teuza ettervi mai ordinato neppure 
prete, per cui lo zio Piu II gli avea dato 
>0 tulli uganeo il h. Aiitoniu Fatati , che 
■le supplì le funzioni episcopali. Il i.° fu 
31ai cello Cervini, che Fatto vetcovudi Ni- 
cavtro, iodi trasFerilu a Reggio di Mode- 
e poi a Guhhio, non volle mai consa- 
grarvi, anche per essere occupalo in ter- 
vigio della t. Sede, contentandosi dell’e- 
sercizio della giurisdizione vescovile, ten- 
■luello dell’ordine e della dignità; crea- 
to cardinale, divenne Papa Marcellu 11 
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nel i55). Divenuti Pupi, tanto Pio Ili, 
che Marcello II, furono coii->agrati ve- 
scovi. Che il vescovo d' Otranto nel me- 
dio evo avea autorità di coiiiagrare per 
privilegio diverti vescovi, ti appren- 
de dall' Epistola del Castelli, presto il 
p. Calogerk, Haccolla tf Opuscoli, 1. 1 1, 
p. Sii. Meda consagi azione episcopale 
è sempre necessario un titolo di /'e- 
tcovo tu partibus, o quello della prov- 
vista di un vescovato residenziale. Ne' 
pruni tempi della Chiesa furuovi vesco- 
vi ordinali senza Eescovalo, come ri- 
levai in principio di qiiell’arlicolo. Por- 
tavano qua e la la luce evangelica, foO- 
daiidu nuove chiese, talvolta deiiuiuiiia- 
ti Eescovi tlclle Pfiilioiii. Vi Furono pu- 
re iie’primi secoli de'vescovi ausiliari sen- 
za propria giurisdizione e delerininalu 
gregge da governale, e senza stabile se- 
de: agivano come delegali Ae\Y Ordina- 
rio. Non uiaiicarono in quell'epoche ve- 
scovi consagrali o coadiutori o ad hono- 
rem, che quantunque tuli per caratleie, 
nuli guvernjvunu peiò con podestà ordi- 
naria; così nel 43 ■ tlul concilio generale 
d Efeso Fu concesso ad un vescovo senza 
giurisdizione lu facoltà di tenere il nume 
e la dignità episcopale. Il Saruelli nel t. 
a, lett. 5, parla del Nome de" Papi [E.) 
e loro luutazione, uso derivato duli’unli- 
co Testamento, a persone cui Diocoiife- 
rì intigni beueFizi, e dall’operato da Cri- 
sto con s. Pietro; quindi non solo i Papi 
nelle loro elezioni, ma i vescovi ancora 
nelle loro ordinazioni usarono mutarsi i 
iionii. Così s. Willibrordo eletto vescovo 
d'Dtrechl nel 696 Fu chiamato uella con- 
sagrazione Clemeute; e 1. WinofriJo a- 
pos'tolo della Germania nella sua coii- 
8-igrazione Fu appellato BoniFucio. Tale 
giorno è pe’vescovi detto /lafa/iz/o, per- 
chè nascono a nuova vita tutta religiosa, 
tutta sauta, aliutlo in eprensibile, mutan- 
do pure le vesti. Il p. Cliurdun nella Sto- 
ria de" Sacramenti, descrive nel t. 3, lib. 
I , cap. 8 : Riti della consagrazione de" 
vescovi nella Chiesa latina. Dell’ origine 
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delle reremonie che si praticano al pre- 
sente. Deli* ordinazione de* s’c.scovi in^ 
giesi. Ne^'iti) nelle furaiulei nellecerecuo* 
iiie consiste il sagrniiientu delTordine, a« 
vetidovi DioannesMì le grar.ie sagrainen- 
tali necessarie a ben adein()iernc i niini- 
steri. La consagrazione de’sescovi si fece 
mai sempre colia imposizione delle Ma- 
ni e colla invocazione dello Spiri- 
to Santo, giusta gli Alti apostolici, 1 3, i, 
e V Episl, 5 di s. l*do!o o Timoteo. Qne- 
sruso è confermato da infinite leslimo- 
iiinuze de*Padri, c da tutti gli antichi li* 
bri Pontificane /hVn/7//pubblicuti dai p. 
I^Ioriiiu^ De sacr. Ordtn., par. i, e dal p. 
Marlene, Ani. !ù:cl. rii., I.i, c. 8. Questi 
stessi, ch'ebbeio contrasto circa la luate- 
ria e fui iim di (piesto sngrainento, non 
negarono mai essere sempre stata usala 
r imposizione delle iiiam e 1’ orazione, 
benché molti pretendessero, che in essa 
Don consìstesse l'essenza della ordmazio* 
Ile. Quindi è supernuo oddur testimo- 
nianze di cosa notissima. Dopo questa, 
un'altra rispettabile ceremoiini usavasi, 
e si nsii oggiifi, cb é di mettere il libro 
degli Evangeli sul capno sugli omeri di 
quello che si ordina vescovo. Questo ri- 
to è niilicbiSsituo s'i nell Oriente, die nel- 
rOccìdentc, e ulcuni scolastici lUliedero 
per iiiHtena esseu7iale di tale ordinazio- 
ne, sebbene altri ubinauo creduto il con- 
trario, sui futulHiiienlo, che la materia 
dev'essere applicRlu da quello stesso, ebe 
pronunzia la forma ; eppure .secondo il 
Pontificale llomanunì lìon x vescovi con- 
lagranti, ma un ciippdlano tiene il libro 
sulle spalle deii’ordinamlo, c secondo le 
Costituzioni apostoliche incombe u'dia- 
coni. Corto è, che questo rito si osserva- 
va nel IV secolo, come lo dello Co'-litU' 
zioni io diinostrono per rOi ienteì e Pai- 
Iodio vi {illude, nella f' ila di s. Gio. Cri- 
sostomo, parlando deif eunuco Vittore, 
che i paiiigioni di Teofilo aveauo ordi- 
nato vescovo d'Efeso; dicendo die non 
ebiicro orrore ili metleie sopra qudi'em- 
pia lesta il s. Evangelo. Per l'Occidente 
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10 dimostra nel can. t il concilio di 
Cartagine, e lo prescrivono i più anliclii 
rituali, almeno tutti quelli, che oltre la 
formola delle orazioni coiilenguiio anche 
i riti della ennsagrazione de' vescovi, co- 
me allentano Morino e Marlene mento- 
vati , die esaminarono a fondo tutte le 
scritture di tal genere. Il Morino pnò 
crede, die tale wcrenionia non fosse co- 
mune a tulle te cinese, »pecialmente del- 
le Galtie e <Ìella Germaui.i, e ciò percliè 

11 preteso Alcuiiio e Aaial.mo ne par- 
lano come di cosa non ricevuta dj per 
lutto. III.” dice, De Erri. OfJie., par. 3, 
c. I : o Non si trova neli’auturilìi antica e 
moderun, nemmeno nella tradizione ro- 
mana, die due vescovi tengano d libro 
ilegli Evangeli sulla lesta ddi'elctto, in 
tempo che un di loro dice l'urazione, e gii 
altri gii toccano la lesta''. E il 3 .” due, 
De O 'ìiv., 111). 2 , c. 1 4*- *• L'Oi dine Romé- 
no prescrive , die due vescovi tengano 
l'Evangelo sul di lui ca[>u, ti che nè l’é»- 
tica autorità comanda, né 1 canoni". Di 
quella opinione sembra e«<eie anche s. 
Isidoro vescovo di Siviglia, 0/St‘., I‘b. 
2 , c. 5. linperocdiédcsci ivemiu ininuta- 
(uetile la consagrazione de*vesCOvi,e ram- 
memoraiidu t’tiii|MisÌ7.ione delle mani, il 
miiiu'io degli ordinanti, l'aiiello, il pa* 
sturale e altre cereiiioiiìe meno iiiipur- 
laiili, nulla dire del libro degli Evdiigeli 
sulla testa dell'eletto, ijuaiil un<|ue sareb- 
be stato mollo o proposito pe' sensi mu- 
rali, cb* egli Cava da tal funzione. Pur- 
purio capo de' donatisti, pai lamio di Ce* 
cibano suo nipote, il quale si oiriivaaha 
nordifiRZÌone,se vi fosse dublnodeild va- 
liditù di sua consagi azione, avi ebbe lat- 
to allusione a (pie-tta imposizione del li* 
bro, dicendo : ** 8egli rompa la testa nel- 
i'imporgli le mani per la peoileiiza". Dal 
che crede il Murino poleisi inf riie, che 
allora non si usasse nell' A bica porre d 
libro sulla testa de' vescovi, die si ardi* 
hovaiio, poiclié Osserva, se ciò si faue a* 
salo, Puipurio dicendo di romperla te- 
sta a Cecilmuo, avrebbe falla alluAiOiie a 
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qnrsfn ìmponizione ilei Mmo, piuttosto- 
che a quella delle iiiant^ cli*er»no meno 
capaci di prudtirre tale effrllo. Ma la di 
lui congeUurn, al p. Charilon pare \m 
co suMÌ>icn(e. D.ippoichè in ptimo lu>»- 
go quel fiiiiuso «cam ìtico parlava del ri- 
to ewenr.iale dell‘ oi dinatiune, e<l hi de- 
collilo luogo è t'ct (o, che i iilii i nano al- 
lora di i'uUili niulio didVrentt da' iio«tii, 
e perciò nidU più capari di romper la 
ledili di quello ch'era rimpoMxiooe del- 
le inaili. Qiiiinlo alle vane po^ir.ioiii, «:nn 
cui si iiieMeva il libro, varie furono le 
Cuiivnetudmi delle chiese. In alciiiid hi np- 
poggiava sulle spalle dciroidinaiido, in 
Mitre sul capo. Quivi niettevasi aperto, lù 
chiuso. Fu cosluine nella iiiezzatia età, 
che dalle prime parole, che si presenta- 
vano airaprire del liliio, si cavava prò- 
gnoslìco dei hoono o inaUngio governo, 
che doveva fate il vescovo eletto, di fe- 
lici c di sinistri presagi. Dopo rimpo-i- 
zione delie inani e riiivocationedello Spi- 
rilo Santo, veniva V Unttonc {/ ,). »\elU 
chiesa d’Occidenle è^nlica runzione de' 
aacerduli, e piti queila de' vescovi. Nelle 
Gailie furono aitilieilue praticate da'pii- 
mi lempi. La chiesa Africana veiosuml- 
melile non l'usava, non facendone motto 
il ricordalo IV cuiicdio ili Cartagine. M 
silenzio di $. Isidoro di Sivigha, fiorilo 
nel 600, fa so^iM-ilare, che a suo tempo 
non SI usasse neppure nelle Sp >giie ; ine 11 ■ 
tre ruiizione gli avrebbe aperto un bel 
campo a'seiiM murali eil anagogici di cui 
tanto ddettavasi, neiraccurala descrizio- 
ne deli* onliiiazioiie ile* vescovi. Nella 
Chiesa romana però molto prima era in 
uso Tunzioiie de' vescovi, anzi p.iie aii- 
leiiuic a s. Leone 1 del 44 '*» quale cuti 
Gesù Cristo parlando, dice: >* Ora è più 
illustre Turdinede' levili, più sublime la 
dignità de' sacerdoti, più santa l'unzio- 
ne de' sagnlicalori, perchè la vostra Cro- 
ce è la sorgente di tutte le benedizioni". 
L' annotatore del p. Cbardun propentle 
a CI edere, clic s. Leone I, facesse piulluslo 
allusione al precello datu da Dio u Mo- 
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ftè, d* ungere Aronne ; per cui sospetta 
non trovarsi tal rito p« rm.i iraliora, cer- 
io però eia in vigore a tempo di s. fire- 
guiio 1 ilei '>1)0, che part'i dell* uoziuiie 
ilei »V/r<ov/oim, nel quilc articolo col p. 
Chaiiioit lagxioai deli’oiieioiie de vesco- 
vi e de' sarerduti. Dopo l’oitzione, mel- 
tev.isi i'./oi 7 /o (nel ipiale articolo ripor- 
tai diverse formole, allorché do[>o bene- 
detto si pone in dito al novello vescovo, 
qual si-gno dello Spnuiiizfo contratto cul- 
la sii-i Chiesa) m dito dell'eletto vescovo, 
c il vescovo oid'ihinte lo esortava a ri- 
guardare la Ciiiesa immacolata, come la 
Nposit di Dm; fiiiatiiieiite gli si dava il 
Ihìcalcì Pastorale (f \)^ avvertendolo di 
esser giudice seii/a passione, e di mesco- 
lare l.i dolcezza colla seveiità («lei Pasto* 
/Yf/e, oltre il riferito in qne-to e iieli'al- 
trt» citalo articolo, in uno alta formola 
del'a ti adizione, aggiungerò (|ui qtianlo 
insegni I'N’IÌÌ concilio gi-nerale e Inno- 
cen/o ili presso il p. Ilonanni, 
iie^li or 7 /oi rr//^»iovi, 1. 1 , p, a {.»» Il l*a- 
ftlonile signilica la cuiTcziouc del Inasto* 
re, che pei ciò rpiand > si ennsagra un ve- 
scovo, gli si dice d.i <|ueÌlo ohe lo con>a- 
gra : Prendi il hastnne. dell' n/Jlcio o ca- 
rica pastorale. L’a«^eie poi iicuio nella 
sua eilremtfà loferiore, signdjoi, che il 
pastore deve pungere e stimolare i pigri, 
siccome sostentare 1 deboli, e tirare m sé 
gli sviati, che perciò nella sommità è in- 
curvalo e ritorto". Dissi altrove : la cur- 
va del pastorale del vescovo è segno di 
limitala giurisduinnc ; ed il l^ap.i che 
l'ha illiniilala, invece del pastoiale usa 
U Croce poiUificia^ ed aiilicamente an- 
che la l'erga della Perula. Non usa il 
Ihipn il bacolo pastonife, perchè la sua 
giurisdizione e podestà è superiore a (}uel- 
la (Il tutti gli aUri ; laomle Dmamio os- 
servò nel Ixatiomde, che in eurviià del 
piNloraie sigmlicando la pode-là rirevu. 
tu d.di'uiiiuo, non può cotiventre al Pa- 
pa, pei che non li può du e che riceve da 
ului nouiim la Mia podestà e guinsdizio- 
ne pailecipala iiuiucdialaiucnle da Dio 
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di cui è Vicnrio in terra. Soggiungo con 

lunoceiito 111, De sacra l'iu tioiie, cap. 

3 : liaieiido il Papa paalure univeraale e 
pieseiile a luUu il gregge delia Cliiesa 
liiililuiite, non lia biiugiio di tirare a <é 
culla auacuia le pecnielle auggelle ; del 
che è eiublema la parte tuperiore ricur- 
va del patturaie. Siccuiiie il baculu è se- 
gno di giurisdiiione, cd avendone I’ uso 
per privilegio alleile gli abbati e altii 
prelati inferiori, a questi cesM alla pre- 
aenzu dciruidinario della diocesi). Que- 
ste sante cereinouie erano giù in uso da 
809 seeuli, ad oggi, come apparisce da 
un Poulilìcale della cliiesadi Caliors scrit- 
to circa quel tempo, e pubblicato dui 
Marteiie, 1. 1 , p. 387 . Tali adunque eru- 
nu i riti principali della coosagrazione 
de* vescovi, e uuii si trovano negli aiili- 
clii tempi altre furinule, ruorcliè varie 
pregliiei e e iuvucuziuni dello Spinto San- 
to sopra l'eletto, con cui s’iiuplurava la 
grazia di compiere fedelaienle i propri 
doveri. Quelle parole che si leggono 
udesso nel Ponti/icalc Roinaiiiim: /iccifte 
Spirilum Saiictiiiit tic., nelle quali multi 
scolastici credettero trovare la luriua eS- 
seuziule dell’oidine, non sono antiche ; 
poiché i pillili tra gli scolastici, quali so- 
no Ugo di s. Vittore, Alessandro di Ha- 
les, Guglielmo d’Oxerra, s. liunaventu- 
ra e s. Tommaso non ne fanno menzio- 
ne, sebbene trattino a lungo de’riti del- 
l'ordinuziuiii. Neppure si tiovano ne'Ri- 
tnuli latini anteriori di 5oo anni, uè an- 
che io multi moderui, come dice il p. Mu- 
rino. Ed i greci, e i sin ussulutainente 
tuttora ignorano questa furmula. Multi 
scolastici tuttavia la credettero essenzia- 
le, fuudati su quel principio, che le for- 
me delle oidinuzioni devono essere im- 
petrative. Altri rimpiignaiono, uè inuu- 
cano quelli che sostengono non cunsiste- 
le la iiiatcriu e forma dell’ordine nella 
iiiipusizioiie delle mani de' vescovi, e uel- 
la invucazione dello Spirito Santo, ben- 
ché tutti con Vengano col concilio di Tren- 
to, iiuu dirsi iuvauu da’ vescovi urdiuuu- 
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ti : Àccipt Spirilum Sanclum etc. (Il ve- 
scovo Sanie III, Lclt. tccl., t. 3, lelt. 4f>, 
pai landò della materia e della forma de- 
gli ordini nella Chiesa latina, dice eli’ è 
doppia uel suddiacono, nel diacono e nel 
prete, e triplice la materia del vescovatu. 
La I.' parziale essere l'imposiziune delle 
mani fitta da 3 vescovi sul capo deU’or- 
dinundo, e le corrisponde la forma par- 
ziale: Accipe Spirilum Sanclum. La i.‘ 
materia parziale è I' unzione del capo e 
delle mani fatta dal vescovo cousagratu- 
re, e le corrisponde la forma parziale : 
Ungalur, et consecretur caput tuum etc. 
Uugaatur manus islae etc. La 3.' ma- 
teria parziale è il porgimento del bacu- 
lu pnstorale, dell'anello, e del libro degli 
Evangeli; la forma currispuudente sono 
le parole, che dice il vescovo cunsagra- 
ture in porgeudo tali istrumeuti: Acci- 
pe Baculum etc. Accipe Annulum etc. 
Accipe Efangelium, et vade praedica 
popiilo libi commisso y potens est euim 
Deus, ut augcal libi gratiam suam, qui 
vtvit, et regnai in saecula saeculorum. 
Amen. E sebilene altri teologi dicano 
altrimenti, soggiunge, questa dottrina è 
la più pratica, e deve tenersi : perché 
circa a quelle cose, che spettano alla va- 
lidità de'sagramenti, si deve tenere sem- 
pre la parte più sicura. Avverte poi que- 
gli i quali ricevono gli urdini, di dover 
toccare fisicamente le materie, che loro 
porge il vescovo, poiché Clemente Vili 
determinò che si dovessero riordinare, 
almeno sotto coinliziune, quelli ch'eruiio 
stati ordinati allora dal vescovo Sagien- 
le, perchè né il vescovo avea dato di sua 
mano gl’istrumenti agli ordinandi, nè gli 
urdinaudi liaveaiio toccati fisicamente). 
Ciò che condusse i teologi a tal senti- 
nieiitu, fu russervare, che l’imposizione 
delle mani e I' uraziune furono i soli riti 
adoperati in ugni tempo, e iu tutte le chie- 
se per rordiiiazioiie de'ministri ecclesia- 
stici, ed il p. Murino fu quello che più 
cuniribui a fargli rigettare le opinioni sco- 
lastiche. Esseudusi egli purtatu iu Ruma 



Digiiiz— bv 



niqlr 



V L S 

nel 1639, il Cardinal Francetco Barbe- 
rini, die *e lo aven inritato, ralle cli'egli 
lui» d'una congregatioiie di teologi de- 
putala da Ui bullo Vili suo zio, per era- 
minare V Eurolo^io de' greci, la dottrina 
ed i riti degli altri orientali. Egli redea- 
do, che i teologi tuoi colleglli [iremlevii- 
no regola per c|uett’etHnie dagli aiiiuiiii 
l'iceruti nelle scuole, e dalle sentenze de- 
gli tcuinslici, che non arcano alcuna liil- 
tnra della disciplina delle chiese greche, 
nè della lingua di que' popoli, e che per- 
ciò le ordinazioni de'rescori, sacerdoti e 
altri niiniitri della chiesa greca correrà- 
no liscino d'cMer dichiarale da i|ue’tco- 
logi invalide, stimò doversi servire di più 
sicuri pi'incipii in un alfare di tanta ini- 
poi tanta. Il i.°ru dunque di esaminare 
<|ual condotta avesse tenuta la Chiesa la- 
tina colla greca io proposito deH'ordina- 
zioni, e il 3.° di confi onlare i riti e le lor- 
Diole praticate allora da'greci ed altii o- 
rientali, con quelle che praticavano in- 
nanzi lo scisma. Per questa via egli per- 
venne feliceineiite a scoprire quali fosse- 
ro i riti essenziali delle ordinazioni, e dis- 
sipò i pregiudizi degli scolastici, niostrau. 
do che l'impotiziune delle inani e la in- 
vocazione dello Spirilo Santo furono in 
ogni tempo e In ogni luogo considerale 
come riti esseoziali nell' ordinazione de' 
vescovi, sacerdoti e diaconi, non avendo 
mai cessato di adoperarle la Chiesa, cli'é 
iliiiniiiiata dallo Spirilo Sunto, ad onta 
de’pregiudizi nati nel secolo XIII in quel- 
li, i quali credev-sno cite i riti essenziali 
del l'oidinazìooe consistessero in altre for- 
inole e ceremooie. Tutte le sedicenti chie- 
se di rito laico potevano vantarsi, innan- 
zi il funesto scisma, che nel secolo XVI 
separò daU'uDilà cattolica tante nazioni, 
d'aver pastori in tal guisa ordinati, e di 
over perciò conservata senza alterazione 
la successione del sacerdozio cristiano, 
ch'era stato di mano in mano trasmesso 
dagli Apostoli fino a quelli, che allora 
reggevano le dette chiese. Ma i seguaci 
degli eiesiardii Lutero e Culvioo, dichiu- 
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ralisi nemici della gerarchia cceleiiaslica, 
interruppero in quasi tutti i paesi da lo- 
ro pervertiti questa successione del sa- 
cerdozio, senza il quale, giusta la costan- 
te dottrina dell'aiiticliltà, anzi giusta le 
regole del buon senso, non si può dure 
nè Chiesa, nè Iteligioiie. I soli inglesi si 
vantano d’aver conservalo fra loro il t'e- 
trovato (/•'.) o Episcopato. Ma dice il p. 
Cliardoii, essere un problema, se abbin- 
ilo veramente questo i.° grado gerarchi- 
co, e se ne disputa prò e conira, sino in 
quanto al futto, come in quautii al gius. 
Il vero è, che questa precipua dignità del- 
la Chiesa presso di loro è ridotta ad uno 
stalo compassionevole, essendosi ristret- 
ta nei tempo della regina Elisabetta tut- 
ta ili uomo solo, del quale anche potevo 
dubitarsi se fosse validamente ordinalo. 
L'ardito Le Courayer, noto pel suo deplo- 
rabile modo di pensare in materia di reli- 
gione e pel suo sregolato pi ncedere, si stu- 
diò di mostrare la validilàdelle ordinazio- 
ni inglesi, ma è nolo come vi riuscì. Sia 
comunque, sarebbe da desiderarsi ch'egli 
avesse tolto in tal punto ogni iluhhio, 
poiché vi sarebbe così un ostacolo di me- 
no alla riunione, di cui non si dee mai 
disperare, e ciò riunirebbe tanto più al- 
la Chiesa cattolica quell' illustre nazione, 
donde tanti personaggi celebri sortirono 
per dottrina e santità, e la quale anche 
a tempo del Chardon vantava virtuosi e 
letterati, che si distinguevano da tutti gli 
altri Calvinìtli per il loro alTello alla ge- 
rarchia episcopale, di cui gli anglicani 
sostengono con zelo i diritti e le preroga- 
tive, che conoscono meglio degli altri se- 
guaci di Calvino, coniepiùdegli altri ver- 
tati nelle opere de' Padri. Tutti i buo- 
ni cattolici non cessano di domandare a 
Dio una sì felice riunione. La Chiesa ma- 
die amorasa toffie con estremo cordo- 
glio, che i tuoi fìgli tieno usciti dai suo 
teno, fuor ilei quale non <> da sperarsi 
salute ! (terribile sentenza di cui parlai 
anche nel voi. XCI, p. 34> - E qui mi 
piace aggiungere. Fuori della Chiesa cat- 
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lulicn non vi sono che rami aridi, sterili, 
iiifi'utliiosi, a[)|>unlo perchè tagliali e di- 
velli dalla vile vera che teconiU e germi- 
na i fiutli di vita eterna. Non mancano 
pure negli eretici, negli (clsm-ilici e negli 
inrt'deh liilvulla le virtù morali della tem- 
peranza, ileireqiiità, della cniupasiiune, 
anzi tahira eziandio forte in grado mag- 
giore che in noi callnlici ; ma non essen- 
do quelle virtù animate dalla grazia delio 
SpiritoSanlo, non si sollevano oltre i con- 
fini del naturale , nè più nè meno come 
le virtù che esercitavano i pagani privi 
(Iella conoscenza del vero Dio; mentre 
noi cattolici operando per (icsii Cristo , 
santiiìchiamo m Ini le nostre azioni, con- 
naturandole colla caritii che letrasnalu- 
ra in celesti. Anzi ci ha di recente avver- 
titi il Suolino Fiinlelìce che or siede 
sulla cattedra apostolica, col moto-pro- 
prio autogiafo diretto al Cardinal Co- 
slanlino l’iilrizi suo vicario di itoina a’ 
1 5 luglio i8 )(j. >• Uno è Dio, una è la fe- 
de, e chiunque esce dall’Arca dell Z/ndà 
sarìi sommerso nel ihiuvio delle pene e- 
lerne”. Ciò disse nel riprovare la propo- 
sizione : >» Che Iddio fece l' nonio lihero 
delle proprie opinioni siano politiche , 
siano religiose, Uiinenticandu così leaii- 
torilii ilahilite da Din sulla terra cui si 
deve ubbidienza e rispetto; diinentican- 
do del pari l’immorlnlità dairaniiiia, la 
quale quando passa dal transitorio all’e- 
teriiodovrù rendere conto speciale anche 
delle sue opinioni religiose al giudice on- 
nipotente inesiirahilc ’). Anche il Papa 
Ginliu III, animato da questo spirito di 
carila, scrisse al Cardinal Polo, il (piale si 
era resliliiilo nell’ /o"/i//trrr<7(/^.), quan- 
do ne prese il governo la regina Maria , 
e VI faceva le funzioni di legato aposto- 
lico, che nulla risparmiasse per ridurre 
gl'inglesi ali' unità. Nel breve scritto a 
lai line gli dice. » Di riahililaie que’ ve- 
scovi e uietrnpolilani, che gli parranno 
degni c capaci di tal ministero e loro 
permeltere II governo delle chiese, dopo 
che le avranno ricondotte alla cattolica 
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unione, quantunque avessero eglino rice- 
vute tali dignità da’laici anche scismatici, 
specialmente ihi’re Enrico Vili e OJoar- 
do VI suo figlio, benché si fossero ingeri- 
ti neiruniiniiiisli'nzione di tali chiese, e ne 
avessero godute per lungo tempo le ren- 
dile, e benché fossero caduti nell' eresia, 
come si dice, e fossero stali eireltivaineote 
eretici". Quanto a’nostri gioì ni, oltre tiit- 
locio che su qnestoai gomenlo ho riporta- 
to oe’cilali e altri -articoli, abbiamo: Sullo 
stato odierno della chiesa Anglicana , 
dissertazione di mg.' Uaggs, pressa gli 
A liliali lidie scienze religiose, l- > 7 , p- 
<)|. Egli chiama le Selle eterodosse mu- 
tabili come la lima, ed avere la chiesa 
nngliciitia un carattere misto nell’ opi- 
nioni, nelle formule, ne’rapporti esterni , 
e nelle simpatie straniere; un composto 
di elementi eterogenei , oiodifìcali con- 
tinnaiuenle per l’ioilnenze, alcune di ca- 
rattere calluhco , altre di carattere pro- 
testante. Essere sempre in istalo di cain- 
biamenlo e d' incerlezzi , diversa dalla 
lasciala da’prelesi rirurmaturi, per 1’ al- 
terazioni fuiidamcnlali che sub'i; in fine 
dovrà cadere come le già pulenti sette de- 
gli ariani e degl’ iconoclasti. La sua 
pretesa unità suniiglin al caos, alla Babe- 
le: non sa indicare l i via del paradiso, e 
si contraddice nel volerla insegnare. Non 
è la vera Chiesa , mancando assoluta- 
mente dell’uiiila di fede, necessaria quan- 
to l’undà diOin e runità del b.ittesinio, 
che trovasi nella sola Chiesa callolica, alla 
cui fede l’anglicaiia insegna dullniie dia- 
melrahuente opposte, mentre la vera ed 
una Chiesa non ammette diversità di fede. 
Mentre nella chiesa anglicana si osserva- 
no due evidenti note caratleristichc del- 
I’ errore, cioè la uiutahdilà ne’ diversi 
tempi, e la varietà nello stesso punto di 
tempo, queste inedcsinie prove di falsila 
si Irovaou lincile nel vantalo sistema del 
Pnseismoj heoctiè , come dissi in quel- 
rarllculo , nolasi in e-so un progresso 
versoli calloliciiiuo. I inperoccliè iie l'rat- 
tatclli pubblicali da’ puseisii d’ O.'cfurd 
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nel i 833 , non si temetle di asserire che 
i vescovi anglicani sonoi successoli degli 
Apostoli^e si palla della» iioslia discrn- 
denca a[ioslolica " eti apostolica suc- 
cessione ” » Esattale, »i dice ni clero 

anglicano, esultale i noslii ss. l’adri, i ve- 
scovi, tome i nippieseiiiniiii degli Apo- 
stoli egli Angeli delle chiese ; e patiate 
degnamente del voslio uflicio, ordinali 
come siete da essi a prender parte nel 
loro ministcìo''. Quinili si sostiene la 
necessità di una iecoiulu riformi!. Di 
più negli Annali dille scienze religio- 
te si ponno leggere i seguenti argomen- 
ti , sulla cinesa anglicana. Mei t. 17, 
p. 299 : Assoluta niancania di un go- 
verno ecclesiaslico in essa; p. 433 : Sue 
corruzioni deseiilte dal prof. l*u-ey, 
Mei t. 18, p. 29G: Sua servile dipenden- 
za dalla civile podeslà;p. 44’^'- stato 
lamentevole descritto dal d.' Mevrman, 
Cliianiaiisi episcopali i Proteslanli (f ■) 
(V Inghilterra (/'■), per pietender d’aver 
conservata la geraicliia ecclesiastica della 
Chiesa romana, dopo che da essa ìiifelice- 
inente si divisero. E-si linnnode' vescovi, 
de'preli, de'canoiiici, de’curati e altri he- 
ncfìciati. Iliiniiopuie un ullizio che chia- 
mano la liturgia anglicana (ed io posseg- 
go la inagnilìca edizione della Liturgia 
Anglicana Poliglotta ortaglotla, Lon- 
don 1821), ed eziandio (|uasi lutto I' e- 
stcrioie della religione romana; ma per 
il dogma non dillei iscono guari dagli e- 
retici Caliinisti, se non in <|uanto eh’ essi 
sono cosà nltarcati all’ Episcopato, che 
cretloiiu, coin’è di fatti, che non vi possa 
essere vera religione cristiane, apostolica, 
che là dove trovasi la successione de’ ve- 
scovi. E f.ondra uno de’puiiti del tiian- 
golo strategico àe Pio testa mi, per quan- 
to dissi io quell’ai licolo; ma ormai in no- 
tabile disciogliinenlo pel numero iiifiiii- 
to di sette che lacerano la sedicente 1 hie- 
tn anglicana. Ed il moviinnito rel-gioso 
versola Chiesa Cattolica (P.), si scinge 
anche ne’ protestanti delle Hrj.uhhhche 
(/ .) d’America, i quali appartengono al- 
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la setta degli episcopali d’ Inghilterra, da 
cui derivarono. N’ è prova quanto pub- 
blicò, e qui riproduco, prima la Civiltà 
Cattolica, sene 2.', 1. 1 , p. 337, I'”' "• 

29 del Giornale dt /iom« del i 853 . » 11 

dottor Levi Yves, giù vescovo piotestanle 
della Carolina del Mord, uomo riguardato 
con venei azione da’suoi per rispetto alla 
sua dottrina ed alla sua costumatezza, ap- 
parteneva alla porzione lìe Piiseistì (P.) 
dell episcopoto anglo-americano; e piut- 
tosto che un membiuerane l’anima ed il 
capo. Dappoiché egli credeva nella Con- 
fessione, ed ogni mese la lre<|uentb per 
lungo tempo: credeva nel Cclilato (P.) 
de’ chiei ici, e lo commendava a’suoi sud- 
diti : credeva ne’ consigli evangelici, ed 
avrà fondato un certo suo chiostro col no- 
me di Palle della Croce; credevo nella 
maestà del O1//0 esterno, ed isuoi/ltde- 
seinplava dalleCi re/noni’e cattoliche (ipie- 
alee quelli sono considerati quasi Profes- 
sioni c/i /ér/c cattolica ).D’indi fu cheil cle- 
ro anglicano a luì soggetto ebbestupore di 
cotall novilà,ina con diveisoelfetlu, secon- 
do la vai ietii delledisposizioni. Ne’più do- 
cili a’siiggei unenti del loro prelato, e più 
capaci d' inienderé le ragioni, allo stupo- 
re seguitò r aderenza e la soggezione; e 
Lidio benedi-sela loiu flessibilità col chia- 
marne niobi alla verità cattolica. 1 più 
restii aduoibi aroiio, e dallo stupore pas- 
sai 0110 alle moiniorazioiii, dalle mormo- 
lazioni alle tiame occulte, dalle trame al- 
l’aperta nimistà, e allarme del | 85 | io- 
tiinaronu al vescovo di presentarsi a dare 
lagione di sé innanzi ad uu’ assemblea, 
nella quale i due terzi erano laici, e de- 
gli alti i i più erano suoi sudditi.il d.' Yves 
non ebbe a duiar gran fatica ad uscirne 
assoluto; ma quel che più importa, non 
ebbe pura ventura all’ uscirne che fece, 
disingannato appieno d’ una Comunione 
senza gei a rchia, senza costanza, senza pi in- 
cipii, senza autorità. Laonde lungo il cor- 
so del 1852 tenne segretamente alcune 
confeienze coll’ arcivescovo cattolico di 
Muova York (mg.' Giovanni llugues ir- 
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londese, (raslaloTÌ da Dat'dopoli in par- 
tilus nel i 87 o), e col d.' Forbes allora 
parroco cattolico nella !tte<$a città e non 
guari tempo inoanzi puseizia come lui, 
anzi zuo conrrKore, tuttoché entrambi 
(b>seioa que’di anglicani. Le confereii- 
xe, e più delle conferenze le preghiere che 
per 6 mesi si fecero nelle chiese cattoli- 
che di A merica per la conversione di chia- 
rissimo personaggio, furono coronale dal 
pieno ravvedimento deld.' Yves. Nel me- 
se d’otlobre ei fece la sua abiura nelle ma- 
ni deir arcivescovo di Nuova York, au- 
tenticata cogli argomenti più certi che 
possano adoperarsi a far fede d’ un allo 
sì solenne, benché tenuto da lui e da’suoi 
cooperatori in altissimo segreto. Indi par- 
tissi di presente per Roma, ove riserbavasi 
di dar personalmente al Santo Padre la 
nuova della sua conversione,edi rinnovar 
nelle mani di lui l'abiura. Il dì i6 dicem- 
bre del caduto anno i8?3 nella privala 
cappella di Sua Santità Pio I X, il d.' Yves 
adempiva al suo desiderio, e poi che eb- 
be fatta da capo la professione della fede 
cattolica, ricevè dalle mani del Sommo 
Pontefice il crisma della santa conferma- 
xione. Do|>o di che presentò al Santo Pa- 
dre la Croce, I’ anello e i sigdii, insegne 
del grado tenuto da lui per In innanzi fra 
gli anglicani, esclamando con lagrime: 
Santo Padre, eccovi i segni della mia 
rihetlione. Alla c|uale inaspettata offerta 
il cuore del Pontefice fu commosso, e ri- 
spose: Questi legni della vostra tommis- 
sione, sfogliamo siano appesi alla tomba 
di 1. Pietro. Il d.' Yves è il primo vesco- 
vo anglicano, il quale nel pieno e legale 
esercizio della sua dignità, rinunzia al 
protestantesimo per farsi cattolico; ed è 
per questo il suggello più cospicuo di 
questa verità antica sì, ma troppo di- 
menticata da certi moderni propaga tori di 
luce: che cioè la scienza ampia e profon- 
da ed il costumeimmacolato se si accop- 
pino in una medesima persona, questa o 
è già cattolica, o il diverrà infallibilmen- 
te : astiando solo ad occhi veggenti il cat- 
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tolicismo, r ignoranxa e la scoslumatex- 
xa". Dopo tali pubblicazioni, la Civiltà. 
Cattolica, terse 2.‘, t. a, p. 71, di nuovo 
ragionò del d.' Ives, nel seguente modo. 
» Nel raccontare in uno de’passati fasci- 
coli la conversione alla Chiesa cattolica 
del rev.sig. L. .Silliman Ives vescovo pro- 
testante di Northe Carolina, riferimmo 
u fede di racconti, per noi giudicati prò- 
ballili, alcune particolarità, le quali ab- 
biamo ora occasione di retlifìcai-e coll'au- 
torità irrefragabile del medesimo conver- 
tito. Egli stesso, il quale ora si sta occu- 
pando a dettare un libro intorno a’moti- 
vi avuti per divenir cattolica, ha scritto 
al giornale americano The Guardimi, 
dichiarando esser f.ilso: i.°Che avanti di 
far la sua sottomissione alla Chiesa roma- 
na avesse mai avuto conferenze o col d ' 
Forbes o coll’ arcivescovo di New-Yoik 
ocon verun altro cattolico intorno a que- 
sta sua deteriiiinaziune; o.°Che a vesse m>ii 
fattoio -America, prima di allontanarse- 
ne, alcuna segreta o pubblica abiura, o 
che vi avesse colà ricevuti iss. -Sagramen- 
ti; 3 .° Che avesse niaisolTrrto di mentale 
alienazione, salvo ne’delirii dell'accesso 
più violento di febbre tifoidea; 4 -° Che 
prima di lasciar la tua diocesi avesse tol- 
to anticipatamente 1’ annuale salario ; a- 
verne, è vero, ricevuta porzione soltanto, 
ma questa medesima rinunziata dal dì 
della sua conversione. Delle prime due 
circostante noi avevamo detto quel tanto 
che avea somiglianza dì verità : dell’altre 
due tiam contenti d’aver taciuto allo- 
ra perchè avean tutta l'apparenza di ca- 
lunniose. Dobbiamo in fine far noto, che 
nella chiesa protestante d’ America non 
v' ha legge canonica che imponga a' vesco- 
vi le insegne dellaCroce, dell’anello e del 
suggello; ma non ve ne ha pure alcuna 
che le divieti. Intorno all’uso é da sape- 
re che generalmente s’ adoprano I’ anel- 
lo ed d suggello; e che alcuni vescovi di 
forti tendenze al cattolicismo v'hanno e- 
ziandio aggiunto la Croce, ed uno di essi 
che la portava era il nostro convertito 



-Ir 



Digitized by 



V E S 

Cibnbbinm falln noto pei rbè alcuni gior 
Itali avran moMÌ lor (liibbli topra la ve- 
racità di quella circoitania da noi reca- 
ta, che cioè il d.' Ives avene quelle sue 
insegne poste nelle ninni del Pontefìce co- 
me leslimnnianze della sua soggezione”. 
Finalmente la stessa Ch‘il:à, t. G, p. io6, 
ofTie la strana senlenra della setta Epi- 
scopale coutroii il.' Ives, cassa ndolii dal 
suo sedicente Episcopato. La Religione 
( F.) cattolica è la sola vera: tutto in lei 
concorre eniinentementea dimostrarne la 
vei iiù,ln peiTezione,la iiiblnuilà.Nel vene- 
ratoaiilograrudel Papa Pio I X, di cui so- 
pra, dopo aver liiasimalo le false pi oposì- 
zioni, insita i romani a prrgarelddiu per- 
chè si degni ristabilire la retliliidme della 
nieiiteedel cuore in tutti quelli clierurnno 
trascinati a fuorviare dal cammino della 
verità, in occasione della guerra formida- 
bile e sanguinosa, combattuta in Italia 
nel maggio e giugno i85q. acciò deplo- 
rino le loro culpe, il luro accecauienlo. 
La Prrgtiirrri, egli soggiiiuge, è più po- 
tente Irijrrno, ciò che verrii doman- 
dato al Hio ilebe misericordie, da quelli 
che si congregano nel suo nome, sarà iii- 
fiillibilmeiite nlleniito. » E che cosa do 
manderemo? Che lutti i nemici di Gesù 
Cristo, della sua Chiesa, di questa s. Se- 
de ti convertano e vivano, roovcrtrJo/ur 
et i'ieaiil’’. Cuti parlò il capoaiigusto del- 
la ss. Religione cattolica, per riguardoan- 
coia a’ nemici dell’iiltaie e del Irono, a’ 
ribelli tuoi figli nelle prnvincie del tuo 
pri nei palo lem porale.E egli (| netto unode* 
caratteri essenziali della ss. Religione cat- 
tolica, nel cui forlunatogrembo ci gloria- 
mo esser nati e appartenere, per gran ven- 
tura e qual supremo beneche non ammet- 
te paragoni di qualunque specie. Non ba- 
sta esser cristiano per salvarsi, bisogna 
professare la religione cattolica e piati- 
carne i doveri. La leligione aultolira, per 
la tua incomparabile eccellenza, è il feli- 
ce e sicuro fuiulamrnlo d’ ogni società, 
d' ogni governo, d’ ogni verace incivili- 
meulo. Abbiamo gravi scrittori, anche 
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de’nostri giorni, che fondatamente vali- 
ciiiiiruno, per liene del genere umano, 
non lontana I’ epoca, che I’ Oriente inte- 
ro non formerà più che una sola Chiesa 
coll'Occidente, sotto l’autorità del supre- 
mo Vescovo de’ Vescovi. E che allo spet- 
tacolo di questa meravigliosa unione, i 
protestanti e altri dissenzienti, il cui scadi- 
mento in generale è progrediente, veden- 
doti più che mai separati e divisi, torne- 
riinun più ficilmenle all’ ovile, donde 
fatalmente partirono. Inoltre, che le fre- 
quenti rivoluzioni, promosse da’ liberti- 
ni, minncciaiiti l'ordine sociale, sia per 
dissensione de’popoli e sia per disaccor- 
do de' governi, olla fin fine non potran- 
no trovare sicuro e stabile riparo fuorché 
nella tempre henefìca azione materna 
della Chiesa, e nella p-iteriia autorità del 
Sommo l’ontence, ad onta che sistemati- 
camente gli empi si sfiirzino l'ima e l'al- 
tro d’ incessantemente avversare e com- 
battere, ma petòcniiarmi umnnr,che Dio 
alla sua volta rendei à frn-.;ili e impotenti. 
— Facendo ritorno al p.Chardou,ragiona 
nel cap. g: !)' alcune ca emonie , che li 
usavano in alcune Chiese, innanzi e 
dopo la consagrazione del nuovo ee- 
tcovo. Solle istruzioni che gli si dava- 
no. Avverte l'autore, le ceremooie di cui 
discorre non erano nella Chiesa Ialina si 
universali , come le riferite nel capitolo 
precedente. In alcuni paesi si usavaiio,in 
altri no. Una di queste usanze era che il 
vescovo eletto si ritirasse in un mona- 
stero il giorno precedente alla sua coii- 
tagraziune, per attendere più tranquilla- 
mente oll’nrazione, e prepararsi alla fun- 
zione del di seguente , e in molte città 
vescovili, o all’ intorno di esse, v' erano 
monasteri a ciò destinati. Guglielmo Le- 
maire parlando di se nello Spicil. t. tu, 
dice che il subbatodopo l’Ascensione, vi- 
gilia della consagrazione, si ritirò giusta 
il costume de'suoi antecessori nel uionn- 
stero di s. Sergio, che verso la sera entrò 
nella chiesa grande del medesinm, ove 
recitò il salterio solo, a bassa voce, innan- 
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zi l’ollm e <le!tn Madonna, finito il {piale 
coiiiinciò a iccilare il ninltolmo insieme 
capprll.ini , e pui i^i ritirò in ca- 
mera per ripooare fino a giorno, in cpiel 
tempo lecun^agiimoiii de’ vescovi si fare- 
voiio la d{>inemrn mallìiin per leiiipo; ma 
prima <i fricrvuim la notte <lt*l sabato «e* 
nendu la duitieiiìca , essendo tbgitmi il 
consagraiile e reietto, e coininciaiulo^i lo 
fijiiziuiie dopo il 3.'^ lioMurno ile’ iiiottu- 
tini. CoM s. Enberto arcivescovo di Co- 
lonia, fu con^ngrato la notte <ii Maiale in 
tempo della ines*>n. In qual parte della 
inei>sa si fat essero i Ponlilicali non con- 
vengono gran cosa, ina per lo piìiinnnii- 
ri rCvangelo, come dice li p. M-iitene. 
^el (ine del Poniifìnilt llomanttni si leg- 
gono vane ci»<e notabili curo le ceie- 
nioiiie precelienti Ih coii'>ngi nr.ione , ni 
tempo die vigevano ancora le eleriotii in 
tilctmi paesi, e forse in llulin. Md s>d>ato 
» sera d mela itpoiitaiio, assistilo di/siiui 
suirrnganei, stava assiso nel portiro tlella 
chiesa; rurcidinctiim n t'aiciprete della 
cattedrale vacante «'inginocchiava dinan- 
zi a lui, e il prelato dopo ilatagti fa l>e- 
nedirione, lo interrogava: Che chictlcte 
s'oi^Jì^liuolo? L'aiTidiacono risp«»tuieva: 
Chv Dio vi cofìcrda un pastori » Diceva 
il prelato: K egli tìvll/i vostra (lùend ? 
Che toia vi piare in lui? CnrculiHcnno 
replicava: La modestia, Cumiltà, la pa» 
zieuza,e le sue altre virtù. Allora il 
prelato faceva leggere il decreto dell' e- 
lerione , in cui era dichiarato il merito 
ilellVIetln. 1 canonici che ncrompagnava- 
no l'arcidiacono, nlleolavnno di averlo 
sottoscritto, e il nielropolitanocpiindi sog- 
giungeva: Gunrdatv Itene, cli*ei non v ab- 
bia fatta qualche promessa, poiché rio 
sarebbe simonia, e contra i tv//ionf. IN»i 
ordinava che comparisse relello(per l'e- 
same) , il quale essendo digiuno veniva 
condotto ili processione li a l'arcidiacono 
c l'iirciprele. li prelato gli domandava , 
quanto tempo fòsse di’ egli era prete , 
qual posto avesse nella diicss, se avesse 
assestato la sua cosa. Alle quali interro- 
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gazimii avendo I' detto risposto, il me- 
tropulilauo soggiungeva: (juali libri si 
Irg^ono nella vo'tra fVirrv//,^E Tcletlo: 
H l*entalvuro , # Profeti, V iCvangefo , 
l* Ppi.stole di s. Paolo, P /Apocalisse e gli 
altri. Il iiieiropuhtanu: i'Oi / C{7- 

noni.^ L'elcito: Insegnatemeli. WUh’b l'ar- 
civescovo lo istruiva soinmariameole , 
proinellendogli per iscritto una più ani- 
pia istruzione. La mattina Teletln veni- 
va preseniiilu dal vescovo più antico» il 
quale attestava di' egli era degno, e si 
f icova in seguilo l'esaine e la consagra- 
zione. Finita questa, si dava in mano al 
novello vescovo il libro de'Vangeli, che 
in tempo della cuiisagrazioue aven por- 
tato stilla testa o sulle spalle, e il oielro- 
politnno diceviigti: Ricevete P Evangelo, 
e amiate a predicarealpopolo enmmet^ 
sovi; che Oto è possente fìer aunientarxd 
la grazia, egli che vive e regna in tutti 
i secoli. La pace ìia con i'oi (nella Clnc- 
sa Ialina, il /i{/rio {/{ come dissi in 
queir articolo , si dà al consagralo due 
volte, dili coiisagialore e da’ vescovi as- 
sistenti, cioè do{vo l'immissione nel suo 
Ti otto, e r investiinentu dell'episcopale 
autorità, e ai termine della funzione do- 
po il triplice augurio: /Ad multos an^ 
/ros; antico rito gin proprio anche «lei 
gl eoi, e iie riportai la furinola e le ragio- 
ni). Questa ceremonia non è molto anti- 
ca , poiché non trovasi ne'più vecchi li- 
bri, die contengono i riti de'sagr.imeniì. 
Dice il p. Mabilloo, die in alcuni luoghi 
si porgeva ni vescovo consagrato, insie- 
me coi libro de' Vangeli, anche il Pasto- 
rale di s. Gregorio I, ossia il libro scrit- 
to da lui SUI doveri de'pasturi, per rispon- 
dere al rimprovero die Giovanni di Ha- 
venna gli aven fatto di avere ricusalo il 
vescovato. Me'Ponlificali inss. della chie- 
sa cPApamea in Siria, e di quella di Co- 
sianliiiopohi scritti dopo il Xll secolo, si 
legge un editto contenente regole cavate 
da'canoni per istruire i vescovi Jet mo- 
do da diportarsi , il quale editto, giusta 
il i*oulilìcu'c dì Uesaiii^oii, doveva esser 
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Ietto dal cancelliere della cliieta alla In- 
vola de' vescovi nel di della loro consa- 
f; raeione.il che corrisponde al decretodel 
3." concilio di Cartagine, il (juale vuole, 
che chi ordina un vescovo o un chieri- 
co , gli esponga e inculchi le sentenze 
ile’concilii. Finite tutte le cerenionie del- 
la consagraiione, si metteva in Tiono il 
novello vescovo, il che iu Francia nel VII 
e Vili secolo facevnsi con gran pompa, 
poiché era portalo Gno al soglio pontifi- 
cale in una seggiola dorata per mano 
degli altri vescovi soltanto, e cantando 
inni e cantici nel coro. A questa ceremo- 
nia sembra essersi sostituita quella di 
portar solennemente i vescovi novelli , 
ul i." ingresso nella loro cattedrale, sulle 
spalle da’più nobili del paese, con pom- 
pa nella loro sedia. Nella maggior parte 
delle chiese di Francia cosi costumava- 
si; ed il vescovo d'Orleans nel suo primo 
ingresso nella cattedrale, avea il privile- 
gio d’aprir le carceri della città, liberan- 
done i prigioni ; ma di questo, che meglio 
riguarda il possesso de’vescovi, nel § se- 
guente. Era pure antichissimo costume, 
che i vescovi delle principali chiese si 
dessero reciproco avviso della loro pro- 
(Dosiooe con lettere, che d’ordinario con- 
teneva la propria professione di fede. La 
storia ecclesiastica n’è piena, e dalle (|ua- 
li Sovente si ricavano le particolarità del- 
r elezione o cousagrasione de’ vescovi. 
Tale uso giovava per mantenere la buo- 
na COI rispondenza de’ principali reggitori 
delle chiese, e contribuiva a conservare 
le promozioni canoniche, e la comuni- 
cazione de’ membri ecclesiastici j poiché 
per tal commercio de’ maggiori vescovi 
si fumentava quello co’ loro subordinati, 
e con tutto il popolo cristiano, a cui si 
leggevano anche simili lettere nelle pub- 
bliche radunanze. Papa s. Leone 1 scri- 
vendo a Basilio vescovo d’ Antiochia, gli 
disse; » Ci doveva euer notilìcato la vo- 
stra ordinazione, o da voi stesso, o dai 
nostri fratelli vescovi della provincia , 
giusta il costume ecclesiastico ’’. Anche 
voi. xcv. 
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s. Cirillo d’Alessandi in, scrivendoall’iin- 
peratore Teodosio 11 nel ‘ parlan- 
do dell’urdinazione di Kestorio in vesco- 
vo di Costantinopoli, gli disse, che aven- 
dola intesa da’.vescovi che lo cunsagra- 
rono, se n’era congratulato e tosto %li 
area Kritto come a suo collega e fratello, 
desiderandogli ogni bene ( ma divenuto 
eresiarca, ne combattè gli errori con di- 
verse opere). Cos'ii primari vescovi rati- 
(ìcavaiiu in qualche guisa I' ordinazione 
de’loi'O confratelli i e quando erano in- 
furmati del cattolico sentimento degli e- 
letli, e della loro canonica promozione , 
inserivano i nomi loro ne’ dittici della 
chiesa, per far di loro memoria nel sa- 
grifìzio della messa. Non solo in tali let- 
tere si conteneva la professione di fede , 
ma eziandio la condanna dell’eresie, che 
ne'loro paesi laceravano la Chiesa. Aller- 
ma s. Gregorio I, che al suo tempo i ve- 
scovi delle 4 prime sedie costumavano 
di notare in tali lettere sinodali, che ri- 
cevevano i 4 concili! generali (altri di- 
cono i primi 5, che tanti allora eransi 
celebrati ). Piìi, Tarasio patriarca di Co- 
stantinopoli, scrivendo a quellid’Alessan- 
dria e d’Antiochia, dice essere tale costu- 
me derivato da tradizione apostolica, il 
cheé probabile, perché pralicavasi a’teiii- 
pi di s. Cipriano, come apparisce da mol- 
le sue lettere. In quanto a’ vescovi infe- 
riori, bastava che avessero lettere testi- 
monìali della loro ordinatione, le quali 
si davano loro da’ metropolitani o cou- 
sagratori assistenti , come prescrisse nel 
4 >6 il concilio di Milevi. » Tulli quelli, 
che d’ora in poi saranno ordinati da've- 
scovi nelle provincie dell’ Africa, riceve- 
ranno lettere sottoscritte di manode’lo- 
ro consagratori, nelle quali sia notalo il 
giorno e il console”. La chiesa di Fran- 
cia si conformò a quest’uso, che durava 
ancora nel IX. secolo, come dlinoslrano 
queste parole dette nelI'SJa da Iiicma- 
1-0 nel concilio di Soissons. » Chiunque è 
innalzalo al supremo sacerdozio ... deve 
riceverne lettere lesliiuoniali da’ suoi or- 
zo 
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ditiatori (Si diuero Lettere rogatorie 
e (|uellede’popoli all’apa per 

la cuuierma e contagi »7Ìone de’ loro ve- 
Koy'v, eLetterc vocalorlv (juelle culle >]ua- 
li il Papa , come inelippolilauo delle 
cWese a lui soggette, intimava al clero e 
popolo di coiidui re a Uoina d nuovo e- 
letto vescovo perctseiecoiiragiato. Tali 
lettere usarono i metropolilaui cu'cleri e 
popoli de'vescovati loro suirragaiiei). Fi- 
Daiiiieiite il nietropolilano dava un'istru- 
lioue in iscritto al vescovo ch'egli avea 
consagralo. Di tali istruzioni se ne ha il 
modello nel Pontifico le /(owr/nonj, quali 
erano al tempo che vigevano reiezioni , 
ed eccone i punti priiicipnli. » Sappiale, 
fialello, che voi adesso siete caricato tl’un 
gran peso, d’un gran trav.vglio, e del go- 
verno dell’anime. Voi dovete assoggettar- 
vi agli altrui bisogni, ed essere d serro 
di tulli, e nel dì del giudizio voi rriide- 
rete conto del talento allidalovi. Ahhia- 
le gran cura di mantenere la piiiilii del- 
la fede. Osservale esallainenle le regole 
della Chiesa nell’ordiiiazioni, o sia pci il 
tempo, o per la qualità delle persone. 
Schivale soprattutto l’avarizia e la simo- 
nia. Mantenetevi casto. Non entrino fem- 
mine in casa vostra, e se voi dovete an- 
dare dalle religiose, andatevi accompa- 
gnalo da gente , che non sia sospetta. 
Evitale ogni scandalo. Applicatevi alla 
predicazione, pascete il popolo con la pa- 
rola di Dio ahbuiidantenienle, dolcemen- 
te, disliulamenle e continuamente. Leg- 
gete di continuo la s. Scrittura, e la let- 
tura non sia iiilerrotl.'i che dall’orazione. 
Stale ferino nella Tradizione de’ nostri 
Padri. Sostenete le vostre istruzioni col- 
la santità della vostra vita, e serva que- 
sta di regola e di modello al vostro greg- 
ge. Attendete alle vostre pecorelle. Cor- 
reggetele con dolcezza e con discrezione, 
dimodoché si diano aintoa vicenda lo ze- 
lo colla bontà, e voi schivale egualmente 
il rigore e la mollezza. Ne’ vostri giudizi 
non si.ite parziale. Impiegale i beni del- 
la Chiesa con fedeltà e disceruimeoto, 
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consiilerando che voi disponete de* Ireni 
altrui. Csale ospitalità e carità co’poveii, 
sollevate le vedove, gli orfanelli e gli op- 
pressi, nè vi lasciale trasportare nella 
prosperità, o abbattere dalle traversie ”. 
Questo è un compendio della formola 
che la Chiesa conserva ne’ suui libri più 
santi per istruzione di lutti i vescovi. In- 
oltre il p. Chardoii dà contezza col cap. 
io: DeW orili nazione ile'vvscovi tra'gre- 
ci e orientali. Abusi intollerabili (lene- 
sloriani nella oriliuaiionr del loro Pa- 
triarca. Il vescovato è in sì gran venera- 
zione presso tulle le cumiiiiioni oi ieiila- 
li, che niuiia mai fu (inora senza vescovi, 
e iiiuiia credè mni , che senza veveovi 
si dasse Chiesa. Col nomedi vescovi non 
iiiteiiduiio già essi, come i Luterani (l .), 
certi soprinlendenli , o certe persone 
ordinale da’ sacerdoti, e laici; inaveri 
sacerdoti, che secondo i canoni abbiano 
ricevuta I’ imposizione delle mani da 3 
altri vescovi, o più, i quali l’aLbinno pu- 
re ricevuta da’luro antecessori risalendo 
fino agli Apostoli. Questa successione é 
la base delle Ordinazioni, che sussiste 
anche oggidì nelle chiese orientali. Impe- 
rocché -i palliai chi Giacobili di A- 
lessaiidriu furono ordinati da Dioscoro, 
e da'stioi successori senza inlerniziooe fi- 
no a’nostri giorni. I Greci (/'.) dopo la 
conquista dell’ Egitto stellerò qy anni 
senza proprio patriarca, nel qual tempo 
mandavano i loro chierici a finsi ordina- 
re nelle chiese vicine, lìiichè dopo un se- 
colo avendo ottenuta la stessa liherlà, che 
Bveano i giacohili, cominciarono ad ave- 
re il pi'upiio patriarca e i propri vescovi. 
Anche i greri ih' Antiochia (di cui meglio 
oSinis), ossia i f»rerì-d/e/c/ii//(/ .), eb- 
bero i lui o ordinati da’veseuvi oi lodiissi, 
e i giacuhiti aveano ricevuto l’oidiiiazio- 
ne da Severo, ed altri putì iarchì antio- 
cheni, eretici in vero, ina ordinati da al- 
tri leg illiniainenle (gli altri patriarchi 
A' Antiochia cattolici, sono quelli de’d/u- 
roniti e lìdSiri; e perdile di tutti i pa- 
triarchi orieutali di giurisdizione, qui ri- 
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nirik-rìi (|iiel!i (li [inbilnniti ossia de' (’d/- 
tifi il) Metopolamia, e il Patriarcnto /ir- 
menoedx Cilicia). I .Vcstoròi/ii {/'’.) suc- 
cessero nelle sedi di Srleiicin e di Cleti- 
ybn/ca’fescovi cattolici, de'qnali falsamen- 
te si vantami averciiiisei'viita la dolti iiia, 
e fanno risalire la loro successione e|ii- 
scopale sino a s. Ttultlro, il die (limo- 
sira ad cviileii7a,c0nie crédessero non |io- 
lerii essere Cliiesa senza <|nesta legit- 
tima soccessiunc. Inoltre si sa di certo, 
die la maniera di ordinare i vescovi tra 
loro dopo lo sepiirazioiie era conformata 
nll’anlica Irudizione della Cliiesa univer- 
sale. .'vegnirono gli oiiliclii riti, non ne in- 
Irodnsseru di iinovi contrari, e manten- 
nero esatlainenle ciò cli’é essenziale nelle 
ordiiinzioni. Àbramo llcliellense ninroni- 
ta rilìniò soletinemeiile i monumenti ad- 
dotti dal Seldeoo e alili protestanti, per 
provare, die nella cliiesa d'Alessandria il 
patriarca veniva ordinalo da’semplici sa- 
cerdoti. Nel libro suo intitolato, Kttly- 
chius ptUriarcha /Urxandrinut vindi- 
ralut, diinostiò apei lamcnie clic il passo 
della storiad'Eulicliio, su cui si faceva for- 
te il Seldeno, intender doveasi dell’elezio- 
ne e non deH’ordi nazione di questo pa- 
triarca. Per le Selle orientali nulla vi é 
di più decisivo, die la forma di ordina- 
re praticata in tutto l’Oriente, ed è co- 
me -segue. 1 greci dopo il Trifiigio, e ul- 
treorazioni, conducono l'ordinando a piè 
deiraltare, ove il prelato iiHiziante dice 
laformola: Divina gr/Uia etc. Poi mette 
il libro degli Evangeli sopra la testa e 
il Cullo di quello che ordina, sopra il qua- 
le gli altri vescovi mettono la mano. In- 
di imponendogli esso la mano dice un’o- 
rnzioiie, con cui cliiedc a Dio, die il sog- 
getto riceva per l'imposizione delle sue 
mani e di quelle degli altii vescovi la di- 
gnità ponlilicale per la discesa dello Spi- 
nto .Santo sopra di lui. Si recitano altre 
orazioni, tra le quali una con altra im- 
posizione delle mani; poi lo veste deli’//b- 
mophorion, cli’è il principale de’vescovi- 
li orna meliti (è una veste u manto epi- 
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scopale, cos'i cliiamota dal ^orlarsi sulle 
spalle, ed è voce composta dalle parole 
omero e porto; direbbesi in Ialino Sa- 
perhumeralr, e si può vedere quest’ ar- 
ticolo, ed il voi. LI, p, 58, ove lo di-si 
Pallio. Delle vesti sagre del vescovo me- 
tropolita c patriarca greco, principalmen- 
te pallai nel voi. XXXII, p. 1 . 47 , ed in 
allriarticuli.Diecil Magri die tfypnmnr- 
motographns^èW nome del ministro del- 
la diiesa di Cn-taiilinopoli, il (piale, come 
cancelliere, notava in un libro le consa- 
grazioni de' vescovi, e tal vocabolo si- 
gnifica scrittore delle memorie). L' Ar- 
cudio corfioto, ma allevalo in Uonia, do- 
ve scrisse e inseguì», volendo concilinre la 
Chiesa greca colla Ialina (con opera stam- 
pala in Parigi nel 1 6 iy e ifiz5, intitola- 
ta: Conrordia della Chiesa Occitlmla- 
le. e della Chiesa Orientale sull' ammi- 
nistrazione de'sagramenti. Suo .scopo è 
di provare, che le due chiese erano in an- 
tico perfettamente d’accordo non solo sul- 
la dottrina, ma anche su detta amninii- 
strazione; che i greci moderni nulla cam- 
biarono sulla loro natura, nnmern e vir- 
tù; che i cambiamenti cui si permisero 
ndi'amministrazione de'sagramenti sono 
di poco rilievo, e che nulla v'ha in essi 
d'iiicompatibilecolla disciplina ddlaChie- 
sa latina su tale riguardo. I sentimenti 
tra’ latini e i greci si divisero dallo sci- 
sma de’secondi, di’ egli coiuballe, senza 
trovare da riprovarsi che ciascuna chie- 
sa osservi la sua disciplina. Il contempo- 
raneo Al lacci greco di Scio, anch’egli pub- 
blicò nel i655 in Roma : De perpetua 
Contensione utrin.sq'.tc Ecrlesiae Occi- 
denlalis alqne Ortenlalis. Vi è ilimo- 
stralo clic la Chiesa latina e la Chiesa gre- 
ca sono sempre state unite nella mede- 
sima fede, e che lo sono ancora, poiché 
riconoscono un medesimo capo visibile, 
il Papa, successore di s. Pietro che go- 
vernò la Chiesa universale e fondò i pa- 
triarcati d’Ales.s-indria, d'Anliochia e di 
Roma; il che prova colle lestiinouiaiize 
stcase de’greci. Fa vedere che te torbidi 
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sgilainno le due cliiete, che produwrn 
gli scismi, essersi ancora molli greci uni- 
ti alla Chiesa romana. Insommaegli Irai- 
lo sull’accordo perpetuo dello Chiesa gre- 
ca e Ialina , per riguardo cos'i alla fede, 
come alla disciplina e a’costuini), e cre- 
dendo, giusta la scolastica opinione, da 
cui era prevenuto, che la forma di que- 
sto sogramento dovesse essere impetra- 
tiva, nè trovandola nelle ordinaiioni de’ 
greci, pensò che lo discorsa formolo: Di- 
vina gratta eie., fosse la forma essentia- 
le della consagraiione de’ vescovi, de’ sa- 
cerdoti e de'dioconi, in che s’ingannò pal- 
pabilmente; poiché basta dare un’occhia- 
ia agli Eucologi de'greci per conoscere, 
che della formolo, la quale il vescovo re- 
citava e recita avanti l'ordinazione, con- 
teneva d puro decreto d'elezione, il qua- 
le pubblicavasi prima di cominciare l’or- 
dinazione. L’antico eucologio del mona- 
stero di Grotta Ferrata, citatodal p. Mo- 
rino, ne loglieogni dubbio, per esser con- 
cepito COSI. >1 Dopo il Trisagio W patriar- 
ca sale al Santuario dinanzi l’altare. Se 
gli presenta una carta, in cui sta sci ilio: 
La divina grazia, la quale sana cioc- 
di I- infermo, e supplisce rio che man- 
ca, promuove il religiosissimo sacerdo- 
te N. alt Episcopato della talcittà,col 
suffragio e approvazione de' vescovi di- 
letti di Dio, de'santi sacerdoti e diaco- 
ni. Preghiamo dunque per lui , accioc- 
ché riceva la grazia dello Spirito San- 
to. Il patriarca, ricevuto questa carta, do- 
po aver l’arcidiacono detto ^scolliamo, 
la legge in tuono intelligibile a lutti, e 
finita la lezione tutti dicono Kyrie elei- 
son. Poi condotto da 3 vescovi l'ordinan- 
do, il patriarca apre il libro dell’ Evan- 
gelo, glielo mette sul capoec.”. Il resto 
contiene i riti già esposti dell’ordinazio- 
iie. Un esemplare antichissimo del Vali- 
cano contiene quasi lo stesso; e quel che 
sopra tutto convince, che questa formu- 
la non fosse altro, che la pubblicazione 
del decreto di elezione, è che recilavasi 
ancora quando uu vescovo Irasferivasi da 
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lina sede ad altra; di che esempio alibia- 
mo del passaggio di s. Germano dalla se- 
de di Cizico a quella di Costantinopoli nel 
7 I 5, il decreto della qual traslazione, giu- 
sta il Cedreno, diceva; »• La grazia divi- 
na, che guarisce ciocch'è infermo, e sup- 
plisce a ciocch'è mancante, trasferisce col 
suffragio e approvazione de’ vescovi dilet- 
ti di Dio, il santissimo Germano metro- 
politano diCizico all'arcivescnvalo di que- 
sta città imperiale”. Altre prove di ciò 
ponno leggersi presso il p. Morino; e que- 
sto basti, dice il Chardon, per dimostra- 
re lo sbaglio preso dall’ Arcudio, ed ag- 
giunge; che se al presente il prelatuordi- 
nante leggendo la della formola tiene le 
mani sopra l’eletto, quest’uso è recente, 
come lo dimostrò ad evidenza il Morino. 
Il rito Neslorìano (E.) delle ordinazio- 
ni, giusta lo stesso autore, comincia da 
molte orazioni per chiedere da Dio la 
grazia, e il dono dello Spirito Santo so- 
pra il novello vescovo. Vi si leggono le- 
zioni vangeliche alludenti alla podestà 
data da Cristo agli Apostoli, poi si met- 
te il libro sulle spalle dell’eletto, e nello 
stesso tempo tutti i vescovi astanti gl’liii- 
pongono le mani. II vescovo principale 
pronunzia la formola: Divina grntia; poi 
con un’orazione chiede a Dio, che con- 
fermi l’elezione. Fa sopra l’eletto il se- 
gno della Croce, e mettendogli la destra 
sul capo, alza la sinistra verso il cielo, di- 
cendo una molto lunga orazione, che con- 
tiene queste notabili espressioni. » Secon- 
do la tradizione Apostolica fino a noi per- 
venuta per r ordinazione e imposizione 
delle roani nella istituzione de'sagri mi- 
nistri, per la grazia della ss. Trinità, e 
per la concessione de’noslri ss. Padri, che 
furono in Occidente, in questa chiesa di 
Kuki (nome dell'antica chiesa di Scleu- 
cia,ch’essi pretendono edificata da s. Ma- 
ria loro apostolo), madre comune di tut- 
te le chiese ortodosse (com’essi parimen- 
te pretendono ), vi presentiamo questo 
vostro servo da voi scelto per vescovo del- 
la vostra chiesa. Vi preghiamo, che fac- 
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date scendere la grazia dello Spirilo Sen- 
io lopra di lui, die in lui abili e riposi, 
e lo santindii, egli dia lo perfezione ne- 
cessaria per si alto ministero, a cui è pre- 
sentato”. l’oi fa il segno della Croce. L’ar- 
cidiacono intima die si pregili per l'elet- 
to. Aliala il popolo ad alta voce grida: 
Meri(o, Digniini estj cioè meritiioieiile 
è cosa degna, die si pregili per quello il 
quale si consagra vescovo, talvolta dicen- 
dosi in greco e tale altra in siriaco. L'uf- 
fìzinnte dice un’orazione, con cui diìede 
a Dio sopra l’ordinato la potenza dall’al- 
to per legare e sciogliere in cielo e in ter- 
ra; che colla imposizione delle sue mani, 
egli possa guarire griofermi, ed operare 
altre meraviglie a gloria del di lui Nome, 
e che colla poteuza del tuo Nome egli 
possa creare sacerdoti, diaconi, suddiaconi 
e lettori pel ministero della sua t. Chiesa. 
Gli fa poi nuovamente il segno della Cro- 
ce sulla fronte , e gli dà gli ornamenti 
vescovili sull’altare. Benedice il pastora- 
le, e glielo porge, e segnandolo di nuovo 
conclude: N. è separato, santificato , e 
consagrato per l'opera grande ed altis- 
sima del vescovato della città di N. in 
nome del Padre ec. Il restante non con- 
tiene se non cose ceremoni ali. 2ii può ve- 
dere, Giuseppe Luigi Asseinani, De Ca- 
thnlicis sai Patriarchis Chaldaeorum et 
Nestorianorum Commenlarius, Romae 
1775. L'ordinazione secondo il rito Già- 
cohita è quasi simile. Dopo I’ ulBzio del 
di, ed altre orazioni, uno de’ vescovi ad 
alta voce fa la proclamazione del vesco- 
vo novello giusta la formola: Divina gra- 
tia. DiUerisce dal rito uesturiano in que- 
sto, che il novello vescovo presentalo 
dagli altri vescovi al patriarca, tiene in 
mano una confessione della fede scritta 
esigillala, la quale dopo aver letta la con- 
segna aU'uflìzianle. In vari ints. si trova- 
no Confessioni di fede ohe sembrano fat- 
te in tali occasioni, e le formole di ciò che 
doveaiio contenere. Il vescovo celebran- 
te , ilupo aver posta lina particella del 
Pane cuiisjgralu ucl calice, e fatto quel 
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che i rituali chiamano consumazione o 
unione delle due specie (notai nel voi. L, 
p. 4>t che tra’latiiii quando si consagra 
un vescovo, il consagrante divide V Ostia 
in 3 parti, una ponendola nel calice, con 
altra comunicandosi, e colla 3 ,* comuni- 
cando il consagrato: quesl’iiltima, se so- 
no più vescovi i consagrati, si divide in al- 
trettante particelle) , mette le mani sul 
velo che copre la patena e il calice, per 
santificarle in certa guisa col mediato toc- 
camento de’sagri misteri, e poi imponen- 
dole all’eletto le alza e abbassa per 3 vol- 
te, per figurare così la discesa dello Spi- 
rito Santo, e allo stesso tempo gli altri 
vescovi tengono il libro degli Evangeli 
sopra la lesta deH’eletlo, ma sollevato so- 
pra le mani dell’ ordinante principale, il 
quale dopo alcune altre orazioni dice: N. 
è ordinato vescovo nella Chiesa tanta di 
Dio. Il che gli altri vescovi ripetendo, no- 
minano la città del nuovo vescovo, il 
quale poi viene dall’ ullìziante condotto 
per roano e intronizzato nella Sedia e- 
piscopale. Indi è portato intorno alla chie- 
sa con acclamazione degli astanti, che la 
gridano, e finalmente riceve il battone pa- 
storale. Il Renaudot (autore della Litur- 
giaruni Orientalium Collectio), dal qua- 
le ilp.Cliardon trascrisse quasi tutto il 
riferito, osserva cbenella traduzione e no- 
te del p. Morino sopra questi ufiizi o- 
rientoli, varie cose desiderano più di lu- 
me, e specialmente nella nota 1 i4 fatta 
agli ullizi della chiesa di Siria (P.) 0 si- 
riaci, la quale sembra indicare, che i gia- 
cchiti versino sopra la mano del nuovo 
vescovo qualche particella dell’ Eucari- 
stia; ma egli dice, che nulla di ciò vi ha 
nel testo, e giusta l’esplicazione del mss. 
di Firenze, deve intendersi spiritualmen- 
te: cioè, che I’ ufiìzianle quando accosta 
le mani alle specie consagrote , fa come 
te prendesse qualche cosa colle mani, E- 
gli osserva altresì, che la tua narrazione 
dell’ordinazione nesloriana non ti accor- 
da in tutto colla versione del p. Morino, 
e che quelli i quali leggono tali riti solo 
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ili lutino, non ponilo bene iHe*arne il seti ■ 
tu, non ettemio il lesili medesimo ben 
cuiTello ili ogni sua parte. Quando si con- 
sogia un patriarca, tulli i vescovi presen- 
ti gl'iinpoiigono lemani dicendo: iYoi im- 
poniamo le iiuvii sopra questo serro di 
Dio, eletto dallo Sfitrito A'tinlo ec. Si to- 
glie poi il libiu ile’ Vangeli, e dopo varie 
beiiediriuni il celebrante dice: .V. <• ordì- 
nulo nella s. Chiesa di Dio, e uno ile’ ve- 
scovi soggiunge, / l'jfoio ilella città di 
JV., il lite viene lifietuto dal celebiunte. 
Se gli dunno poi gli oi iiaiiirnli ve-covili,e 
t’iniruiiizza. Queste tono le prec pue ce- 
renionie dell' ordiiuizione del palliai ca 
giucubita nella Siria, e <|uaiii le medesi- 
me ipielle de’ t'o//i (f'.). Bisogna nota- 
re, die seeondo il i ito giacoliita, in cui si 
cuuiprenile ipiello die il p. Morino cliia- 
ina àe' Maroniti (/ .), e giusta ijiiello à’.I- 
lessandna t\’ l '.gitto (desci ilio dal ricor- 
tinto Iienaiidol: //. De f.itiirgiis /tlea an- 
tlrini\: tv. De Patrianhn rtlexandri- 
no, curii O/Jìcìo ordinntionis ejusdent), 
non si distingue rordiiiaziune de’ metro- 
politani ede’patriarclii da quella degli al- 
tri vescovi, te non in alcune orazioni, il 
die è conrurnie alle regole della Cbiesa. 
1 soli nestoriaiii con abuso loro pai tico- 
lare fanno imposizioni di mani, orazio- 
ni, ed altre ceremonie particolari in tal 
■nodo, che sembrano credere che il pa- 
triarcato sia un ordine dislinlui il quale 
abuso è ignoto in tutte le altre comunio- 
ni t'i ortodosse che eterodosse. I neslo- 
l'iani probabiluientelo introdussero mol- 
to tempo dopo la separazione, poiché cer- 
to non potevano averlo tratto dalla Chie- 
sa cattolico, ove un tal abuso non fu mai. 
I greci furono i primi , che intaccassero 
l’antica disciplina colle Traslaziord de’ 
vescovi, ch’erano da’ canoni proibite se- 
veramente. 1 giacchiti siriani l’imitaro- 
no, benché di rado, almen ne’tempi an- 
teriori. Ala un vescovo trasferito ed una 
metropoli non riceveva rimposiziuncdel- 
le mani, ué altri riti essenziali, e solo se 
gli faceva la ceremonia dell’ intronizza- 
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zioiie. I ncstoriam riuveisarouu la disci- 
plina fino all’ultimo eccesso. Ke’inss. vi é 
un compendio della storia de’ loro Cat- 
tolici osstB pati tal chi (ìiiual pi ilici pio del 
secolo XIV, che porla i nomi di 78.de’ 
quali i pi imi 18 pale che non siano stali 
linsferili; ma degli altri che seguono, ve 
n’ha 4o, eh’ erano vescovi o iiielropoli- 
Iniii pi ima d’esscr falli pati iai chi, e alcu- 
ni eziandio erano -siali liasferili più d'u- 
na volta (col p. Le Qinen, Oriens diri- 
stianus, ed altri, riportai la successione 
croiiolugica de’callulici o patriarchi diCal- 
dea, ch’ebbero scile in Bagdad o Seleu- 
eia, cioè in quest’articolo, cu’ patriarchi 
ortodossi). Ail’inconlio i gincohili d’A- 
lessaiidria fiiivino zelanti osservatori de’ 
cniioui, poiché da s. Marco (ino agli ulti- 
mi tempi, non si trova alcuno de’suoi pa- 
Iriaielii II asfei ili da altra chiesa, ed era 
un molivu d’ esclusione dal patriaicalo 
Tesser vescovo, come provano i canoni- 
sti, e quelli che sciis-eru delle ordinazio- 
ni. Il lleiKiuilut finisce il suo li aitalo, /Vi- 
fesa tirila jH-rpetuità della fede contro 
I monumenti autentici della Religione 
de'greei, di Giovanni dymon, ossia del- 
le ordì nazioni degli orientali, dicendo.^ Si 
farà forse qualche diflicollà sopra queste 
ordinazioni, perché qualche volta furono 
condannale come invalide. Questa con- 
danna perù non fu fatta mai dalla Chie- 
sa, néda’Soainii Tonlelici, e quello che 
potino aver fallo senza loro sopula alcu- 
ni piuttosto zelanti, chedotti, non ha l’ap- 
poggio della loro sovrana aiiluiilù. Al- 
meno é certo, che nel pontificalo d’LIr- 
bano Vili, dopo la consulta di gravi teo- 
logi, si giudicò, che le ordinazioni onen- 
tali fossero valide, e inulto prima Leone 
X e Clemente Vii avevano pubblicato 
un breve in forma di cosliluziuue , eoa 
cui confermavano a'greci,pcr quanto era 
d'uopo, l’uso delle loro cereiiimiie iie’sa- 
gramenli, le quali coiiservaiiu aiicura in 
Buina e in ogni allru paese. L’ Aliarci 
pubblicò questo breve in gieco e in Ia- 
lino, e M. llaberl lo fece iiiipriiuere nel 
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«uo Pontificale ile’grcci". Il j). Gio. Cu- 
ci iito Sbaraglia nel »uo libro, Dispnl.uio 
ile sacri f pravorimi ih dinationilus qua 
vera vclit'qite lù ilesiae lUic trina eie., 
Florentiaei 75o,priiici|iuliiicnle «utlemo- 
strare nulle le oriliiiazioiii itegli Eretici, 
degli Scismatici, liegV Intrusi, i\t Digra- 
dati, AegW usurpatoli delle dignità cecie- 
tiastìclie, ec. Distingue con disceriiiiiieii- 
to i casi III cui quelle ordinazioni sono nul- 
le osolainenle illecite, nè manca d' esa- 
minare alcune questiuoi che liauiio rela- 
zione colla sua opera. La i.‘ riguarda i 
corepiseopi, ch'egli crede siano stali non 
aulaineute sacerdoti, raa anche veseuvi; la 
3.’ è se i diuctnii hanno il potere di uf- 
fiirci sagri misteri. L'autore sostiene con 
ragione la negativa; ed aggiunge, che se 
fuiunvi alcuni abbastanza temerari per 
farlo, vennero severamente castigati. La 
3.* è di supere, se il suddiaconato è un or- 
dine sagro ec. Il p. Giovanni Morin, nel 
Trattato delle ordinazioni sagre della 
Chiesa, I'arigii6!ì3, anch'egli volle ten- 
tare lo svolgimento dell' argomento con 
3 parti , ma con poca felicità, dicono i 
critici, per difetto di inonuiuenti. Volle 
dimostrare nella i.‘ parte, che i greci sci- 
smulici non hanno cambiato nulla d'es- 
senziale null'urdmazioni: la a.’ è una rac- 
colta de’rituah o cerciuuiiie deli'ordiiia- 
zinni de'greci: la 3.' è un trattato distri- 
buito in 1 1> esercitazioni, nelle quali risol- 
ve tutte le questioni dell'ordmazioni. Che 
la reiterazione dell' Orifi/ic è proibita, nel 
§ Il di ipiell'articnlu, ed in altri relativi 
uè ragionai. Tutta via aggiungerò altre no- 
zioni col p. Chardon, massime pel vesco- 
vato, e col cap. i3: Che nella Chiesa non 
Jìi mai creduto doversi reiterare le or- 
dinazioni canoniche. Condotta varia in 
tal punto, e difficoltà nate in certi tem- 
pi a motivo di quelle che non erano le- 
gittime, o fatte da intrusi , scomunicati 
ezfrret/ci. Non essersi mai credute nella 
Chiesa reiterabili le ordinazioni canoni- 
che egli è fatto si certo, e assicurato da’ 
l’adri e concilii, ch'é inutile il trattener- 
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si a provarlo. Il 3.° concilio di Cartagine 
nel 111 secolo vieta reiterare le ordinazio- 
ni, Collie il Battesimo; e cosi quello di 
Capila del 38 q ovvero del 3i)i, chiama- 
to plenario da’ vescovi africani. Il fonda- 
meiitu di tal dottrinai. Agostino lo scum- 
pre jiarlaiido di essa contro de Donatisti 
(de'qiiali anche nel voi. LXXXVIll, p. 
9Geio3), i quali dicevano che chi esce 
dalla Chiesa non perde il proprio batte- 
simo, ma perde il diritto di conferirlo ad 
altrui. Egli li stringe dicendo loro, che 
non v'ha maggiore ragione per un sa- 
gl amento, che per l'altro, essendo ambe- 
due amiuiiiistrati all'uomo per una spe- 
cie di cunsagi'azione. l‘ni lu prova dalia 
pratica comune della Chiesa, la quale ri- 
cevendo gli eretici convertiti gli ammet- 
teva agli esercizi de' luro ordini senza 
I iordinarli. llendepoi ragione di talcun- 
dutta, dicendo: » Quando la Chiesa rice- 
ve gli Eretici cu’iuro oi d ni, non riceve 
con luro il proprio male e l'eresia, ma il 
bene, che riconosce in loro , e non è di 
loro ma del -Signore, ma della Chiesa, ma 
di Cristo. Quando si ordinano, s’invoca 
sopra il loro capo il nume di Dio; e que- 
st' invocazione che fa il vescovo è invo- 
cazione di Dio, non di Donato... Il sol- 
dato disertore è reo, ma il cariilterc ch’e- 
gli porta, è del generale, e non del diser- 
tore ... poiché non il soldato se lo ha im- 
presso, ma Gesù Cristo, che non iscan- 
cella il suo carattere". Eccovi i sodi fon- 
damenti della doltiina della Chiesa, e la 
di lei condotta ne’ secoli più illuniiiiati. 
Poiché, aggiunge s. Agustino, questo ca- 
rattere è cotanto inviolabile, che ricevu- 
to anche fuor della Chiesa inqiedisce la 
reiterazione, e parla del battesimo e del- 
Tordiue. Dice inoltre, pai laudo degli A- 
postati. » Siccome nel b.ittesimu hanno 
che poter dare agli altri, cosi nell’ ordi- 
nazione : benché I’ uno e I’ altro sia per 
loro danoaziune, finché la carità iiuu li 
riunisca airuiiilà. Ma altro é non avere 
tal podestà, ed altro è averla in suo dau- 
uo, ed altiu è averla per la propria sa- 
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lille”. Qiictia chiarezza del dogma ita- 
tiililoda s. Ago«liiin aveva servito di fon- 
daniento a' Padri Niceni per fare i loro 
decreti circa la recezione di coloro, cli’e* 
l'ano stati ordinati dagli eretici. E' un Cu- 
lo inruiiirastahile, che dal 111 secolo (ino 
oltreil VII,niuiioo pochi dubilarunodel- 
la validità delle ordinazioni Citte d.igli 
eretici, purché avessero osservata la l'or- 
ma prescritta dulia Chiesa, come de' ..Vo- 
vaziani {f'.), eretici e scismatici origina- 
li nel a 54 , ed ordinati nella loro setta. 
In tale senso, di essi debhonsi intendere 
le parole di s, Innocenzo I, spiegando il 
canone Nicenodel Sa^.iiPiarqueulgraii - 
de e santo concilio, che ricevuta l’impo- 
sizione delle inani (nella loro setta), co- 
s'i restino nel clero”. A cagion d'esempio, 
sul fiiie del V secolo alcuni dubitiirono 
del valore de’sagrumeuti cunferiti dallo 
scismatico Acazio patriarca di Costuiiti- 
iiopoli, cniitio cui Papa s. Felice II det- 
to III avea proferita sentenza di recisio- 
ne d.illa comunione cattolica e di depo- 
sizione dal vescnvato. Ma Papa s. Ana- 
stasio Il del 496 levò il dubbio, rispon- 
dendo ch'erauu stati validi il b.ittesinio 
c gli oidini da lui coiiferitii benché egli 
si fosse reso indegno di partecipare della 
loro grazia. Se Così pensavaiio gli antichi 
delie oidinazioni conferite dagli eretici, 
egli é fuor di dubbio che lo stesso giu- 
dicassero di quelle conferite dagl'intrusi 
per malvagie vie nel ministero ecclesia- 
stico, o dagli scomunicali. Quando Papa 
s. Liberio (F.) fu rilegalo nel 356 dnl- 
riniperaloreCoslaiizofdutorrdcgli urinili, 
pel suo attaccamento alia lede picena. In 
fazione aiiana avendo procurato che gli 
fosse sostituito s. Felice II questi a 
pi imo aspetto fu consideralo come intru- 
so. Ma dopo che s. Liberio si rolleiitb ne- 
gli sibrzi(comeprelrndonoalcuni, mentre 
da alili viene difesu),con cui avea fin allo- 
ra sosirnula la purità della fede, il popolo 
c il clero romano si altaccb a s. Felice II. 
Que.sii esercitò pacificamente tulle le fun- 
zioni del poutificatu, fìuu al ritorno di s. 
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Liberio, ed in conseguenza fece ordina- 
zioni, del cui valore tuttavia non fu mai 
dubitato. Nellai.* metà del VI secolo per 
deplornbdi vie s’iniruse nel pontificato 
Figilio diacono cardinale, contro s. Sil- 
verio, die santamente occupava la Sede 
apostolica, il quale, toltogli con violenza 
il pallio dal collo, fu cacciato e rilegato da 
Delisario. Con tuttociò non si dubitò mai 
della validità delle ordinazioni fatte da 
lui; e poi morto i. Silverio, nel 54 o fu 
legitliuiainente eletto o confermato. Tan- 
to erano unanimi gli antichi in questa 
duttiina stabilita e chiarita ne’secoli pie- 
cedenti. Finalmente s. Atanasio, 1. Gio. 
Crisostomo, s. Cirillo, Teodoreto , Gio- 
vanni Antiocheno furono deposti da' ve- 
scovi fazionari, o prevenuti contro di lo- 
ro. Dessi però non cessarono d'ordinare, 
e fare altre pastorali funzioni , né mai 
nacque dubbio della loro validità, iiep- 
pule in quegli stessi cheli perseguitaro- 
no e discacciarono. Tuttociò mostra io- 
fallibilmente, che le ordinazioni fatte da’ 
vescovi legittimamente ordinati, si repu- 
tavano sempre valide quando non fosse 
in esse stato ommesso alcun rito essen- 
ziale. Ma uell’VIII secolo si sparse di te- 
nebre questa dottrina, o fosse ignoranza 
o passione, si coni inciò a dubitare delle or- 
dinazioni fatte dagl’intrusi, dagli scomu- 
nicati, c da quelli die non erano canoni- 
camente consagrati , sebbene con tutti i 
riti essenziali. Nella sede vacautédel 767, 
anzi nel giorno della morte di s. Paolo 
1, o prima, insorse l’antipapa Costanti- 
no, il quale colla prepotenza del fratello 
duca ili Nepi , essendo laico, si fece or- 
dinare diacono, ed ommesso il grado di 
prete, si fece consagrare Papa nella Isa- 
silica V'aticana da 3 vescovi suburbica- 
rii. ludi i romani scossoneil giogo, lo cac- 
ciarono dopo I 3 mesi, avendo ordinato 
8 vescovi, 8 preti e 4 diaconi; ed elesse- 
ro nel 768 Stefano III detto II'. Que- 
sto Papa nel seguenteaiino tenne un con- 
cilio in Latcrono, nel quale % i fu giudica- 
to Custantino, che cumparsuvi eJifesusi 
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nlla menilo, fu iferzato alla praenta de’ 
veKCtivi e cacciato dalla chieaa. Efiendo* 

»i egli ioiruiu »eaza ordioe alcuno, fu de- 
cretato: Che oiuno foiie promoiio al Pon- 
lineato romano, >e prima non era ordì- 
nato cardinale diacono o prete. Sopra le 
(li lui ordinazioni poi >i fece quello de- 
creto. »• Primieramente vogliamo, che i 
vescovi da lui coniagrali, l’erano prima 
lacerdoti o diaconi, ritornino al loro po- 
llo , e che poi tieno di nuovo eletti ed 
ordinali, come noo lo follerò itali mai. 
In quanto a’iacerdoti e diaconi da lui or- 
dinali nella Chieia romana, rilorneran- 
uo al luddiaconalo, o ad altri ordini, in 
cui erano priiiia,eiarù in vostro arhilrio 
(i vescovi parlano al Papa) di ordinarli, 
o no, come vi piacerà. I laici poscia da 
lui tonsurati e ordinali saranno rinchiu- 
si in un monastero, o viveranno peniten- 
ti nelle case loro”. Questo decreta ven- 
ne eseguito: il Papa riordinò i vescovi, 
non i sacerdoti o diaconi, che restarono 
per tutta la vita nel primiero loro ordi- 
ne. Dice il Fleury nell’ llisl. eccL, che 
nlcuni teologi pretendono, che la nuova 
consagrazioiie di tali vescovi non no sta- 
ta una vera ordinazione , ma una sem- 
pliceceremonia di riabilitarli all'esercizio 
del lorominislero. Il p. Chardon non vol- 
le discutere tali sentimenti, ma riconosce 
che tali modi d’ opinare imbrogliano 
molto la dottrina; e quando anche, egli 
dice, quel concilio avesse giudicato do- 
versi reiterare tali ordinazioni, non le- 
giiircbbe ciò imputare alla Chiesa. Poi- 
ché a chi volesse di là trarre conseguen- 
ze contrarie alla dottrina della Chieia, 
non si potrebbe forse dare la stessa ri- 
sposta, che dà il Tournely, De Orditi., 
p. 307, a quelli che inferivano lo stesso 
dalla procedura barbara e crudele di Sta- 
flirto f i dello f'II^f'.) contro Papa 
l’ormoso (f ■)'i » Cioè che le persone sag- 
ge e perite nelle regole ecclesiastiche di- 
sapprovarono ch’egli riordinasse gli or- 
dinati da questo, e considerarono tele ri- 
soluziouc come un atleutatu coutrario al- 



VES 3i3 

la disciplina. Posciachè, die’ egli, toltone 
Stefano e t suoi aderenti, tutti gli altri 
tenevano per valide le ordinazioni di For- 
moso, anche in supposizione eh’ ei fosse 
stato reo de’delilli imputatigli”. Ciò af- 
ferma Sigeberlo all'anoo goo, massime 
essendo stato Formoso assolto dello sper- 
giuro da Papa Martino II. Anche Liut- 
prando biasima Stefano VII d’aver rei- 
terate quelle ordinazioni; e Ausilio ne fe- 
ce apposita e bella jfpologia, presso il 
Morino, anche supposta l’irregolare pro- 
mozione di Formoso (cioè il i.° vescovo 
di chiesa determinata che salisse al pa- 
pato iieirSgi , dopo riconosciuta la sua 
innocenza, e fu ottimo Poulefìcr). Ivi e- 
gli protesta di voler ritenere l’ordine da 
lui ricevuto, e narra che Leone vescovo 
di Nula sollecitalo da alcuni a farsi con- 
sagrare novellamente, perchè lo era sta- 
to da Formoso, consullò i vescovi di F ran- 
cia e altri multi, i quali lo consigliarono 
di non farlo.Papa t»Ì0i’rznni/,Y(nell’8g8) 
in un concilio di Ravenna, e in altro di 
Roma composto di vescovi, annullò e 
condannò tullociò che Stefano VII avea 
fatto nel sinudo romano contro Formo- 
so e le sue ordinazioni (altrettanto già 
aveaiio fatto Romano e Teodoro II, im- 
mediati successori di Stefano VII). Fece 
bruciare gli alti di quel sinodo, e confer- 
mò le ordinazioni di Formoso (bensì de- 
cretò: Che nessun vescovo potesse passa- 
re dalla sua nlla Chiesa Romana, legge 
che si annullò nel gi4 nell’elezione di 
Cim’nnni già arcivescovo di Ravenna). 
E' vero che Papa Sergio ///(intruso nel 
pontificato e conservatovi dalle fazioni) 
nel go4 rivocò l’operato di Giovanni IX 
(e de'suoi predecessori), e sostenne l’o- 
perato di Stefano VII contro Formoso. 
Ma che provano mai queste metamorfo- 
si ? esclama il Chardon. Se non che er- 
rori t iinarcabili nascono sovente dal tra- 
sporto delle passioni (e qui pure ripeterò 
col Daronio: errarono Stefano VII e Ser- 
gio HI, ma in <|oestioiie di latto, non di 
dii Ilio; per pessimo esempio, non per fal- 
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>a dollrinii). In (hI mudo il Tournely di* 
fende Id dutliina della Cliieta conilo la 
reilerazioiie delle ordinazioni, e lutto ù 
riduce a dire, ebe non li debbono tirare 
con*eguenze coiili'u il dogma da’falli par- 
tu'olaii, rlie non inno col consenso della 
Cb lesa, e die sono originati o da cieche 
pussioni, o da ignoranza di ecclesiastica 
diàciplina. L’ apologia d' Ausilio si può 
considerare come una preziosa ineinoria 
di ijuc’lempi deplorabili, e come una pro- 
va aiilentica che i disordini d'allora non 
iiilaccaronn in nulla la dullrina delliiCbie- 
sa in proposito delle ordinazioni. Il p. 
Cbardoii riporla quindi l.i briga di Eb- 
bene di Ixeim.i, e di Fozio di Costanlino- 
/wli, vile ammettono più fa vorevule espo- 
sizione ; in uno al saggio operato de’ Fa- 
pi s. Nicolò I e Formoso. Intanto la dot- 
trina rendesasi vieppiù oscura, per cui 
verso il fine del secolo \l, e nel principio 
del XII si videro gli spinti fliilluanli io 
tal punto, alcuni dubitando del va loie del- 
l’ut dinaziuni fatte da’sinioniuci, laonde vi 
furono vescovi die le reiterai oiio, e s. Pier 
Damiani perimpedlrlo scrisse il libro det- 
to Gralissiiitii.f, pel modo come fu ben 
accolto, colle seguenti parole descriven- 
do l'alterazioneallora vigente.» In quan- 
to a quelli ordinati da’siinoniaci, voi sa- 
pete quanto si sia disputato per 3 anni in 
3 romani concilli. Quai perplessilà! Quai 
dubbi! ! E tuttavia colò la questione si di- 
batte, essendo stata tale la incerlezza, che 
alcuni vescovi veniieio in deliberazione 
di cousagiqr di nuovo i cliicrici, ebe a- 
vevano ordinati”. Aggiunge, die s. Leo- 
ne IX nell’ultimo concilio rumano avea 
pregato in nome di Dio tutti i vescovi 
d'implorar la divina misericordia, accioc- 
ebè si degnasse rivelare agli spiriti vacil- 
lanti ciocebè far si dovesse in tanto ne- 
gozio. Poi in un’ altra operetta il santo 
cl disse. » Ho trascurato di dire ebe a’ 
tempi nostri Leone IX Pontdlce, molli 
simoniaci, o male ordinati, quasi di nuo- 
vo riordinò”. RiTefi aucora, die lo stesso 
Papa coU’autorità del suo sinodo, avea 
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annullate tulle le ordinazioni de’ ainao- 
niaci; ma che poi scorgendo gl’ inconve- 
nienti che poteva far nascere tal decre- 
to, lo avea moderalo conforme a quello 
di Clemente II (il quale avea decretato, 
die questi tali, fattala peailenza,a//’ eser- 
cizio ilei loro ordine tieno restiuiili), di- 
chlai andò invalide quelle sole ordinazio- 
ni, che fossero stale fatte per denaro, e 
iniponendo una penitenza di 4» giorni a 
coloro, che oon avessero fatto alcun pat- 
to simoniaco, benché il vescovo ordinan- 
te ne fosse stalo il reo. Tutte queste va- 
riazioni di s Leone IX, unite a quanto 
scrisse s. Pier Damiani, fanno vedere che 
non si trattava di sola deposizione o in- 
terdetto contro i simoniaci, nè di riabili- 
tazione per ammetterli, ma di replicare 
l'ordinazione, e il cercare in quel dotto- 
re di s. Chiesa altro senso sarebbe un so- 
fisticare. Poiché se alcuni in quel tempo 
riordinavano, se si disputava su tal pun- 
to, se il Papa per incerlezza voleva die 
si chiedesse a Dio la rivelazione, non è 
egli evidente che favorisse l'opinione de* 
riordinanti? Indi Urbano II, per l’ordi- 
nazione in diacono di Daiberlo, falla da 
Nezeloiie o Guezelone vescovo intruso di 
Magonza e simoniaco, il qo.de essendo 
stalo ordinalo dagli eretici, secondo la di- 
chiarazione di s. Innocenzo I, nulla aven- 
do, nulla poteva dare a lui imponendo- 
gli le mani (cioè la grazia del sagramea- 
lo); ed appoggiato pure airaiilorìlà di s. 
Dainoso I, il quale disse doversi reiterare 
ciò cb’é mal lutto; rislabib Daiberlo nel 
diritto delle funzioni diaconali, che per 
la illegilliina ordinazione avea perduto. 
Questa varietà di espressioni produsse 
alti elianto vai ielà d’opinioni ne'dolloi i 
scolastici, che cominciarono a comparire 
nel XII secolo, reinlendu la questione dif- 
ficile a sciogliersi. Fiuabnenle il celebre 
teologo inglese Roberto Dulleno o Pol- 
irli o Pullo, crealo cardinale nel i l 3o o 
nel I I 33, spiegò nettamente la questio- 
ne, stabil'i la senleiizii ortodossa, ebe proi- 
bisce la t eileraziuiie degli ordini, che ora 
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è topuito da (lillà la Chiesa, e d’alloro in 
|ibi III cooli'oi'ia opinione andò iceniBiido 
di CI tallio, henchè non (ulto ad un trai- 
lo, gìiiccliè l’apn Lucio III, a preghiera 
tlciriiii|ieralore Federico 1, nelTabbocca- 
inculo di Verona, fece riordinale quelli 
cli'eiono siali ordinali da' vescovi nello 
scisma seguaci degli antipapi, per avere 
il pi rticctssore Alessandro III nel conci- 
lio di Lalernnu III miiinllato le ordinn- 
zioiii falle da qucTiilsi Papi. Guglielmo 
di l’arigi,dollore per altro celebre, Im una 
opinione singolaie, ed è che il CBiulleie 
dell’ui dine possa esseie scancellalu dalla 
Pr^r^diizioiir, Scoiisrrgrazioiie o Dc/io- 
sizioiie (f'.), donde inieiisre doversi rior- 
dinale i ilegiadiili per i iabililarli. Ma gli 
altri eretici, apostati e scomunicali, dice 
che si riconcilianu colla semplice assolu- 
zione. Questa opinione non ebbe buon 
inrnniru nelle scuole cattoliclie, poiché ve- 
diamo (in tl’allora che Alessandro d'Ha- 
les, s. Hona veli luca, s. Tommaso, Giu van- 
ni Uuns dello Scolo, seguirono l'opinione 
del caldina! ISulleno, tU cui non si dipar- 
l'i poi veriin accreditalo teologo. Cos'i la 
ver;lu ricuperò il suo splendore dopo le 
tenebre sparsevi dalla pi eventione, dalle 
passioni e da’ Tei vidi dibatliinenli. Tut- 
tavia sono scusabili coloro che pensaro- 
no diversamente, se come s. Leone IX o- 
pelarono di buona fede, il quale non cer- 
cava che la verità e il bene della Chiesa, 
e la riforma degli abusi al suo tempo in- 
trodotti. Finisce il p. Chardun , con ri- 
prendere qiie’canoiiisii , che pretendono 
esser gli ordini sagri esterne deputaxio- 
ni, per cui il Papa può ordinar un sa- 
cerdote o diacono, col solo dirgli : Eslo 
Saierilor, Efio ffójrontit. Opinione, di 
cui feci parola nel voi. XLIX, p. dia- 
metralmente opposta a tutta luTradizio- 
ne della Chiesa, la quale dagli Apostoli 
fino al presente consagiò sempre i suoi 
■iiiiiislrì con determinali riti e benedizio- 
ni credute proprie ad attirar sopra loro 
]a grazia dello Spirito Santo. Non sono 
gli ordini sagri come le uinauc dignità, 
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che ti poono creare colla tuia esterna de- 
putazione. E' un paradosso insostenibi- 
le, il dire lo stesso d’un vescovo, d'nn sa- 
cerdote, d’un diacono, a'quali Dio dà la 
grazia e la podestà per via de'mczzi da 
lui stabiliti e dalla Chiesa usali. Il Sar- 
nclli svolse lo slesio argomento nel I. 3, 
lelt. 4*3: Come s’ iiileiiiht riiielta propo- 
sizione, che con dire il Ptipti: Sis Sacer* 
dos, vel Sis Episcopiis,^osv« /(j/'C un pre- 
te o un vesiwo. Dice che quest’opinione 
di Angelo (la Perugia, riportata da Feli- 
no, non è .sostenibile intuì no aU’urdiiia» 
zione del tncenlule o del vescovo, doven- 
do l’ordinazione constare di maleiia e di 
forma, per esser sagraniento. Si può so- 
laiiienle salvare la proposizione, iiilurua 
all’elezione del vcscovo,poiclièpuò il Pa- 
pa con una vola parola fare un vescovo, 
cioè conferirgli un vescovato; ma chi è 
così provveduto, prima della cjiisagia- 
zione non si chiama vevroco, ma eletto, 
avendo con ciò la podestà giiirisdizion.’i- 
le,clie si conferisce col solo mandato del- 
l'uomo, non già la podestà di conferirei 
sagrameiiti , che non si dà se non per 
mezzo della coiisagrazione. Quanto al det- 
to da liinocenro IV, che pare conferini 
l'opinione, il Sanielli lo spiega così: Sa 
la Chiesa Ialina non i.vesse deleriiiinnio 
in particolare la forma isliluila da Cri- 
sto genericamente, sarebbe bastante che 
l’urdiiialore dicesse: Sis Sacerdos. Si de- 
ve notare la parola ordinatore , nella 
quale s’iiichiude anche la materia e le al- 
tre ceremonie a ciò spetlaiili; onde il ca- 
so d'Iiiiiuceiizn I V è diveisissiinoda quel- 
lo di Angelo. Descrive poi Inlte l'ordina- 
tioiii, dalleqinili appare, non potersi con- 
ferire il sugrameiitu dell’ Ordine, sema 
la materia e la furnia, delle quali parlai 
nel § Il dì qucH’articolu. Nella preceden- 
te lett. il Suriielli aggiunge Cui Fa- 
guano: I vescovi ricevono dal Papa iin- 
iiiediatainente la podestà della giurisdi- 
zione tolameolc, non già la podestà del- 
l'urdine, che per la coosograzìone riceve- 
si iiumediatameule da Cristo, cbclm isli- 
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lutto il grado vescovile, come dediù il 
Ti’iJentino nella *e$i. aS, De Sacram. 
Ordinis, can. 6 . 

Le Ordinazioni de' Ponleficì (T'’.), di 
vescovi, preti e diaconi comiuciarono da 
a. Pietro, iie’tempi che ivi riportai, Oncliè 
ai assegnaronole Quadro Tempora {f'.); 
e indicai alcuni vescovi ordinati da lui, 
altri essendo Prisco in Capita, Pancrazio 
nella Sicilia, Epafroditu in Terraciiia, al- 
tri avendoli ricordati ite' loro articoli, va- 
rie perù etseiidu le opinioni. Nelle biografìe 
degli antichi Papi ho rireritu il numero 
ile' vescovi, preti e diaconi da loro ordi- 
nali, e per quelli che noi feci ho supplito 
in dello articolo, cioè lino e inclusive a s. 
Kicolò I deirSàS, perchè riferite dal No- 
vnes. Ne’ secoli .susseguenti i Papi fecero 
eseguire l’ui dinazioiiidal vescovo/ ’à-rtno 
di lìoma (/ •), e questi talvolta da alcun 
deputato,lìnchè fu stabilito il vescovo Vi- 
ccgcreiilei^y.)» farne talvolta le veci. Alle 
papali ordinazioni successero le Promo- 
zioni ponti fide di Cardinali ( /.^.iiell’an- 
tiehitù chianiiite anch’esse ordin.izioiii. 
Quanto riguarda la Consagrazione e 
r Ordinazione del Sommo Pontefice, 
nuche in Suddiacono, Diacono e Sacer- 
dote, ovvero la Benedizione se già vesco- 
vo, funzioni tutte che spettano al Cardi- 
nal vescovo d'Oslia e Velleiri, con altri 
cardinali /'escavi Suburbicarii, in que- 
st'articolo ricordai dove ne ragiono; nel 
l.’de'qtii mentovati avendodiscorso del- 
la consagrazione fatta di alcuni Papi, ora- 
messo il grado di prete, e così furono 
consagrali i PapiSabiniano nel 6 oì, Va- 
lentino nell’ 8 j 7 , s. Nicolò I nell' 858 e 
altri. E ciò praticossi, dice il Durgia nel- 
l’ Apologia del pontificalo di Benedetto 
X, par. 2 , non solo co’ diaconi eletti pel 
vescovato di Roma e pel sommo pontifi- 
cato, iila eziandio per altri vescovati. Im- 
perocché Ceciliano vescovo di Cartagine, 
da diacono fu ordinalo vescovo, come si 
ha da Ultato di Milevi lib. i ; e s. Atanasio 
da diacono venne consagrato vescovo di 
Alessandria, c lo racconta Tcodoreto nel 
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I. I. Laonde ognuno vede, che ne’ pri- 
mi secoli della Chiesa non erasi riputalo 
necessario requisito l'ascenso per gradi 
al vescovato. Però avverte il Borgia, che 
l'unico argomento delle indicate ordina- 
zioni per salto, è il silenzio degli scrittori ; 
il che se sia suQiciente argomento, atto 
a fissare una cosa di sì gsave momento, 
lo lascia giudicare aogni savio lettore ; al- 
cuni facendo questione che nel vescova- 
to ctninenler si contenga il presbiterato, 
derivante dall’ altra se il /'escavato sia 
un ordine distinto dal Presbiterato. Tut- 
tavia non si deve dimenticare, che s. Am- 
brogio da laico catecuoieno,e perciò non 
battezzato, fu proclamato e ordinato ve- 
scovo di Milano, come rileva il Graveson, 
//istoria ecclesiastica, t.ì. Ma Benedetto 
XIV, contro il p. Mabillon, rettamente 
confutandolo, dimostrò che il coiisagran- 
do in vescovo ha da essere di già costi- 
tuito nell’ordine sacerdotale, colla costi- 
tuzione 64 , /n postremo, de’ao ottobre 
1756 , suo Bnllarinm t. 4, diretta a Car- 
lo Camuzio eletto vescovo diCapod’lstria, 
in cui abbraccia la sentenza del Morino 
e del Juvenin, i quali sostengono non. es- 
servi esempio d’ un vescovato conferito a 
chi non fosse già prete. La confutazione 
però si comprende in questo argomento, 
trattato con singolare erudizione : D’uno 
eletto vescovo, il quale era stalo prima 
ordinato sacerdote dal Papa, sedebbnsi 
fare dal Papa medesimo, o da altri per 
ispeciate sua commissione. Conviene sa- 
pere, che il Camuzio era stato ordinato 
diacono e prete da lieneiletlo XIII, e per- 
ciò era riservato al Papa il consngrarlo 
vescovo, o deputare altri a fune le veci; 
così spettare al Papa la sospeusiune e de- 
posizione de’ da lui ordinati, l’erlunto 
Benedetto XIV riconoscendo tale diritto 
essere riservato al Papa, ed anco per da- 
re al prelato un atlestatud’niretlo, dichia- 
rò che I’ avrebbe volentieri roiisaginto 
vescovo, se non glielo impedisse la poda- 
gra; nel ijual caso avrebbe deputato es|)re$- 
sameulc altri a fare in suo noiuc la fuu- 
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zione, alla quale li sarebbe trovato pre* 
sente. E siccome la conssgrarione de’ re* 
scovi devesi eseguire in giorno di dome* 
nicn, o in una festa de’ss. Apostoli (nnebe 
in altre feste, s/ Sumniiis Poiilifex spe- 
cialiCer indulserit, leggo nel Pontificale 
Romamini. Molti esempi di die vado a 
riferire), Benedetto X I V la stabilì in quel- 
la de’ss. .Simeone e Giuda apostoli, die 
si celebro a’ 38 ottobre. Leggo poi nel n. 
6i33 del AJiorìor/i /fon;ai 756 ,diereal- 
mente Benedetto XIV in tal giorno, nel- 
la cappella l’aolina del palazzo a|iottoli- 
co Quirinale, consagrù vescovo il Camu- 
sio, ed ebbe a vescovi assistenti Giovanni 
Bortoli vescovo diFelti e eCai lo Peruzzini 
vescovo di Macerala e Tolentino. L’am- 
basciatore veneto godè la funzione da un 
finestrino chiuso con grata corrisponden- 
te alla cappella, destinato per simili con- 
giunture agli ambasciatori, n’raiiiisti i re- 
gi end altri ragguardevoli personaggi. Di- 
ce il Cardinal De Luca, il vescovo eletto 
diviene perfetto vescovo colla solenne con - 
ssgrazione, culla quale acquista 1 ’ ordine 
vescovalee la podestà poiitilicale, la con- 
sagrazione seguendo per commissione del 
Papa, in Roma per lo più da un cardi- 
nale insignito della dignità vescovile, ben- 
ché dell’ ordine tìe preti, odi un cardi- 
nale suburbicario, e due vescovi, ovvero 
da 3 semplici vescovi. Fuori di Roma il 
Papa commette la consagrazione a 3 vesco- 
vi in partihus o di giurisdizione, con bre- 
ve apostolico facoltativo, per essere con- 
sagrato extra Vrbcmj il die non riesce 
tanto facile per la loro riunione, mentre 
in Roma sono numerosi i vescovi sì in 
parlibtts che cardinali. Pe’vescovi che si 
consagrano extra Urbein è prescritto 
il giuramento di fedeltà e ubbidienza al- 
la s. Sede, la professione di fede, prima 
ambo fatti nella sera precedente alla con- 
•agrazione in roano del vescovocunsagran- 
te, alla presenza de’due vescovi assistenti, 
i quali atti si mandano a Roma, come fe- 
ce l’arcivescovo di Sida Bernardino llo- 
torati, e lo leggo nella sua Reladone del- 
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la Nnntiattira di Firenze. Ne’primi se- 
coli della Chiesa in Roma consagrava i 
vescovi il Papa; più tardi li coiisagrava 
il vescovo suburbicario d'O-lia, ed in se- 
guito fu permesso anche agli altri cardi- 
nali decorati del carattere vescovile. Leg- 
go nel Nardi, che gli arcivescovi d' Occi- 
dente scrivevano al Papa dopo la loro 
elezione, ed i cleri facevano altrett.mto 
dopo I’ elezione de’ vescovi. L’eletto era 
consagrato a Roma, e dopo lo consagra- 
zione, andando al palazzo del Papa, be- 
nediceva per le vie pubbliche il popolo, 
se non veniva nel seguilo del Papa, per- 
chè allora abstinere di bet. Anche oggi- 
dì appena finita la consagrazione, il nuo- 
vo eletto, benché in diocesi altrui, bene- 
dice girando per In chiesa. Siccome il ri- 
ferito dal Nardi è ricavato dal Sagra- 
mentnr/o Gregoriano,prubabilmente par- 
lerà de’ vescovi della provincia Romana, 
dal Rubicone alla Sicilia, com’egli dice'; e 
perciò non veniva nè eletto nè consagra- 
lo da’snITraganei, ma venir dovea a Ro- 
ma dai Papa, ch’era anco così arcivesco- 
vo, dicendosi postulationein 1’ atto |ier 
la domanda dell’eletto onde fosse confer- 
malo. Si apprende dal Galletti, che nel 
60 1 Bonifacio Primicerio de Difensori 
della s. Sede, era in Corsica suo mini- 
stro, e gli scrisse s. Gregorio I di procu- 
rare d'unire il clero e il popolo d’Aleria 
e di Corsica privi di vescovi, perchè eleg- 
gessero i soggetti da consagrarsi in Roma 
da lui, che se due fossero gli eletti, egli 
avrebbe ordinato il più utile alle loro 
chiese, dopo attento esame. Nel voi. LI, 
p. 3 oo riportai il decreto di Benedetto 
XIV, col quale stabilì le regole per le 
consagraziuni de’ vescovi in Roma, ove 
sono frequenti. Consei vb a’ vescovi eletti 
lo scelta del cardinale consagratore, ilqua- 
le nomina i vescovi che devono assisterlo, 
dovendone dare parte al Papa con istan- 
za per r approvazione a mezzo di mg.' 
uditore. Non trovandosi cardinali che vo- 
gliano o possano far la funzione, pei-mise 
che l’eseguisse uno de’ patriarchi i/i;zrzr- 
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III US residenli in Uoitin, qiininrii in e««n 
non vi Tolse il nielropulitano ilei conta- 
granJu,^ cui allora ipelta la coniagra- 
zione; eil in mancanza ile'noniinati, lup- 
plissé un arcivescovo o vescovo de’ pre- 
senli in Itoina, sempre cuiraisi-lenza di 
(lue vescovi. Appartiene al prcTcllo de’ 
inaeslii delle cerenioiiie il doniandare d 
niatidalo o indulto Bposlolico per la con- 
sagrazionein Roma de’ vescovi. Una vol- 
ta gli eletti vescovi ricevevano la cun- 
sngrazlone dal metropolitano, ma ora 
spetta solo al Papa (come la depoiizione, 
di coi riparlai n Vescovato nel § VII), 
che per lo più suole delegarla a i|nel ve- 
scovo che si è scelto il consagrando. A. se- 
conda del cap. ^,di$t. i3: Eiiìsccpuscum 
ordiiintiir, alla consagrazione aiiistono 
sempre due altii vescovi; sebbene per 
pontifìcia dispensa vi punno iiipplirediie 
persone costituite in dignità ecclriiasti. 
ca, come dichiarò lìencdetto XIV, De 
Synotìo Diorrcsana, lib. 3, cap. i3,§ i, 
ed ancliediie -empiici sacerdoti, come vo- 
gliono Alsazio, ISiiibosii ed altri. L’anti- 
ca disciplina esigeva clic l’ordinato do- 
vcBie esser coiisagrato da 3 vescovi, ed i 
vescovi urdinanti dovessero es-ere della 
provincia ; anzi si dubitava che avesse ri- 
cevuto il carattere vescovile chi eia coii- 
sagrato da unsolu, o anche da dtievesco- 
vi, come narra il Nardi. Nel pontificato 
di s. Gregoiio VII decaduta la già sì fio- 
rente chiesa Africana, e ridottosi con 
due soli vescovi, il Papa $ciis-e a que- 
sti, che eleggessero uno e lo mandas- 
sero a Roma per esservi consagrato ve- 
scovo, nllincliè essendo tre, potessero poi 
ordinare altri vescovi, Tnttavrdtn opina- 
no alcuni, non essere essenziale per l’or- 
dinazione episcopale che risiano 3 vesco- 
vi, e nemmeno 3 . E cosa assai probabile 
che ciascun Aposlnlo ordinasse solo i ve- 
scovi delle Chiese ch’egli fondava ; e leg- 
gasi iuTeodoreto, Jlisl., lib. 5, c. 4i aver 
a. Eusebio da S-iniosata ordinato solo de' 
vescovi cattolici, per occupare molte se- 
di vacanti ; s. Gregorio I permise la sles- 
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sa cosa a s. Agostino, l’aposlola dell’ln- 
ghdtcrrn, come apparisce dalle lettere 
che gli scrisse. Quando nel 5 >5 Tu eletto 
Papa Prlaglo I ( V.) per a vere col prede- 
cevsoie Vigilio condannato i Tre Cniiiloli 
(f.), tlice il Novacs, clic non si trovò in 
Italia il'3.° vescovo che lo volesse coiisa- 
griire, c però con nuovo esempio fu con- 
sagrato d'i’vescovi di Periigiaedi Feren- 
tino, e da Andrea arciprete d’ Ostia. Ur- 
bano Vili nel iG35 nominò vescovo di 
bardò Fabio Chigi, nientie passò inqui- 
sitore a Malta, ove fu consagrato dal ve- 
scovo coll’ assistenza di due persone in ec- 
clesiastica digiiilàcostitnite,per difetto di 
altri vescovi: dipoi divenne cardinale e 
Papa Alessandi'o VII. Si legge nello l’ila 
del vcn. wg.' fr. Giuseppe di s. Maria de’ 
Scbasliani delegato e visitalore aposto- 
Uro dell' Indie Orientali, e vescovo di 
Gerapoli, flisignano e Città di Castel- 
lo, di fr. Eustachio di s. Maria Sebastia- 
ni, aneli’ esso carmelitano scalzo. Ales- 
sandro VII lo chiamò nel palazzo aposto- 
lico, ed ingiuntogli rigorosissimo segreto, 
a' i5 «liceinhrc i65g, mentre avea 37 
anni, fu condotta occultamente in cappel- 
la pontificia e consagrato vescovo di Ge- 
rapoli, da mg,' Landucci vescovo di Por- 
firio e sagrista del Pap.i, colla sola appli- 
cazione della materia e dei la forma. Il Pa- 
pa inoltre dispensò a’ riti del Pontificale 
Uoinono, in quella parte in cui si prescri- 
ve la presenza di 3 vescovi, permettendo 
che in vece di questi supplissero due sem- 
plici sacerdoti, e furono Luca Olstenio e 
Francesco M.‘ Febei, entrambi canonici 
Vaticani, e da vescovo padrino fece il p. 
sotto-sagrista della cappella pontifìcia. 
Con dispensa di Pio VII nel 1819 il ve- 
scovo diChioggia GiuieppeManfrin- Prov- 
vedi veneziano, fu consagrato in s. Gio. e 
Paolo di Venezia da Emanuele Ludi ve- 
scovo d’Udine, con l'assi-tenza del p.d. Pla- 
cido /urla abbate camaldolese e poi car- 
dinale, e del p. (I. lìenedetto Castori ab- 
bate benedelliiio; c nel 1831 il vescovo 
d' Adria d. Carlo llavasi di Crema lu 
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roniagrato nella cattedrale di Vicenza da 
Ciuteppe M.‘ Peruui eeicoeo della me- 
deftima, awiitito da’mentoeati due abba- 
ti. Talvolta nelle proporzioni concisto- 
riali ii legge che il Papa dinpenta alcuni 
vescovi deir America e di altre parti, che 
postano Tarsi coiisagrare da un vescovo.at- 
sistito da due preti costituiti in dignità 
ecclesiastica. Frequenti poi sono le di- 
spense pontifìcie per la consagrazione epi- 
scopale de’ Sicuri aposloiu i ne’paesi in 
cui dominano gl’ infeileli, gl'idolatri, gli 
eretici, gli scismatici, in remote regiuni,da 
un vescovo assistito da due preti. Dun- 
que tali contagi-azioni tono valide, e nnn 
ti vede con quali ragioni Tourneijr abbia 
sostenuto ilcontrario. Il i.'vescovo orien- 
taleconsagriito dal Papa, ti vuole che fos- 
se Menna, che t. Agapito I nel 536 con- 
tagrò vescovo di Costantinopoli, nella ba- 
silica di t. Maria di quella città. Noterò, 
che per concessione pontiGcia ipatriarihi 
d’ Oliente ebbero il diritto di concedere 
il Pallio (V.) a’ loro metropolitani, pre- 
vio il giuramento di fedeltà e ubbidienza 
olla t. Sede. Il ricevimento iie’metropoli- 
tani del pallio importa quindi la confer- 
ma del Papa nella loro dignità, giacché 
prima di riceverlo non ponno esercitare 
le funzioni arcivescovili ; eGiovanni Vili 
dell’ 878 condannò 1 ’ abuso di quelli che 
(irima di riceverlo osavano consagrare i 
loro sulfragnnei. Se i Papi lo concessero 
a semplici vescovi per privilegio, essi di- 
vennero sulTrnganei della Chiesa di [toma, 
e perciò obbligali a recarvisi per estere 
contagrali da’ Papi, quali propri metro- 
politani. In cappella poulilicia tono am- 
fiietsi i vescovi eletti, ma debbono se- 
dere e incedere dopo i vescovi contagrali. 
I Pescavi Assistenti al Soglio (/'.), la li 
precedenze god ono nella medetiina, secon- 
do l’epoca dell’aminitsione nel cospicuo 
collegio,beii inlesoche gli arcivescovi pre- 
cedonoi vescovi. De’vescovi contagratida’ 
Papi parlai in più luoghi : qui farò men- 
zione d’alcuni. Ritiratosi nel g65 Giovan- 
ni XIII a Capua, contagiò in arcivescovo 
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di quella citta Giovanni, fratello delprin- 
cipedi essa. Papa s. Leone IX portatosi 
in Germania, Ecclesìa!, cappellas et al- 
tana in diversi! locis abstpte numero 
ronsecravit; vi consagrò pure de’vescovi. 
Nel io53 recatosi a Uenevenlo, vi consa- 
grò in arcivescovo L'Idarico, e gli conler- 
luò i privilegi di sua chiesa. .Scristeil Sar- 
nelli, che eletto abbate di Monte Clari- 
no Desiderio, poi Vittore III, il Pupa l’or- 
dinò cardinale pretee ronsagrìi abbate: 
sarà meglio il dire òe/ircf/. Della benedizio- 
ne dell*// fiéctte pai lai nel§l V di quell’arti - 
colo, e la dissi necessaria, e doversi riceve- 
re o dal vescovo diocesano o dal nietropo- 
lilano.Non ini primeve alcun cara nere, ma 
non però dovei-si reiterare, partecipan- 
do in qualche modo di una specie di con- 
tagrazione. In fatti nella bella Storia licita 
Badia di Monte Cassino del p. ab.Tosti, 
trovo la seguente descrizione di tal fun- 
zione, praticata pure da Nicolò II con De- 
siderio. Eletto l’abbate, si portava in Ro- 
ma con alcuni monaci. Presentatosi al 
Papa sedente in cattedra, questi esami- 
nava i monaci elettori e se l’elezione era 
seguita canonicamente. Poi interrugava 
l’eletto se voleva esercitare le virtù che 
in prelato si desiderano. L’ abbate ad o- 
gni domanda rispondeva : Il voglio. Con- 
cludeva il Papa con lunga esortazione. 
Indi l’eletto e il Pupa procedevano all’al- 
tare, e questo cominciava la messa pon- 
tihcale : letta l'Epistola, ambi si prostra- 
vano innanzi l’altare, mentre il cantore 
cantava le litanie. Levatisi, il Papa diceva 
alcune preghiere, e reietto giurava in- 
nanzi a Dio e a’ Sunti, es.sere manlenilore 
della regola, giusto e prudente co’mona- 
ci, mantenere il patrimonio della badia e 
non abusarne, e di non preporre a’mona- 
ci uomo laicale. Ciò fallo, iinponevagli il 
Papa le mani sul capo, dicendo preghie- 
re, poi il libro della regola, il paslorulee 
I’ anello gli dava con formule adatte di 
parole, e lo faceva sedere in preparala 
sedia con in mano la regola e il pastora- 
le, e 6 monaci preti e 6 diaconi gli face- 
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va collocare a fianco, i quali (erano detti 
decani, e rurmavauo la parte aristocrati- 
ca della badia) tempre doveann essere 
compagni dell’eletto, consultori e delibe- 
ratori con lui delle badiali faccende, [''i- 
nita la celebrazione de’ misteri, il nuo- 
vo abbate faceva presente al Papa ili due 
corone e di due torchi accesi. Cosi con fer- 
tuavBsi dal Papa l'eletto, beiiedicevasi poi, 
durante la pontificale messa, senta veru- 
na cereiDonia, con apposite orazioni. Ni- 
colò Il confermò a Desiderio i possessi 
della badia; concesse a lui e tucce-tori 
V uso della dalmatica e de sandali co- 
me a vescovo nelle sagre ccremonie ; 
confermò I’ indipendenza del monastero 
da’ vescovi, i quali non potevano scomu- 
nicare i preti soggetti all'abbate, e questo 
chiamare al giudizio del sinodo, e neppu- 
re i monaci ec. Papa t. Gregorio VII 
consagrò vescovo di Grenoble s. Ugo; e 
nel 1080 Desidei io vescovo di Caviiillon. 
Nel I 130 l’8 agosto si portò in lìenevento 
Calistoll, ricevulocon tanti onori, quanti 
non si legge che ne avessero i suoi prede- 
cessori, e nelle tempora di settembre in 
quel sagro palazzo nella cappella dedica- 
ta al Salvatore conferì l’ordine del pre- 
sbiterato a Itoflìedo eletto aicivescovu 
della città, che poi nella seguente dome- 
nica 10 settembre consagrò alla presen- 
za di 1 o vescovi suliragnnei, che coo- 
perarono alla sagro funzione; coll’iiiter- 
venlo pure di Giovanni Grammatico ab- 
bate di I. Sofia, che avea benedetto abba- 
te di questo monastero fin da’iQ agosto. 
Tanto ricavo dal Durgia, Memorie isto- 
riche di Benevento, t. a, p. ti 4 - P®f’ 
ciò corretto Sarnelli nelle Memorie, che 
anticipa la venuta e consagranone nel 
I I 10 alla jiresenza diao sulfraganei. Nel 
1336 Gregorio IX consagrò arcivescovo 
di Rouen Pietro di Collemezzo, poi car- 
dinale. Clemente V III nell 60 t consagrò 
in Roma patriarca di Venezia Matteo 
Zane; e nel 1603 aicivescovo di Rari il 
Cardinal Buon viso Buonvisi. Essendosi co- 
niinciata nel 171610 pubblicazione del 
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Diario di lìoma, successo dal periodi- 
co Giornale di Roma, sono iu grado di 
registrare non poche coiisagrazioni ve- 
scovili latte in detta città ila’Papi. E l’A- 
dami, che nel 171 t pubblicò le Osserva- 
zioni per ben regolare il coro de’ can- 
tori della Cappella pontificia, avverte 
che la consagrazione che fu il Papa di 
qualche vescovo, per quanto riguarda a’ 
cantori, in tutto è simile a quella del Car- 
dinal decano quando cuiisagra il nuovo 
Pupa, funzione da lui descritta e da me 
riferita nel voi. Vili, p. 170, e soltanto 
vi è di particolare che il Te lìestni t in- 
tona dal Papa. Notizie sulla consagrazlo- 
ne di Clemente XI le leggo nel mss.; Istru- 
zione per i monsignori Maestri di Ca- 
mera, raccolte da mg.' Tommaso Ruf- 
fo, cap. 3 , Funzione che si pratica nrl 
doversi consagrare il Papa. Essendo 
funzione soleunissima e non comune.tuttn 
la città si recò alla basilica Vaticana. No- 
tai ne’ voi. XXXVIII, p. 334, L, p. > 56 , 
che i Papi vi furono sempre consagrati e 
intronizzati nella Cattedra di s. Pietro, 
dove perciò non fu mai lecito celebrare 
altra consagrazione vescovile, che quella 
sola del Sommo Pontefice, poiché alle 
altre anticamente erano destinate le vi- 
cine basiliche di 8. Andrea, di s. Marti- 
no, di f. Strfàno e altre. Imperocché la 
Consagrazione del Papa si fa sull’altare 
di s. Pietro per istituzione di s. Gregorio 
1 . Ili processa di tempo i Papi, non più 
esistendo le nominate basiliche, consa- 
graronu vescovi in alcune delle cappelle 
della Vaticana, e lo permisero pure a di- 
versi cardinali arcipreti, anzi Gregorio 
XVI feceuna consagraziune avanti lo stes- 
so altare di s. Pietro. Tutto l’accennato 
vodo a dichiararlo più avanti. Ora é da 
tornare al mss. Ruffo. Il Cardinal decano 
fu il consagratore, assistenti due altri car- 
dinali vescovi suburbicarii, più il Car- 
dinal i.° prete, ed i tre primi cardinali 
diaconi. Si tralasciarono alcune orazio- 
ni, e sebbene al consagrante spetti di ce- 
lebrare la messa, deve il Papa dire l' iu- 
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Iroilo, e quello rUpoiidere dn cliierico. 
Inoltre il conugralore dà l’oirerloiio al 
Papa, invece di riceverlo, osila {'Obla- 
zione (/’.)■ Dice ancora l'acclamazione: 
Ad nuitlm annoi, Denlissimc Pater. 
Hes(a il Pupa a sedere allorquando il 
consagrnnic dice : Recipe SpìrUiiin San- 
cluni. Il Papa recita le litanie gemilics* 
so, e dà la benedizione dall'altare, e non 
il consagrante. Terminata la funzione. 
Della sala del concistoro era apparrccliia- 
la sotto il baldacchino una gran tavola 
con trioiiG,pel Pranzo(P.) del Papa, che 
sedeva in sedia camerale sopra pradella, 
e vi ammise i detti 7 cardinali assistenti 
(non ebbe luogo nella consagrazione di 
Gregorio XVI). Fu nobilmente imban- 
dita : i rardinali sedevano in linea sui so- 
liti sgabelli, coperti con berretta, e al- 
zandoli tutte le volte che il Papa beveva. 
Il Papa era servito dal maggiordomo e 
dal maestro di camera, che stavano die- 
tro la sedia, dalla camera segreta, che 
portava le vivande in tavola, dallo scal- 
co e dal coppiere. In questa funzione pre- 
cede il moggiordomo, tuttoché sia oien 
graduato del niaestrodi camera (sic), poi- 
ché egli ordina tutto 1' apparecchio, ed 
al medesimo spella dar la tovagliolo, e 
inetlere la bavarola al Papa. Un cappel- 
lano segreto dice l’orazione, ed il Pupa 
benedice la tavolo. La funzione della Co- 
ronazione si celebrò in altro giorno. Mei 
voi. ,\C, |). qu,ricurdai la /ie/ncio/ic stam- 
pa la dell’uccennata luuzione nel 1701 (c 
non che ili esso avvenne, ina nel 1700). Nel 
1701 Cieiiienle XI cousagrò in s. Pietro, 
nella festa di s. Tuniiiiaso apostolo, Carlo 
TooiinasoToui non-àlailliird iti pati in rea 
d'Alessaiidria, iiiviaiidulu legalo a Intere 
nella Cina e Indie Orientali, poscia crean- 
dolo cardinale ; dandogli per successore 
nel 1719, anche col titolo palriarcnlc di 
Alessandria, Curio Ambrogio Mezzubar- 
ba milanese. Il diarista Ceccoiii nel Dia- 
rio istorico dal 1700 al 17241 l'accoiiln 
che Cleineiile XI nel 1714 ennsugrò iu 
vescovo di Sabina il caidiual Fulvio A- 
voi. xcv. 
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stalli nella chiesa di s. Maria degli An- 
geli,alla presenza di 19 cardinali. Nel 1 7 iS 
Clemente XI consagtòin patriarca, non 
di Gerusalemme (come col Novaes dissi 
nel voi. L\X\ll,p. 157, senza rammen- 
tare che espresiamenle lo avea corretto 
nel voi. XLI,p. 270), ma di Costantino- 
poli, come dichiarai nella biogralla, mg.' 
Camillo Cibo uditore generale della ca- 
mera. Nel seguente anno, nella chiesa di 
s. Maria degli Angeli, per l'ampiezza di 
quel tempio. Clemente XI consagrò iu 
arcivescovo e duca di Cambray il Cardi- 
nal Giuseppe Emanuele de la Tremolile, 
nella 3 .* festa di Pentecoste, recamiovi.si 
in carrozza cullo stesso consagrando e col 
Cardinal Paolucci, ricevuto ilal Cardinal 
Vullemani titolare della chiesa. Dopo a- 
vere oralo e fatta Li preparazione, fu ve- 
stito il Pupa degli abiti pontificali, col fa- 
none e pallio, come quando celebra pon- 
lihcalmente. Tulli colle sagre vesti fece- 
ro d'ussislenti, cioè un Cardinal diacono 
per ministro della messa, ed un uditore 
di Rota per suddiacono ; un cardin.ile 
subiirbicario per vescovo assistente; due 
cardinali diaconi per ossislenti ; due car- 
dinali suburbicarii per assistenti al con- 
sagrato; due vescovi assistenti al soglio, 
pel libro e la candela. In cappa russa si 
trovarono presenti alla funzione altri 9 
cardinali, oltre il governatore di Roma, 
molli arcivescovi, vescovi e altri prelati. 
Veisaroiio l'acqua per la lavanda delle 
mani i consei valori di Roma, che a ca- 
vallo accompagnarono la carrozza poii- 
tìfìcia. Dopo la funzione, il Papa mandò 
in dono al Cardinal consagrato una bel- 
lissima pianeta bianca ricamala enn l’im- 
presa papale, oltre molti bacili di cuiii- 
mestibdi, il che clarg'i pure a’cardinali e 
prelati che lo nveano assistito, inclusiva- 
mente al prefetto de’ innesti i delle ceie- 
inonie. Nella biogiafia A'iDenedcilo XI 11 , 
col Novaes, e altrove co’ Diari di Roma, 
lo celebrai perché coiitiiiuomente feceva 
rufTizio di vescovo, conferendo e noimi- 
nislrando lutti i sagrameoti, consagian- 
2 1 
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(Jo cliieie e aliati, predicando la dirinn 
parola; e col medesiino Novaet riportai 
il numero delle chiese e oliar! da lui con- 
sagrati, e quello di sue prediche, lantoda 
Teicovo, che da arcivescovo e da Papa. 
Egli a’ 17 gennaio 1675 fu elevato alla 
dignilà episcopale con l’arcivescovato di 
Manrredonia, donde passò al vescovato 
di Cesena a’22 gennaio 1G80, olla me- 
Irnpolitano di Uenevento a’ 18 gennaio 
1 686, ed essendo pure vescovo suhurbi- 
cario fu suhiinialoal pontifìcaloa’aq mag- 
gio 1734. Quindi osservò il Bernino nel- 
V Istoria di tutte Veresie, che Benedetto 
XIII rinnovò l'esempio di s. Leone IX, 
e non ostante le cure del pontifìcalo fu 
sempre indefesso nel celebrare le sagre 
funviotii, come lo era stalo da arcivesco- 
vo. Laonde per esortazione a que’vesco- 
vi che airalto ciò tralasciano di fare, o lo 
commettono ad altri, mentre il foglio sta 
va sotto i torchi, volle notare fino a’ 3 
sellenibrei 737 (e poi visse sino a'3 t feb- 
braio 1730), tulle le consagrazioni di ve- 
scovi, chiese, altari, pietre per essi por- 
tatili; benedizioni di abbati e di campa- 
ne ; battesimi, cresime, ordinazioni. Le 
cifre che qui riproduco,la t .'appartiene al- 
le funzioni fatte mentre era arcivescovo 
di Benes enlo, la 3.* a quelle celebrate <la 
Papa. Consagrazioni : di Vescovi t6 73: 
di Chiese 356-13 idi Altari 1463-96: 
di Pietre 630- 1. Brnedizioni: di Abbati 
199: di Campane 646 - 5 . Battriimi: 
34 g- 44 - Cresime; p 3 o 5 i 4 ?®- Ordi- 
nazioni: dì Preti 1768-335: di Diaconi 
1635-397: di Suddiaconi 1668-391. 
numerose pure furono le sue pastorali 
per istruzione del gregge, e l’omelie. Ne’ 
miei studi sull’ intera collezione de' Dia- 
ridi Bontà e negli estratti che feci de’ine- 
desimi, registrai un numero ragguarde- 
vole di consagrazioni vescovili fatte da 
Papa Benedetto XIII, ma qui appena ne 
ricorderò alcune per qualche notabile 
particolarità, poiché l’eseguiva dopo ogni 
concistoro, e costumando donare a tutti 
i vescovi do lui consagrali una mitra di 
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lama d’oro. Eletto Papa, ritenne I’ orci- 
vescovato di Benevento, e nel mese se- 
guente ossia a’ 18 giugno consagrò in ar- 
civescovo di Nazianzo il suo maestro di 
camera Lercari, poi cardinale, ed in ve- 
scovo di Rieti Caniarda, nella cappella 
segreta di s. Pio V nel Valicano, assisti- 
to da Cibo patriarca di Costantinopoli e 
da Marefoschi arcivescovo di Cesarea. A' 
3 luglio, celebrala la messa nell’ altare 
maggiore dì s. Moria in Vallicella, conta- 
grò in arcivescovo d’Ambrun, Guerin de 
Tencin poi cardinale, assistilo da Vali- 
gnani arcivescovo di Chielì e da Lucini 
vescovo di Gravino, ambo domenicani, 
come lo era il Papa. Egli poi ebbe a ve- 
scovo assistente II Cardinal Barberini, a 
diacono del Vangelo il Cardinal Polignae, 
a suddiacono apostolico Ralloy-Oltonel- 
lì uditore di Rota. Intervennero alla fun- 
zione 16 cardinali incappa e rocchetto, 
oltre la prelatura. Nella metà di dello me- 
se conferì in due giorni il diaconato e il 
presbiterato al Cardinal Olloboni, che 
trattenne colle consuete formalità alla 
tua tavola, e nel seguente anno 1735 lo 
consngrò veKovo di Sabina io t. Maria 
Maggiore, il quale cn’cardinali assistenti 
pranzarono alla presenza del Papa io 
Vaticano. Poco dopo fi'a’vetcovi cheeon- 
tagrò nella cappella Paolina del Quiri- 
nale, vi fu mg.' Lambertini, in arcive- 
scovo di Teodosia, poi Benedetto XIV. 
Non che il proprio nipote p. Mondillo Or- 
sini fìlippino, in arcivescovo di Corinto; 
Coscia segretario de’memoriali, in arci- 
vescovo di Traianopoli ; Accoramboni 
Sotto-datario, in arcivescovo di Filippi; 
Majella segretario de’brevi s’princìpi, in 
arcivescovo di Edessa. Pretto da lui la fa- 
miglia, corte e curia pontibeia fu popola- 
ta d’aicivescovi e vescovi in partibns, in 
numero che mai il più grande. Nel 1735 
essendosi Benedetto XIII ritirato nel car- 
nevale in s. Maria del Rosario a Monte 
Mario, vi contagrò Sominier in aicive- 
scovo di Cesarea, e poi nel refettorio de’ 
tuoi domenicani con questi lo tenne a 
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pranzo, inclusÌTamenle a’diie arciTeico- 
vi a(«itten(i, mantri di ceremonie e fj- 
mlgliari pontifìcii. Nel lya? coniagrb in 
vezcofo di Costanza Pizzella zoo came- 
riere segreto, e fu il iS.'tescoto usci- 
to da’ suoi famigliari del cardinalato e 
del pontificato. Inoltre nel niarledi 3 .' 
festa di Pentecoste, all’altare della Cat- 
tedra dì s. Pietro, consagrò in vescofo 
in parlibus di Tosso monsignor Gua- 
tcon, descrirendn la funzione il n. i 534 
del Diario di Roma, col quale potrai 
indicare le altre descrizioni, ma per bre- 
vità me ne astengo. Nello stesso 1717, 
Clemente di Baviera, arcisescoro eletto- 
re di Colonia, vescovo e prìncipe di Mun- 
ster e Paderbona, bramando d’essere con- 
Mgrato do Benedetto XIII, e temendo 
pel trattamento e ceremoniale di recarsi 
in Roma, ottenne che il condiseendentis- 
timo Papa ti recasse a fare la funzione 
nella chiesa dì t. Maria della Quercia, 
presso t'iterilo, ov’erasi recato, facendosi 
quindi scambievoli doni. Il Papa gli die’ 
la mitra, ed i 3 preziosi spilloni per fer- 
mare il pallio, usati nella consagrazìone; 
e l’arcivescovo gli offrì 6 candellieri d'o- 
ro guarniti di pietre preziose, una croce 
di diamanti di gran valore, e t^,ooo 
scudi, oltre gli splendidi regali alla cbie- 
sa, alla cattedrale di Viterbo ed alla fa- 
miglia pontifìcia. Nella notte dì Natale 
dello stesso 1737, l’ infaticabile e zelan- 
tissimo Benedetto XIII, dopo il mattuti- 
no e la messa, nella suddetta cappella di 
a. Pio V, consagrò in vescovo di Samo 
Dosquet. Nella notte di Natale 1718, il 
Papa assistè nella cappella Sistina al mat- 
tutino e cantò la messa, e dopo le laudi, 
nella cappella di s. Pio V , consagrò in 
vescovo di Loreto e Recanati Muscetto- 
la: nella stessa Sistina il Cardinal Albani 
camerlengo cantò l’altra messa, e la 3 .' 
nella mattina fu pontificata in s. Pietro 
dal Papa. Nella stessa sagra notte del 
seguente anno, celebrate le solite funzioni, 
consagrò Baroni in vescovo di Bova.Dive- 
nulo Papa Benedetto XIV nel 1 740, rito- 
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nendo Tarcivescovato di Bologna, subito 
consagrò per farne le sue veci Scorselli in 
vescovo di Menito, perla qual funzione 
il Cardinal Cibo donò un nobilissimo fal- 
distorio. Nel 1743 martecfi 19 marzo, 
festa di s. Giuseppe, consagrò in vescovo 
di Padova il Cardinal Rezzonico, poi Cle- 
mente XIII, nella basilica de’ss.XII Apo- 
stoli; e nella cappella Paolina del Quiri- 
nale nel i 747 > il Cardinal Lonze in arci- 
vescovo di Nicosia in pnrlilmf. Le descri- 
zioni d’ambedue si leggono ne’num.4001 
e 47iode’Oiori di Roma. Anche Cle- 
mente XIII, eletto nel luglio del 1758 , 
si prestò volontieri a consograre i vesco- 
vi, per cui nel dì i.° di settembre nella 
cappella Paolina del Quirinale consagrò 
Chompion in vescovo di Troyes, coll’as- 
sistenza de’palrinrclii Rossi di Costanti- 
nopoli eMattei d'Alessandria. Dipoi nel- 
la domenica de’ i 9 novembre consngrò 
nella basìlica de'ss. XII Apostoli, sontuo- 
samente apparala, il Cardinal YuiL in ar- 
civescovo dì Corinto in parlibitr, la cui 
descrizione riferisce il n. 6456 del Dia- 
rio di Roma, quella chiesa essendo suo 
tìtolo. Il Papa donò in precedenza al reai 
porporato un nobilissimo Pontificale in 
3 tomi, ed un Canone di stampa bellissi- 
ma, ambo legati in cordovano cremisi , 
lutti arabescati d'oro co’pontificìi stem- 
mi, onde conoscere il rito della consagra- 
zinne. A questa intervenne il suo padre , 
Giacomo IH re cattolico d’Inghilterra. Il 
Papa vi sì recò con treno di forma pub- 
blica, avendo in carrozza il Cardinal de- 
cano Delci,e il Cardinal York, a cui dal- 
l'altro fu ceduto il I.” posto come candi- 
dato. NeH’ingresso della chiesa il cai'di- 
nale come titolare presentò l’aspersorio 
al Papa , mentre ì cantori intuonavano 
l’antifona; Ecce Sacerdos Magnus. Si 
tenne il ceremoniale osservalo da Bene- 
detto XIV, nella consagrazìone dello 
stesso Clemente XIII, ed eccone alcuni 
cenni degli alti principali, che ricavo da 
un mss. corrispondente alla descrizione 
del Diario.Fu invitato lutto il sagro coi- 
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regio, che vi assistè in cappa. Il Papa 
chiie a cardinali diaconi assistenti, Ales- 
sandro Albani eCorsini, parati in dalnia- 
lidie; a Cardinal vescovo assistente II de- 
cano Dolci, in piviale; a Cardinal diaco- 
no ministrante all’altare (>io. Francesco 
Albani, in dalinatica;a suddiacono apo- 
stolico Fanluzzi uditore di Rota, in dal- 
matica; due palriarcbi in piviale soslen- 
nero il libro e la candela, cioè Rossi di 
Costantinopoli, e Calini d' Antiochia ; e 
l ultimo uditore di Rota Raldescbi io tu- 
nicella sostenne la Croce pontificia. Il 
l'apa giuntosi trono depose la stola , e 
fu cinto della falda. Lesse i salmi eie o- 
razioni per la preparazione , ed intanto 
dal suddiacono apostolico si portarono i 
sandali ed i calzari ossia scarpe, che gli 
furoiio posti daU'niutante di camera in 
cappa, 'roltagli la mezzetta dal Cardi- 
nal diacono ministrante, la lavanda alle 
mani fu somministrata dal principe assi- 
stente al soglio, ed il mantile dal Cardi- 
nal decano come vescovo assistente. Il 
l'apa fu poi parato de’ sagri indumenti 
dal Cardinal diacono ministrante, i quali 
si portarono al trono da’ votanti di se- 
gnatura in cotta e rocchetto, avendoli ri- 
cevuti all’altare dal sagiista vestito di 
piviale. Il Papa dopo essere stato para- 
to, si portò all’altare e principiò la sagra 
funzione, assiso nella sedia gestatoria col- 
locata sulla pradellanel mezzo. Assistero- 
no all’eletto, i cardinali Guadagni vesco- 
vo di Porto e i. Rnflìna, e Uorgliese ve- 
scovo d’ Albano: il i.°conie religioso 
carmelitano in cotta, e non col rocchet- 
to, l’altro avendo l’uno e l'altra; arabo 
vestiti d’amitto, croce pettorale, stola e 
piviale con foroiale, oltre la mitra. La 
iiiessa celebrata dal Papa , colla colletta 
pel consagrando, inè unica conclusione, 
fn di s. Elisabetta vedova d’ Ungheria , 
correndone la festa; cantando a suo tem- 
po i pontifìcii cantori vari sagri mottet- 
ti, mentre il Pupa si parava degli abiti 
sagri, le Litanie, oltre l’inno /'mi Crea- 
tor Spiri tus , r antifona L ngnenUun in 
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capUe,t\\ salmo consueto, ed il Te Deitm 
lauilamus, coll’ antifona Firmetur ma- 
nus tua. L' altare maggiore era prepa- 
rato col 7.° caodelliere, ed 8 statue d’ar- 
gento; e ne’cancelli le solite 8 torcie do- 
rate, poste sopra altrettante colonnette , 
essendosi osservato nella messa il rito 
quasi d’una messa pontifìcia cantata. (Si 
può vedere: liesponsio ail ijuaesituni:\e- 
rum Missam,in qua consecratur Episco- 
pus, vel conferunlur Ordines dicendo sit 
solernnis, licet siile cantu celebrata? in- 
ler Hesponsionet ad dubia Jo. Dona S. 
D. E. Cardinal, inler e/usdeni Episto- 
lae selectae, cura Roberto Sala, Augu- 
sta Taurinorum 1 ySS). Dopo V O/fer- 
torio della messa, il Papa ricevè dal no- 
vello Cardinal arcivescovo la solita o- 
blazione, consisteute in due torcie di ce- 
ra dorate, due gran pani, I’ uno dorato e 
l’altro inargentato, e due bariletti pari- 
menti l’uno dorato e l’altro inargentato, 
con vino e acqua, e sopra l’arme papale. 
La sedia gestatoria, a guisa di trono por- 
tatile, nelle prescritte occorrenze, fu sem- 
pre trasportata da 4 palafrenieri poiiti- 
flcii in soprane roste; ma il cardinale fu 
intronizzato dal Papa nel laldistui io.Ter- 
minata la funzione, il cardinale portato- 
si al trono del Papa, pronunziò un pub- 
blico i-ingraziainenlo , con discorso ac- 
concio oll’onore ricevuto; a cui il Papa 
rispose benignamente, e benedetti tutti i 
CUI dmali partì. Dipoi Clemente XIII man- 
dò al palazzo regio delcaidinal Yurlt in 
dono la nobilissima pianeta di lama d’ar- 
gento ricamata d’oro, colla stola e mani- 
polo, e con tutto il restante de’ sagri ar- 
redi per celebrare la messa, eh’ egli uvea 
adoperato nella funzione. Mei rituiooal 
palazzo apostolico, il Papa ammise nel- 
la sua carrozza il proprio nipote Cardi- 
nal Rezzonico segretario de’ iiiemuiiaii, 
e il cardinariorrigiani scgretuiiudistato. 
Siitresempiodi altri Pupi, Ciemeiite XIII 
nello stesso giorno trattò di pubblico 
Pranzo, che slescrissi in qiieU’urlicoIo , 
alia sua presenza iinbundito, tanto il no- 
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\c!lo Cardinal arcÌTcscoTo, quanto i car- 
dinali clic aveano niinistrato nella fun- 
zione, oltre i cardinoli piilaliui, in lutti 9, 
e grinlereeuuti alla fuiizioiie furono a 5 . 
Nel 17^9 recatoti Clemente XIII nella 
poiililìcia villeggiatura di Caxlel Gan- 
</o^, domenica 10 giugno nella chiesa 
principale «i contagiò in vescoto dì Tor* 
cello Cornaro, coirassiilenza de’ patriar- 
chi Mattel e Calini tummenloTati: il con- 
tagrato in fine fece un nobilitiìmo coin- 
plioiento per l’ onore compartitogli. Vi 
intervennero i cardiuali l’.iolncci , Ca- 
Talchini e Rezzonico, con multo prelatu- 
ra e nubìltìi. La relazione si legge nel n. 
6543 dal Diario di Roma. Il Papa, nello 
stesso 1759 tornato in Castel Gandol- 
fo, nel modo in breve narralo in qnell’ar- 
ticnio, consagrò in quella chiesa parroc- 
chiale i cardinali Erba Odescolchi in ar- 
civescovo di Nieea in partibus, come vi- 
cario di Roma, e Valenti in vescovo di 
Rimini, che poi insieme a’ io cardinali 
ossistenti tenne seco a lauto pranza nel 
palazzo apostolico, oncrvandosi le mede- 
sime ceremoiiie del ricordato tenuto nel 
Quirinale per la ennsagrazìone del Car- 
dinal York. Descrissero la consagrazione 
e il convito, il n. 6597 del Diario di Ro- 
ma, e la stampata lettera scritta da Ca- 
stel Oundolfo u’i 5 ottobre da Giovanni 
Reffìni, che col Diario mi sta davanti. 
Laonde eccone un cenno, di particolari- 
tà non riferite nel citalo luogo. Dome- 
nica i 4 ottobre, festa di s. Calisto I Pa- 
pa e martire. Clemente XIII coll’acconi' 
pagnamento de'cardinali in abito , delia 
sua corte e di molla prelatura, recossì in 
della chiesa maestosamente addobbata 
di damasslii e velluti cremisi, con ricchi 
ornamenti dì galloni e frangie d'uro. L’al- 
tare era decoratndi candellieri e statuet- 
te degli Apostoli dorali. Nel piano del 
presbileiio a conili Evangelii ero cret- 
to l’altare pe’novelli consagrundì, ornalo 
dì arredi d’ argento e candele di cera 
kìnnra, a distinzione delle altre che ar- 
(Jevaivo nel maggiore e dell' 8 lorcie a 
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piè della pìccola quadratura, eh’ erano 
tutte dipinte e lavorate. Le credenze era- 
no fornite de’ vasi e altri arredi sagri ne- 
cessari alla funzione, cioè dorati pel Pa- 
pa, d’argento pe’cardinali, oltre le loro u- 
blazioni, cioè due gran pani per cadau- 
no, l'uno dorato e l'altro inargentato, e 
due simili bariletti intagliati co’ pontifi- 
cii stemmi, oltre le lorcie lavorale e po- 
ste a oro. Neil'iiigresso in chiesa il car- 
dinale Cavalchini orilinario del luogo, 
quol vescovo d'Albano, presentò al Pon- 
tefice r aspersorio, e dopo avere ora- 
lo, in sagrestia prese la falda. Da un 
lato dell’ alture collocatasi la sedia ge- 
statoria, su di essa il Papa ricevè i pa- 
ramenti pontificali di colore rosso, per- 
chè la messa era di s. Calisto I, e del 
medesimo colore erano quelli degli al- 
tri, come de’cardinali Paolocci e Ca- 
valchini vescovi suburbicarii e assistenti 
de'novelli consagrandi, i quali però sol- 
tanto inilossaronoiparaincnti bianchi se- 
condo le rubriche. I cardinali e prelati 
che v’intervennero, senza assistere, era- 
no in abito cardinalizio e prelatizio. Il 
Papa donò a’due consiigrati, dentro una 
zaina guarnita con copertone di merlet- 
to d’oro, le due superbe e ricche piane- 
te usate da loro nella funzione, dopo la 
quale, deporti dal Papa gli abili sagri, il 
Cardinal Erba Odescalchi, a nome pure 
del Cardinal Valenti, gli fece un rispetto- 
so complimento, a cui graziosamente ri- 
spose Clemente XIII. Nel palazzo aposto- 
lico con grande apparato s’ imb.indì la 
mensa, nella maggior sala, come la chie- 
sa addobbata. Il l’apa si assise su mae- 
stosa sedia collocata nella pradella sot- 
to magnìfico baldachino, i 17. cardinali 
sedendo in altra tavola a destra del Iro- 
no, serviti d.t’ Imo maestri di ramerà, 
tutti senza mozzetta, per cui il solo Papa 
Bvea il rnci'hctto scoperto. Il i.”luogo fu 
concesso a’due cardiuali consagrali. Nel- 
la I .’ nnlicamera, presso la sala, erano 
le grandi credenze e bottiglierie, essendo 
d’oro 0 dorato il servizio del Papa , e 
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il'argenlo quello pe’ cardinali. Il cauda- 
tario, dopo il Benedìcite e rorazione, fa* 
ceudu il Papa il iegoo della Croce, sul 
principio leste alcune epistole di t. Ber- 
nardo, finche il Pupa besè la i.' volta , 
ed allora si alzarono in piedii cardinali, 
e genuflesselo i prelati e lutti i ragguar- 
devoli personaggi astanti. Tosto i lacau- 
lori puntificii, che avevano assistilo al- 
la funzione, nei loro coretto, in altro es- 
sendovi le dame, e ainhu con grate, 
cominciarono coll’ accompagno dell’ or- 
gano a canlure sagre laudi , mottetti e 
caiiliei , alcuni de’ i|uaii nppusilamen- 
te conijiosli dal maestro di cappella Ri- 
naldo di Capilo. Il Papa maudò dal- 
la sua tavola, a quella de’ cardinali , 
due bacili, uno con uno slurione, l’altro 
di pavoni arresto. Teruiiualo lo splendi- 
do convito, c fattosi dal caudatario il riii- 
grazianicoto a Dio, il Papa e i cardinali 
l'ipiesero le mozzette , e dopo piacevole 
trattenimento, colla benedizione il Pupa 
li lasciò. Furono poi iiiibandile decuru* 
saniente altre 5 tavole per la prelatura, 
famiglia pontificia e altri personaggi. 1 
Diari di Roma descrivono le altre con- 
sagrazioni di vescovi eseguite da Cle- 
mente XIII: cioè il II. G 65 i quella fatta 
nella domenica di sessagesima del 1760 
nella cappella Paolina del Quirinale, dei 
nunzi V isconti per Polonia, in arcivesco- 
vo d’Efeso; Carafa per V’enezia, in arci- 
vescovo di Patrasso (non perù Ilonora- 
ti per Firenze, come vuole il Novaes , e 
nella biografia dissi chi lo consagrù nella 
s. Casa); Luemi per Colonia, iu arcive- 
scovo di Nicea; Colonna Pumpinlj per 
Parigi, in arcivescovo di Colosso. Ad es- 
si il Papa io diverse funzioni giù avea 
conferito altri ordini sagri ; ed iu questi 
ebbe a vescovi assistenti, Caucci patriar- 
ca di Costantinopoli, e Locatelli nunzio 
di Napoli e arcivescovo di Cartagine, i 
quali erano stati pure da lui cuiisagrati 
nell’antecedente domenica di settuogesi- 
nia. il II. GySo la consagrozloue del mae- 
sliu di eamtra Buschi, IU aicivcscovu di 
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Alene, eseguita ncirollobre 1760 nella 
chiesa parrocchiale di Castel Gandolfo, 
e furono assistenti Calini patriarca d’Ao- 
tiuchia, e Bufalini maggiordomo e arci- 
vescovo di Calcedonia. Il Papa donò al 
consngralu un nobilissimo piviale bian- 
co, colla stola, il Canone e il Pontificale 
Romano, legati magnificamente eco’ pou- 
tificii stemmi. Il 0.6998 riporla la con- 
sngrnziuoe fatta nel 1762 da Clemente 
XIII nella cappella Paulina del Quirina- 
le, del Cai dinol Colonna in arcivesimvo di 
Corinto in partibus , che avendolo di- 
chiarato vicario di Roma, poc’anzi avea 
Irasferito dall’ordine de’diaenni a quello 
de’preli. Il Papa Pio \'l nell’ultima do- 
menica di settembre 1775, come si ha 
dal n. 78 del Diario di Roma, nella cap- 
pella del curo della basilica Vaticana, no- 
bilineiite apparata, con I’ assistenza dei 
prelati della sua camera segreta , cuosa- 
grùinarciveseuvo di Tiana Bellisuini nun- 
zio di Colonia, essendo stati i due vesco- 
vi assistenti Crivelli arcivescovo di Pa- 
trasso e /Archetti arcivescovo di Calcedo- 
nio. Terminata Iu consagrazioiie, il Papa 
postosi a sedere, sull’esempio de’suoi an- 
tecessos'i, recitò una dotta e zelante ome- 
lia, colla quale dimostrò principalmente 
i gravi obblighi della dignità vescovile, e 
la podestà conferita alla medesima. In 
appresso si trasfei'i all’ altare papale , a 
piedi del quale fu eretto un altare por- 
tatile, ed ivi ascoltò la messa celebrata da 
un suo ca|ipcllano segreto. Poscia mg.' 
maggiordomo trattò di lauta mensa il 
consiigrato e tutti gli assistenti. Il 0.894 
del Diario di Roma del 1778 , riferisce 
che domenica 4 ottobre all’ oliale di s. 
Benedetto, la cui cappella fu 1 iccainente 
apparalo, della basilica di s. Paolo , Pio 
VI consagiò in vescovo di Sutri e Nepi 
Girulamu Luigi Crivelli, ed in vescovo di 
Cireue in partibus Pier Luigi Galletti 
abbate cassinese, i quali furouo assistili 
daU’arcivescovo di Alene Contessiui ele- 
mosiniere e dall’arcivescovo di TdisuCa- 
inuziu. ludi il Papa prouuuciò uiv urne- 
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liti, colla quale dimustrò il pregio di del* 
la basilica, il oterilo* de’ nuovi caiididalii 
i gravi obliliglii inerenti all'episcopato, e 
la podestà conferita a tal dignilà.l’ui vi- 
sitato l’altare del ss. Crocelìsso, su quel- 
lo della tribuna fece celebrare la mes- 
sa da un cappellano segreto , die ascol- 
tò. Iodi il maggiordomo trattò di spleu- 
didu praiiio i due consagrati, 5 cardina- 
li, i due arcivescovi assisleuli e altri per- 
sonaggi. L’omelia fu stampata e ue fa ri- 
cordo il Cancellieri a p. 86 della Storia 
de’ potsesii.i] n. 781 del Diario di Ro- 
ma del 1781 dà cuiitessa della consagra- 
zio ne fatta in s. Luigi de’Francesi da Pio 
VI, di Piaucesco de Pierre de Dernis, ni- 
pote del Cardinal ministro di Francia, in 
vescovo d’Apullonlai/i partibus, coll'assi- 
stensa di Cuiitessìiii arcivescovo d’Ateiie 
e di Deni vescovo di Carpentrasso ; tulli 
poi trallati di pranzo dal maggiurdumo. 
inolile l'io VI, come raccoiilano i 0. 
| 35 G, i 358 , i 364 del I^iVzn'o di Roma, 
nella festa di s. Tommaso apostolo del 
1787, nella cappella Sistina del Vaticano 
consagrò io arcivescovo d’ Edessa il pa- 
rente e concitladiiio Gregorio Bandi tuo 
elemosiniere, assistilo da Buschi arcive- 
scovo d’Efeso, c Passeri arcivescovo di 
Larissa e vicegerente. Poi il candidalo 
fu trattato di magniCco pranzo dai duca 
Bratchi nipote del Papa, e questi gli do- 
nò una mitra ricamala con superbo di- 
segno, ed una croce d’oro cuu itnieralilo 
ili mezzo avente incisi da’ due lati l'ein- 
gie del Salvatore e della D. Vergine,allii 
smeraldi essendo all’ estremità. Narrai 
nella biografìa del Cardinal iS/ii/ia, che a- 
vendo ottenuto da Piu VI per rescritto 
il titolo arcivescovile in parlibus di Co- 
rinto, e di poterti far contagrare da un 
vescovo cattolico, estendo poi nella de- 
portazione del Papa entralo al tuo ser- 
vizio, facente le veci del maggiordomo , 
nella Certosa di Firenze fu consagrato 
o’ 3 o settembre 1 798, alla presenza di Pio 
VI, che v’intervenne in rocchetto e mez- 
zetta. Nel voi. xeni , p. 30 , feci perule 
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sulla consagrazione fatta da Pio VII nel 
1800, nella chiesa di s. Giorgio Maggio- 
re di Venezia, assistito da’ cardinali All- 
tonclli e Dulia, del Cardinal IJertzau ia 
vescovo di Sabaria, colla messa letta, e 
dell' omelia che vi pronunziò. Con essa 
volle premunire il nuovo pastore contro 
la falsa (lIosoBa del secolo colle seguenti 
gravi osservazioni.» In questo tempo noi 
dobbiamo impiegare maggior premura 
e sfuizi maggiori ; mentre una certa falsa 
ed empia filosofia con incredibile stoltez- 
za, e velenosi scritti, ed armi fatali tutta 
si adopra a svellere, se pur lo potesse, 
dalle I adici la Chiesa di Dio eia nostra 
s. Sede, per poi, abbattuta questa, atter- 
rare allatto i troni de’ re c de’ principi. 
Bestia terribile e Gera e crudele,cui vide 
Giovanni, ed a cui (come scrive lo stesso 
Vangelista aeìVdpocalisse) fu data una 
bocca parlante cose grandiose e'bestem- 
mie, e il poter di muover guerra a’Saiiti, 
e di vincerli ”. In Ruma poi a’ 3 aprile 
i 8 o 4 , nella 3 .’ festa di Pasqua, Piu VII 
consagrò in vescovo d’Aiiugni Gioacchi- 
no Tosi, nella cappella del curo di s. Pie- 
tro, assistito dal maestro di camera Ode- 
scalchi arcivescovo d’Iconio, e dal segre- 
tario di propaganda Coppola arcivesco- 
vo di Mira; e vi lesse l'omelia, A Pasto- 
rum Principe, qui dives est in misericor- 
dia sua, che fu la 60. * da lui fatto, e fu 
stampata. Poscia il Papa passò nella Si- 
stina ad assistere alla consueta cappella. 
Descrivendo il seminario di s. SiUpizio 
di Parigi, ricordai che quando Pio VII 
nel 180.) trovavasi io quella metropoli, 
nella sua chiesa vi cuiisagrò Domenico 
de Pradt in vescovo di Poitiers, e Ga- 
briele Paillou iu vescovo di Rochelle.Ri- 
porta il n. 1 4 del Diario di Roma del 
1808, che Pio VII recatosi nella dumeiii- 
ca di settuagesima nella cappella segreta 
del palauo Quirinale, da lui abitato, gli 
presentò alla purta l'aspersorio il Cardi- 
nal Gabrielli eletto vescovo di Sinigagliat 
quindi vestitosi di tutti gli abiti puntiG- 
cali, come uelle messe suleuui,sedeutc sul 
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riKIIsloi'io ricevè nelle me mani la prò- 
lesriuiie di fede del cardiiiule, veglilo de- 
gli aliili tagli e geiuinetto. Indi il cardi • 
■mie sedè sul suo sgabello cardinalizio , 
in mezzo o’iliie ussistcnti lìeilazzoli nici- 
vescovo d'Edessu ed clemu-iniere, e Me- 
nocino vescovo di l’oiTirio e sagrista; si 
die' principio all'esame, c poi si piusegui- 
rono i riti della consagraziune. Dopo la 
l'unzione il l’opn volle ascoltare ultra 
messa, avente a sinistra il cardinale ge- 
nnncsso al suotgiibello, il quale gli die' a 
liaciare il tetto del Vangelo e l’islronicn- 
lo della pace, e tei minala la messa gli fe- 
ce i pili risei eoli lingrnzininenli. Nella 
Stessa cappella Piu \ II, duineiiicii 3 1 a- 
pi ile iHilì, consagrò i cardinali Rusco- 
in in vescovod'liuiila, c Riganti in vrscn 
vn d’Ancona e Umana, i quali per vari 
gioì ni eiuiisi ritirai i nella casa della con- 
gl egaziime della missione ( / .), pe’solili 
esercizi di pielii prepiirulorii. Dopo la sa- 
gin eeremunia recai Olisi alla visita della 
liiisilica Vaticana- Si apprende dal u. 63 
del Diario di liowa del 1816. Donieni- 
ca 4 agosto Pio VII nella cappella Pao- 
lina del Quirinale consagrò in vescovo 
di Evora in parlihiis mg.' Gio. Rallista 
Giuda Taddeo de Keller, cumineiidalo- 
le deirordine del Merito, ed incaricalo di 
lina nii-siune straordinaria presso la s. 
Sede, del re Federico I di ^Vultcml>rrg: 
releiiiusiiiiei e lieiiazzoli arcivescovo d’K 
desso, e il sagrisla Aleiiocliio vescovo di 
di PuiTiriu, assiticnii alla funzione. Vari 
rappieseiilanli ili corti estere, e molti di- 
stinti peitonoggi furono presenti alla ce- 
leinoiiin, altietlanln commovente, quan- 
to ilecorusa e divula. Il nuovo vescovo 
venne Irallalo di lauto pranzo dal mag- 
giordomo, a cui intervennero i cai dinuli 
palatini GailcllI segi eiario de'memoriali, 
e Cuiisalvi segretario di stalo. Il prelato 
nel inarteifi tegnente si recò a ringrazia- 
re. li Papa, il quale u' 1 5 agosto lo dicliia- 
lì> vr.scovo as-isteiile al soglio pontificio. 
/.(Olir \II, come narrai nella biogiada, 
e dcsurive il n. 62 del Dturio r/i /ionia del 
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i 8 i 4 i nella cappella Sistina consagrò A- 
LiainnChascìour in arcivescovo di d/eni- 
fi u Mcnfi, poi formalmente degradato 
econdiiniialuu perpetua rilegnz.iniie nella 
casa del s. Ulllziu di Roma, dalla ipiale 
tuttavia in processo di tempo In liireralo, 
dovendo 1 itiedere in Roma. Dissi pure co- 
me nella cliiesa di s. Maria degli Angeli 
nel 1836 I-eone XII, col corteggio dei 
cardinali palatini, e l'assistenza dell’ cle- 
niosiniere Filonardi arciteseuvo di Efeso, 
e del sagrista Perugini vescovo di Por- 
6riu, nella solennità dell’Assiinzione di 
Malia Vergine (mentre il sagro collegio 
conlemporaneninente celebrò la solita 
cappella nella basilica Liberiana), conta- 
giò in arcivescovo di Ravenna mg.' Fal- 
conieri, ed in vescovo di Viterbo eTo- 
seanello mg.' Piaoetti, poi ambo cardi- 
nali, vestito di tutti gli obiti poiitdicnli , 
non esclusi il fanone ed il pallio. In (ine 
della funzione mg.' F'iilcumeri fece l' i- 
stanza pel sagro pallio, il quale mg.' I- 
suard decano della Ruta, esercente le ve- 
ci di camerlengo del suo cullegin, in abi- 
to suddinconale, presentalo al Papa , fu 
dollu .Suntità Sua cuiisegiinloal postulan- 
te. Il maggiordomo nel palazzo apostoli- 
co trattò a lauto pranzo i prelati si con- 
sagrali, come assistenti, e la famiglia no- 
bile pontifìcia, sedendo 1 ."fra tutti il Car- 
dinal Albani segretario de’brevi. Il Pon- 
tefice Gregorio X/'l nel i 836 avendo 
pruiiiusso ad arcivescovo d’Efeso in par- 
libiis e nunzio di Vienna , mg.' Altieri , 
suo coppiere e cameriere segreto, ora 
Cardinal camerlengo ; ad arcivescovo di 
Nazianzo in partibns mg.' Antuuio Tra- 
versi veneziano suo antico amico, die ce- 
lebrai anebe nel voi. XCIII, p. 1 5 o (con 
aggiunta fatta sulle prove di stampa , 
questa apparisce mancante d' alcune po- 
che parule, die la verità storica mi (a qui 
reintegrare. Pertanlo ivi si deve leggere, 
non solo die dal Pupa si cliiamava 1/ più 
grande antico che ioabbia aimondo, ma 
si deve aggiungere; parole, cìie poi ripete 
pure III prcscuzg dd Cardinal Usimi, a 
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favore dell’illuttre «eneto comineml.ito- 
re Taddeo Scarells, liiiperoccliè t|ue<t’ e- 
gregio signore nel suo 5.° viaggio a Ro- 
ma, Irovamiosi la sera dell ’8 luglio 1 845 
nelle pontiiìoie stante, soddisi'atlissimo 
Gregorio XVI delle sue incessanti, nllet- 
tuose e sagaci prestationi,in ainii'i delica- 
ti ssiiiii,dillicili ed importaiiti,eoine dichia- 
rò poi nel tuo teslaraenlo, ad esso allida- 
ti, lo preseniò al Cardinal Ostini condir- 
gli; Questi è. il mio pia grande amico. 
Inchinandoti il commendatore al porpo- 
rato, soggiunse: Ilo la somma felicità 
ef essere il piu divoto ed attaccato de' 
suoi senatori. Eil il cardinale gli rispose: 
So qual idea mi devo formare di uno 
che per tale mi viene presentato dal ca- 
po della Chiesa); ed in vescovo d’ Eich- 
stett mg/ Heisach, già rettore del collegio 
Urbano di Roma, poi arcivescovo di Mo- 
naco e Fritinga, e di presente cardinale; 
nella domenica de ’ 17 luglio li consagrò 
all'allare pontifìcio della basilica di t. Ma- 
ria Maggiore, della quale erano canonici, 
mg.’ Traversi, ed i prelati Soglia patriar- 
ca di Costantinopoli e Sinibaldi arcive- 
scovo di Oamiata, che furono gli assisten- 
ti. d corna Kvangelii sederono in abito 
rosso i pa la tini cardinali de Gregorio,Giu- 
tliniani, Gamberini, Lanibruschìni , Fa- 
trizi pro-maggiurdoino, col Cardinal O- 
detcalchi arciprete della basilica medesi- 
ma. A corna Epistolae sedeva il R.mo 
capitolo in tre divisioni, ed a capo mg.' 
Fietchi maestro di camera e designato 
maggiordomo, in luogo più elevato, sepa- 
rato e distintoti beneficiati e i chierici be- 
neficiati, non avevano nè scalino, nè tap- 
peto. In semplice banco vicino al prelato, 
e da una parte sederono il foriere mag- 
giore, il cavalleritto ed il fioriere. Avanti 
a’cardinali, in banco coperto di tappeto 
verde con iicalino, sederono in abito di 
mantellone paonatto due camerieri se- 
greti partecipanti,due camerieri d’onore, 
e due aiutanti di camera. Questi ultimi 
posero e poi levarono al Papa i sandali 
eie scarpe, i quali indumenti prima e do- 
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po in un bacile coperti da velo, vennero 
portati da un cappellano segreto in cot- 
ta. La stola e la roottetta, gli aiutanti di 
camera la riceverono dal Cardinal arci- 
prete, ed a lui finita la funtione lu pre- 
sentaruno per imporsi al Papa, il quale 
poi fece invitare a pranzo nel palazto 
Quirinale, dal Cardinal pro-maggiordu- 
mo,i consagrati cu’luro vescovi assisten- 
ti, ed i parenti del romano mg.' Altieri. 
Riporta il n. 5i Ae\ Diario diRontaàei 
1843 , che domenica a5 giugno nella chie- 
sa di s. Gregorio al Munte Celio de'cainul- 
dolesi, fu consagrato vescovo di Belluno 
e Feltre mg.' Antonio Gava, dal Cardi- 
nal O-tiiii, il quale con ispeciale mandato 
apostolico di Gregorio XVI fu delegato 
a fare le sue veci, per l’amore verso Bel- 
luno di lui patria (per cui nell’ indicato 
articolo ricordai questa funzione e i doni 
pontilicii a mg.'' Gava); avendo il Papa 
scelto per assistenti mg.' Altieri e mg.' 
Asquini arcivescovo di Tarso, aneli' egli 
ora cardinale. Tutti poi d’ ordine del Pa- 
pa furono trattati a mensa da nig.' mag- 
giordomo nel palazzo apostolico, ilo sot- 
to gli occhi la copia autentica del docu- 
mento, sottoscritto dal prefetto delle ce- 
remonie pontifice mg.' de Ligne , cioè 
dell’ istanza di mg.' Gava al Papa, per 
esser da lui consagrato, ntanus elignare- 
tur imponere, o almeno benignamente 
delegare un cardinale sièz' benevisum, 
consecrationis impendat , col rescritto: 
Delegamus f 'en. Fratrem Nostrum Car- 
dinalem Ostini Episcopum Albanensem 
ut ipse vice Nostra impendat oratori mu- 
Hus consecrationis die et in Ecclesia 
prout in precibus. Gregorìus PP. XFI. 
Si legge nel Sacrarum Cerimoniarum 
sive rituum Ecclesias ticorum S. R. E. 
del Patrizi e pubblicato dal Marcello , 
lib. I, tit. 8: De ordinatione Cardi- 
nalium ad sacros Ordines. » Assumpti 
ad dignitatein Cardinalatus miuorcs or- 
diiies, et subdiaconatus accipiunt ab ali- 
quo Episcojio Cardinali de commissione 
Puntificls. Oiaconatus vero, et praesbite- 
21 • 



Digitized by Google 



33 o V E S 

ratui de Diami Summi Pontifìcii , in lo- 
co, ubi Suae.Sanclitali placiieril. Atlerunt 
procienlei duos Diaconi Pontifìci assi- 
flenles, et unus Diaconiis iiiiiiistrans in 
Mitsa, si erit soleninis, et unus presby- 
ter Cnrdinnlii parali, qui Pontifìci ciini- 
Blrabiiiit. Et sri'vabiintur oniniii, qiiae in 
ordiiiatioiie olioriini tertanl. Senior Dia- 
conortiQi dicel: Pustulal s. Mnter I-'cclc- 
sia eie. , et respondet eie. Ordiiiuli post 
oidinatioiiem oiculant pedein SS. Do. 
mini Nostri , et mnnum genuflexi , et 
recipiiinliir ad osculum oris. Ad OlTer- 
lorium oderenl ceieos, panes, et viiiuoi, 
ut faciuiil Episcopi. Et in fìne ciiiii nii- 
Ira simplici in capile diceni; j’hl mul- 
los unuos : ut in Episcopis. a- 

pml y 4 !tare .t. Prtri solu$ Pnpa con- 
scrraltir. Et noia, qiiandiim secumlnni 
institulioiiein Cieguiii piiiiii, biiiiis- 
modi consecraliones non dtlicnt fieri 
apiid aliale s. Prlri, quia ibi snliis Ro- 
miinus Poiilirex consecraliir. Quando 
Papa aliqiins voli ordinale piiblice in s. 
Peiro consiievil actiis urdiiialioniset con- 
secralionis Tacere in cappella s. Andrene, 
vel alia, et reliqnum niissae finire ad al- 
tare s. Petti. El adverle, quoti Caldina- 
Ics, si l*apa celebi are! pnblice, anleqnain 
illi essent ordinali, in suo ordine non es- 
senl Clini paraoienlis, sed cimi suis enp- 
pis laiieis; et sedermi iillinii post para- 
los in suo ordine”. Narrai! iMagri, Noti- 
zia tic’ vocaboli ecclesiastici, in quello 
di /iltare, che l’altare maggiore di i. 
Pietro era anticameute tenuto in tanta 
Tenrrazione,che celebrandosi nel sabba- 
io delle Tempcca di dicembre d Pupa 
medesimo per confeiire gli ordini sagri, 
quando seniTO il tempo di consagrare i 
sacerdoti e diaconi, si partiva dal dello 
altare, e andava a fare questa Tuniione 
all’altare vicino di s. Andrea, perchè non 
era conveniente fossero consagrati nel me- 
desimo altare, nel quale era stalo ennsa- 
grato il Papa. Tanto scrisse nel i 1 4 o Rene- 
delio canonico Valicano. Afferma il Piaz- 
za oe\\' Effemeride Ealicana, p. SyS, che 



V E S 

sino tla’lempi di t. Girolamo, che fu se- 
gretario di Papa s. Damasol del 367, era 
in tal veiieratione l’altare della Confes- 
sione di s. Pietro nella basilica Vatica- 
na , che senta speciale privilegio niuno 
fuori del Romano Pontefice costumò ce- 
lebrarvi. Il Sindone chierico beneficiato 
della medesima, /iitarìum S. Basilicae 
Eaticanae, p. IZ9, ragionando del me- 
desimo, riporla le lesliiuoniante degli an- 
tichi sci illuri, in conferma del precipuo 
privilegio dell'altare papale dii. Pietro, 
avanti e sul quale soltanto viene consa- 
cralo il Pap.i in vescovo, pel decretato da 
s. Gregoiiu I del 5 go, escludendovi ezian- 
dio gli aicivescovi e i patriarchi; e che gli 
anilcbi Papi facevunu le ordinazioni e le 
coiisagrazioiii de’vescovi nel vicino tem- 
pio rotondo di s. Andrea (dice il Cancel- 
lieri pet'dispusitioiie parimente di s. Gre- 
goriu I; tempio eretto da s. Simmaco Pa- 
pa del 49^1 onore del fiatello di s, 
Pietro, poi dedicalo alla Madonna della 
Febbre, e per ultimo riilotio a Sagre-'tia 
Vaticana. Sorgeva presso \' Obelisco /'a- 
tirano, cioè nel silo uve in origine fu in- 
nalzalo). Sullanlu avanti tale altare i 
Papi facetuno la benedizione e Corona- 
zione dell' imperatore, eli’ era stalo da’ 
carilinali vescovi snburbicarii benedetto 
e iiiilo innanzi quello di s. Maiiriziu; quin- 
di dall’altare di s. Pietro, 1 Papi prende- 
vano la Spada, e consegnavano all’ im- 
peratore, ad difendendamEcclesiam. E- 
gualmenlc lullociò narrando il Uorgia, 
l’aticana Confessio B. Petri,p. iz'j, so- 
stiene, coll’Ordine Romano IX;d<f ulem 
nemo ordinari consecraris-e potest, nisi 
Pontifex Rotnanus, dopo che la scuola 
de’canlori canente in inlroituin : Eliget 
le Dominus. Surgens vero ascendil ad 
altare, et prosternit se in oralionem, et 
Omni clents cum co. Postea erigitur ab 
Episcopis, et statuitur inter sedeni et al- 
iare j- et tenent Evangelium saper capai 
vel cervicem ipsiits. Et acceda unus E- 
piscoptts , et dai orationein super euni, 
el receda j el alter similiter. Acceda ter- 



V ES 

tìut, el contecrat illuni. Archidiacontts 
aulem iniponil ei patlìum. Aggiunge U 
tesliinoiiiaiiza di Cencio Cauieisrio, die 
il niioTo Papa recalosi nella cliieia di t. 
Pietro, ubi ad aliare maiiis, prout in or- 
dini- cuntinetur,ab Fpiscopo Oi tirasi spe- 
cialiler, ri aliis Episcopi de curia con- 
secralur, hoc addito, i/uod si forte Epi- 
scopu.s Osliensis prar.sens non fiieril,ar- 
chipreibyter Osliensis seu l clilernus in- 
teresse debet consicrationi. Ma più di 
lutti ei uditamente ragionò tulle pontili- 
eie oi dinazioni e cuiitagraziuni de'vcsco* 
ei iieiraiilico tempio lutundu di t. An- 
drea, e die il solo Papa può estere con- 
Sagrntoatiinti l’altare di s. Pietro, il Ciin- 
cellieri nella dotta opera. De SccrtUiriis 
Bilsilieae J'iitictinae, poleudusi zedere 
nell’ indice Ordinalio Episeoporum in 
tempio rotondo s. Andrene, ae deinuin 
in Cella eideni sacra a Pio II errcta, 
Ordinaiiones Sacerdotiiin in secreta- 
rlo minori. Nondiiiitiio, iiferendo cpie- 
st'usu nel voi, MX XV 1 1 l,p. a:i4i noi ni die 
a' nostri gioì ni Gregorio XVI (a cui da chi 
spetta non gli fuiuiio iiotilicate l’esposle 
unzioni) l’ t I febbraio 1 844 (col le 
norme del Pontificale liomanum,ei\ sud- 
descritto praticato da lìeiirdetto XIV' e 
Clemente XIII, che perciò si deve tene- 
re presente), sull' altare di s. Pietro, in 
vescovi i cardinali Casiracane pel vesco- 
vato di Palesti'ina, Puliduri pei l'arcive' 
scovato inpartibus di Taiso, Cagiano pel 
vescovato di Sliiigaglia, e CUrelli-Parac- 
ciaui perquelli allora imiti di Monte Pia- 
scone e Cui lieto. I^er la specialità del ca- 
so, imperocché, se i Papi cuiisagraiiu ve- 
scuvi in s. Pietro lo fanno all'altare del 
la Cattedra o in i|iielli d’alcunu delle sue 
cappelle, avendo d' ullizlo assistito alla 
funzione, scrissi le seguenti annotaziuiii, 
che credo non senza interesse. L’altare 
piccolo pe’vescovi novelli fo cretto a cor- 
rai Eeangelii con paliulto bianco(impe- 
rocdié preterì ve \\ Pontificale llomaniiin, 
ornelur duae capelLie, major prò con- 
secranle, et minor prò electoj. Il trono 
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di terza fu collocalo al solito luogo acor- 
nii Epistolae, di drappo paonazzo, per- 
chè era domenica di sessagesima, c die- 
tro ad esso si formò un camerino. A de- 
stra di questo trono eranvi tre o quattro 
banchi perla camera segreta di settimana 
in servizio, cioè i carnei ieri segreti parte- 
cipanti, due segreti soprannumerari, due 
d'onore, caudatario, crocifero e aiutanti 
di camera. Tutti erano vestiti in cap|ie 
rosse foderate di arnieibni, senfh le quali 
pelli , eguali cappe iiidotsarooo i bus- 
solanti, che presero posto presso il trono 
grande. Vi fu la solita quadratura for- 
mante il presbiterio, col trono grande in 
fondo e rimpettu all'altare eoo drappo 
rosso, ma non visedè mai il Papa. Ladue 
credenze si formarono a’Iati delle colon- 
ne sorreggenti il baldacchino del ponti- 
ficio altare, e guardanti quello della Cat- 
tedra. Sull'altare ardevano ne’sette can- 
dellieri delle candele ornate di carte colo- 
rite, snudi essendo le due de’candellieri 
degli accoliti, e le 4 torcie per l'elevazio- 
ue portate da’votanti di segnatura e la- 
ro uditore. Le guardie nobili, con mon- 
ture di mezza gala , fecero ala dalle co- 
lonne, presso le quali erano i due ingres- 
si al quadrato, sino agli stalli de* cardi- 
nali. Le guardie svizzere erano colle so- 
lite monture. I vescovi uovelli vestirono 
i consueti paramenti bianchi, qualunque 
sia il tempo, al quale pciò nel colore de- 
gli abiti sagri deve uniformarsi il consa- 
grante. benché il Papa non usi, il colare 
paonazzo nel .Pianto, nel consagrare i ve- 
scovi, se il tempo corrente lo richiede, si 
uniforma all'ullizlatura erito della Chie- 
sa ne Colori ecclesiastici j e perciò usò le 
Pesti sagre paonazze compresi i sandali e 
scarpe, ed i guanti. Cosi i vescovi auche 
nel faldistorio usarono co|iertina bianca, 
e paonazza il consaginnie. I cardinali che 
decorarono colla loro presenza la funzio- 
ne, vestii onu cappe paonazze simili al ca- 
lore degli abiti. 1 4 cardinali novelli ve- 
scovi, ed i cardinali Patrizi e Ferretti lo- 
ro assistenti e cousagranli , egualmcule 
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crono in abito cordioalitio paonauo, con 
iicarpe nere questi, con landali e scarpe 
bianche quelli (l'aeevano messi per uni* 
roriiinrsi al Papa, ma dosevano incedere 
senza sandali e colle scarpe nere, e solo 
cogli altri abili sagri dosavano prendere 
i sandali e le scarpe di drappo). Mg.' A- 
squini palriaica di Costantinopoli e mg.' 
Cardelli arcivescovo d’Acrida, destinati 
al libro c alla candela pel Papa, erano in 
rocclielto, colta e croce pettorale: il so- 
grista vescovo di Porfirio, come religio- 
soagosliniano, vesti la semplice colta e la 
croce pettorale, ed esegui alcune funzio- 
ni. Vi assisterono ancora, oltre i cantori 
ponlifìcii, i collegi prelatizi, meno gli av- 
vocati concistoriali, il principe assistente 
ni soglio, il magistrato romano, ed il mae- 
stro del sagro ospizio. Intervennero alla 
maestosa e insieme edificante funzione, 
il corpo diplomatico, la nobiltà si roma- 
na che estera, e mollo popolo. Gregorio 
XVI dal contiguo palazzo Vaticano si 
recò nella basilica con raozzetta rossa di 
pannoela stola, con iscarpe e sandali pao- 
nazzi (coti consigliato per minor inco- 
modo, ma doveva incedere senza sandali 
e con iscarpe di panno rosso), e per la 
scala segreta entrò nella cappella del ss. 
Sagramenlo. Alla porla fu ricevuto da' 
due cardinali assistenti e da' consagran- 
di, tutti in vesti cardinalizie; il Cardinal 
Patrizi gli presentò faspersoiio, ed egli 
segnatosi, lo presentò a'6 cardinali, e poi 
asperse gli astanti. Passò ad adorare il ss. 
Sagramenlo chiuso nel ciborio, e da un 
lato con banco e cuscini paonazzi fecero 
altrettanto i Gcardioali; il restante del sa- 
gro collegio trovandosi già a’propri stalli, 
cioè i cardinali sedevano disposti io que- 
sto modo. I vescovi suburbicarii ed i pre- 
ti nel banco a cornu Kvangelà dell' al- 
tare, i diaconi in quello incontro; mentre 
quando il Papa pontifica nella stessa ba- 
silica e siede sul trono grande, l'ordine 
del sedere regolandosi da tal soglio, è vi- 
ceversa. Nel medesimo presbiterio già vi 
si erano portatigli uditori di Uola, col p. 
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maestro del s. palazzo, i chierici di cameni, 
i votanti di segnatura, i prelati tutti in cot- 
ta e rocchetto, presso il trono di terza; co- 
me pure i |irotonotari apostolici, il mae- 
stro di camera, il maggiordomo, il go- 
vernatore di [loma, ed altri prelati di fiuc- 
clietli, tulli in rocchetto e cappa, a’soliti 
luoghi loro spettanti. Giunto il Papa nel 
presbiterio, fece orazione avanti l'altare 
papale, nel genuflessorio coperto di drap- 
po paonazzo, com'erano i cuscini: altret- 
tanto fecero i summeiitovati 6 cardinali, 
cliel'aveano seguilo. Indi il Papa passò 
al trono di lei za, ove Irovaronsi i cardi- 
nali Riario e Gazzoli diaconi assistenti, 
vestiti di pianele paonazze piegate nel da- 
vanti (veramente doveano vestire le dal- 
matiche), con iscarpe nere. Il maggior- 
domo versò l'acqua per la letvniifia lid- 
ie mani del Papa, a cui presentò il pan- 
nolino, per asciugarle, il Cardinal Mica- 
ra, piò anziano tra’vescovi suburbicarii, 
avendolo ricevuto da nig.' maestro di ca- 
mera. Il Cardinal Riario t.° diacono già 
avea levalo al Papa la stola e la mozzet* 
ta, che gli oiutanti di camera presero e 
portarono alla credenza; indi il Papa fu 
vestilo degli abiti pontificali paonazzi, por- 
tati more solito, come nel Pontificale, 
compreso il fanone e il pallio, i guanti e 
l'anello pontificale, e la mitra d'oro. I 
due cardinali vescovi assistenti vestiro- 
no l'amitio, sul rocchetto (se il cardina- 
le è religioso sopra una piccola cotta), la 
stola e il piviale paonazzi, e mitre di da- 
masco bianco. I 4 cardinali eletti vesco- 
vi assunsero l'aniitlo, il camice, che fer- 
marono col cingolo, la stola e il piviale 
bianchi , con bei retta rossa in testa. Il 
caudatario del Papa era in cappa rossa; 
quelli de’cardinali vescovi assistenti, de’ 
due cardinali diaconi assistenti, e de’ 4 
vescovi novelli, sulla croccia aveano as- 
suolo la colta e la vippa: i caudatari de- 
gli altri cardinali non funzionanti, vesti- 
vano la sola cruccia (Qui seguireblie la 
posUilaziune de'4 vescovi eletti peresseie 
coiisagrali , che si farebbe in loru iiu- 
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me dal TMcoTo BiiWtcnte piti antiano ilei 
collega nell' assikleiiza; ma raceiulosi la 
funzione dal Papa ii ommise la postu- 
lazione). Quindi tegii'i la professione del- 
la fede c il giuramento de* 4 uueelli ve 
scovi (professione e giuramento emessi, 
percliè quando il Papa consiigra i vesco- 
vi, dopo la loro preconizzazione si asten- 
gono dal farli per non ripeterli), median- 
te lettiir.i della formoln,r il lorn tatto del 
lesto degli Evangeli. Il Papa fece poi ad 
essi, scliierati innanzi al trono di terza, le 
solite interrogazioni ed esame, a ciascu- 
na delle quali gli eletti risposero. Ter- 
minate, i cardinali sescovi assistenti con- 
dussero i 4 novelli vescovi al bacio del 
piede e della mano del Papa , il quale 
die' ad ognuno diipliceainpiesso. .Sceso il 
Pap.i dal trono, andò n pie’ deli' aitai e, 
cd avente a’iati i 4 vescovi eletti die’prin- 
cipio alla messa, recitando l’uitroitu e la 
conl'esslone, a cui essi lispniidevano: i ve- 
scovi assistenti ciò fecero co'loro cappella- 
ni. Uopo la confessione il Papa striiigeinlo 
colla iii8nosinistr.ila6Voiv^o;i/l/'(Viu(de|- 
la quale assai riparlai ne* voi. XVIII, p. 
253 , a 54 e seg., LI, p. zqS.LXV, p. 1 60, 
LWIII, p. 370 e 374 ,'LXXX, p. ai 6 , 
non solamente per dicliiarare di' è sem- 
plicesenza riniinagiiie del Crocefisso, ma 
eziandio per aver io contribuito, die in 
questa consagrozioiie Grrgono XVI nuii 
adoperasse quella colla qualisavea consa- 
gralo fallale papale e la ducerà della 
basilica di s. Paolo, percliè fatta alla gre- 
ca con 3 traverse, e perciò inservibile, 
l’e'molivi che esuliiduiio ne’vescovi latini 
l'uso della Croce con due sbarre, dichia- 
rali ne'citati luoghi, lo si dovrehhe pure 
alTalto rimuovere per ornamentodi stem- 
mi vescovili, arcivescovili , patriarcali e 
cardinalizi latini; dissi pure vescovili, per- 
chè alcun arcivescovo in partibui pro- 
mosso ad un vescovato o al cardinalato 
conserva tal segno d'orgoglio orientale, 
inveotalo da’ prelati orientali per di-pri- 
tnoie l’Episcopato Latino! Quindi liil- 
l alirudie imitarsi, lusi dovrebbe alibaii- 
clonarc. Ma consucUuloj se erroneo, uie- 
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glio (ardi che mai il correggersi. .Se si 
ponilererù tutto quanto ne scrissi a de- 
coro della Chiesa Latina , ho speranza 
che si trover.iiiuo ragionevoli questi miei 
rilievi , che in a|i|iareiiz.i destano ripii- 
gnanz.a), ascese all’altare (non rinceiisìi, 
perchè la messa fu letta e non cantata, 
per cui limi cantò il piefizio, non fece 
l’usleiisione solenne dell'Ostia e del cali- 
ce, come iie’ponlilìcali, e perciò neppure 
vi fi all'elevazione medesima il concerto 
delle lioiiihe delle guardie nohdi), men- 
tre al proprio altare i cardinali vescovi 
assistenti ciinilnssern gli eletti, i quali ivi 
depuslii pi siali, indossai nnn(essendosi già 
calzali i sandali e le analoghe scarpe) la 
croce pettorale, la stola pendente, la lu- 
nicelln, la dalmatica, la [liaiieta, il iiiiini- 
polo , lutto di color bianco; e poi l'ac- 
compagnarono ntl’allare pontificio, cioè 
dopo l'Epistola, per l'alto della consigra- 
tioiie. Il Papa dettele orazioni e la col- 
lctta pcrgli eletti, oltre l'I'-pistula, venen- 
do coperto di mitra si pose a sedere sui 
faldistorio avanti il mezzo dell'altare; eJ 
ì cardinali vescovi assistenti, anch'essi co- 
perti di mitra, gli condussero ad uno ad 
uno gli eletti scoperti, a’qnali disse il Pa- 
pa: K/ìisco/>iint oportel jnilicare, iiilcr- 
prelari , consecrarc, orili mire, offerre, 
baplhnre et < oiifirmiire. Indi iiivilò i cir- 
costanti n preg.iic Diodi concedere l.i sua 
grazia agli eletti, per l’iililil.'i della Chie- 
sa. Allora il Papa si |irostrò avanti il suo 
faldistorio, e iHteralineiile i consagi ondi, 
lui gradini deH allare nel lato dei Van- 
gelo, ossia a sinistra del Papa , indietro 
a'Ioro sgabelli stando gli assi.slenli, e s’in- 
cominciarono a cantare le Litanie. Que- 
ste nel terminarsi, il l*apa si alzò, e le- 
nendo culla mano sinistra la delta Croce 
ponlilìcia, rivolto a’4 vescovi eletti pro- 
strali disse loro: Lh hot praescnU s Elc^ 
do t bene dieereilignerit. I^. Te roga- 
mns aitili not. Uthospraesentes Elrdos 
bene tjs iticerr, et sanrti ficai e ilignc- 
ris. K;. Tu riigaiiiiis aitili nos. Ut Itos 
prae.te.ntes Elee tot bene -t* elicere, et san- 
cii ficare, et colise +^+ orare tligneris. 
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Rf. Tc rogamiis nudi iios. Wireìtanlo ri- 
peterono, co'icgiii della beiiedi7.iuiic,ìdue 
curdiiiali veicoti aisisteuti. Uupu cuinpi- 
(e le lilaiiie, puriiiieiili dal l'apae da’euil- 
ciiii»agiaiili, gli eleni ii alzaiuiio e reca- 
roiisi groullciii avanti d Papa sedente tal 
fuldistoi'io, il quale coll'aiuto de've'covi 
uiiiitenli, pose sul capo di loro il libio 
degli Evangeli, e poi cu'iiicdesiuii iinpu- 
ie ainbu le mani iul capo de'consagi on- 
di , dicendo ciascuno: Accipe Spirituin 
Sniictiiin. Uepostasi la mina dal l’apa, 
divie l’ui azione Pro/u/iurripuicia il pref.i' 
zio proprio della consagrazione, tenendo 
le inani stese avauti il petto. Indi l'ulti- 
mo uditore di Ilota, qual suddiacono a- 
pustulico, portò le bcude agli eletti e le 
legò u'Ioro capi. lnginoccliiuta.vi il Papa 
senza mitra, e cos'i tutti gii altri, intuu- 
iiòriiino: f' eni Crealor Spirihn etc. pro- 
seguito da'cantori, essendovi alzato dopo 
ili.° verso e coperto di mitra tornò ad 
assidervi sul faldisloriu; drpose l’anello e 
i guanti, riprese l’anello, gli fu imposto 
il grembiale, ed intinto il pollice destra 
nell'olio del sagro crisma, unse a ciascu- 
no degli eletti genuflessi il capo, formati- 
do il segno della Croce per tutta la chie- 
rica e dicendo: UngiUur, et consecre'.ur 
caput tuum, cocleiti benrdictioiic, inor- 
tinte Pontificali ^ benedicendo poi sepa- 
ratamente ognuno tre volte con dire: la 
nomine Pa tris, et Fi «Js Hi, et Spiritus 
ò'ancti.Amen.U Pupa quindi si nettò 
il pollice culla midolla del pane, e compi- 
to il cauto dell' inno , deposta la mitra, 
SI alzò e provegu'i il prefizio: Hoc, Do- 
mine, copiose in caput eorum in- 
Jluatete. Uopo intuonò l'aiitifuna : Va- 
guentum in capite eie., che fu prosegui- 
la da'cantori. Kel ripetersi , fu posta al 
cullo de’ coosagraudi una benda di lino, 
c genuflessi, uno per volili, avanti il Pa- 
pa sedente nel faldistorio e ciqierlodi mi- 
tra, riceverono da lui in ambe le mani 
r unzione col sagro crisma in forma di 
Croce coll'indice destro, facendo due li- 
nee dal pollice all’ indice e nella palina 
delle maui, mentre dicevo: Unganturina- 
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niis islae ile oleo sancliflcalo, et rla-ì- 
sitiate sanctificationis, ticul nnxil Sa- 
muel David regeta et prophetam , ita 
ungantur et rofizecreiitiir. Quindi fece 3 
volte culla destra il segno di Croce sopra 
ogni consugraudo , dicendo: In nomine 
Pa tris eie. Deus, et Pater Domini eie. 

Ogni cousagrato congiunse le mani, te- 
nendo la destra sulla sinistra, e le pose 
sopra la benda di lino pendeute dal cul- 
lo. Il Papa nettatosi il pollice colla mi- 
dolla del pane (qualora il bacolu non sia 
benedetto, il coiisagrante, deposta la mi- 
tra, si alza e lo benedice con orazione e 
acquasanta, indi riprende la mitra), se- 
dendo consegnò il bacolo pastorale a cia- 
scuno de'cousagrati genuflessi, che lo ri- 
ceverono senza disgiungere le mani fra’ 
diti indice e medio, pronunziando la for- 
mula: Accipe Baculum pastoralis offi- 
cii. Il simile esegui (qualora uonsieno be- 
nedetti, qui segue con orazione la bene- 
dizione degli anelli) cogli anelli vescovi- 
li, che sedente a ciascuna pose nel dito 
anulare della destra, ogni volta recitan- 
do la forinola : Accipe Annuluin. Presu 
poi il Papa il libro degli Evangeli, coa- 
diuvato da'vescovi assistenti, lo mise sul- 
le proprie ginocchia, e lo consegnò a’cun- 
sagrnti, i quali vi posero le mani sopra 
non disgiunte, il Papa ogni volta ripeten- 
do lu forinola : Accipe Evangelium. Indi 
il Papa, dissas Pax libi. R;. Eteum spirila 
tuo. Poscia ricevè al bacio i cuuvagrati, gli 
assistenti praticando altiettaiilo, ed essi 
risposero nuuvauiente col R-. Eteum spi- 
rita tuo. I consagrati quindi, accompa- 
gnati da'due vescovi assistenti, recatisi al 
pi oprio altare, fumilo con midolla di pa- 
ne e pamiiiiui nettati dall'olio santo (ati- 
ticameiite si soleva spianare i capelli con 
pettine) nel capo, e si lavarono le ma- 
ni; queste pure lavandosi il Papa nel suo 
faldistorio, du|>o che un chierico di ca- 
mera gli pose il zinale di lino. L'acqua 
ad esso somministrò ii maestio di came- 
ra e il pannolino il maggiordomo, ambo 
incappa; a’quali i cappellani coiiiuuicon- 
segnaruuu il bacile col boccale e il piatto 
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eni panoolino, leguendo la ceremonia col • 
l’accompagno di due mazzieri ponlificii. 
Il Papa pi'osegtù la celebrazione della 
messa, intralasciala dopo il trailo o la se- 
quenza, e la cuntiiiiiò fino airulTertoriu, 
altrettanto avendo fatto al proprio alta- 
rei coosagrali. Nell’olFerluriu il Papa po- 
se nella patena l’Ostia grande, anche per 
comunicare i consagrali, e nel calice tall- 
io vino, quanto fosse sunicienleper lutti. 
Dello rolTerlorio, il Papa con mitra se- 
dè nel faldistorio avanti il mezzo dell’al- 
tare, ed allora si portai ono a lui, accom- 
pagnali da’ vescovi assistenti, i cousagi ati, 
e genuflessi ciascuno gli olliì le oblazio- 
ni, previo il bacio della mano, consisten- 
ti in due lorcie di cera, in due pani, e io 
due bariletti pieni divino. Queste presen- 
tazioni i cardinali consagrati l’eseguiro- 
no per ordine d’aiixiauilà di cardinalato 
(che ne’ semplici vescovi è determinala 
dairordine della preconizzazione in con- 
cistoro), prendendo tali olfei te dalle uia- 
oi de’ rispettivi maestri di camera o gen- 
tiluomini ecclesiastici, vestili in abito lala- 
re.lodi ilPapa si lavùdi nuovo le mani, e 
prosegui la messa colle orazioni prescrit- 
te dal Ponli/ìcalf Romaiiiim, alcune es- 
sendo piopric de’ coiisagrati. Questi al- 
l’elevazione sta vano a cor/m£^ir(of<iedel- 
l’allare papale, e dietro ad essi i due car- 
dinali vescovi assistenti; mentre dall' ab 
Irò lato erano il patriarca e arcivescovo 
assistenti al l’apa pel libio e la candela, 
e dietro ad essi i due cardinali diaconi as- 
sistenti. Il i.’'maeslrudi cereinonie fece ba- 
ciare al Papa la tavoletta della pace, che 
portò quindi a baciare al Cardinal i.° ve- 
scovo suburbicario, che passando la pace 
con l’abbraccio al cardinale seguente, la 
riceverono tutti i cardinali preti. Indi il 
ceremoniere la portò a baciare al Cardi- 
nal I .° diacono, che la passò a quelli del- 
l’ordine suo, e indi posò ristroiueuto nel- 
la credenza. Il Papa, dicendo a ciascuno 
Pax Iccum, die’lapacea’4cardiuaiicou- 
aagrali, i quali la passarono a’due cardi- 
nali vescovi assistenti, e lo stesso Papa la 
die’ a’due cardinali diacuui assitleuli. Di- 
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ce il Pontificale Rnmaniim, detta l’ ora- 
zione: •• Domine Jesu Christe, per conse- 
cratorem,elconsecratum, consecralusuc- 
ceditad destersiu consecraloris, et ambo ,, 
osculanturallare,tum consecratordut pa- 
cem consecralo, diceiis; Pax lecurn. Cui 
respondet cousecratus : Et cum fpirilu 
tuo. Et dat eain assislenlibus, seniori pri- 
mo, tulli alteri, siiigulis dicens ; Pax libi. 

Et illi sibi respondent: Et cum spirita 
tuo. Deiiide postquam consecrator Cor- 
pus Uomini sumpserii; non lutum San- 
guiiiem sumil, seti soluni partem ejuf 
cum {larlicula ilosliae in Caliccm misso 
(L’ostia sisuol fare più grande delle con- 
suete, secondo il iiuiueio de’ vescovi con- 
sagraodi. Il consagratore si comunica col- 
la luelìi deirOstia, in cui manca la parti- 
cella messa nel calice, l’ultra metà la di- 
vide in tante parli quanti sono i vescovi 
cunsagrali , e con esse li cumunieu). Et 
priusquam se purificet, cominuiiical con- 
secratum ante se in eodem conni, capi- 
te inclinalo stanteui, et non gciiufleclcii- 
lem, prius de Curpore, luiii de Sangui- 
ne, deinde purificai se, postea consccra- 
tum. Tuin abluit digìtos super calicein, 
et sumit eliam abluliuneoi, etassuinpla 
mitra, lavai maous ... Ueinde diclo. Ile 
Mis.^a est, vel Benedicamui Domino, 
prout tempus requirit, consecralur dicto 
in medio altaris. Placcai, etc., accepla 
ibidem mitra, si non sit archiepiscopus, 
et in sua provincia, slans versus ad al- 
tare, popolo solemniter benedicit". La 
triplice benedizione sull’altar papale, nel- 
la funzione che descrivo nel più impur- 
tanle , il Pupa la die’ tenendo la croce 
pontificia nella sinistra mano. Indi si po- 
se a sedere sul faldistorio avanti il mezzo 
dell’altare con miti a, e se gli prostraro- 
no innanzi genuflessi i 4 cardinali consa- 
grali; ed alzatosi senza mitra , con ora- 
zione bened'i le loro mitre d'oro (se que- 
ste, gli anelli, i bacali, i guanti suno sta- 
ti in precedenza benedetti, non si ribe- 
nedicono), aspergendole con acqua bene- 
detta. Ripresala mitra e postosi u sedere, 
coadiuvato da’cardinali vescovi assistenti. 
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il Papa impote la mitra sul capo di eia* 
senno <le’con>agrati, lecilaiidu la formo- 
la analoga prescriUa. Depusta nuOTameii- 
te la inilia, in piedi (se non sono bene- 
ilelli, (pii il consagranlecon orazione be- 
nedice e asperge i guanti) pose nelle mani 
de’consagrnti i guanti, levatisi prima gli 
onelli pontificali, parimente coll'aiuto de* 
cardinali vescovi assistenti , riinettendo 
poi gli anelli ne' diti anulari. Alzatosi il 
Papa e presi per la destra i consagrati, 
ad uno ad uno gl'inlrunizzb ne' faldistori 
loio, collocali sul ripiano deiraltarea ri- 
dosso del paliolto, cunsegnando ad essi 
nella mano siiiislra il baculu: nell'intro- 
nizzazinnedi ciascuno de'consagrati, il i.* 
e poi il i.° de'cardin.ili vescovi assisten- 
ti, li presero per la diano sinistra, con- 
tribuendo all'atto. Il faldistorio pontifì- 
cia era stato trasferito a cormt E^'ange- 
Hi, e da questo lato il Papa, levatosi la 
initra, iiiluoiiù il Tc Deiiiii Iniidamni, 
proseguilo da'caiitori. Mentre cautavasi 
rullio, il Papa restando in piedi nel det- 
to luogo senza mitra, i due cardinali ve- 
scovi assistenti accompagnarono i 4 car- 
dinali consagrati in giro intorno la con- 
fessione Vaticana, tutti coperti di mitra, 
i novelli vescovi colla mano sinistra reg- 
gendo il pastorale, e colla destra compar- 
tendo Ja benedizione agli astanti , e po- 
scia tornarono o'Inro faldisluri. Terini- 
natosi il canto dell'inno, seguì quello del- 
r antifona: Firmetnr nianttt tuat, in- 
tuonala dal Papa, il quale premessi i con- 
sueti versetti, recitò I' orazione: Dent o- 
miiium Jiilelium. Continuando il Papa a 
stare in piedi senza mitra, tutti i cardi- 
nali consagrati, un dopo l'altro, fatto un 
incliino al Papa', e tenendo colla mano 
sinistra il pastorale , colla smi-lra coni- 
parlirono la triplice episcu|>ale benedi- 
zione in mezzo all'altare, canlandoiie le 
parole, dopo il Sii uomen Domini bene- 
dicliwi, depoiiendo il pastorale per l'al- 
to di uoiigitingere le mani e impartire al 
popolo la lienedizione, premesso l’incbi- 
■lo al Papa. Termiiiate le benedizioni, il 
Papa riprese la mitra e sedè sul faldistu- 
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rio, rivolto verso il cornii Epistolne. Al • 
loro ogni Cardinal vescovoconsagralo, co- 
perto di mitra e reggendo colla sinistra 
il pastorale , stando (t corna Epi$tolae, 
alla loro volta genuflessi cantarono in 3 
diverse distanze, cioè in detto luogo , a- 
vanti il mezzo dell'altare, ed a’piedi del 
Papa, sempre in tuono più alto, l'accla- 
niaziune: Ad mitilo^ annot. Gli baciaro- 
no il piede e la mano, e riceverono il du- 
plice iimplesso(cogli altri consagratori ha 
luogo soltanto il reciproco liscio di pa- 
re); e quindi ciascuno die’ il bacio di pa- 
ce a' line cardinali vescovi assistenti , e 
passando al proprio altare dissero I’ E- 
vangelo di s. Giovanni , altrettanto di- 
eendu il Papa al suo luogo. Finito il qua- 
le, il P.ipa si reco al trono di terza, ore 
drposli i paramenti pontificali, e dopo la 
lavanda delle mani, il Cardinal |.° diaco- 
no gli rimise la mozzetta e la stola, pre- 
sentate dagli aiutanti di camera. I cardi- 
nali consagrati, ed i cardinali vescovi as- 
sistenti, nncli'essi si spogliarono a’propri 
luoghi delle sagre vesti. E fattosi da essi 
e dal Papa preghiere a Dio di ringrazia- 
mento, Colla lecita dell'antifona: Triuni 
ptierornm; e coi cantico Benedicite,^ coi- 
le altre preci prescritte, si compiva la 
magnifica e commovente funzione. Do- 
po di questo, i cardinali coiisagrati, in a- 
bitoc ardin ihzio paonazzo con Crorr pet- 
torale scoperta sulla mozzetta (e scoper- 
ta (U qualunipie vescovo e in q'iahinqiie 
lungo deve.si portare, non ostante l'erro- 
nea e radicata costumanza di tenerla na- 
scosta in petto, onde Leone XII per ri- 
inunverla affitto, iioii contento d'aver fat- 
to ristampare e diramare l’analoga let- 
tera o breve di Reiiedetlo XIV , che lo 
prescrive , ed io collo stesso fine ripro- 
dussi nell’nidicatu articolo, a que’vesco- 
vi che a lui ti presentavano colla croce 
pettorale nascosta, gliela scopriva con ti- 
rarla fuori; soggiungendo essere , come 
l’anello, preuisauieiUe il distintivo preci- 
puo della dignità vescovile, e non ledere 
ulfitto la giurisdizione d’ulcuiio. La Cro- 
ce pettorale, nella fuuziuue che descrivo, 
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non t’impone a’coniagrandi dal coniagra- 
(ore, ma da un maetirodi cei euionie.Della 
Croce pellorale tornerò a ragionale nel 
g VII. Fra le henedizioni, nel Pontifica- 
le Romanum, vi è quella: De Lentdiclio- 
ne Crucis pectoralis), ti pietenlarono al 
Papa e gli rastegnaruno le più divole a- 
zioni ili grazie. Crrgorio XYl ti letliluì 
al contiguo palazzo apostolico Vaticano, 
ed i caidinali a’propii. Questa sagra fun- 
zione durò due ore e un quarto. I con- 
lagrali, dopo lo consagrazione, presso il 
luogo ove la riceverono, danno un nobile 
rinlieico al consngraloie,agli assistenti e 
altri die fecero pai Icdella tunziune, oltre 
gl'invitati; ma II Papa II dispensò, ed in- 
vece nel palazzo Quii Inale dal mogglor- 
duino fece convitare a decorosa niensa I4 
cardinali contagi ati, i due cardinali vesco- 
vi e i due caiiliiiali diaconi assistenti, i 
cardinali Macchi, Ostini, Hai berilli eMat- 
tel; mg.’ As<)uliii e nig.' Cardelli , altri 
assistenti, ing.' maestro di caniera, mg.' 
sagrìsta, i due primi maestri delle cere- 
inolile, I due comandanti le guardie no- 
bili , il foriere maggiore , il cavallerizzo 
maggiore, il capitano degli svizzcii, i 4 
camerieri segreti paitecipa liti, il caudata- 
rio, il crociferu, lo scalco segreto; ed in- 
oltre il ministro del re delle due Sicilie, 
i fratelli de'ciii dinnli Cagiano e Clarclli, 
il p. al). Ziippani camaldolese, ed II ba- 
rone Ilenrioii distinto letteiato francese. 
Le particolarità che ho rifeiile sulla con- 
sagiazione de'vescuvi, massime per quella 
riprodotta dell'escguitc daGregoiioX VI, 
mi dispensano da apposita descrizione; im- 
perocché il ceremoiiiale de' vescovi fu to- 
talmente preso ilagli usi e dallo stile del- 
la cappella pontificia, ommettendosi i ri- 
ti propii de'Papi e della curia romana. 
La cappella papale poi in tutto e per lut- 
to si attiene alle inhrulie de'libri litur- 
gici, meno ne'rili specialmente presi ritti 
al Sommo l’onlclice. MtiUilis midaiulis, 
le ceremonie ile’Papi nella consegrazio- 
iie de'vescuvi, nella sostanza sono egua- 
li a quelle del Pi iitificntr Itomaiiwn: De 
Cvnsecrtitiuiic hUcli lu l'/nscopiim. — Il 
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regnante Ponteiìce Pio IX ha fallo di- 
verse consagrazioni di vescovi, riferite al 
suo articolo, fino oU’epoca in cui fiislam* 
palo;cioè nella cappella Paolinadel Qui- 
rinale, in ullobrei847, mg.' Valerga in 
Patriarca (P.) di Gerusalemme, e mg.' 
Ferrieri in arcivescovo di Sida in par- 
tibus, coll’imposizione al i.°del pallio do- 
po la funzione, coU'inlervenlo de’ cardi- 
nali palatini e del Cardinal Fraiisoni pre- 
fetto di piopogauda fide; e nella cappel- 
la Sistina, in maggio i85o , il Cardinal 
Vauiiicellì-Casoni in arcivescovo di Fer- 
rara , mg.' Gonnella in arcivescovo dilS'eo- 
cesarea in partibus, e mg.' Cliarbonnel 
in vescovo di Toronto, assistilo da mg.' 
Liicciardi arcivescovo di Damiata, e da 
mg.' Castellani vescovo di l’orCrioesa- 
grista, pel libro e la candela, iconsagran- 
di avendo per assistenti mg.' Matlhieu 
arcivescovo di lìesancon e mg.’ Morichi- 
ni arcivescovo di Misibi, coll'imposizione 
del pallio al i.° dopo la funzione, alla 
quale intervennero i cardinali palatini. 
Poscia il Cardinal Anionelli prefetto da’ 
ss. Palazzi apostolici, invitò a mensa lut- 
ti i nominati e altri personaggi. Il Gior- 
nale di Roma descrive le altre coiisagra- 
zioni eseguite dal Papa Pio IX. Il n. 37 ( 
quella falla nella domenica de’ 3 ■ no- 
vembre] 853 nella cappella privala ossia 
segreta del Valicano, di mg.’ Vincenzo 
Spaccapieira napoletano, della congre- 
gazione della Missione, eletto con bieve 
pontificio vescovo d’Arcadiopoli iVi par- 
tibus e vicario apostoheo nell'Aiilille, col- 
r assistenza di mg.' Macioti arcivescovo 
di Colossi elemosiniere coadiutore e il sud- 
detto mg.' Castellani, e l’intervento del- 
la comera segreta: compita la consagra- 
zìone, il Papa ascoltò la messa letta da 
un suo cappellano. Il 11. 1 1 o del 1 855 de- 
scrive la consagrazione esegui la 11’ i 3 mag- 
gio nella (liicsa pai rocchialeiliCnstelGan- 
dollo, di mg.' Francesco Paolo Lettieri 
di Foggia ili vescovo di s. Agata rle’Go- 
li, assistendovi il nominato mg.' Macioti, 
e mg.' Palermo vescovo di Poi firio e sa- 
grista. V’iutcrvemieru il Cardinal Patrizi 
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vescnro lE Albano, il canliniil Antonelli 
(egrrtario di (lato, la corte pontificia, e 
la inagistratiiin miinicipale del lungo. 
Poi il maggiordomo convitò i perso- 
naggi mentovati. Il n. i.?3 del |856 ri- 
porta la consngrazione fatta nella cappel- 
la Paolina del Quirinale a' 6 luglio, di 
nig.' Alberto Barbolani elemosiniere in 
patriarca d'Antiochia, di mg.' Salvato- 
re Nobdi Vitellescbi (commendatore dis. 
Spirito e destinato nunzio a Napoli, il che 
non si effettuò) in arcivescovo di Seleu- 
cia, di mg.' Vincenzo Massoni nunzio ol 
Brasile in arcivescovo d'Edessa, di mg.' 
Alessandro Franchi internunzio nposto- 
beo di Firenze in arcivescovo di Tessa- 
lonica, di mg.' Flavio Chigi desti nato qua- 
le ambasciatore straordinario ad assiste- 
re alla coronazione d'Alessandro II im- 
peratore delle Russie, in arcivescovo di 
Mira, e di ing.' Antonio Alberani in ve- 
scovo con giurisdizione di Monte Feltro. 
As.sisteronu il Papa i detti prelati Macio- 
ti e Palermo, e v’intervennero, oltrei car- 
dinali palatini, il Cardinal Itrunelli, e al- 
tri distinti personaggi e membri del corpo 
diplomatico. Narra il n. 37 del 1 857, che 
Papa PiolX,dopoaveiea'i6 gennaio con- 
sagrato vescovo di Cibistra o Cibysti i mg.' 
Guillemin, prefetto apostolico di Quang- 
long, zelantissimo e intrepido missiona- 
rio, fia’moltissimi che tanto onorano l'il- 
lustre clero di Francia; indi a' 1 5 febbraio 
nella cappella Sistina del Vaticano con- 
sagiò in vescovo di Clifton mg.' Gugliel- 
mo Clifford, assistito da mg.' Giorgio Er- 
riogtnn arcivescovo di Trebisonda e coa- 
diutore di VVestminster, e da mg.' Gia- 
como Dailles già vescovo di Lucon. In- 
tervennero alla funzione lord Clilford pa- 
dre del consagrato, il fratello di questo 
distinto ulTiziale inglese, e grandissimo 
niimerodi personaggi. Il n.igl dellostes- 
soi 857 racconta come il Papa trovando- 
si in Firenze, nella metropolitana di s. 
Maria del Fiore, vagamente addobbata, 
a'n3 agosto vi consagrò solennemente 4 
pastori recenti toscani, cioè mg.' Gioac- 
chino Liiuberti di Prato arciscscoTo di 
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Firenze , mg.' Giuseppe Targioni pure 
di Prato vescovo di Volterra, mg.' Lui- 
gi M.‘ Paoletti di Volterra vescovo di 
Monte Pulciano, e monsignor Gioacchi- 
no Antonielli di Faella vescovo di Fie- 
sole. Il granduca Leopoldo II e tutta 
l’imperiale famiglia granducale, l'arcidu- 
ca Carlo d'Austria, i reali conte e con- 
tessa di Trapani, v’intervennero in pri- 
vato, COSI il corpo diplomatico e la no- 
biltà. Il Papa fu assistito dal sunnomi- 
nato mg.' Franchi, e da mg.' fr. Giulio 
Arrigoni de’rainori osservanti di Derga - 
mo arcivescovo di Lucca. Finalmente si 
apprende dal n. a66 del Giornale dì Ro- 
ma, che a’aa novembre t857. Pio IX 
nella cappella Sistina consagrò in arcive- 
scovo d'Edessa rag.' Gustavo de'principi 
Iloheiilobeelemosiniere, assistito da mg.' 
Cardoni vescovo di Caristo e presidente 
dell’accademia ecclesiastiea, eda mg.' Ma- 
rinelli vescovo di Porfirio e sagrista, alla 
presenza di cospicui personaggi. — Di so- 
pra parlai delle coiisagrazioni di vescovi, 
che si fanno in Roma da’cardinali vesco- 
vi subiirbicarii, o dell'ordine de’preti ma 
insigniti della dignità vescovile, coll’ in- 
tervento della guardia svizzera e d’ un 
mazziere del Papa, e la direzione de’mae- 
stri delle ceremonie pontifìcie: pel nume- 
ro de’consagrnti a un tempo ricorderò al- 
cuni esempi. M’ istruisce il n. 1 794 del 
Diario di A’oniadeli79i, che il Cardinal 
Zelada del titolo dis. Martino e segreta- 
rio di stato, all’altare della Cattedra di 
s. Pietro nella basilica Vaticana consa- 
grò nella I .' domenica di marzo quindici 
vescovi, preconizzati nel concistoro de’a^ 
febbraio da Pio VI. E che contempora- 
neamente il Cardinal Valenti del titolo 
de’ss. Nereo ed Achilleo, nella chiesa di s. 
Carlo al Corso consagrò dieci vescovi, pro- 
posti nel detto concistoro; mentre il Car- 
dinal Corsini vescovodiSabina, nella chie- 
sa di s. Ignazio consagrò cinque vescovi 
promulgati nello stesso concistoro. Tro- 
vo nel n. i8o4 del Diario di Roma del 
mentovato 1793, che il Cardinal Zelada 
nel medesimo altare della Cattedra di s. 
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Pietro con<igr}> nel mese (Enprile nitri 
qiiinilici veKori promoMi nel concistoro 
de’36 marzo; ed in pari tempo il detto 
Cardinal Valenti nella memorata cliiesa 
di s. Carlo consagrò sei vescoai. Di più 
apprendo dal n. 1826 del Diario di Ho- 
rnodel ridetto 1 792, clieil Cardinal Zelada 
nell'altare della Cattedra di s. Pietro, in 
una domenico di giugno coniagrò otto 
vescoai proposti nel concistoro de’ 18. Ri- 
cavo dal n.i 4 oo del Diariodi Roma del 
1797, che nella festa di s. Tommaso a- 
poslolo il Cardinal Loreniana consagrò 
nel suo titolo de’ss. XII Apostoli sei ve- 
scovi; il Cardinal Somnglia del titolo di 
s. Sabina e vicario di Roma, in s. Igna- 
zio ne consagrò otto; il Cardinal Valenti 
vescovo d’Albano, in s. Maria in Valli- 
cella consagrò il vescovo di Sors; il Car- 
dinal Doria del titolo di s. Pietro in Vin- 
coli, nella basilicaValicana consagrò quat- 
tro vescovi; ed il Cardinal York nella sua 
cattedrale di Frascati , perisprciale in- 
dulto apostolico, consagrò l’arcivescovo di 
Cliieti. Narra il n. 71 del Giornale di 
Roma del i 852 , che a’28 marzo il Car- 
dinal Patrizi vescovo d’Albano e vicario 
di Roma, nella basilica de’ss, XII Apo- 
stoli consagrò cinque vescovi; il n. 278 
del 1854, die nella i.‘duiuenica dell’Av- 
vento il Cardinal Corsi arcivescovo di Pi- 
sa, nella detta basilica cons-igrò quattro 
vescovi: ed il n. i 5 o del iSSq, che nel- 
l’ultima domenica di giugno il Cardinal 
Ferretti vescovo di Saliina, egualmente 
Della basilica de’ss. XII Apostoli consa- 
grò quattro vescovi. Nella stamperia ca- 
merale vi è la Nota delle propine e ri- 
cognizioni-dovute da ogni vescovo nel 
giorno della consagrazioue,che ascendono 
a circa scudi cinquanta. Parlando delle 
Lettere paUorali e della Pastorale, i\\%- 
si in qne’ due articoli, quanto rigusida 
quella che il nuovo vescovo dopo la sua 
cunsagrazione indirizza al clero e al po- 
polo del gregge affidato al suo governo, 
d’istruzione ed esortazione, ed in cui uia- 
nifesla il suo animo. Può vedersi il citalo 
Caocellieii, Ordinalionis ss. Anùsuium 



V E .S 33 ij 

diei Anniversaria. Il vescovo Pompeo 
Sarnelli,£ef^ere Ecclesiastiche, t. 2, ver- 
so il fine.le due E/r/rto/'r Pastoralis Pa- 
ci/ica, dirette al suo clero e popolo ili Bi- 
sceglia, cioè la nel giorno dell’elezio- 
ne, la 2 * in quello di sua consagrazione; 
Dilrctissimis in Chrifto Fratribus, et 
Filiis, Clero et PopidoFigilìensibus, Sa- 
lutem et Benedirlionem in Domino sem- 
piternam. Antichissima è poi In lodevo- 
le pratica ne'fedeli in celebrare I’ Anni- 
versario della consagrazione del F e- 
scovo (P.), in cui dissi come regolare In 
messa propria ch’è nel messale romano; 
e s. Carlo Borromeo desiderava che an- 
co tutti i preti facessero l’anniversario 
di loro Ordinazione, come rilevai pu- 
re nel voi. XLIX, p. 71. Dice il Ma- 
gri , Notizia ile’ vocaboli ecclesiastici, 
in quello di Episcopns,c\te solevano tulli 
i vescovi, come oggi coslnina il Papa col- 
V Anniversario della creazione, consa- 
grazione e coronazione (F.). celebrnre 
con grandissima solennità il giorno rlella 
loro ordinazione, chiamata da' greci Fe- 
sta, da’ latini Natalis Pontideum, da 
s. Leone I, Natalitius dies, ovvero An- 
nua festa Pastoris, il qual Pontelìce [ler 
un alto di profondissima umiltà chia- 
mò il detto giorno, Servitutis nosirae 
natalitiuni diem. Da s. Ambrogio, Na- 
talis Sacerdotii ; da s. Agostino, Dies 
solemnis Episcopalits, e Dies Aaniver- 
sariiis ordinalionis j da s. Ennodio, Dici 
dedicationis ; da s. Gregorio di Touis, 
Solemnitas natal'.tiij da a. Pier Criso- 
logo, Festa natalitia. Era tanto ce- 
lebre quest'anniversario, che veniva pa- 
ragonato alle prime feste della Chie- 
sa, laonde dice Anastasio Bibliotecario, 
parlando della basilica Vaticana, nella 
vita di Adriano I: Consliluit, ut qua- 
tuor vicibus in anno ipsum pharum ac- 
cenderent, idest in Nativitatis Domini, 
in Paschac, in Natali Aposlolorum, et 
in Natali Pontificis. Inoltre $’ invitava- 
no in Roma tutti gli altri vescovi cir- 
convicini, con altri personaggi riatti e di 
grau nomioauza, e eoo tale occasione si 
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li-allavano i negozi «Ielle Clile<e- Traila 
il Sarnelli nel t. i, lelt. ai : Qtmnio sia 
forte il legame delle Ordinazioni, e cliia- 
ina il l’apa Ordinarins Ordinnriorwn. 
Bagiona il Nardi, De' Parrochi, del vin- 
colo die Ini il vescovo col vescovalo, da 
non polerne fare /ìim/iiiiVi (/'.), poicliè 
lo sialo di pci fezione, oltre i requisiti che 
vuole, richiede per principale il voto di 
perpeloilù ; ed un vescovo deposto, se si 
l'iinetle nel vescovalo, non si consagra di 
nuovo, riiuanendugli la podestà dell' or- 
dine. Lo Sposalizio Spirituale e vescovi- 
le del vescovo colla sua Chiesa, lo dice 
vincolo più furie di quello del niulriiiio- 
nio; ecom'essu perpetuo e iiidissoliiliile, 
e perciò dal l'apa non se ne ammette fa- 
cilmeute il divorzio o ripudio, se non do- 
po maturo esame delle cause detei minan- 
ti alla riiiiinzin; al l'npa pure spettando 
assolvere da tale vincolo nelle Traslazio- 
ni ad altri l escavali, o per deposizione. 
l’apa Cleiiienle li, eletto nel i u4l>< chia- 
mò sua dolcissima sposa la chiesa ili It.im- 
bcrgn, per non averla mai alibaiiilnnala, 
benché clevatu alla Sede apostolica, pel 
matrimonio spirituale contralto con essa 
nella consagraz.ione. Molti hanno tratto- 
to dello sposalizio del vescovo col l.i chie- 
sa sua, massime s. Cipriano, i Padri del 
concilio d' Alessandria del 32q o 33q, i 
Papi s, Siricio, s. Innocenzo l,e s. Gre- 
gorio l,s. G irnliiuio, Gl ariano ec. Il uialri- 
inoiiio del vescovo colla sua chiesa è un 
voto pel pelilo, sulenne e proprio del solo 
Vescovo, ecoine sposo ricevernuello,m si- 
gnnm miptiaiiim foederis.e lo porta non 
nel dituiinularcdella sinistra come lespu- 
se e altri secolari, ma nel di lo anulare della 
destra culla quale benedice, e la tanti at- 
ti sublimi di religione (liparleiòdi que- 
sto ornaiiienlo vescovile nel § VII); ma- 
trimonio che non si scioglie per iiinaiia 
podestà, ma solo per divina, come dice 
iniiocciizo III, nel Jus canonico, cap. In- 
■tfjCco'poralia,ilc- Translal.; uiulriiuuniu, 
eonie'soggiunge il medesimo, che ha un 
vini ulam Jorlnis ejiiant cai nule, ciò che 
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ripetè Gregorio IV nella decretale I. i, 
de Trami. Kpiscopi, tit. y. Questo sposa- 
lizio si contrae nell' elezione, si ratifica 
nella coniérmazione, si consuma nella con- 
sagrazione. II 4-’ concilio milanese cele- 
bralo da s. Carlo nel 1 3y6, coinanda che 
il vescovu porti sempre l'anello in casa 
e in pubblico, in diocesi e (aot\,nl perpe- 
tuo se Ecclesiac snae Sponsum mentine- 
rii. Altrettanto prescrisse il concilio di 
Tolosa nel i 5 q i . Cbiunque si comunica 
dalle mani del vescovo, prima bacia il di 
lui anello, siccome dsuo principale orna- 
mento, e poi riceve la sagra particola, e 
ciò in segno di soggezione, e di conoscer- 
lo per legittimo padre e pastore (d Ba- 
cio iteli’ anello, come dissi in quell' ar- 
ticolo, vuoisi anche surrogalo all' antico 
bacio della sagra particola, ed a'ieinpi di 
s. Gin. Crisostomo, come leggo nella sua 
liturgia, si baciava la mano del vescovo 
che coniunic-iva : I' anello vescovile inol- 
tre si bacia nel riceversi la cresima ec. 
Abbiamo di Francesco .Scipione Dondi 
vescovo di l’adova. De more oscitlandi 
Annnlam Episcopalem, l’atavii i8oc)). 
l’er tutto «piesto, fin dal i.° secolo della 
Chiesa si é sempi echiamala vedova la dio- 
cesi mancante del pastore, perchè l'unico 
sposo legiltimu di sua chiesa è il vescovo 
(!' anello io portano gli abbati regolari 
per piiviicgio, per una certa somiglianza 
che hanno co' pasturi: lo portano anche 
molli canonici, ma senza gemme, come 
parlecipaiiti alla cura pastorale, all'ester- 
na giurisdizione, al ileposito dell' aiitori- 
tà vescovile in scile vacante). Vedasi Sta- 
ni-lao Socolovio, Ritus de Consecratione 
ICpi scopi, Woiiiae 1 6o4- Cristiano Lupi, 
Disserlatio de Consecratione Episcopo- 
rum p'T Romanum Pouli/icem. L' ll.d- 
her. De sacris Eh ctiouibns et Ordina- 
Itouibus ex antiquo et novo Ecclesiac 
ti.wi/ed il boccabelli, Dibliolhcca Ponti- 
ficia. Quanto alle oblazioni de’ novelli 
vescovi, Tioilo Malvezzi, De OblaUoni- 
iilf, lìoiioiiiae i-'ilSy. 

(Continua nel vulunic segiiculc). 
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